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LO STAMPATORE. 


Dopo d’ aver riprodotto per i miei torchi , e con 
quella maggior diligenza clic ho saputo, la Vita di 
Gesù Cristo e i Fatti degli Apostoli che la seguitano 
le Lezioni storicomorali e il Fiore di storia ecclesia- 
stica, mi sono proposto di raccogliere in un tomo gli 
opuscoli morali stampati fin qui appartatamente, e 
doventati rarissimi a cagione delle poche od uniche 
impressioni che se ne hanno . Così gli amatori dei 
belli scritti dell’illustre Veronese avranno in sei vo- 
lumi tutto ch’egli dettò concernente a religione. E di 
questi sei volumi non dovrebbe oggidì andar senza la 
libreria dell’ uomo di chiesa . 
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DI VENEZIA 

DIRETTORE DELLO STUDIO FILOSOFICO 
FICE PRESIDENTE DELLA DOTTRINA CRISTIANA 
NELLA DIOCESI DI VENEZIA , EC. 


A. CESARI. 


Qual ragione potia aver condotto un mio e vostro amico d’ invitarmi a 
scrivere il sunto della Vita di S. Luigi Gonzaga , io noi posso sapere e noi 
so . ben so io , che volendo di ciò a Lui compiacere , io non polca , ni volti 
ad altri offerire questo mio scritto , che a Lei , meritissimo Signor Provvedi- 
tore . Se il bene di tutti cotesti giovani , a’ quali ella sì utilmente presiede , e 
V onore di colesto orrevolissimo Liceo , i quella cosa che ella ha di tutte caris- 
sima ; e se l’utilità de’ medesimi , e la gloria del Liceo suddetto dimora nel 
formarli costumati al possibile e virtuosi ; io credo , che il mettere loro in 
mano la Vita di questo santissimo Giovane , debba a questo fine assai efficace- 
mente servire ; e per conseguente , che ella debba sommamente gradire , che io 
scrivendo essa Vita , le porga tomechessia la mano a questo suo utilissimo 
intendimento . Per la qual cosa ella dee ben vedere , quanto debitamente mi 
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oonvcnisse a Lei sopra tutti dedicar questa Vita , e quanta ragione io abbia di 
confidarmi , che ella la voglia benignamente ricevere , e cerne cosa sua e del 
Liceo, favorire. Gradisca, la prego, questa poca parte ch’io mi prendo nel 
promuovere il frullo del suo reggimento , e nell' accrescere la fama di cotesto 
Liceo; la quale Vossignoria con la singoiar sua vigilanza, con gli utili prov- 
vedimenti , e con la somma prudenza della sua mente , gli ha cosi grande 
acquistala . Raccomandandole la piccola opera mia , me le offerisco devotissimo 
servidore . 


Pi i rrotta , il Luglio del 
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VITA 


« 

D I 

S. LUIGI GONZAGA 


Scrivo la vita di questo purissimo 
Giovanetto , per consolazione ed utilità 
de’ giovani spezialmente ; a' quali , per 
la loro età e per li troppi pericoli ne’ qua- 
li sono costretti di vivere , fa più biso- 
gno di questo esempio e conforto , per 
mantener la loro innocenza , o per rav- 
viarsi in via di salute . Il vedere , che 
non ò forse collegio , o altra società di 
giovani , che non abbia preso per suo 
protettore S. Luigi Gonzaga , e con al- 
cuna solennità non celebri la sua festa, 
mi fa buona via nell’ animo loro , da 
doverci io entrare con questa Vita con 
qualche loro gradimento . Questa fidan- 
za mi vuole scemare gran parlo della 
fatica , col piacere che fino ad ora mi 
sento , di adoperarmi in loro servigio . 
1 fatti di lui ho io presi dal più leale 
Storico , che visso con lui , il P. Ce- 
pari , ed in parte dell’ opera mia poco 
altro più posso metterci , che la brevità, 


e la lingua (se nulla ci potrò porre di 
buono ) ; cioè quel qualunque sia modo 
di scrivere , che per leggere e studiar 
ne’ nostri , ho potuto fare mio proprio. 
Leggete , e vivete felici . 

PARTE PRIMA 


CAPO I. 

Nascimento et educazione prima 
di Luigi . 

Di Don Ferrante Gonzaga Principe 
dell’ Impero e Marchese di Castiglione 
delle Stiviere in Lombardia , e di Don- 
na Marta Tana Sanlena da Chieri in 
Piemonte , nacquo nella Rocca di Casti- 
glione questo Angioletto Luigi Gonzaga 
a’ 9 di Marzo del 1568 5 primo frutto 
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di quello nozze, impetrato con lunghe e 
calde orazioni . Per difficoltà di parto , 
fu battezzato , che non era anche bene 
uscito di corpo alla madre, parve che 
Dio mostrasse , voler lui prima che ’l 
mondo , pigliar la possessione di quel 
si caro tesoro. Di questo nascimento ne 
fu in tutto il Marchesato ,c ne’ luoghi 
di giurisdizion del Marchese , e nella 
nobile famiglia della madre grandissima 
consolazione : ed avvenne qualche parti- 
colarità , che volle presagirò quello che 
fu di questo fanciullo. Il levò dal sagro 
fonte il serenissimo Don Guglielmo Du- 
ca di Mantova , per procuratore che 
fu Don Prospero Gonzaga , cugino suo 
e del Marchese . Iddio avca provveduto 
a Luigi una madre , che assai per tem- 
po cominciò mettergli in animo et amor 
la pietà 5 e già fin dalle fasce glie- 
ne l'acca prendere que’modi ed atti elio 
portava l’età ; o secondo eh’ egli veniva 
crescendo negli anni, ed olla alla mag- 
gior capacità accomodava le sue lezioni: 
sapendo che quel torcimento o piega 
ebe piglia la pianta da polloncello , il 
mantiene poi fatta albero . Pareva che 
nell’ animo del fanciullo cominciassero 
ben allignare que' primi semi di devo- 
zione , da’ quali egli ricevette un certo 
come abito di pietà. Dicono, che essen- 
do anche bambolo e , siccome avviene , 
preso in collo o dalle suo balie , o da 
altri e baciato , sentivano uscir di lui 
un’ aura di spirilo , e parea loro tenero 
in braccio un angioletto di paradiso , 
sicché se ne sentivano una colai rive- 
renza . Come Luigi potè camminare da 
sé , si sottraeva spesso alla guardia e 
compagnia delle sue donne, e riducevasi 
in qualche cantuccio tutto solo , c pa- 
reva ricoltosi in orazione . Verso i po- 
veri mostrava peculiare affezione, e vo- 
Ica da sè mettere loro in man la limo- 
sina. Cosi suole Iddio alcuna volta met- 
tere in alcune di queste animo elette 
questi fior primaticci, quasi preludio di 


quella grazia straordinaria , che a suo 
tempo ha proposto di donar loro ; ac- 
ciocché gli uomini che gli veggono ne 
facciano presagio , e intendano poi es- 
sere da lui venuta tanta virtù . 

Essendo il Marchese suo padre uom 
d’armi e di corte, avea divisalo metter 
il Ggliuolino sulla via medesima del- 
I’ onore ; e però gli avca fatto fare una 
piccola armatura , e laccagli porre in 
mano armi ed altre zaccher» di quella 
fatta : di che il fanciullino mostrava di 
prender piacere , cd usava volentier 
co’ soldati . di che avvenne , che un di 
presa un poca di polvere, ne caricò un 
mortajo e miscvi fuoco , con pericolo 
di sua persona . anche avendo sentito 
a’ soldati profferir , come sogliono , pa- 
role isconce e villane ; ed egli ne im- 
parò alcune, che era ne’ 4 , 0 no’ 5 an- 
ni . e questi due furono i maggiori pec- 
cali di tutta sua vita , che gli diedero 
sempre materia di quel dolore acutissi- 
mo che ne portò fino alla morto , e di 
quelle durissime penitenze che se no 
diede , come vedremo . Ben fu gran se- 
gno della dirittura e purezza dell'animo 
suo eziandio in quella età ; che essen- 
do dal suo ajo ammonito , che quelle 
parole non dovesse dir più, come a lui 
sconvenevoli 5 ed egli se ne rimase poi 
sempre . e que’ duo suoi peccali soleva 
egli in religione contare a molti , per 
metter in loro mala opiniono di sè , co- 
me nella puerizia egli fosse scostumato 
e gran peccatore . 

Entrato no' sette anni, con la cono- 
scenza 0 balla di sè gli entrò in cuore 
1 ’ amor di Dio , cd una ferma delibera- 
zione di vivere tutto a lui , come fece 
in (ulta la vita: sicché egli non perdet- 
te briciolo di tempo, che tutto non fos- 
se occupato nel servigio del suo Signore, 
e nulla gliene defraudò . 0 questo anno 
suo settimo solca poi chiamare, l’anno 
della sua conversione dal mondo a Dio. 
Cominciò a darsi alle orazioni vocali, 0 


Digitized by Google 


DI S. LUIGI GONZAGA 


11 


non fallava inai, che alle poste ore leal- 
mente nou le recitasse : o mostrò an- 
ello in questo una certa grandezza d’ani- 
mo e signoria di sè , sprezzando ogni 
mollezza del corpo : perchè essendogli 
in queste sue orazioni messo sotto i gi- 
nocchi cuscino o piumacciuolo , sempre 
lo rigettò, volendo sulla nuda terra orar 
ginocchioni . 

La grazia di Dio entrò innanzi agli 
anni siffattamente, cho essendo egli non 
più che di otto , parve uomo maturo . 
Non dilettavasi punto ne’ giuochi e ne’lra- 
stulli di quella età : avea un’ aria gra- 
ve, atteggiamenti lutti aggiustati, ed un 
parlare assennato . Lo sole cose di de- 
vozione amava e gli esercizi della pietà, 
mostrandone vivissimo sentimento: di che 
le persone maravigliavano , e fin d’ al- 
lora il chiamavano santo , cioè quello 
che fu. Avendo adunque tanto conosci- 
mento e lume di Dio , conobbe i peri- 
coli della vita , il debito suo di amar 
Dio , e ’1 merito di lui } e con questo 
gli entrò nell’ animo un desiderio fer- 
vente di tutto essere a’ servigi di lui : 
e pertanto seco avea divisato ^comechè 
ferma deliberazione per allora non no 
facesse ) di rendersi religioso : e ne gil- 
lò talora un molto alla madre . dalla 
quale avendo inteso , eh' ella desidera- 
va d 1 avere un figliuolo religioso , un 
giorno le disse } Madama, io credo che 
Cristo di questo vostro desiderio vorrà 
farvi contenta : e quel religioso sarò io 
medesimo . 

Dovendo il Marchese suo padre, per 
ragion di curarsi , passare in Toscana , 
col fralel minore Ilidolfo no menò seco 
Luigi , ed allogollo in Firenze , per at- 
tendervi agli studi : a’ quali intese con 
• . 

diligenza, ma il maggior suo profitto 
fu nella divozione , e nella virtù , che 
avea sopra tutte le cose carissima . Co- 
me egli procedesse innanzi , ed ogni dì 
venisse avanzando , ne fu chiaro testi- 
monio il volo di castità cho quivi egli 


fece , comechè non avesse più di undici 
anni . La divozione che egli prese cal- 
dissima a nostra Donna , gli meritò quella 
grazia che a tanto voto gli bisognava, 
egli 1’ amava tenerissimamente , e ono- 
ravala con vario sue divozioni : e par- 
lando spesso di Lei, noi facea mai che 
non si sentisse intenerire di cocentissi- 
mo affetto . Volendo adunque piacerle di 
quella cosa , cho Ella amalo avea sopra 
tutte , deliberò di consecrarle in perpe- 
tuo la sua verginità: il che fece davanti 
all 1 immagine di Lei , nella Chiesa del- 
P Annunziala. Ciò non fece egli inconsi- 
deratamente per pueril leggerezza} anzi 
con molto savio avvedimento , ottima- 
mente conoscendo quello che promette- 
va } di che fu segno P apparecchio che 
mandò innanzi di molte e ferventi ora- 
zioni : ben sapendo, la verginità non da 
virtù naturale , ma dover venire all 1 uo- 
mo di sola grazia e pecuiiar dono di 
Dio . Ora la Vergine , che gliene avea 
spirato il proponimento , gliene impetrò 
altresì la grazia con tanto vantaggio , 
che non pure Luigi serbò suo fiore sem- 
premai immacolato fino alla morte} ma 
per ispezialissimo privilegio gli fu con- 
ceduta tal signoria del suo corpo , che 
la sua purità non fu eziandio adombra- 
la mai da rio movimento , nè da scon- 
cia immaginazione : nè più nè meno , 
che se Angelo fosso stato . Questa cosa 
fu più ammirabile eziandio per questo } 
che egli non visse in un cremo, diviso dal 
comunicare con gli uomini , c dal vede- 
re et udire cose , che disonesti pensieri 
doveano poter mettergli in cuore : anzi 
usò assai nel mondo , alle corti e fra 
mille pericoli : da 1 quali tutti fu per di- 
vina virtù preservato . Or quest 1 altissi- 
mo privilegio non iscemò già in lui il 
merito di questa virtù , togliendogli ma- 
teria di combattimenti e vittorie} ma in 
contrario fu segno ed effetto della pos- 
sessione ferma c sicura che egli ebbe 
di questo dono , e dell* amoro saldissi- 
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mo , che il (enea immobilmente fermato 
nel santo proponimento: il che era fonte 
di merito e di corona , più che forse 
non è negli altri il combattere trionfan- 
do . Infatti per questa fermezza di pos- 
sesso di questa virtù , egli non si tenne 
giù licenziato a prendersi minor guardia, 
o ad allargarsi nel di vagamento de’ sen- 
si , o nelle delicatezze del corpo : anzi 
egli frenò i sensi ( gli occhi in ispeziel- 
tà ) con sommo rigore , non allentando 
loro le briglia nè colla madre; negò alla 
carne ed alla sensualità qualunque sod- 
disfazione; non volendo essere, per quan- 
to era in lui , nè a spettacoli nè a teatri 
nè ad altro dilelicamento: si macerò in 
digiuni ed asprezze tanto , che sarebbe 
bastato , essendo infestato da fortissime 
tentazioni c più là: il che ben vedremo 
a suo luogo . Il qual dono di castità più 
miracolosa che altro, dee anzi clic sco- 
raggiare, metter nè giovani col desiderio 
d’ imitarlo grande Gducia della divina 
virtù ; la quale avendo potuto in Luigi 
per poco distruggere la natura , potrà 
in essi senza distruggerla fare il meno, 
di mantenerla casta e sicura; abitandosi 
eglino medesimi colla fuga da' pericoli e 
colle oraziooi , e colla mediazione di 
tanto avvocato . 

CAPO II. 

Altre virtù della tua puerizia . 

Era Luigi forse ne* dieci anni di età; 
e sospinto da gran desiderio di virtù , 
non si lasciava tratto a fare di quello, 
che potesse ajutarlo a venire a sempre 
maggior perfezione. Però si ponea men- 
te in ogni cosa , sottilmente notando 
ogni sua inclinazione e pendenza , e bri- 
gando di correggere , o migliorare se 
stesso , dove avesse trovalo in che farlo 
gli bisognasse . S’ accorse che talora in 
parlando non istava così sull' avviso , 
che qualche parola non gli venisse detta 


men misurata , massime in cose parte- 
nenti alla fama del prossimo. Bastò: ed 
egli si pose legge di rigoroso silenzio , 
non parlando per gioco mai , e fuor 
del bisogno : c per fuggir cagione d’ es- 
ser tirato a somiglianti parole, si ces- 
sava dalle brigate e dall’ usar colla gen- 
te , standosi il più del di solo ritirato 
nella sua camera , parlando con Dio e 
seco medesimo di quelle cose, che avea 
più al cuore . e perocché egli ne era 
talora ripreso e beffato , come salvatico 
e poco usante ; ed egli non se ne cu- 
rava , e lasciavasi dire . Quanto alla 
obbedienza sua a' genitori , all' Ajo ed 
agii altri maggiori suoi , non è monaco 
sì morto alla sua volontà , che potesse 
averla maggiore, o che osscrvassela più 
accuratamente : e chi fu posto dal pa- 
dre alla sua guardia, e tulli quelli che 
lo conobbero ed ebbero a fare assai con 
lui , giuravano di non aver mai in lui 
veduto , non pur ritrosia all' ubbidire , 
o scuse fatte per sottrarsi dagli altrui 
piaceri , ma averlo sempre trovalo sen- 
za punto nulla di sua volontà . Co’ don- 
zelli e fanti di casa , e con que' che dal 
padre erano ordiuati a servirlo , non 
usava mai in cosa che gli bisognasse 
parole d' impero ma di preghiera , di- 
cendo loro , se alcuna cosa da essi vo- 
lea ; Potreste voi farmi il tale e ’l ta- 
le servigio ? Se «on e’ è incommodo , 
amerei d’ avere la colai cosa. Perdona- 
temi ; mi bisogna la tale altra, e così 
in altro modo dolce c gentile , gli invi- 
tava a prestargli l’opera loro: o par- 
lava con parolo di tanta piacevolezza , 
compatendo alla condizion sua e rispar- 
miandoli al possibile , che eglino ver- 
gognandosi di tanta benignità , si sen- 
tiano a lui obbligati del piacer che sen- 
tivano del servirlo , e gli faceano lar- 
ghissime profferenze pregandolo che si- 
curamente volesse lor comandare . Della 
modestia sua e verginal verecondia ba- 
sterà dire per al presente ; che , dovendo 
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egli per obbedire al padre , lasciarsi 
•vestire al donzello assegnatogli , egli le- 
nea scmpremai gli occhi abbassati , e 
tutto arrossiva ; cd a fatica melica fuo- 
ri del letto la punta del piede, quando 
lo aveva a calzare ; non volendo a nu- 
do essere veduto mai da nessuno . Udi- 
va messa ogni dì con grandissima de- 
vozione , e le feste era a’ vesperi : e 
quantunque nella orazione mentale non 
avesse anche preso I' avviamento , avea 
le sue vocali di ogni dì alle ore da lui 
poste , alle quali mai non fallava . 

Con questo apparecchio di vita pu- 
rissima venne Luigi a far la prima sua 
confessione : alla quale mandò innanzi 
una preparazione tanto accurata , e con 
sì calde orazioni, che sarcbber bastate 
ad un misero invecchiato ben ne* pec- 
cati . Rappresentatosi al confessore , 
tanta confusione congiunta colla rive- 
renza a quel Sacramento , lo soprap- 
peso, e sì grave dolore lo strinse, che 
isvenne a’ piedi del prete ■, ed al suo 
Ajo bisognò rilevarlo di terra , e per 
quella volta rimcnarndo : quantunque 
poi, ripreso cuore, la facesse compiuta- 
mente, con tanta consolazione dell’ ani- 
ma sua , quanta egli medesimo solea 
poi raccontare , Dio ringraziando di tal 
benefizio . 

CAPO III. 

Suo vivere in Mantova , 

ed in Cattigliene . 

Dimorato Luigi in Firenze sopra 
due anni-, essendo il Marchese suo pa- 
dre creato Governatore di Monferrato , 
per volere di lui si trasmutò col minor 
fratello Ridolfo a Mantova , avendo un- 
dici anni, il Novembre del 1579. Quivi 
continuando la maniera di vita presa e 
tenuta in Firenze, era tutto divozione, 
guardia di se medesimo, orazione, e fu- 
ga da ogni cosa di mondo , il quale 


1’ un dì più che 1’ altro sempre gli ve- 
nia dispiacendo . S" era già votato a 
Dio, come è detto, in Firenze, di ser- 
vare verginità . ora mettendogli il Si- 
gnore ognora più caldi desiderj di per- 
fezione , ed egli per questo fine facen- 
dogliene assai ferventi orazioni , comin- 
ciò a disegnar seco un forte proponi- 
mento , da colorir poi al suo tempo ; 
di rinunziar al fratello il marchesato di 
Castiglione ( del quale , come primoge- 
nito , era stato già investito dall’ Impe- 
radore ) , per dedicarsi a Dio o in re- 
ligione, o nello stato di cherico. e gli 
parvo aver bella cagione di dar buon co- 
lore a questa sua rinunzia , per una certa 
infermità abituale , che gli sopravvenne 
di disuria . Intanto, per tagliarle la stra- 
da finché era nel principio , di non ve- 
nire più innanzi ; propose seco di do- 
verla poter consumare coll’ astinenza dal 
cibo. Cominciò adunque un digiuno co- 
sì rigoroso , che parve miracolo che 
non ne morisse : conciossiachè i suoi 
desinari per giorno, il più non arrivavano 
ad un uovo infero. Ma questo rigor di 
vita da lui prima preso per rispetto di 
sanità, egli lo continuò poscia per amor 
di penitenza , non pure in Mantova quel 
verno , ma e in Castiglione l’ estate i 
nel che forse trasandò un poco . con- 
ciossiachè se gli fu utile a guarire del 
detto male (che in fatti non so ne sentì 
più ) , assai gli nocque nel resto > poi- 
ché di tanto poco mangiare cadde in un 
siffatto stemperamento e dissoluziono di 
stomaco , che egli non potea più ezian- 
dio volendo, prender cibo nè riteneslo : 
di che di pieno e ben complesso che 
era, divenne ad una gran macilenza che - 
non ne guarì più , ed a tanto languore 
di forze e di stomaco , elio gli guastò 
la complessione per tutta la vita . Ben 
è vero , che questa malsanìa gli giovò 
a quello che volea meglio; cioè di aver 
buona ragion di cessarsi da cento do- 
veri e brighe di mondo e di corte , noi- 
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le quali lo avviluppava la sua condizio- ' 
oc . e imperlatilo potè liberarsi da visi- 1 
te , da compagnie , da spettacoli , da 
altro ricreazioni c svagamenti . Dimo- 
rava il più solo in camera , o con per- 
sone spirituali , dalle quali aveva di 
quello che volca meglio-, ovvero leggen- 
do vite de" Santi , o facendo orazione , 
che era tutto il suo gusto . Per li quali 
modi da lui continuali, gli enlrù sempre 
più la noja delle cose del mondo, e più 
nell’animo venivasegli conficcando il pri- 
mo proponimento di rinunziare il mar- 
chesato al fratello , c rendersi uomo di 
chiesa ;comechè al padre non gli pares- 
se ancora di manifestarlo: ma il veniva 
pregando , che dalla noja o dagli im- 
pacci della corte lo liberasse . 

Passato a Mantova il verno , il pa- 
dre lo tramutù a Castiglione , a speran- 
za che P aria natia , e la bella postura 
del luogo dovesse poterlo riavere , e 
tornargli le forze perdute . ed anche la 
cura, che la madre avrebbe avuta di lui 
spczialissima, assai a questo fine gli sa- 
rebbe giovata . Ma Luigi avea P animo 
ad altro , cioè a mortificarsi : c però 
continuando altresì in Castiglione il pre- 
so instituto della sua vita ed escrcizj di 
divozione, quanto studiavasi di crescere 
nella virtù , altrettanto si dimenticava 
del corpo . Sceveralo così lo spirito da 
ogni ingombro e peso di corpo, e quasi 
sottilizzato , la grazia P ebbe più abile 
alle più alte sue operazioni . Quivi Id- 
dio gli insegnò egli medesimo una più 
sublime orazione , della quale non era 
usato finora . schiaritogli P intelletto di 
lume celeste , il tirò a sè in altissima 
contemplazione de’ suoi attributi , nella 
quale trovava pascolo sì dilettoso , che 
non se ne poteva spiccare . Nella me- 
ditazione della passione di Gesù Cristo, 
e dell’ inGnito amor suo , si struggeva 
siccome cera al sole . Cercava esser so- 
lo , fuggiva al possibile ogni aura di co- 
se di mondo , per non essero storpiato 


da quelle delizio, ed aver lutto suo agio 
da immergervisi dentro a sazietà . Que- 
sto è proprio dello coso o delle verità 
divine, elio assaggiato una volta, piglia- 
no P anima e P inebriano per forma , 
che il doversene divagare per servire al- 
le corporali necessità , le riesco tormen- 
to intollerabile: e non vi si acconcereb- 
be, so non sapcsso così essere il pia- 
cere di Dio , al qual vuole piacere in 
lutto le cose . Il cuor di Luigi stretto e 
affogalo dal soprabbondantc sentimento 
di Dio , non avea altro sfogo che dello 
lagrime , nè altro refrigerio che il tor- 
nare in quelle Gamme medesime che lo 
consumavano, o tuttavia ciò non era più 
che stilla di quell’ abisso , che poi ve- 
dremo di lui . 

I familiari accortisi di queste co- 
municazioni di Dio , c sentendone i sin- 
ghiozzi o le lagrime , stavano spiandolo 
allo fessure dell’uscio, maravigliati di 
tanto ardoro e cumulo di grazie in un 
fanciulletto . talora il coglievano inginoc- 
chioni estatico, rapilo in Dio per forma, 
clic gli passavano davanti e faceano re- 
more , nè egli punto il sentiva . 

((infiammarono via più questo suo 
ardore le lettere, che vernano dall'Indio 
da' Padri della Compagnia di Gesù , le 
quali contavano delle tante loro fatiche 
in seminar la fede fra que’ barbari , e 
del frutto delle conversioni larghissimo 
cho so no coglieva . queste novello co- 
minciarono affezionarlo alla Compagnia- 
Intanto cominciò sentirsi punto da un 
simile desiderio di propagare la cono- 
scenza di Dio o di Cristo , e di procu- 
rar la salute de’ suoi fratelli . E non po- 
tendone altro per P età sua , comechò 
bramasse spender la vita , si diede ad 
ammaestrare i fanciulli, eziandio i po- 
veri e le persone di bassa mano, nella 
dottrina cristiana , e ad informarli alla 
virtù con ammonizioni ed esempi decan- 
ti . A’ fanti di casa faceasi maestro dello 
coso di Dio $ si inlrainclteva delle loro 
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brighe , correggevali dolcemenlo , reca- 
tali a pace , inducevali alla pietà : ed 
essi , per la stima che aveano di lui 
eziandio così fanciulletlo , 1 ' ascoltavano 
volentieri . 

In questo tempo S. Carlo Borromeo 
essendo in visitare la diocesi di Brescia, 
passò per Castiglione nel Luglio del 1580. 
Ivi Io visitò Luigi, avendo dodici anni e 
quattro mesi . 11 Santo Arcivescovo fu 
consolato senza fine del conoscere la 
prima volta questo angioletto a Dio tan- 
to caro . il tenne seco assai lungamente 
in ragionamenti di quelle cose che som- 
mamente piacevano ad ambedue ; ono- 
rando Luigi tanta santità di Vescovo ; e 
S. Carlo seco maravigliandosi , e Dio 
ringraziando , che a tanta virtù avesse 
condotto la fanciullezza di lui. II doman- 
dò , se egli avesse ancora cominciato 
partecipare del Corpo di Cristo» ed avu- 
tone che nò , gliene dolse , che ad anima 
così pura fosse stato defraudalo quel di- 
vino alimento. Il confortò a prepararvi- 
si ; ed egli medesimo gliene mostrò il 
modo » anzi volle prendersi la consolazio- 
ne di comunicarlo egli la prima volta col- 
le sue mani ; confortandolo , che per 
innanzi frequentasse la comunione, che 
ben vedea crcscimento , che ne avreb- 
be fatto la sua carità. A* conforti di lau- 
to uomo , mise mano Luigi a comuni- 
carsi assai spesso » e non è a dire del- 
1 ’ apparecchio che egli ci mettea , e del 
fruito che ne portò . Confessavasi con 
accuratezza infinita e lagrime , che in- 
teneriva il confessore, cd a seco pian- 
gere il costringeva . ed essendo così la 
comunione da lui presa con tanto soper- 
chio di devozione, apparecchio e dispo- 
sizione delta seguente , e così via via ; 
egli veniva crescendo nella virtù , e nel- 
T amore di sorte , che appena è uomo 
che il potesse immaginare . Ben dirò , 
che confortato ed acceso nell' amore di 
Dio da questo mangiare il Corpo di Cri- 
sto , cd ogni dì più infiammandosene , 


egli era sempre col pensiero , co’ ragio- 
namenti e co’ desiderj ardentissimi alla 
mensa celeste . E la comunione prende- 
va egli pubblicamente nella chiesa co- 
rampopulo, e sugli occhi della gonle fa- 
ceva gli atti del render le grazie , che 
mai non erano so non lunghissimi s di 
che il popolo ricevea tanta edificazione 
della divozion sua , e delle lagrime cho 
egli spargeva in quell’alto, che intene- 
rivano e piangevano del vederlo , con 
molta utilità loro e provocamelo a virtù. 

CAPO IV. 

Va in Monferrato . pericolo dal quale 
campò . delibera di f cresi religioso . 

Il Marchese suo padre, saputo che 
la malsanìa e debolezza di stomaco di 
Luigi non era punto migliorata per vi- 
vere in Castiglione , volle averlo seco in 
Casale di Monferrato, conducendosi co- 
là Luigi colla madre e il fratello Ridol- 
fo. ma nel passare il Ticino , fu per af- 
fogare , se Dio noi campava . Essendo 
quel fiumo assai ingrossato per le piog- 
ge , o Luigi messo a guadarlo ; la car- 
rozza , come fu nel mezzo , per la for- 
za della corrente fu rotta in due . la me- 
tà dinanzi dov’ era il fratello , con tutti 
i cavalli cho la tiravano , fu a gran fa- 
tica portala alla riva, ma 1 ’ altra metà 
dove coll’ A jo era Luigi , dalla corrente 
fu trasportata allo in giù : nel qual ro- 
vinare , riversandosi , Luigi era morto . 
Ma Dio non volle 5 0 quella metà della 
carrozza venendo giù a seconda , ferì 
in un grosso albero attraversalo nel let- 
to del fiume-, e quivi fermala così di- 
ritta diede tanto di tempo , che traen- 
do vi gente pratica del fiume 0 del nuoto , 
fu da loro di là cavato e portatone salvo 
Luigi sull’ altra riva , e I’ Ajo dopo di 
lui . Di che essi e la madre , che col 
fratello ora prima passala in altra car- 
rozza, si ridussero in una chiesa a ren- 
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dervi a Dio grazie, che gli avca cam- 
pali da quel pericolo . 

Il Padre di Luigi , vedutolo cosi io 
mal termine di sanità, volle riaverlo con 
varj sollazzi o ricreamcnti che gli mise 
innanzi ; e lo provocava ( o per poco 
non adoperò eziandio il comando) che 
si dovesse isvagare , cavandosi di quel 
suo umor cupo che il dominava . Ma 
Luigi avea ben altro per F animo; e per 
bel modo, frodando P amorevole ma po- 
co ben provveduto intendimento del pa- 
dre, tenne sodo nel suo proposto, e con- 
tinuò gli stessi esercizi; non volendo per 
quelle cianco che nulla pregiava , per- 
derò il frutto degli anni andati 1 , e inter- 
rompere per mondani svagamenti, c forse 
guastare in 6Ò I' opera della grazia . e 
per questa fermezza sua c fervore , Id- 
dio gli veniva crescendo il conoscimento 
di sè, o accende vaio dì sempre maggior 
carità. Luigi non avea altro spasso, che 
visitar una chiesa vicina della Madonna 
di Crea , c quivi ricreava il suo spirilo 
in preghiere o pie meditazioni ; ovvero 
ridursi co’ Padri Cappuccini , e co’ Bar- 
nabiti , con loro ragionando delle cose 
di Dio o dell’ anima , che erano il mag- 
gior suo piacere. Usando spesso con lo- 
ro , veniva seco medesimo considerando 
i loro modi , gli esercizi e la vita ; e ne 
traeva utilissime considerazioni, cho as- 
sai l’ ajutarono a confermarsi via più nel 
suo primo proponimento . Gli piaceva 
senza Gne quel disamore e disprezzo che 
vedeva in loro di lutto le cose visibili , 
la allegrezza e pace costante , che cono- 
sceva no' loro atti ed apparia nel sem- 
biante; quella quiete e quel dolce silen- 
zio di que' luoghi separati da ogni tu- 
multo e rumore, di mondo , gli dilettava; 
ed era tocco di gran maraviglia del ve- 
derli non più contenti di vivere che di 
morire . Queste vive lezioni di cristiana 
GlosoGa il chiarivano sempre più del nul- 
la di tutte le grandezze e follie delia glo- 
ria mondana , e 1* innamoravano di quel- 


la vita . Ecco , dicea , breve è la vita ; 
e questa non mi è data , che per gua- 
dagnarmi l'eterna dopo la morte. I mon- 
dani vogliono goder nella presente di 
corti o torbidi piaceri , che perderanno 
alla morte . questi Padri non vogliono 
questi , per aver quelli , cioè piaceri 
perfetti ed eterni, che loro non falliran- 
no mai più. Che pazzia è dunque , per 
un fuscello perdere un tesoro , che è 
tuo solamente che tu lo voglia ? ogni 
momento di questa vita è di pregio ine- 
stimabile , se bene lo usi . perchè dun- 
que gittarne pure un minuto ? e non 
anzi metterlo ad usura di tal guadagno? 
Tutti cercano e voglion la pace , e non 
la trovano mai : perchè nel soddisfare 
alle loro passioni arrabbiano, smaniano, 
sono infelici . questi uomini qui , morti- 
ficandole , acquistano libera signoria di 
loro medesimi, amano dirittamente, non 
temono di nulla ; c sono contenti , per- 
chè hanno quello cho cercano e vogliono, 
cioè Dio , clic nessuno gli impedisce di 
amaro , ed amandolo lo posseggono : e 
dopo questi quattro dì , sei godranno in 
eterno . Adunque ricchezze , potenza , 
onori e gloria del mondo sono vero peso 
o dolore; e il suo contrario, pace, li- 
bertà, e riposo. Che fai dunque, Luigi? 
Il tuo marchesato troverà chi sei pigli , 
rifiutandolo tu; e tu avrai scosso una so- 
ma gravissima : e così libero e disoccu- 
pato entrando in qualche religione , go- 
drai di que' veri beni, che tu vedi gode- 
re a questi Padri , c che li accompagne- 
ranno fino alla morta . Pensa oggimai e 
delibera , a qual partito ti metta meglio 
appigliarti . 

In questi pensieri Luigi rivolgendosi 
il dì e la notte , a Dio porgeva calde 
orazioni , che gli mostrasse la via , per 
la quale mettersi gli convenisse . e dopo 
molle consultazioni seco medesimo , o 
preghiere a Dio fatte per questo , si sen- 
tì mosso da dentro a deliberare di pren- 
dere uoa qualche religione, e al tutto 
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fermò seco questo proponimento . ma 
perocché era ne- Xlll anni non bone 
ancora finiti, e non avrebbe potuto eo<ì 
di presente recare ad effetto ia sua deli- 
berazione^ ed egli, tenuto fermo txl 
principale proposto , quanto alla scolla 
della religione da prendere , riservò ad 
altro tempo migliore il deliberarsi , le- 
nendo chiusa nel cuore la sua volontà . 
Intanto, e per fare una prova di se me- 
desimo, e di quello che egli potesse por- 
tare delle asprezze del nuovo stalo , o 
piuttosto per cominciarle a buon* ora , e 
venirsi ad esso avvezzando , mise mano 
a una vita troppo più dura e rigida del- 
la menata fino al presente. Usciva di ca- 
mera troppo più di rado che non solca. 
Avea sempre tenutovi il fuoco l'inverno, 
avendo riguardo alla gracile sua comples- 
sione , per la quale pativa di pedignoni , 
che riuscivano in molle piaghe, e cerio 
gli fendevano ed aprivan le mani . da quel 
tempo innanzi non volle che in camera 
fosse fatto mai fuoco : e se si fosse tro- 
vato in luogo dove punto n'ardesse, egli 
uon vi si accostava ; ovvero pigliava tal 
sito che niun caldo gliene venisse. Per 

10 dette apriture dello mani , gli erano 
mostrali e posti innanzi di buoni medi- 
camenti ; ina egli non ne usava punto , 
amando di assuefarsi al patire. Non elio 
a teatri , a balli , a feste volesse mai es- 
sere, ma nè si lasciava andare eve fosso 
ragunata di genie t o quantunque il pa- 
dre gliene facesso calca , che in que’ co- 
tali divagameli si ricreasse , Luigi non 
vi acconsenti : malandandovi gli altri , 
egli rimanevasi solo in casa , ovvero in 
compagnia di dovote e gravi persone , 
che gli dessero materia di parlare di cose 
scientifiche , di lettere o di devozione : 
che de' sollazzi del mondo avea rintuzzalo 

11 gusto , anzi affatto perduto . 

Avvenne una volta , che in Milano 
doveasi fare una mostra solenne della 
cavalleria dello stato , alla quale il Mar- 
chese suo padre, per lo grado suo, con- 

CESASI , OPUSCOLI . 


veniva esser prcseole t e tra perchè ella 
è per sè medesima spettacolo di bellissi- 
ma vista, e perchè assai di rado si solca 
fare, il concorso della gente tratta a ve- 
dere da’ paesi attorno o dalle città , ci 
fu grandissimo . Adunque II Marchese 
volle che Luigi ci fosso con lui . Non gii 
essendo giovalo lo scusarsene che fece 
con grande istanza *, per non contristare 
il padre , che al tutto era fermo di pur 
volerlo , vi si lasciò condurre con gli al- 
tri : ma ben trovò modo da defraudare 
agli occhi quella tanto ghiotta soddisfa- 
zione . La prima cosa non consentì di 
mettersi no' primi posti, donde assai co- 
modamente dovea vedere la mostra » 
naa nel forte del difilarsi e del muoversi 
do* soldati, egli tenne ai possibile gli oc- 
chi ben chiusi , o vólti ad altra parte , 
negando a sè stesso il piacere di quella 
pompa magnifica , da tante roigliaja di 
persone cerca , e per avventura a gran 
prezzo comprata . Della qual mortifica- 
zione de* sensi ; in un fanciullo singolar- 
mente t io lascio a’ giovani ed alle per- 
sone del mondo fare P estimazione; cho 
beu salino la ghiotta e cara cosa elio el- 
la dovette essere . Ora quantunque di 
tanto rigore in reprimersi e negare a se 
stesso questi diletti innocenti , fosso da 
alcuni o biasimato o deriso ; la cosa fi- 
nalmente riuscì qui , che tutti P aveàno 
in opinione di fanciullo di perfetta virtù , 
c santo lo nominavano . 

CAPO V., 

Torna a Castiglione . Sue asprezze . 

Uscito il padre di Luigi del suo reg- 
gimento di Monferrato , si ricondusse a 
Castiglione , e Luigi con esso lui . ma 
coi mutarsi di luogo , non mutò , anzi 
nè eziandio allentò punto il preso te- 
nore di vita : piuttosto accrebbe le a- 
sprezzo e la penitenza . Ordinò seco un 
digiuno , il inen di tro giorni per setti- 
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n»ana , o ’l venerdì in pane ed acqua ; 
nè però in questi digiuni suoi si allar- 
gava tanto, che ( a peso provalo) oltre- 
passassero un’oncia, il che con giura- 
mento testificarono que’ medesimi che 

10 fornivano del pranzo ; ed erano tra- 
secolati , che di si poco potesse regger 
la vita ; e ’l reputavano ad un colai mi- 
racolo , col quale volea Dio mostrare , 
quanto uom possa colla virtù della sua 
grazia : acciocché quindi gli altri pren- 
dessero fidanza di provarsi eziandio alle 
cose arduo, sopra la forza dell'ajuto co- 
leste. Senza i delti digiuni da lui po- 
sti e fermati , ne avca di slraordinarj , 
a’ quali il fervore della divozion sua e 
dell’ amore solca trasportarlo . E non 
bastarono fino a qui le macerazioni. Si 
flagellava, cosi tenero di complessione, 

11 meno tre volte per settimana ; e non 
mollemente , ma fino ad insanguinare . 
e fu poco . Negli" anni ultimi , dico 
de' passali nel secolo , si disciplinava 
ogni di, e da ultimo procedetlo fino al- 
lo (re volte il di , fra il giorno e la 
notte, e sempre a sangue. E non aven- 
do al principio flagelli a mano, lavorava 
con guinzagli di cane , che gli erano 
dati innanzi per casa , o con funi tro- 
vate a caso , ed anche con catenelle di 
ferro . Talora fu da' servidori sopravve- 
nutigli in camera , trovato ginocchione 
disciplinandosi i e rifacendogli il letto , 
trovarono sotto il capezzale questi fla- 
gelli , co’ quali solea battere il suo cor- 
po innocente . Furono mostrale una vol- 
ta alla Marchesa sua madre le camicie 
di Luigi tutte insanguinate i e non è a 
cercare , come a questa vista ella fosse 
trafitta . e risaputolo eziandio il padre , 
disse alla moglie con molto dolore; Que- 
sto figliuolo si vuol da sé medesimo dar 
la morte ; e ben forte gliene garrì . Per 
dormir male, e tormentarsi eziandio dor- 
mendo , melica sotto le lenzuola rottami 
di legno , o altro di aspro e di durò : 
e non avendo ciùccio, si stringra a nu- 


do la carne con isproni di cavallo, che 
: con quelle punte gli davano acutissime 
trafitture . Cosi questo fanciullo di soli 
XIII. anni, e di vita incontaminala, tra 
lo delicatezze di casa sua, con gli esem- 
pi sugli occhi del mollo vivere degli al- 
tri dell' età sua, avea preso odio al suo 
corpo, uguagliando (se già non gli avan- 
zava) le asprezze de’ maggior penitenti. 

Per tante macerazioni , e per sì ri- 
gida mortificazione de’ sensi e d’ ogni 
sua voglia, signoreggiata affatto la carno 
ed ogni sensualità , I’ anima di Luigi 
sceverala da ogni affetto di terra , non 
trovava in altro piacerò che io Dio , 
nè altro voleva che di lui pensare , e 
con lui vivere in perpetua dimestichez- 
za. Come egli era levato, la prima cosa 
spendeva il meno un’ ora io orazione 
mentale ; che spesso il fervor suo noi 
lasciava a questo termine ben contento t 
indi recitava alcune sue orazioni vocali. 
Udiva ogni mattina una o più messe , 
o spesso servivane, era anche agli uffìzi 
divini co’ religiosi della sua terra , con 
grande edificazion della gente . Il resto 
del giorno in camera, leggendo et oran- 
do : di che il padre solea dolersi , che 
di camera noi potesse cavare per poco 
mai . Prima di coricarsi , facea tuttavia 
orazione , una o due oro t della qual 
cosa i paggi che doveano ajutarlo spo- 
gliare , standolo di fuori aspettando , 
erano fuor di sé, che in tale età avesse 
tanto di divozione ; e spiavano per gli 
spiragli dell’ uscio gli alti affettuosi o 
ferventi del suo amore verso Dio; e tal- 
ora provocati da quell’esempio, si con- 
duceano ad orare . Questa era la vita 
sua , e cosi sequestrata da ogni cosa 
o distrazione di mondo. E se talora gli 
conveniva uscire della camera , ed es- 
sere con gli altri , secondo che il biso- 
gno portava o il comando de’ genitori , 
egli era meglio che con loro nella sua 
cameretta con I’ animo ; non potendo 
quelle cose , che non pure non gli pia- 
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cevano ma gli eran ili peso , rompere 
il dolco alfisamento in Dio , clic lo ac- 
compagnava per tallo . 

Ma poco era a Luigi l’ orazione del 
giorno s anzi la continuava anche la 
notte, perchè levandosi non saputo da 
alcuno , ponevasi in sola camicia ginoc- 
chioni sopra la terra, senza appoggiarsi, 
e cosi per buono spazio continuava . e 
non solo la state, ma eziandio il verno, 
essendo le notti si grandi e fredde ; 
massime in Lombardia . E spesso avve- 
niva, che per lo freddo e per lo tremo- 
re del corpo, essendo l’anima impedita 
d’ attendere a Dio ed alle cose che me- 
ditava, e credendol difetto; ed egli pro- 
pose di voler vincere la natura i e fa- 
cendosi forza di tener pure la (Dente 
quivi dove voleva , gli veniva fatto di 
attuarsi tanto fortemente nelle suo me- 
ditazioni , che la molestia del freddo non 
lo impediva . comcchè talora affievolito 
da quel patimento , e fermo di non vo- 
ler sedere nè appoggiarsi , iasciavasi ca- 
dere sul freddo palco della camera in 
tanto sfinimento, che eziandio di spulare 
non avea forza-, e cosi orando perse- 
verava . Ed è ben maraviglia , che egli 
con questo soverchio di rigore non gua- 
stasse affatto la sanità, o non ne acqui- 
stasse qualche grave malattia , che noi 
menasse a morire: essendo io falli usci- 
to d’ ogni ragionevol misura in queste , 
che egli contandole solca poi chiamare , 
indiscrezioni della sua fanciullezza. Ben 
è il vero , che por la violenza fattasi 
di tenere raccolta la immaginazione da- 
gli svagamenti , e per l’ ostinato cattivo 
governo di sè , ne contrasse un dolore 
e spasimo di testa , che fieramente il 
tormentò per tutta la vita-, comechè per 
l’ardor di patire e di assomigliarsi a 
Gesù Cristo ne’ suoi dolori , egli non 
pure non si brigasse di guarirne , anzi 
l’ avesse caro , e per poco s’adoperasse 
di mantenerlo ; da che non Io impedi- 


ta 

d 

va dall’ orazione u dagli altri suo: cser- 
cizj . 

CAPO VI. 

U' un pericolo die corse di 

rimanere arso . 

Essendo una volta fra I’ altro Luigi 
tormentalo più del solilo dal suo dolore 
di capo , gli convenne coricarsi prima 
deli’ ora sua consueta . Ma tornatogli a 
mente , come egli non avea recitate 
certe orazioni d' ogni di ; od egli chia- 
malo il fante , si fece portare il lume , 
e porre allato al letticciuolo . Recitalo 
quel che voleva , vinto dallo spasmo o dal 
souno , s’ addormentò , rubatagliene la 
memoria , senza spegnere la candela . 
La quale essendosi consumala tutta , 
nell’ ultimo appiccò il fuoco al suo let- 
to i e serpeodo a poco a poco , abbruciò 
le cortine, i tre materassi o ’l saccone, 
senza levar anche fiamma . In questo 
Luigi si risenti , e sentendosi (ulto av- 
vampare , pensò aver la febbre , repu- 
tandola al dolore di testa . Stendendo 
adunque le mani o‘ piedi nell’ altre parti 
del letto , senti per tutto il medesimo 
ardore -. di che egli fortemente si mara- 
vigliò , e volea tuttavia raddormentarsi : 
ma non ne fu nulla , che egli si sen- 
lia per poco brugiare ; non sapendo 
però indovinar mai quello che era . 
e perocché , crescendo 1’ ardor tuttavia 
più ed il fumo, egli era in sull’ affogare, 
al tutto deliberò di lovarsi . Uscito della 
camera per chiamar chicchessia , di su- 
bito il letto levò la fiamma, la quale 
rapidamente consumò e tornò in cenere 
quel poco che n’ era rimaso , essendo 
già tutto il resto arsicciato dal fuoco . 
Essendo i famigli tratti alle grida di 
Luigi , cd entrati e trovate le fiamme 
altissime, tutto il letto gillarono per le 
finestre , avanti che appiccasse il fuoco 
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si palco, et ardesse la casa . Non sem- 
bra da dubitare, che per ogni poco che 
Luigi fosse penato ad uscire , rimaneva 
allogato ed arso t massime cho la ca- 
mera , ( la quale lo scrittore della sua vita 
attcsta d* aver veduta ) era assai picco- 
la . e non fu persona che non tenesse 
per indubitato, a speziai guardia di Dio 
essere da reputare, che a tempo fosse 
campato; volendo di quel fanciullo farno 
un Santo ad esempio del mondo , ed a 
crescìmento della sua gloria. Questa sin- 
golare manifestazione delia previdenza 
di Dio in cavarlo di questo pericolo , 
rafforzò la fede e la speranza che Luigi 
in lui aveva saldissima : di che egli sì 
ne’ propri bisogni , e sì del Marchese 
suo padre, commeitevasi a Dio, in esso 
riponendo ogni sua confidanza ; della 
quale ( come protestò egli medesimo ) 
non era stato mai , nè fu poscia ingan- 
nato , eziandio nelle bisogne e negli ac- 
cidenti di maggiore risico o d'importanza. 

CAPO VII. 

Modi da Luigi tenuti nella corte 
di Spagna . 

L’ esercizio dell* orazione , alimen- 
tando in Luigi la carità, veniva l'un di 
più che f altro a Dio congiungendolo 
per amore , por conoscimento della ve- 
rità, e per islima di quel sommo lienei 
di che avendo la verità in lui preso cosi 
ferma signoria , non polea non disprez- 
zare tulle le magnificenze e glorie del 
mondo , tra le quali egli era costretto di 
venirsi avvolgendo , e la nausea e 'I di- 
sprezzo gli venia sempre crescendo . 
Veggendo le pompe, gli arredi preziosi, 
lo splendor delle corti e la magnificenza 
del fasto, gliene piagnea il cuore in ser- 
vigio di tanti , che vedea sfascinoli da 
quel luccicore , quando a lui veramente 
parevano scioccherie e baje da fancinl- 
lelli i e solca dire alla madre ( la qual 


conoscea meglio da ciò), che egli non 
sapoa intendere, e forte inara viglia vasi, 
che uomini gravi e di senno fossero si 
tenacemente legati a quelle cianca ; e 
come non anzi tutti rinunziassero al 
mondo , prendendo qualche religione . 
La madre ammirava tanto lume di ce- 
leste sapienza ; e ben vedeva dove Luigi 
andasse a mirare . 

Assai provvedutamente avoa Dio mes- 
so nel fanciullelto tanto di conoscimento, 
acciocché il fascino delle mondane gran- 
dezze , in mezzo allo quali tiravaio la 
condizion sua o'I comando del padre, 
non lo avvelenasse. Egli era tuttavia di 
soli XIII. anni , quando 1' autunno del 
1581 gli convenne co* genitori passare 
in Ispagna , accompagnandovi la Sere- 
nissima Donna Maria d’ Austria , fi- 
glinola di Carlo V. , moglie dell’. Impe- 
radore Massimiliano IL Fu crealo egli 
e "I fratello paggio d’ onore del Principe 
Don Diego , figl.uolo del Re Cattolico Fi- 
lippo 11. o gli convenne usare e servirò 
alla corte . Ma le occupazioni e *1 servi- 
gio cortigianesco gli rubavano tanto del 
tempo , che Luigi non ne polca riser- 
varsene per sè tanto, che allo sue con- 
suete meditazioni gli dovesse bastare . 
di che per questo rallentamento , quel 
desiderio d" abbandonare il mondo pa- 
rea che venisse in lui raffreddandosi . 
Unto potè quel solo alito di mondanità, 
eziandio in quell’ animo cosi studioso o 
fervente . o perniiselo Iddio , acciocché 
Luigi cosi ammaestrato più sollecita 
guardia se ne prendesse . In fatti , ap- 
pena avvisato da lui quoslo poco di in- 
tiepidimento , di presente se no riscos- 
se , e deliberò di gitlar via ogni umano 
rispetto , nella corte medesima conti- 
nuando gli usali esercizi della prima sua 
devozione , ripigliando la frequenza dei 
Sacramenti , lo orazioni , e in somma 
tenendo in essa corte le maniere di li- 
bero solitario ; lasciandosi dire al mon- 
do , senza curarlo. Il P. Ferdinando Pa- 
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terno della Compagnia di Gesù , dal quale 
si confessava , testificò di questo fanciullo 
in una sua lettera dell’anno 1594.} nella 
quale dopo le lodi rendutegli come ad 
uomo provetto , afferma che egli nelle 
confessioni di lui non solea trovare 
eziandio materia d' assoluzione . lo la- 
scio altrui pensare , che gran fallo sia 
vivere un Principino alla corte, in quella 
età , in quel grado , e non commetter 
forse colpa veniale ne’ due anni e più 
che vi dimorò . quanta studiosa cura e 
guardia di sè non dice questa cosa 1 
quante orazioni ! quanta modestia ! 

E ben cel dee dimostrare questo so- 
lo , che io di lui conterò. Essendo Lui- • 
siccome ho detto , paggio d’ onore 
del Principo Don Diego , gli convenne 
essere forse ogni dì con lui a visitare 
P Imperadricet ed oltre a ciò, ebbe sen- 
za, numero cagioni di presentarsele. Su- 
pera ogni credenza il dire , che Luigi 
non la guardò mai in faccia, sicché egli 
al tutto partì di Madrid senza averla 
veduta mai: il perchè dopo quel tempo, 
se egli si fosse io essa scontralo , non 
E avrebbe conosciuta . tanto rigidamente 
frenava i suoi occhi , non levandoli mai 
di terreno , o certo non affisandosi in 
essa mai. ndrabil cosa ! chi pensa quanto 
Datural sia la vaghezza di riconoscere i 
gran personaggi, sicché in calca la gente 
suol trarre a vederli Ma non maravi- 
glia : egli fino in Castiglione s’ era av- 
vezzalo a tener gii occhi così raccolti , 
che le strade non ne aveva imparato, v 
andandovi solo si sarebbe smarrito t e 
come di Castiglione, così gli avvenne in 
Madrid , come che tanto tempo vi fosse 
dimoralo, e convenutogli camminare per 
entro . Così fatta fu la custodia de* sen- 
si , in mezzo a sì lusinghevoli atlrai- 
rnenti dì curiosità, osservata da questo 
fanciullo , che non pativa movimenti 
di carne , nè sozze ludificazioni di fan- 
tasia : il perchè molti avrebbou credu- 
to, che egli sopra questo singolarissimo 
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privilegio, dovesse allargarsi nella guar* 
dia di sè , c prendere sicurtà . 

Ma che diranno le persone di mon- 
do , leggendo come questo paggio di 
una corte , dove tutto era attillatura , 
raffinamento e brio, sì nell' usare come 
altresì nel vestire , andava sempre in 
panni vecchi e logori , ed eziandio rap- 
pezzali ? o se alcuna roba nuova per 
ordine del padre gli fosse fatta , dopo 
portatala il più dee volte, la melica giù 
e riconduccvasi a' primi presso che strac- 
ci ? Collane d’ oro e fermagli , e bor- 
chie ed altri fregi usati da’ cortigiani , 
non volle nò portò mai : ed a chi ne 
gli garriva f solea rispondere *, Quelle es- 
ser pompe di mondo , ed a quelle aver 
lui rinunziato nel santo Battesimo . 11 
Marchese suo padre non pativa di ve- 
derlo andar così trasandato, o fuor dello 
stile di quella corte } e talora con lui 
se ne dolse : ma Luigi per bel modo a 
lui scusandosi , continuò a tenere le usato 
maniere . o il padre da ultimo fu co- 
stretto ammirare in lui quello , di elio 
per altro rispetto non poteva non essere 
assai scontento . 

Tanto esempio di morigeratezza , di 
onestà e disprezzo d’ ogni umano ri- 
spetto avea messa in quella corte tale 
opiniono del Marchesino Luigi , che da 
tutti era altamente riverito , e tenuto in 
conto di Angelo, o d’ uom senza carne*, 
il perchè Ognun si guardava bene di fa- 
re o dire , lui presente , cosa la quale 
fosse altro che onestissima *, ben sapen- 
do , che nè per giuoco , nè daddovero 
egli non tollerava niente di meno che 
sommamente pudico. E pertanto le com- 
pagnie do’ giovani } che singolarmente 
alle corti stanno in sul sollazzare, e dan- 
no nome di bel garbo e di gentilezza al 
molleggiare eziandio poco onestamente} 
qualora avessero veduto Luigi venir tra 
loro , mutavano di presente il parlare, o 
si componevano a gravità } mettendo 
mano a' ragionamenti, che più sapeaoo 


dovergli piacére . E non sarebbe stalo 
uomo così rollo nè dissoluto , eziandio 
se vecchio e di allo grado di corte , 
che alla presenza di lui avesse osalo 
punto allargarsi ; dovendo esser certo , 
che il fanciullo Luigi ne P avrebbe senza 
alcun riguardo ripreso con gravi o forti 
parole ^ se già non fosse , che la sola 
presenza sua, e quell’ aria di angelica 
onestà e pudicizia infrenava 1 audacia di 
chicchessia con un certo sentimento di 
riverenza . Essendo Luigi ad una fine- 
stra col Principe Don Diego, traendo 
un vento assai forte -, questi con puerile 
dimostrazione d’ autorità , così alquanto 
sdegnato gillò al vento un eotalo co r 
mando , che non dovesse più dargli 
noja . a cui Luigi con un sorriso anzi 
grave che no; Vostra Altezza , disse , 
può ben comandare agli uomini , cho 
Dio le ha assoggettali , o farsi loro ub- 
bidire ; ma non al vento: il quale non 
ha nè ubbidisce ad altro padrone che 
a Dio, al quale eziandio Vostra Altezza 
è tenuta prestare ubbidienza . Così Luigi 
manienea sempro liberamente lo ragioni 
della virli». o di Dio , senza guardare a 
dignità nè a grado di uomini , qualora 
gliene fosse data cagione. 

CAPO Vili. 

Si determina <li prender 

lo slato religioso . 

Iddio avea già molto prima inspirato 
a Luigi il desiderio di partirsi del mon- 
do rendendosi religioso ; c rispondendo 
egli fedelmente a questa inspirazione con 
una vita santissima , avea meritalo che 
Dio con pivi chiaro lume gli mostrasse 
il pregio di quella vita , ed a delibe- 
rarsi di prenderla lo provocasse con vie 
maggiori impulsi datigli al cuore . L ul- 
timo e piu efficace apparecchio ad im- 
pclrar questa grazia fu uno studio pc- j 
culiarissimo di orazione , alla quale si 


diede con troppo maggior oalore, che 
prima avesse fatto giammai . Dolendogli 
dello distrazioni , che per la naturale 
fragilità solevano ad ora ad ora stor- 
narlo alcun poco dalla continua attuale 
applicazione della sua mente a Dio , 
venne in quest’ ardua deliberazione ; di 
faro ogni dì almeno un’ ora di orazio- 
ne . senza veruno eziandio piccolo sva- 
gamento . e Unto si studiò in tener la 
niente raccolta ed affisata in Dio, che 
finalmente gli venne fatto , quantunque 
non senza lungo e grave travaglio, con- 
ciossiachè , se dopo una mezz' ora o 
Iru quarti della sua meditazione , egli 
.si fosse sentita I’ attenzion sua rubatagli 
da qualche vano pensiero ; ed egli ri- 
facessi da capo, non iscrivendo a conto 
della detta ora tutto quel tempo, cho 
era stalo a Dio intento prima del detto 
svagamento . c per questo modo rimet- 
tendo mano ad orare , dopo qualunque 
disti azioncella, gli bisognò fare per un 
pezzo un cinque o sei ore d’orazione , 
prima die gli fosse venuto fatto di du- 
rare per un' intera ora nel medesimo 
alfisameoto non interrotto : il che ap- 
pena si lascia creder vero di uomo non 
ancor coniprensore . Ben è il vero; che 
egli per non essere storpiato dalle sue 
orazioni , riducevasi in luoghi remoti 
c fuor d' ogni sospetto di dovere poter 
essere trovato ; o non curava punto , 
che ili quel mezzo tempo fossero venu- 
te persone eziandio ragguardevoli a vi- 
sitarlo ; mettendosi sotto i piedi ogni 
rispetto di urbanità o di dovere corti- 
gianesco . E gliene incolse questo gran 
bene ; che avendo egli con questa sua 
bella rusticità disfidati tutti coloro , che 
voleano n visitarlo , o in altro modo 
seco occuparlo ; si fu francato da cotali 
molestie, e fatto libero pienamente di 
sè , per attendere a Dio ed alle sue di- 
vozioni . 

Sentendosi adunque con movimenti 
ogni giorno più forti da Dio provocare 
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a partirai affatto dal mondo; avendo 
già forse xv. anni , tuttavia nella corto 
di Spagna , al tutto deliberò di entrar 
in religione , e questo suo proponimen- 
to aperse alla Marchesa sua madre , 
dalla quale si prometteva favore ed aj il- 
io a fornirlo . e seco medesimo ripen- 
sando quale scegliere gli convenisse , 
pose I’ occhio sopra tutte , che in quel 
tempo erano nella Chiesa . E notando 
in ciascuna il prò ed il contra , e as- 
sai sottilmente cercando in quale Dio lo 
chiamasse , con orazioni fatte da lui e 
fatte fare ad altri ; dopo molti consigli 
avuti con persone savissime , e lunga 
e matura deliberazione , fermò I' animo 
suo alla Compagnia di Cesò . 

Lo ragioni che gli fecero a tutte 
altro religioni anliporre la Compagnia , 
furono queste. 1. che in essa era in 
fiore ( come testò nata ) 1’ osservanza 
della regola . "2. che in essa si fa voto 
peculiare di non procacciar dignità di 
Chiesa, o di non accettarle; salvo se il 
Papa noi comandasse . e questo era a 
Luigi Un punto principalissimo , cono- 
scendo bene l' indole e i disegni del 
Marchese suo padre. 5. perchè iu essa 
compagnia atlendevasi alla vita contem- 
plativa , e in un medesimo alla salute 
de’ prossimi . A. perchè essa mirava ex- 
proposito alla convcrsion degli infedeli, 
delle Indie e del Giappone singolarmen- 
te « e ciò avrebbe potuto aprirgli una 
via per avventura a dar la vita per 
Gesù Cristo . sopra queste ragioni si de- 
terminò Luigi per la Compagnia di Ge- 
sù : nel cho mostrò la somma virtù al- 
la quale era arrivato . Tuttavia , volen- 
do Luigi assicurarsi via più, questa es- 
sere volontà di Dio ( da che questa sen- 
za più amava e cercava in tutte le co- 
se ) , prese mediatrice la Vergine Ma- 
ria , che dal suo Figliuolo gliene accat- 
tasse la grazia . Essendo vicina la festa 
dell’ Assunzione di lei , con lungo ap- 
parecchio di ferventi preghiere, e mor- 


tiGcazioo prese , si dispose alia comu- 
nione da fare nella detta festa . In es- 
sa si comunicò con istraordinario fer- 
vore i e stando egli pregando la Vergi- 
ne della detta grazia , di repente si sen- 
ti al cuore una voce in queste spiccato 
parole ; Entra pure nella Compagnia di 
Gesù ; e innanzi tratto conferisci la cosa 
col tuo confessore . Tutto lieto Luigi , 
che sentivasi certificato delia volontà di 
Dio , il di medesimo fu al confessore; 
ed a lui sposta ogni cosa per ordine , 
egli ricerco bene e maturato I’ affare , 
gliel’ approvò ; ma soggiunse , essere 
necessario averne la licenza del Mar- 
chese suo padre . Luigi non poso tem- 
po in mezzo ; e per farsi LI ponte da 
entrar nell’ animo del padre , giudicò 
dover adoperarne la madre sua , che 
già conoscea assai disposta a dargli di 
spalla . A lei dunque manifestò la scel- 
ta da sé fatta . di rendersi Gesuita : la 
quale ne fu senza modo lieta , e per 
lui ne ringraziò Dio , come di singola- 
re benedizione: e gli prestò quindi sem- 
premai ajulo e favore , allontanando gli 
ostacoli che gli si attraversarono a que- 
sto suo desiderio . In falli essa prese 
sopra di sè il primo sfogo dello sdegno 
del marito , a lui manifestando prima 
di lutti la deliberazion fatta dal figliuo- 
lo : e le fu bisogno di gran fortezza a 
ricevere l'impeto delle furie, nelle quali 
si sfrenò il Marchese a questa novella. 
Rotto cosi il ghiaccio , Luigi tutto con- 
fidandosi della grazia di Dio , poco ap- 
presso si apprcscnlò ai Marchese suo 
padro , ed umilmente gli aperse il suo 
proponimento , pregandolo quanto po- 
lca , che egli medesimo se ne dovesse 
Contentare. No ebbe quello cho si aspet- 
tava .. Il Marchese arse di fierissimo 
sdegno , e rottegli le parole in bocca , 
con villanie ed amarissime trafitture da 
sè lo cacciò; minacciandolo di farlo spo- 
! gliar nudonato , e battere duramente. 
Luigi rispose ai padre con tutta umiltà; 


Dìgitized by Google 


24 


VITA BREVE 


Volesse pur Dio , clic io n' avessi colesta 
grazia di patire tal cosa per amor suo ! 
Questo Marchese era uomo di milizia , 
e grande sorondo il secolo , e non sa- 
peva altro ben» o vantaggio, elio pur di 
mondo « e però troppo era indietro dal 
conoscere ed apprezzare quo’ maggior 
beni , a' quali avea I' animo e ’l cuore 
il figliuolo, esso guardava pure all' ono- 
re -di sua famiglia ; o conoscendo la no- 
bile indole , l' ingegno e la virtù del suo 
Luigi , ne sperava gran crescimento di 
stima e di gloria . Anche vedeva che , 
morto lui , avrebbe lasciato in questo 
suo primogenito un ottimo governatore 
del suo marchesato : ed in questo ra- 
gionava assai bene . Ma dovea però 
provvedere di non guastare i disegni , 
che Dio potesse aver fatti sopra quel 
suo figliuolo , e la sanlificazion sua e 
la gloria di Dio mettere innanzi a lutto 
altre cose . Ma egli non vedrà tanto 
avanti : e però diede a questo figliuolo 
di lunghe e durissime tribolazioni ; del- 
le quali tuttavia Iddio a Luigi diede 
vittoria . 

Intanto il detto Marchese, fra sé ri- 
volgendo questa nuova deliberazione di 
Luigi , non polea trovar luogo , e an- 
dava seco cercando modi e partiti, come 
gliele potesse rompere e tirarlo ne’ suoi 
sentimenti. Ne garrì al confessore, qua- 
si come egli I' avesse consigliato e allet- 
tato alla Compagnia di Gesù : ed una 
volta, lui presente, disse a Luigi; Ave- 
sti! almeno eletta una religione , clic li 
facesse luogo ad una qualche dignità , 
per la quale la mia famiglia venisse in 
qualche rinomanza ! Al che rispose Lui- 
gi; Anzi appunto per non essere a que- 
sto pericolo dell' aver dignità , m" ho io 
eletto questa Compagnia , che a' suoi 
allievi no serra ogni strada, se io amas- 
si di queste cose , ini sarei ritenuto il 
n.io marchesato , che senza cercarne 
aveva ili mano . come vostro figliuolo 
prin.ogi nito ; ma io ho ad altro il mio 


desiderio . Di i lio il padre rimasé am- 
mirato , e non trovò che apporre per 
questa volta . 

Ma non (ter questo limosso dal suo 
pensiero , e volendo pur tentare ogni 
via ; sotto colore di essoro meglio assi- 
curalo della vocazion di Luigi, il maodò 
esaminare più accuratamente ad un frate 
Francesco Gonzaga , Generale de’ Padri 
Osservanti di S. Francesco, parente suo 
< d amico grandissimo . Ma la cosa riuscì 
nel contrario ; perchè avendo il detto 
Padre esaminalo assai sottilmente Luigi 
per ben due ore, trovò cosi ragionevole 
la delibcrazion sua, e tanto bene provala, 
che al Marchese protestò liberamente , 
non essere da dubitar pillilo , che Dio 
non volesse quel suo figliuolo per sè . 
Di che il Marchese , in luogo di acque- 
tarsi corno doveva al volere di Dio , ri- 
mase più costernato ; metlondo tuttavia 
indugi e cagioni da negare a Luigi la 
tanto desiderata licenza. Tornò a riten- 
tare esso Padre Gonzaga , che con suo 
ragioni (le quali egli a lui pose in mano) 
dovesse sconfortare il figliuolo dal suo- 
proponimento . Ma il buon Padre gli si 
scusò , allegando che egli non avrebbe 
mai contra coscienza prestatogli quel ma- 
lo servigio ; parendogli esser certo di 
contrastaro a Dio : il che non farebbe 
mai , nè la salute di Luigi c la propria 
porrebbe a pericolo . li Marchese non 
potendo trovar altra uscita, pregò il Fra- 
le , che almeno inducesse Luigi ad esser 
contento di farsi Gesuita in Italia , non 
punto là nella Spagna . Il Santo uomo , 
comechè di mala voglia ( bene indovi- 
nando questa essere una gherminella, ed 
un tratto del Marchese , per guadagnar 
tempo ) pure gli promise di far uffizio 
col figliuolo , che di ciò dovesse esser 
contento . In fatti gliene fece mollo ; ed 
a Luigi parve di non dover negare al pa- 
dre questa soddisfazione; sì veramente 
che il Marchese gli promettesse sotto fe- 
de di dargliene in Italia la bramala liccu- 
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za, come dicea . Alla qual cosa concedere 
al padre, non volle rendersi malagevole 
anche per questo 4 che già senliasi , la 
mercè di Dio , lanlo fermo e deliberato 
nel suo proponimento, che per cosa che 
gii fosse incontrata , non so ne sarebbe 
lascialo svòlgerò nè mutare . 

CAPO IX. 

Torna in Italia . Nuovi contratti dal 
padre, per conto della tua vocazione. 

Sulle galee di' Giannandrea d’ Oria , 
che in uffizio di Comandante di mare 
pel Ile Cattolico veniva in Italia, il Mar- 
chese Gonzaga , e seco la moglie e' suoi 
figliuoli, con lui vi si ricondusse, e volle 
Iddio , che fosse con loro nel detto pas- 
saggio quel Padre Generale degli Osser- 
vanti , che avea approvala la vocazion 
di Luigi: il che gli fu grandissima con- 
solazione ; avendo in quella navigazion 
cosi lunga un confortatore continuo, e 
( che è più ) un esempio specchiato su- 
gli occhi di perfezton religiosa . Adunque 
con si dilettevole ed utile compagnia Lui- 
gi nel Luglio del 1584 pervenne in Ita- 
lia , avendo non più che xvi anni e 4 
mesi d’ età . Sperava Luigi , che senza 
porre altro ritardo dovesse il padre os- 
servare a lui la promessa.- ma ecco nuovi 
indugi da esso in vero studio trovali . 
Gli mostrò essere conveniente, che pri- 
ma di entrare in religione, egli e 'I fra- 
tello Ridolfo si conducessero a visitare 
in nome suo, quasi per modo di congo- 
do, i Principi lutti e’ Duchi d* Italia . il 
che facea il Marchese, sperando che per 
questo nuovo divagamelo, il pensiere 
delia religione dovesse uscirgli delf auimo. 
tanto poco conoscea quell' uotn secolare 
la forza della grazia di Dio, e la virtù 
del figliuolo . Si chinò Luigi obbediente 
ai volere del padre , visitando ad uno 
ad uuo lutti que* gran Signori , servando 
in questa sua andata tuttavia 1 * animo 


fermo nel suo proposto : che partendo 
e dilungandosi con la persona , era sem- 
pre colf animo nella sua Compagnia ; e 
(quello che è più) il disprezzo del mon- 
do e delle sue pompe in questo viaggio 
sempre lo accompagnò. Andava il fratello 
Ridolfo assai orrevole della persona , di 
belle robe e di care nobilmente vestilo : 
laddove Luigi , al quale ciò meglio si 
conveniva , portava un vestito di saja 
nera , senza più altro volere di abbelli- 
menti e di fregi . Gli avea fatto fare il 
Marchese certe robe di gran vista e va- 
lore, con ricchissimo guernimento d'o- 
ro , che se le vestisse visitando la Se- 
renissima Duchessa di Savoja: ma non 
fu mai vero che le porlasso . Anzi una 
volta fece più là; che in Castiglione egli 
andò colle calzette ben lacere , e per non 
essere costretto mutarle, con molto stu- 
dio le ricopriva . ma essendosi , per ri- 
cogliere una sua corona cadutagli in ter- 
ra , alquanto inchinato , il suo Ajo che 
gli venia dietro , le vide , che mostrava 
la carne , e gli ordinò di mutarle con 
altre nuove: ed egli per obbedire, lo 
fece . Ora tornando ài viaggio d’ Italia ; 
Luigi in esso non allentò punto il rigore 
de' suoi usali esercizj . sempre le mede- 
sime orazioni , i digiuni , le meditazio- 
ni ; ed , o fosse per via 0 negli alberghi , 
trovava luogo e tempo da ciò , riducen- 
dosi in qualche cantuccio davanti a qual- 
che immagine di Cristo , 0 di nostra 
Donna : e non trovandone , disegnava su 
un foglio colla penna una Croce , e, da- 
vanti a quella inginocchialo si raccoglie- 
va ad orare . Dirò qui due cose , che 
gli iolorvenuero in visitando il Re di Sa- 
voja in Torino . Essendo scavalcato al 
palagio del Sig. Girolamo delle Rovere 
suo parente , che fu poi Cardinale , es- 
sendo egli in una compagnia di nobili 
giovani , avvenne , òhe un gentiluomo di 
sellani* anni che era con loro , entrò in 
ragionamenti di poca onestà . Luigi cosi 
giovaue non lo pali; e acceso di saula 
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indegnazione , senza guardare a luogo , 
a grado o ad età , cosi liberamente lo 
rampogni) ; Non si vergogna dunque un 
uomo dell’ età sua e grado . di mettere 
in campo simili ragionamenti a questi 
nobili giovanetti 1 e quando ella dovreb- 
be loro insegnare virtù , scandolczzarli 
così! 0 non sa ella che dica S. Paolo? 
e come corrumpunt botto t more s collo- 
quia prava ) Detto ciò preso un libro , 
si ridusse in altra stanza rimola a leg- 
gere lutto solo . di che quel pazzo vec- 
chio rimase assai svergognato , et edifi- 
cali gli altri di si libero o santo coraggio. 
Un altro giorno , essendo invitato dal 
Sig. Ercole Tana suo zio , che volesse 
col fratello condursi a Chieri a vedere i 
parenti suoi ; massimo cho non v' era 
mai stato ; I-uigi accettò . Avea quivi 
Ercole , per onorare i due suoi nipoti , 
ordinato una festa assai orrevole , nella 
quale fra l' altre cose si faceano de' balli . 
Luigi non volea condurvisi , ed al pos- 
sibile se no scusò ■ ma essendogli mo- 
strato ,’ come ciò potea parer villania , 
essendo quella festa in ispeziellà ordinata 
per lui -, ed egli ( protestato prima che 
non avrebbe ballalo ) vi si lasciò , sotto 
questa fede, 'condurre. Ma non si fu ap- 
pena posto a sedere , che una di quelle 
gentildonne levatasi, il venne ad invitar 
che seco ballasse. Luigi lutto arrossito , 
senza far altro motto , levatosi si usci 
del luogo : e non valse aspettarlo e cor- 
carne che fece il Sig. Ercole $ che non 
fu inai potuto trovare . e questo sono le 
gentilezze o' sollazzi , che dal mondo ri- 
cevono i Santi . Finalmente cercandolo 
via più il detto Signore , il trovò in un 
cantuccio d’ una camera de' servidori , 
che stava inginocchiato facendo orazione. 

CAPO X. 

Nuovi asfalti dati a Luigi, per ritrar- 
lo dalla religione . finalmente il padre 

glielo consente . 

Tornò Luigi, compiute le visite d’I- 


talia , alla sua (erra di Castiglione , te- 
nendosi certo della licenza del padre . 
Ma dimandandogliela egli , trovò che 
non ne volle sentir parola : ed o fosse 
che egli crcdea , questa di Luigi essere 
una giovanil vaghezza , che con un pò 
di prova dovesse svanire 5 ovvero ( e 
questo credo io meglio ) non gli patisse 
il cuore di perdere questo figliuolo , 0 
seco le suo speranze , rimise mano a 
crociarlo con nuovi assalti , che gli fece 
dare da grandissimi personaggi . Adope- 
rò per primo il Serenissimo (ìuglielmo 
Duca di Mantova , stato sempre teneris- 
simo di Luigi . Egli mandò a Castiglione 
un Vescovo di rara eloquenza , che in 
nome suo gli persuadesse di compiacer 
a suo padre ed a sè , rimanendosi dal 
suo proponimento. Fece il Vescovo l'uf- 
fizio con grande efficacia , recandosi da 
ultimo a questo ; che almeno si conten- 
tasse di farsi uom di chiesa, rimanen- 
do’ col padre, per questo modo avrebbe 
potuto , senza dar al padre tanto dolore, 
santificar se medesimo , ed al prossimo 
far molto di bene : e gliene allegò in 
esempio molti preti , stati gran Santi ed 
alla Chiesa utilissimi . fra gli altri gli 
mostrò quel vero specchio di santità o 
di zelo apostolico , I' Arcivescovo di Mi- 
lano S. Carlo Borromeo allora vivente . 
Luigi assai ringraziando di tanto amore 
il Duca ed il Vescovo , risposti allo ra- 
gioni di lui lauto sentitamente , che egli 
non trovò più nulla da replicare. Al 
Duca sollentrò Alfonso Gonzaga suo zio, 
il cui stato di Castel Goffredo a Luigi 
s’ apparteneva dopo la morte di lui : ma 
nulla ottenne di più , che il Duca s’ a- 
vesse fatto . Entrò per terzo un altro 
personaggio gravissimo, che »• credette 
poter Stornarlo Screditandogli la Com- 
pagnia di Gesù . ma nulla giovò -. che 
Luigi prima di determinarsi per questa , 
avea fatte ben sue ragioni . Il Marchese 
veggendosi fallire coleste prove, adope- 
rò tuttavia altro persone per questo cf- 
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fello } ma sempre indarno . da ultimo 
mise mano ad un Religioso suo amico , 
e predicalor di gran voce per tutta Ila* 
lia . Questi , comechè di mala voglia, si 
mise a lentare'Luigi con tutte 1’ arti : 
ma non no fu niente . Mi hanno con» 
dotto ( dice egli medesimo ad un prin- 
cipalissimo Cardinale, in commendazio- 
ne della virtù di Luigi ) a Tare ]' ufizio 
del diavolo con questo buon giovanetto : 
e posciachè mi convenne pur farlo, il 
feci con ogni studio ed ingegno . rna per 
la grazia di Dio , nulla ini venne fatto : 
e la virtù e costanza di lui annullò tulle 
F arti con lui adoperale } e veggo che 
di smuoverlo è indarno sperare. Sdegnato 
il padre di tante ripulse , ebbe a sò Lui- 
gi ^ e richiestolo se tuttavia fosse dej 
medesimo sentimento , ed avutone che 
sì , e che jnlendea a Dio dedicarsi nella 
religione } con aspro e dure parole il 
cacciò da sé , dicendogli che se gli to- 
gliesse dinanzi . Il buon figliuolo, inter- 
pretando questo comando per un cac- 
ciarlo di casa , ne uscì di presente « ri- 
ducendosi in un convento de* Frali Zoc- 
colanti , dello Santa Maria , ad un miglio 
da Castiglione^ dove in continue orazioni 
e macerandosi duramente , sforzavasi 
di condurre la divina bontà ad ammol- 
lire il cuor di suo padre, che restasse 
di più opporre impedimenti , che non 
seguisse la sua volontà . Dopo alcuni 
giorni ( non essendo chi ardisse farne 
molto al Marchese , veggendolo sì duro 
e implacabile ) , da ultimo dimandò egli 
medesimo , quello che di Luigi fosse avt 
venuto. Dellogli la cosa com’ ella stava, 
indegno via peggiore fattolo chiamar di 
presente, duramente il trafisse, che per 
fargli maggior dispetto gli fosse così 
uscito di casa . Al quale con tutta pace 
e umiltà rispose Luigi ; che egli era 
partito , credendo ubbidirgli , da che gli 
avea detto che se gli levasse dinanzi . 
11 Marchese rinforzando le minacce e 
le parole aspre e pungenti , gli co- 


mandò che tornasse nella sua camera . 
Luigi bassando la testarlo ci vò, rispo- 
se , per obbedienza . Ridottosi in came- 
ra , e lasciato detto a' fanti , che nessu- 
no lasciassero entrare , e chiusosi den- 
tro} ghiaiosi ginocchioni davanti ad un 
crocifisso colf animo tutto amareggiato , 
si diede a piagnere dirottamente , pre- 
gando Dio che gli prestasse fortezza e 
pazienza da reggere quella sì lunga ed 
amara tribolazione, e volendo far forza 
alla divida bontà, spogliatosi mise mano 
ad una fortissima disciplina . Il Padre 
combattuto dal dolore, dalla coscienza e 
dalla pietà, dubitando d’essere trascorso 
nelle amaritudini date al figliuolo , fat- 
tosi venire il Governalor della terra, che 
era ivi presso , il mandò a saper quello 
che di Luigi si fosse. Andato, e trovata 
chiusa la camera, e l'ordine di Luigi che 
niuno fosse lasciato entrare , per una 
fessura dell’ uscio sr mise a vedere } e 
vide la cosa . di che intenerito e venu- 
tegli agli occhi le lagrime , tornò al Mar- 
chese piangendo . Domandatolo quello 
che fosse , e di che piangesse così } Oh 
so V/ Eccellenza , rispose , avesse vedu- 
to , o vedesse quello che io di Luigi 1 
ella resteria certamente di dargli più 
avanti dolore . E richiesto , quello che 
avesse veduto } il Governatore gli contò 
del fiero disciplinarsi che avea veduto 
fare a Luigi . il Marchese parve com- 
mosso , e parte penava a crederlo vero. 
L’ altro dì volle accertarsene egli mede- 
simo con gli occhi suoi . all’ ora mede- 
sima si fé* portare in sella ( che stava 
in letto per gotta ) alla camera del fi- 
gliuolo } e spiato per io stesso pertugio , 
trovò vero il dettogli dal Governatore } 
che Luigi spogliato e piagnendo si battea 
duramente: di che rimase per alcun 
tempo a guisa di smemorato . Ma riscosso 
dello stupore , e fatto fare alquanto di 
strepito all* uscio, e picchiatolo, e colla 
Marchesa entrato in camera} vide su per 
lo spazzo molte gocce di sangue , e tutto 
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bagnalo di lagrime , come se vi fosse 
piovuto . 

Parve che questo trailo piegasse fi- 
nalmente la durezza di lui a condescen- 
dere al desiderio di Luigi . In fatti scrisse 
a Roma al suo cugino Scipione Gonza- 
ga , che da parte sua dovesse far assa- 
pere al Generale della Compagnia di Gesù 
(che era il P. Claudio Acquaviva), co- 
me egli secondo il desiderio del primo- 
genito figliuol suo Luigi , glielo offeriva 
per uno de' Suoi , o pregavalo che il ri- 
cevesse; o che nel tempo medesimo gli 
significasse il luogo, dove a lui fosse in 
grado che egli facesse suo noviziato . Il 
Generale risposo di accettarlo assai vo- 
lentieri ; e quanto al noviziato , egli 
creùea ragionevole che più che altrove 
laccaselo in Roma . Appena si può im- 
maginare , quanto Luigi fosse lieto di 
questa novella , e quanto caldi ringra- 
ziamenti ne rendesse al Signore . Scrisse 
al Generale egli stesso ringraziandolo , 
ed a lui commettendosi lutto per morto: 
e cominciò attendere il tempo, che que- 
sto negozio fosse conchiuso . 

CAPO XI. 

Cominciati trattar* della rinunxia del 
marchesato . Luigi è mandato a Milano , 
e quello che quivi feci . 

Essendo il marchesato di Castiglio- 
ne feudo dell’ Imperadore , e Luigi dal 
medesimo inveslitone in proprio , come 
primogenito del Marchese ; volendo egli 
entrare in religione , era necessario 
ch'egli ne facesse solenne rinunzia, ras- 
segnandolo nelle mani del minor suo fra- 
tello Ridolfo : e questa rinunzia dal me- 
desimo Imperadore dovea essere accet- 
tata e segnata, si cominciò dunque pen- 
sare a stendere la convcnevol formula 
di questa rinunzia. Avutone dunque più 
volte consiglio co' primi maestri in giu- 
re, e co'piimarj di corte, fu composta 


e fermata la formula in questi termini : 
Che Luigi Gonzaga primogenito del Mar- 
chese , di sua piena volontà rinuuziava 
ad ogni ragione che 8veva , o potesse 
avere al suo marchesato, e ad ogni suc- 
cessione agli altri feudi cho gli perve- 
nivano: e che d'ogni cosa e ragion sua 
avrebbe per quella volta duemila scudi 
in contanli , da farne ogni suo piacere; 
ed oltre a ciò , gli erano assegnati per 
tutta la vita quattrocento scudi per an- 
no . scritta ed approvata la formula , fu 
mandata all' Imperadore , che la con- 
fermasse . Grande ajuto diede alla spe- 
dizione di questo negozio alla corto Ce- 
sarea , Donna Eleonora d’ Austria Du- 
chessa di Mantova; alla quale Luigi as- 
sai strettamente si raccomandò, che con 
Cesare il favorisse . cd ella , che piis- 
sima donna era , ben volentieri prestò 
1' opera sua coll’ Imperador suo nipote, 
scrivendogliene caldissime lettere ; le 
quali ebbero pienissimo effetto . 

Or mentre si slava aspettando que- 
sta conferma da Cesare , occorsero al 
Marchese in Milano affari gravissimi , 
a' quali spacciato (non polendo egli con- 
ducisi per la podagra ) mandò Luigi 
fio là ; del quale in altri somiglianti 
casi avea bene sperimentata la saviezza, 
e I’ accorgimento nel ben guidarli . Par- 
li dunque Luigi per Milano ; comechè 
ogni indugio messo al suo desiderio as- 
sai gli dolesse ; ed ivi fu forse otto o 
nove mesi continui : nel qual tempo 
diedo tal ordine agli affari , e con tanta 
prudenza li venne trattando , che da ul- 
timo gli vennero conchiusi con piena 
soddisfazione del Marchese suo padre . 
Nè già quello fu a Luigi tempo giltato, 
anzi speso da lui con mollo profitto . 
conciossiachè avendo egli fino ad ora 
dato opera diligentemente alle lingue la- 
tina e italiana , e studialo tutta la lo- 
gica ; continuò in Milano lo studio della 
fisica, c la matematica; nello quali scien- 
ze ( avendo egli assai bell* ingegno o 
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fino giudizio, e adoperandovi ogni mag- 
gior diligenza ) egli foce si gran pro- 
gressi , che Belle dimostrazioni , noi 
mantenere le proposizioni , o nel fare 
argomenti in contrario (come si usa nel- 
le scuoio) egli non rimase addietro a 
nessuno . La sua vita poi non fu punto 
mutata, la stessa modestia ne' vestili , non 
volendone che di rascia t non portava 
mai spada : solca il più andar a piedi , 
avendo copia della carrozza : parlava 
poco o misurato, le sue devozioni non 
interruppe , nè scemò punto; la orazione 
e la med i (azione , com'era usato. In S. 
Fedele , chiesa de’ Gesuiti , tutte le do- 
meniche e le feste ricevea il Corpo di 
Cristo; e ciò con tanta umiltà, religione 
o pietà, che inteneriva chi lo guardava, 
mostrando più tosto angelo che uomo . 
anzi il vederlo senza più , era stimolo 
ad amare la devozione; ed era da tutti 
rimirato per maraviglia . Il suo usare 
era co’ Padri della Compagnia , dove 
avea il cuore . di spettacoli , teatri , ed 
altri divagamenti non polca pur patire 
di sentirsene dir parola ; e parlavano 
con quel disprezzo , che altri fa delle 
cose sozze e della bruttura . 

In un carnovale avverine , che fa 
fatto in Milano un solenne torneo ; al 
quale trasse tutta la città in folla ; con 
gran dimostrazioni e visto di sfoggiata 
magniGcenza . I giovani soprattutto ci 
venivano in robe preziose e nobili for- 
nimenti , sopra cavalli ornali di bellissi- 
me bardature ; colalchè era uno de’ più 
vaghi spettacoli e sfolgoranti . Credette 
Luigi essergli data cagione assai bella 
di mostrare al mondo , qual conio egli 
facesse di lui e delle sue pompe , e 
quello che esso mondo dovesse aspet- 
tarsi di lui ; cioè di calpestarlo, e rom- 
perla con lui aifatlo . Egli era in quella 
pompa aspettalo in abito ed atto da pari 
suo ; clic era forso de' primi personaggi 
in quella città ; ed il Marchese suo pa- 
dre- gli aveva assegnalo un cavallo bel- 


lissimo , e dielrogli erano menato un 
altro con gualdrappa di velluto , e servi 
che lo accompaguassero . Ma Luigi, pro- 
cacciato un pollracchio di raulp piccolo 
e vecchio , con due soli fanti cho il se- 
guitassero , sopra questa cosiffatta ca- 
valcatura s' appresenlò a quella festa ; 
e così passava per le strade in mezzo 
a' nobili giovani cavalieri , che trasecolati 
lo riguardavano; ridendone altri , od altri 
rimanendo edificatissimi di quella so- 
lenne mortificazion data a se stesso , o 
vittoria della mondana superbia . e par- 
ve , quello essere il commiato ultimo 
che egli prendeva dal mondo . 

Io ho fln qui coniato di Luigi tante 
maraviglio ed atti di perfezione si se- 
gnalata in ogni genero di vita , che al- 
tri potrebbe pensare , lui quanto era 
nella santità , tanto anche negli anni es- 
sero proceduto assai avanti ; essendo 
questa virtù da uomo maturo : e non- 
dimeno io ho fio qui parlato d'un gio- 
vanetto di forse diciassette anni . il che 
a que’ giovani che leggeran questa vita, 
dee pòrgerò gran fidanza di poterlo col- 
la grazia di Dio , o raggiungere , o se- 
guitarti . 

CAPO XII. 

Nuovi astalli dati a Luigi , 
e sua villoria . 

Era venuta già dall’ Impcradore la 
conferma della rinunzia del marchesa- 
to^ Luigi nulla meglio aspettava, cho 
d' essere richiamalo a Castiglione dal 
padre , e licenziato a far suo piacere . 
ma egli ne era anche di lungi. Il Mar- 
chese non polendo mai recare f animo 
suo a partire da se questo caro figliuo- 
lo, e tuttavia sperando di ritenerlo, pen- 
sò un suo nuovo tratto da tentare la sua 
costanza. Fuor d’ogni sua aspettazione, 
si condusse egli stesso a Milano; ed avu- 
to a sè Luigi , il dimandò te egli pcr- 
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generasse nel medesimo scotimento ; ed 
avutone in risposta che si , e che nulla 
potea voler altro , che rendersi Gesuita ; 
il Marchese, mostrandogliene prima sde- 
gno e cruccio grandissimo, poi rimesso 
P animo in calma , cosi ricominciò ri- 
posatamente dicendogli ; Luigi mio , se tu 
hai ben conosciuto tuo padre , non mi 
crederai ( sono certo ) si mal cristiano , 
ch'io voglia in vero studio commetter 
peccato , ed alla volontà di Dio contra- 
stare. ma tali ragioni e si forti mi con- 
ducono a credere , questo tuo proponi- 
mento non essere volere di Dio , che al 
tutto non posso di ciò soddisfarti . Pen- 
saci bene i quale e quanta buona ragio- 
ne ti sembra avere d' uscirmi cosi di 
casa , e di rinunziare il grado e la si- 
gnoria , la quale Dio medesimo l' ha 
posto in mano ? Forse pericolo , che tu 
ci vegga di non salvarti 1 ovvero impe- 
dimenti alla tua santificazione ? Tu mi 
pari ingannato. Tu dei certo ringraziar 
Dio della buona e pia indole eh* egli 
t’ha dato, la quale tu con la tua virtù, 
ed io e tua madre con la cristiana edu- 
cazione abbiamo perfezionata . In questo 
tuo marchesato tu sarai libero piena- 
mente di te , e potrai alle lue devozioni 
attendere senza sturbo, e farii santo, se 
ni lo vuoi. Ma e dei anche avere riguar- 
do a questi vassalli tuoi , elio Iddio ti 
pose fino ad or nelle mani . Chi potrà , 

0 vorrà meglio mantenerli nella pietà e 
nel timore di Dio , di quello che tu po- 
trai ? Se tu gli abbandoni , ben vedi di 
quanta speranza e di quanto bene li 
privi . E dimmi pure ; quali altri sud- 
diti hanno più affetto e riverenza al loro 
padrone, che s’abbiano a te questi tuoi? 

1 quali tutti ti amano ed onorano come 
padro , e ti aspettano e dimandano , e 
pregano d’ essere da te governati . Ag- 
giugni a questo; che le tue belle maniere 
ti hanno già messo in amore ed in gra- 
zia di tutti i Principi , che tu conoscesti 
e seco trattalo . il che assai li dee aju- 


tare a rendere quieto, felice, ed a' tuoi 
popoli profittevole il tuo governo. E dei 
anche vedere; che il tuo fratello Ridolfo, 
comechè di buona natura, per fa troppa 
sua vivacità, e per l’età non anche ma- 
tura , non è cosi atto al reggimento di 
queste genti , come per tutti i rispetti 
se* tu . Abbi finalmente riguardo anche 
a me tuo padre , alla pietà e riverenza 
che tu mi dei , la quale io non so d' a- 
vere anche demeritata: pensa all'amore 
ardentissimo che ti porlo , perchè tu il 
meriti ; et al dolore che io ne porterei 
oltre ogni credere cocentissimo, reggen- 
domi diserto di tal figliuolo , e da lui 
abbandonalo in questa tempera di sani- 
tà tribolata da tanti mali , e macera da 
tante cure fin qui tollerate. E or quan- 
do io mi credeva avermi procuralo un 
ajuto ed un sostegno alla mia vecchiez- 
za , ed alle noje di questo governo , tu 
pensi lasciarmi solo sotto cosi gran pe- 
so , o coll’ affanno della tua dipartita ? 
Polrcbbono anche incogliermi curo mag- 
giori e di più pericolo ; le quali non 
potendo io reggere cosi solo , tu saresti 
cagione eh' io ne morrei oppresso da 
tanto carico e finito da tanto dolore . 
Ciò detto , diede in un pianto dirotto , 
che gli troncò le parole . 

Era Luigi stato ascoltando il parlar 
del Marchese con occhi bassi e viso mo- 
desto; e parte era commosso dalla filiale 
pietà , vedendo I’ amaritudine del cuor 
suo . Ma niente ammollito per questo , 
corno senti lui non voler altro dirgli ; 
statosi alquanto , per dargli tempo da 
ritornare in signoria di so stesso; cosi 
umilmente cominciò la risposta: So voi, 
padre amatissimo, che non dubito, ave- 
te preso piena conoscenza di me, dovete 
ben esser certo, ch'io sento gran parte 
del vostro dolore , perchè vi onoro ed 
amo , quanto figliuolo debba mai padre . 
Anche dell' amor vostro vi rendo le mag- 
giori grazie , corno assai calda ne sento 
la gratitudine. Le ragioni che vi rendono 
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sospetta la mia deliberazione io le ho , 
gii è gran tempo , vedute , e meco pe- 
sate maturamente: e conoscendole di non 
poco peso, ho lungamente pregalo Dio, 
che volesse di ciò mostrarmi la volontà 
sua , e levarmi dal cuore quel mio de- 
siderio ( quantunque io I' abbia carissi- 
mo ) , se esso non fosse di piacer suo . 
conciossiachè , Ih dove io non avessi co- 
nosciuto lui volermi religioso, io non mi 
sarei mai condotto per cosa del mondo 
a darvi tanta amaritudine , quanta alle 
mie cagioni ben prevedea dovere voi por- 
tare : ed anche hif sarebbe paruto man- 
care a troppo gravi doveri verso di Dio, 
di voi , e di quelli che Dio medesimo 
m’ha suggellati . Sicché voi vedete, che 
dopo Dio e il mio dovere , voi siete la 
cosa a me più cara o pregevole . Ora 
per dover sapere, se la mia deliberazio- 
ne venisse da Dio o nò , nulla s’ è om- 
messo che potesse certificarvene . voi 
sapete esami e prove da voi prese e ri- 
petute , e da molti , intorno a questo 
negozio t dopo le quali , da tutti fu co- 
nosciuto e confessato ; non da capriccio 
nè da giovani) leggerezza, ma do voler 
di Dio essermi venuto il proposito della 
religione. Essendo adunque chiarito que- 
sto punto, da non poterne più nè voi nè 
io dubitare ; nuli’ altro mi resta , che o 
antiporre il piacer vostro a quello di Dio, 
o questo a quello . Il primo non posso 
io fare , nè volete voi medesimo . resta 
dunque , che per ubbidire a Dio e fare 
la sua volontà , voi siale contento, ch’io 
non faccia in questo la vostra . lo dissi, 
in questo ; da che quanto in tutte altre 
cose mi abbiate avuto sempre obbedieri-" 
lissimo , io il Inscerè a voi medesimo 
giudicare. E ben mi pare, che contento 
dobbiate essere , che io pregi cotanto la 
persona e ’l piacer vostro , che al solo 
volere e comando di Dio posponga la vo- 
stra soddisfazione . Posto le quali cose , 
io mi vivo sicuro , cho Dio prenderà 
sopra d! sè il provvedere al vostro ben 
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essere , ed all’ utilità de’ vostri vas- 
salli . 

Udita il Marchese questa sentita e 
giusta risposta di Luigi , stava in forse 
di cedere o no , e non sapeva delibe- 
rarsi . Voleva , o mostrava volere esser 
certo della volontà di Dio in questo fat- 
to ; ma avrebbe voluto trovar buone ra- 
gioni , che altrimenti gli dimostrassero . 
pertanto , cercando di quello che non 
poteva trovare , il fece esaminare da 
capo ad altre pie e sagge persone -. ma 
egli ebbe da tutti , che fuor d’ ogni dub- 
bio Iddio voleva Luigi tulio per sè . Volle 
farne nuova sperienza per se medesimo . 
Chiamalo a sè Luigi nella camera del P. 
Achille Gagliardi Gesuila , uomo in Mi- 
lano accreditatissimo , lo pregò che vo- 
lesse , presente lui , provare e cercar 
sottilmente la vocazion del figliuolo; e al 
tutto egli sarebbesi acquetato del auo 
giudizio. Per bene un'ora il dello Padro 
esaminò Luigi , movendogli le più forti 
difficoltà , e stringendolo collo più vive 
ragioni , cho doveano poter {spaventarlo 
ed anche ^svolgerlo dal suo proposito , 
se egli non era spirato da Dio . e fu sì 
gagliarda la stretta che egli diede a Lui- 
gi, che egli fu per dubitare, non forse il 
detto Padre fosse infatti di sentimento 
contrario al suo . Ma Luigi a tutte le 
ragioni o difficoltà rispose sciogliendole 
con tanto lume di verità , ed autorità di 
Scrittura e di Padri , che il Gagliardi ne 
fu trasecolato , e ’l Marchese con fui . Il 
perchè , non avendo che apperro , gli si 
rendè vinto , e confessò protestando la 
cosa non poter altro essere che da Dio . 
li Marchese, fallo uscir Luigi di camera, 
quasi ribadendo al Padro le suo ragioni , 
e mostrandosene pienamente convinto , 
cominciò raccontargli la purissima vita 
da Luigi condotta fin da fanciullinoi per 
la qual cosa conchiusc , sè esser delibe- 
rato di acconsentirgli l'entrata nella Com- 
pagnia , e così partì da Milano . Luigi 
tutto racconsolato , si diede a sollecitare 
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lo spaccio di qualche altro affaruzzo che 
gli restava ; facendogli ogni ora mille 
anni di venire finalmente al suo desi- 
derio . 

CAPO XIII. 

Parte da Milano . in Mantova fa 

gli esercì zj spirituali , c torna a 
Castiglione . 

* i 

Parendo a Luigi avere della volontà 
di suo padre tanto che gli bastasse a 
prendere il nuovo stato , c tuttavia te- 
mendo di nuovi pentimenti di lui ; volea 
quasi , senza aspettar maggior licenza , 
entrare nella Compagnia; e ne prese por 
lettera consiglio dal Padre Genorale . ma 
avuto da lui, che al lutto era da cavarmi 
una più aperta benedizione ; questo es- 
sere troppo meglio per lui e per la Com- 
pagnia; e Dio sarebbe in questo con lui; 
Luigi obbedì , corno sempre : e parlilo 
da Milano , a Mantova si fu condotto . 
Era il Luglio del 1585; e s’aspettavano 
colà gli ambasciatori Giapponesi da Ro- 
ma , donde venivano da offerire obbe- 
dienza o fede al Vicario di Gesù Cristo 
(che fu Gregorio xiil , e poi Sisto v.) 
in nome del loro Re. Traeva da lutto 
parli a Mantova infinito popolo, a vedero 
que’ personaggi di terre e costumi tanto 
lontani da’ nostri , e gli sfolgorati onori 
c le splendidissime feste , onde dal Duca 
Guglielmo e dal figliuolo suo Don Vin- 
cenzo furono regalmente ricevuti e ono- 
rati t cotalchè in tutti no era altissima 
maraviglia . Luigi nulla curandone , si 
ridusse Del Collegio della Compagnia , 
contento che gli pareva essere in casa 
sua , a farvi gli csercizj spirituali in ap- 
parecchio al suo gran sagrifizio. Ci spe- 
se forse tre settimane , sotto la guida del 
P. Antonio Valentino , al qual prima 
volle fare una generai confessione di tutta 
la vita ; la quale servì a chiarire lui , e 
Ja Compagnia, che riceverebbero un An- 


gelo . La vita sua era orazioni , medita- 
zioni e lezione di santi libri , con tanto 
fervore di spirito cho pareva uscito di 
sè , non respirando altro che Dio e ’l 
suo amore. Abbiamo una lettera ed una 
deposizione giurata, fatta dal medesimo 
P. Valentino al Vicario del Vescovo di 
Reggio , nella quale conta di quel san- 
to Giovane maraviglie . Quivi gli furono 
messe in mano le Costituzioni della Com- 
pagnia , le quali gli piacquero senza fi- 
ne , e si offerse prontissimo ad osser- 
varlo . dopo le quali cose , lasciando a 
que’ Padri grande ammirazione delle sue 
virtù , e molto buone speranze di dover 
essere presto di loro , tornò a Casti- 
glione . 

Quivi egli avrebbe voluto di presente 
rimetter mano a tastar 1* animo di suo 
padre , sollecitandolo a recar tosto ad ef- 
fetto la sua promessa . ma gli parve di 
soprastare alcun poco, non forse la trop- 
pa sua sollecitudine gli nojasse : ed in 
quella vece deliberò di cominciar in ca- 
sa il suo noviziatico, ad impetrar da 
Dio nuovo grazie pel nuovo genere di 
vita cho stava sul prendere ; comechè 
assai poco egli dovesse mutare del suo 
vivere consueto . Cominciò dunque una 
strettissima vita in orazioni continue , 
riliramenlo da ogni uso con gli uomini, 
disprezzo di sè e d’ ogni delicatezza , 
ed esercizio di tutte virtù , troppo più 
cho avesse fatto già per innanzi : sic- 
ché la corto era tutta stupefatta di lui. 
Uscendo di palagio , non levava mai gli 
occhi, salvo per rendere il saluto a’ sog- 
getti che gli facevano riverenza: nc'qua- 
4i ufizi mostrava singolarissima corte- 
sia, e amorevolezza verso di tutti. Nel- 
lo chiese dov’ egli s' andasse , non volle 
mai usare del cuscino di velluto , nè 
del tappeto che era sempre posto sul- 
l’ inginocchiatoio per lui e pel suo fra- 
tello . questi ne usava ; Luigi non mai : 
anzi ponevasi ginocchioni sopra la ter- 
ra senza appoggiarsi , dimorandovi im- 
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mobile molte ore con gli occhi abbas- 
sati , udendo messa od orando ; e così 
prima , come dopo la comunione ( che 
faceva tutte le feste) con singolarissima 
divozione , sì che dagli astanti cavava 
le lagrime . In casa non parlava per 
poco mai ; non avrà detto tre parole in 
un dì ; ovvero parlava dello cose neces- 
sarie , o delle spirituali. Il perchè, en- 
tralo nella religione soleva dire ;■ che 
quivi parlava più in un solo giorno , che 
non avea fatto nel secolo in molli me- 
si . onde dicea ; che so mai avesse do- 
vuto tornare al mondo , gli saria biso- 
gnalo star mollo avvisalo per non iscan- 
dolezzare la gente , che prima P avea 
conosciuto ; potendo parere , che nella 
religione si fosse anzi allargalo che no: 
laddove in falli, fallo religioso, guardò 
tanto il silenzio , che assai delle volle 
fu bisogno comandargli ch'egli parlasse. 
Alle penilenzo rimise mano con tanto 
ardore , che in effetto fu troppo : per- 
chè veramente egli dimagrò per modo , 
e divenne a tanto sfinimento di forze , 
che a gran pena si potea reggere in pie- 
di . Ondo la Marchesa sua madre ; la 
qual sempre col padre lo favorì che gli 
desse licenza d' entrare nella Compa- 
gnia y soleva a lui allegare anche questa 
ragione, che vivendo egli colà sotto ob- 
bedienza , i Superiori 1* avrehbono in- 
frenalo che tanto non trascorresse : do- 
ve essendo egli libero in casa , P avreb- 
bono di corto perduto , ammazzandosi 
colle penitenze - . E ciò confessava poi 
lo stesso Luigi ; affermando che la Re- 
ligione gli avea fallo , non pure all’ a- 
nima , ma eziandio a) corpo di molto he- . 
ne , ritenendolo da’ suoi eccessi . 

CAPO V. 

Nuovo e più terribile assalto datogli dal 
Padre : il qual finalmente* lo benedice 

per la Religione . - • - 

Era passato tanto di tempo dai ri- 

CES1RI , OPUSCOLI . 
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torno a Castiglione , che a Luigi parve 
di poter umilmente ricordare al Mar- 
chese la sua promessa , c raccomandar- 
gli il tante pregalo adempimento del 
suo desiderio, ma troppo altro trovò. 
Sentendosi il Marchese agli stretti , o 
fallendogli tutti i parlili da scioglierse- 
ne, rispose tulio acceso; che egli non 
sapeva di licenza a lui data mai di ciò 
che diceva , nè era per dargliela , so 
non venuto lui a tale età che fosse da 
ciò , come sarebbe di venticinque anni . 
del resto , se egli voleva andarsene, fa- 
cesse pure a sua posta; ma non di suo 
consentimento ; e rinunziasse all' essere 
di suo figliuolo . 

Non è a dimandare quanto rima- 
nesse trafitto nel vivo, a questa inaspet- 
tata risposta del padre. Luigi: rima- 
se quasi morto e fuor di sè dal dolore. 
Gli si gittò ginocchione dinanzi pian- 
gendo , e pregandolo che per Dio noi 
volesse amareggiare così . gli ricordò i 
consigli avutine , le prove date e ripe- 
tute più volle della verità della sua vo- 
cazione ; e le protestazioni da lui falle, 
di non voler contraddire al volere di 
Dio. Tutto fu niente. Veggendosi adun- 
que il buon figliuolo diserto d 1 ogni spe- 
ranza , dimandò tempo a deliberare , 
volendo in questo mezzo scrivere al Ge- 
nerale . Ma stringendolo il Marchese 
che si spacciasse, o non vergendo Luigi 
altro riparo, gli risposo così ; Quantun- 
que in tutta mia vita io non avessi mag- 
gior dolore di questo , del vedermi così 
ritardare il cocentissimo mio desiderio ; 
il quale sa Dio se mi venga da lui ; 
nondimeno , per soddisfare a voi padro 
mio , anche in questo ( da che credo 
poterlo fare senza offesa di Dio ) , ec- 
comi ad aspettar tuttavia due , o tre 
anni ; sì veramente che due condizioni 
mi sieno osservate ? I* una , che in que- 
sto tempo di mezzo io debba dimorare 
in Roma, lungi da ogni pericolo di gua- 
stare lo spirito : f altra , che voi padre 
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mio , fino lia ora me ne diale per allora 
il consentimento , rappresentandolo in 
mano del Generale . senza questo , la 
mia coscienza (alla quale non intendo 
mancare) non mi dà di dispiacerò a Dio, 
per gradire a mio padre . E se i padri 
della Compagnia non mi volessero ri- 
cever cosi ; io son presto di andarmene 
tapinando per lo mondo , a cercarmi 
miglior ventura , e quella pace elio qui 
non posso trovare . Indcgnò anche di 
questo il Marchese , recandosi ad onta 
di dover ricevere condizioni dal suo fi- 
gliuolo , o per più giorni gli stette duro 
c in contegno; ma alla fine, non volen- 
dolo contristar troppo , e tuttavia ope- 
rando , che in questi tre anni avvenisse 
qualcosa che guastasse il negozio , da 
ultimo gli promise di fare ogni cosa che 
avea domandato . 

Io prego coloro cho leggera n questa 
vita , che non piglino scandalo , perchè 
Dio con sì lunga prova e sì dura di 
ingiuste e pungenti ripulse , travagliasse 
1’ animo del buon Luigi in questa ope- 
ra così santa , che gli avea spirala egli 
stesso . Pensino bene due cose : prima , 
che non era questo rendersi religioso 
una cortesia che Luigi facesse a Dio ; 
anzi era una grazia singolarissima che 
faceva egli a lui ; essendo spcziaiissimo 
dono cho a pochi egli fa , di cavar 
do’ pencoli del secolo e dello ricchez- 
ze , c lutto tirare a sè un Principe al- 
levato fra gli agi d' lina corte , ed in- 
spirargli T amore alla povertà ed alla 
penitenza ; per le quali coso l’ uomo 
viene a gran libertà e perfezione , e si 
raguna tesori inestimabili di vera ric- 
chezza. L’altra, imparino grandi age- 
volezze, ed avanti che dà il mondo 
a' suoi ; e quanta comodità porga loro 
d’ assicurare la loro eterna salute ; ed 
a quanto pochi venga fatto d’ uscire di 
que lacci c pericoli , e di vincerò le 
difficoltà che Jor si attraversano ; da 
che troppo pochi son gli uomini , che 


i in sì forti tentazioni abbiano la costan- 
! za e la virtù di Luigi . 

Piangeva il buon figliuolo la sua sven- 
i tura, d’ esser nato figliuolo di Principe, 
e dicea lacrimando ; Ecco , s’ io fossi 
nato figliuolo del mio lavoratore , io sa- 
rei troppo più libero di me a seguire il 
movimento della grazia di Dio; ed ecco, 
essendo io quello elio sono , e forse in- 
vidialo da molti , sono tenuto schiavo e 
servo dell’ altrui volontà , e legato o in- 
ferrato in, questo mio desiderio , e mes- 
so a risico di mancare per istracco o 
per noja., alla volontà di Dio. E gli uo- 
mini pregiano la nobiltà ed altezza di 
stato , c si riputerebbon beati se fosse- 
ro me ; quando io torrei di bel patto 
d’essere quai s’è di loro il più abbietto 
e più povero. Ma Dio lo avea provato, 
secondo la sua sapienza, quanto basta- 
va ; e quando Luigi se nc credea più 
lontano, era già per metterlo in porlo. 

Deliberato il Marchese di mandar 
Luigi a Roma , cominciò a cercare del 
dove , e in cui casa allogarlo . Pensò 
da prima, col Cardinal Vincenzo Gonza- 
ga : ma poi il partito svanì . quindi nel 
seminario Romano i ma nè questo , pur 
certe ragioni , ebbe luogo . Or mentre 
il Padre tentava qui o qua , e mutava 
disegni; Luigi sollecitò 1’ affare con Dio 
con calde orazioni e digiuni ed asprezze: 
ed un giorno fra gli altri , dopo forse 
cinque ore di orazione, si sentì far den- 
tro una forza fuor dell’ usato , che lo 
spingeva a tentare I’ ultimo sperimento 
col padre . di che, reputandola a singo- 
iar movimento di Dio , andò difilato al 
padre , che per la podagra era in letto ; 
c gitlaloglisi davanti , con molla efficacia 
e gravità gli disse così : « Signor mio 
padre , io mi commetto alle vostre ma- 
ni ; fate pure di me ogni vostro piace- 
re. Ben vi protesto , che Dio mi vuole 
alla Compagnia di Gesù: e resistendomi 
voi in questo , voi resistete alla certa 
volontà di Dio » . Detto ciò , senza aspel- 
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tare risposta, gli uscì di camera. Fu fo- 
rilo il Marchese da queste parole , che 
non ebbe voce a rispondere : e rimaso 
solo , ripensando seco alla dura e lunga 
battaglia data a Luigi, ed alle prove che 
avea sì chiare del volere di Dio , gli 
entrò coscienza di aver peccalo, e ne fu 
fortemente rimorso . Dall' altra parte , 
fieramente dolendogli di privarsi di sì 
cara giojadi figliuolo, intenerì e fu stret- 
to di tale angoscia , che vollosi alla pa- 
rete , cominciò a piangere dirottamente 
ed a singhiozzare, come fanciul ben bat- 
tuto*. e per buona pezza perseverò pian- 
gendo , con sì forti singulti e guai , che 
tutta la corte il sentì , e trasse a sapere 
quello che fosse . Dopo un pezzo , come 
volle Dio , riavutosi" , mandò chiamare 
Luigi, e venuto così gli parlò} » Figliuol 
mio Luigi , tu m' hai dato d’ un coltello 
nel cuore , perchè l' ho sempre amalo 
e ti. amo come tu meriti , c non posso 
acconciarmi a perdere tanta e sì bella 
speranza mia e della mia casa . Ma pe- 
rocché Dio ti chiama a sè , come tu dì 
ed io noi posso negare; ed io non inten- 
do contrastarti più lungamente . Vattene 
adunque, caro figliuolo, dove ti vuole 
Dio , e sii ' da lui come sei da me bene- 
detto »•- il che disse il Marchese con 
tanta di tenerezza e vivo sentimento di 
cuore , che da capo ruppe in un pianto 
così dirotto, che noi poteano consolare. 
Luigi , ringraziatolo con poche parole , 
per non dargli più dolore che egli s'a- 
vesse , s’ uscì da lui ; e ridottosi nella 
sua camera, rendette a Dio di tanta gra- 
zia i più cordiali ringraziamenti . 

CAPO XV. 

Rinunzia il marchesato , e vestesi 

V al/ito clericale . 

. ' '• haTIVìV 

La novella della licenza del Marche- 
se finalmente data a Luigi d’ entrar in 
religione, fu tosto per tutto Castiglione; 


e ne. fu in tulli universale dolore . An- 
dando lui per la terra , in que’ pochi 
giorni che ancora vi dimorò, si faccano 
alle finestre uomini e donne , ovvero 
correano a vederlo , ed a fargli onore 
e baciargli la mano : e non era alcuno 
che non piangesse , come se ognuno 
perdesse il padre , o il marito , o il fi- 
gliuolo . di che Luigi medesimo ne in- 
tenerì , veggendo (anta e sì cordiale 
affezione de' suoi . Tutti lo predicavano 
Santo , e sè diceano sventurati , che 
doveano perdere così virtuoso e dolce 
padrone . Alcuni che aveano di lui mag- 
gior copia , gli dissero con le lagrime 
agli occhi; Deh! perchè. Signor Luigi, 
ci lasciale voi così? Voi bello stalo, voi 
vassalli tanto devoti della persona vostra , 
che di voi solo si speravano tutto il be- 
ne : ed ecco sul fiore delle nostre spe- 
ranze , voi ve n’andate. A’ quali Luigi ; 
Io vi ringrazio bene del vostro affetto t 
ma vi dico , eh’ io voglio al tutto sal- 
varmi , e acquistarmi un regno troppo 
miglioro; e nelle grandezze del mondo, 
troppo è difficile di arrivarci . M' è più 
cara di tutto 1' anima mia , e la eterna 
salute ; e dovreste voi medesimi far lo 
stesso . • 

Venne finalmente il giorno del suo 
partire da Castiglione . Uscendone lui , 
tutta la corte piangeva, e chi rimaneva , 
e chi dovea accompagnarlo. Anzi veg- 
gendolo passare in carrozza, in tutta la 
terra che era tratta a vederlo , si levò 
generale corrotto , come per la morte 
d’ un primogenito ; massimamente pen- 
sando, che più non 1’ avrebbono rivedu- 
to . In tulli que' giorni , non si faceva 
altro dire che pur di lui , e delle sue 
virtù, della umiltà, della carità sua; e 
chi raccontava una cosa , chi un'altra, 
non mai sazi di benedirlo e predicarlo 
per Santo . e trasecolavano, che sì ama- 
bile giovanetto, così amalo o ricco Prin- 
cipe , per amor di Dio rinuoziasse tut- 
to , e sì volentieri , e per questa cagio- 
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ne combattalo e patito tanto dal padre 
suo . 

Arrivò a Mantova , dove gli conven- 
ne fermarsi forse due mesi , ammiralo 
e benedetto da que’ cittadini , che ben 
sapevano donde veniva, dove andava, o 
perchè . Cagione di questo indugio fu 
quella parte della formula della rinun- 
zia , che a Luigi assegnava i 400 scudi 
per anno a sua vita : la quale non po- 
lendo essere ricevuta da’ Padri della 
Compagnia, secondo la loro regola, dopo 
molto dibattimento fu con sommo piacer 
di Luigi annullala. Spacciatosi da questa 
briga, si venne alla stipulazione solenne 
della della rinunzia , falla alla presenza 
del Principe Don Vincenzo ode' primari 
Signori » e leggendo il nolajo quella lun- 
ga scrittura , il Marchese non fece altro 
che piangere ; dove Luigi si stette tanto 
sereno ed allegro, che più non era stato 
giammai. Scossosi d’addosso quel peso, 
c sentendosi lutto libero da ogni cosa di 
mondo, si condusse Luigi tutto solo nel- 
la sua camera ? dove per più d’ un' ora 
stette ginocchioni a ringraziar Dio: e 
n’ ebbe tanta letizia al cuore , eh' egli 
soleva poi ricordarsene , coinè d’ una 
dello* più* caro consolazioni di tutta la 
vita . Egli s' avea fallo segretamente ta- 
gliare una roba da Gesuita di panno . 
adunque , spogliatesi da sè tutte le vesti 
di secolare fino alla camicia . la si ve- 
stì ; e in quel nuovo abito si presentò 
nella sala . dove que' Signori erano ri- 
masi a desinar col Marchese . Furono 
tulli commossi a quella vista , tino alle 
lagrime 5 e *1 Marchese troppo più, il 
quale ridette giù a piangere senza alcuna 
consolazione . Ma Luigi ne pigliò bel- 
p appicco da porger loro, così Ira il 
grave e *1 piacevole , di quello verità , 
che poco si odono alle corti ; del nulla 
che sono le ricchezze e Io splendor de* be- 
ni terreni } e della dillicil cosa elio è il 
salvarsi, chi v’è dentro impaccialo» e 
come dovrebbe ogni uomo sopra tutte 
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cose attendere pure a questa , del salvare 
l’anima sua. lo quali parole, dette da 
lab persona ed iu sì fallo termine di 
cose , furono di gran colpo . 

CAPO XVI. 

Ultimi commiati di Luigi , e tua 
andata a Roma, 

. I 

A’ tre di Novembre di quest’ anno 
1585. si accommiatò Luigi dal Duca di 
Mantova c dalla famiglia : e la sera del 
dì medesimo, postosi inginocchioni a'piè 
del Marchese suo padre e della madre, 
dimandò loro la benedizione.» ed io la- 
scio indovinare a chi legge , con qual 
cuore e con quante lagrime glief abbiano 
data : c la mattina seguente si mosse per 
alla volta di Koma , con la compagnia 
datagli dal Marchese, in questa ultima 
dipartenza si parve, assai manifesta la 
forza delia grazia e dell’ amore divino ^ 
perchè in tante lagrime de’ suoi genitori, 
ed in tanto forte commovimento di dolo- 
ro , che vedea ne’ parenti e negli amici 
per ragion sua , Luigi con tanta fermez- 
za d’animo e di viso si portò , che par- 
ve nulla o poco sentirne } il che di quel 
cuore sì gentile e tenero non sarebbe 
potuto avvenire , se non fosse , che la 
virtù della divina carità I’ avea lutto si- 
gnoreggialo . Finalmente alla riva del 
Po, con la medesima serenità e pace, 
si divise con poche parole dal fralel suo 
Ridolfo, che avevaio accompagnalo, ed 
al quale aveva ceduto lo ragioni del suo 
marchesato . Poco, appresso , uno di 
que’ Signori , clic veniva in barca con 
Luigi ; Credo ( gli disse ) che il Sig. 
Ridolfo fratei vòstro avrà sentito grande 
allegrezza , succedendovi nel principato . 
Al quale Luigi rispose } Egli non puote 
averne (aula sentila , elio io a rinun- 
ziarglielo non abbia sentito di molto mag- 
giore . Salutalo in Ferrara il Duca Al- 
fonso d'Esle, e la Duchessa Margherita 
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Gonzaga , pari) passando per Bologna , 
alla volta di Lorelo ; il -qual santuario 
non volle prelcrire di visitare . Quivi 
sfogò assai largamente la sua divozione, 
dopo cinque o sei messe udite nella San- 
ta Cappella , ivi medesimo si comunicò 
con tanto fervor di pietà , che fu una 
maraviglia . non sapea distaccarsi da 
quella cameretta , pensando ivi essere 
nella Vergine incarnato il Figliuol di 
Dio . tanta materia di caldissimi affetti 
e di lagrime gli porgeva la sua fede vi- 
vissima , e la carila con tanti e sì fer- 
vorosi alti in lui già riscaldala . Anche 
in Lorelo, essendosi leggermento saputo 
chi egli fosse , ed a che faro s’ andasse 
a Koma , era mostrato a dito e levalo 
a cielo da tutti . 

Volea Luigi eziandio viaggiando far 
suoi digiuni, e discipline: pativa il ired- 
do ar possibile , non volendo al fuoco 
mai accostarsi ; e fu bisogno, che per 
la sua tanta gracilità D. Lodovico Cat- 
taneo che lo accompagnava , gli coman- 
dasse d’aversi riguardo: ed egli ubbidì, 
ma giunto a Roma , pigliò di presente le 
asprezzo suo . Appena arrivato , fu al P. 
Generalo Acquaviva ; o mcssoglisi a’ pie- 
di , gli si profferse per morto ad ogni 
sua volontà: la «piai profferta gli osservò 
sottilmente fino alla morto, come vedre- 
mo . Mandalo alla casa del noviziato a 
Monto Cavallo, si accommiatò da’Signo- 
ri che lo avevano accompagnalo; ed al 
Sig. D. Cattaneo in ispezieltà commise di 
dire al Marchese suo padre queste pa- 
role ; Oblivisctre papulum luum, et do- 
mimi patri i lui. al fratei Ridolfo mandò 
questo ricordo; Qui timel Deum , faciet 
bona: e con questo da loro, che si ri- 
solvevano in lagrime , mollo ringrazian- 
doli si licenziò. Il Maestro do* Novizi il 
condusse in una camera , devo tutto solo 
dovea (secondo il costumo di là) far la 
sua prima probazione. Gli parve mettere 
piè in paradiso ; e cantò quel versetto , 
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Hate requie» mea in taeculum saeculi: 
hit habitabo , quoniam elegi eam . 

PARTE SECONDA 


CAPO I. 

Ho scritto fino a qui la vita d’ un 
giovane secolare , allevalo e cresciuto 
fiuo a diciassette anni in famiglia prin- 
cipesca ; ed ho coniato di lui tante e 
tali virtù , che basterebbono per avven- 
tura a formare un religioso perfetto, 
quello che ora scriverò di lui entrato 
nella Compagnia di Gesù , sarà quel 
maggior colmo , che può nella vita pre- 
sente ricevere la perfezion religiosa ; 
nella quale essendosi egli studiato quanto 
più ferventemente poteva essere , pigliò 
tal vantaggio di via, che a 1 '23 anni ebbe 
tocco il termine secondo la divina pre- 
videnza a lui posto : e però , non ancor 
Sacerdote, Dio a sè lo chiamò. 

La prima faccenda , che di questo 
santissimo Giovane ebbero i suoi Mae- 
stri , fu di raffrenare il suo ardore nelle 
macerazioni del corpo; nello quali , es- 
sendo egli libero di sè , era assai trava- 
licato di là dal ragioncvo! confine . Per- 
tanto gli bisognò rivolgere sullo primo 
lutto lo studio dalla corporale mortili- 
cazioue a quella dello spirito , rasse- 
gnando in mano della obbedienza qucl- 
I’ ardente suo desiderio , c lasciandosi 
come servo volgere al piacere degli al- 
tri: il che egli fece con tutta prontezza, 
senza la più piccola contraddizione. Egli 
era nato Principe , e sortita una com- 
plessione assai gracile : nondimeno egli 
con piena volontà s’ acconciò in tutte le 
cose alla vita comune , ed alla discipli- 
na della casa : il che nou è tanto cosa 
piccola , quanto forse pare a chi uuo 
vede più là ; conciossiachè imporli una 
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colili mia annega 7 ione delle privale vo- 
glie e piaceri , servendo senza elezione 
in ogni cosa alla comunità . E fu io ciò 
fin d' allora tanto perfetto, che volendo 
i Superiori in quel primo tempo fargli 
qualche agevolezza o comodità speziale 
( atteso a quello che era stalo , ed alla 
sua tempera così debole ) , egli ringra- 
7 ÌandoneIi , non volle ricevere alcuna 
esenzione o vantaggio dagli altri ; anzi 
pregò che non gli fosse avuto riguardo 
alcuno, ma trattato come uno degli ul- 
timi . Conobbe Luigi , che la perfezion 
sua dimorava nell' osserverò puntual- 
mente, fino alle più lievi , tutte le re- 
golo . e imperiamo qui pose tutta sua 
cura , e le osservò sempre con tanta 
accuratezza ed affetto , che a' religiosi 
medesimi più provetti ne fu posto in 
esempio . Facea vergognar di sò i no- 
vizj , che bene lo conoscevano , la som- 
ma riverenza che verso di lor dimo- 
strava, ed il mettersi che facea sempre 
sotto di loro, e l'onorarli in ogni cosa 
con que’suoi atti di stima cordiale, che 
ben appariva : quando eglino , consape- 
voli della sua rara virtù , appena si 
reputavano degni di star con lui . S’ ac- 
corse anche d'aver berrette, c- vesti, e 
breviari migliori degli altri > e pregò 
d’ essere in tutte queste cose accomu- 
nalo con gli altri , e così fu fatto ; non 
rimanendogli da’ suoi compagni altro 
vantaggio , che questo solo ( che egli 
non conoscea ) cioè d’ osservare , più 
sottilmente e perfettamente di lutti, lo 
regole. 

Volle Dio accennar di dare a Luigi 
una prova delle più duro ed acerbe , 
onde suol purgare i suoi eletti, gli tolse 
improvvisamente quella dolcezza sensi- 
bile di divozione, che avea sempre go- 
duta , e rimase in una aridità e deso- 
lazione di spirito assai dolorosa. Questa 
non l’ avrebbe potuto turbare c lorgli la 
pace , se non in quanto egli dovette 
crederla un mal segno dell' ira di Dio : 


die quanto ad essere travagliosa e po- 
rosa , egli era prontissimo a tutto pa- 
tire per io piacere di Dio. Ma perocché 
Luigi da tanto tempo avea preso ictiraa 
dimestichezza con Dio nella orazione, e 
questa conversazione è piena d’ infinito 
diletto $ avveniva , che nelle maggiori 
sue angustie mettendosi in orazione , 
sempre era pronta la soavità della divina 
presenza ad alleviargli la pena di quella 
tristezza , ed a serenargli lo spirilo. Ma 
questo, come dissi , non fu più che un 
cenno assai breve , che Dio gli fece as- 
saggiare, per non negargli nulla di quelle 
grazie , che egli suol fare a’ suoi cari : 
ma (forse per non trovar nulla in lui da 
dover purgare , o in merito delle tante 
altre pene da lui elette ) Iddio gli levò 
quella pena , rendendogli assai presto 
1 ’ usata allegrezza . 

CAPO II. 

Come ti portasse Luigi nella 

merle del padre . 

Due mesi e mezzo appresso l'entrata 
di Luigi nella Compagnia' , morì il Mar- 
chese suo padre . Nel dolore che, come 
figliuolo , sentì Luigi di questa morte , 
una cosa fra 1' altre lo consolò , o il 
mosse a farne a Dio molto cordiali rin- 
graziamenti ; e fu, che Dio avesse tanto 
sollecitato la sua partita da Castiglione , 
o tanto ritardata la morte del padre, che 
in questo termine Luigi fosse già reli- 
gioso: che certamente, morendo il Mar- 
chese che Luigi fosse stato tuttavia in 
casa di lui , troppo forti difficoltà si sa- 
rebbono attraversale alla sua rinunzia 
del marchesato ; o forse anche correa 
pericolo, che i suoi soggetti non gli fa- 
cessero forza che non partisse: ed era 
anche a temere , che il P. Generale non 
consentisse di accettarlo con tanto scon- 
cio , che ne sarebbe seguito . Il dolore 
per altro di questa morte noi turbò punto 
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nulla ; che egli era in (al porto , che poco 
polca sentire de’ crolli delle tempeste 
del mare . Scrisse alla Marchesa sua 
madre il dì medesimo , per consolarla ; 
e cominciò la lederà dal rallegrarsi e 
ringraziar Dio , che ora più veramente 
avrebbe potuto diro a lui. Pater noster, 
qui ee in coelie . Egli amava assai for- 
temente suo padre: ma palesò egli me- 
desimo , donde in questo colpo gli ve- 
nisse il maggiore conforto: Questa morto 
è venuta a mio padre dalla mano di Dio: 
or io non posso non acquetarmi , anzi 
consolarmi di lutto quello che è suo 
piacere . usata consolazione de’ Santi . 
Un’ altra efficace ragione da consolarse- 
ne fu altresì questa : che il Marchese 
dopo la partita di Luigi , avea troppo 
meglio che prima ordinata la vita sua , e 
datosi alla divozione per forma , che a 
chi il conoscea parve gran maraviglia . 
Non sapeva però Luigi ( quello che tutti 
credettero , e che dovette essere stato ), 
che quella mutazione avea fatta suo pa- 
dre , rimorso da' vivi esempi della rara 
virtù di sì santo figliuolo, da lui mede- 
simo novellamente esercitata con prove 
sì dure . Lasciò il giuoco , al quale era 
dato soverchio, e molte migliaia di scudi 
ci avea lascialo , con gran dolore della 
moglie sua e di Luigi : avea preso in 
costume, essendo impedito di gotta, di 
lare ogni sera certe sue orazioni; o sin- 
golarmente recitava i Salmi di peniten- 
za , con tante lagrime e singhiozzi di 
cuore , che ben dicevano la sua contri- 
zione : e tenendo in mano un crocifisso 
da Luigi lasciatogli , dandosi nel petto 
ripetea piangendo : Misererà mei , Do- 
mine : Domine, peccavi: misererà mei. 
Della qual novità maravigliato egli me- 
desimo , solea dire ; Ben so io donde 
mi vengano queste lagrime t egli è stato 
Luigi , che da Dio mi impetrò questa 
compunzione di cuore . Oltre a ciò , 
egli volle col suo Prete D. Cattaneo 
condursi alla Madonna di Mantova , e 
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quivi a lui fece con tutta accuratezza 
una confessione di tutta la vita con 
molto dolore . e continuando questo suo 
singoiar modo di vita , co’ sacramenti 
della Chiesa morì. Le quali particolarità 
della vita e della morte di lui essendo 
rapportate a Luigi , egli ne prese som- 
ma consolazione . 

CAPO 111. 

Grande spirilo di mortificazione 
di Luigi. 

Comincio a toccare qualcosa del suo 
spirito di mortificazione , dalla non cu- 
raoza di casa sua, che suol però essero 
a tutti carissima . Egli la curò tanto po- 
co , quanto si paro dal detto fin qua , 
ed al più presto spaccassi da lei : e se 
ne dimenticò poi così affatto , che oltre 
al non parlarne mai , non si ricordava 
eziandio quanti fratelli avesse ; cotalchè 
dimandatone una volta , gli fu bisogno 
ripescarli nella memoria , e fra se nu- 
merarli . A’ sensi non solea soddisfare di 
niun diletto, non fu vedutogli mai in ma- 
no fiori , nè altra cosa odorifera -. ben 
parve ghiotto degli odori più tristi ; e 
visitando gli spedali ( che ’l facca spes- 
so ) , si lacca sempre agli infermi più 
sucidi e puzzolenti , e si avvicinava loro 
al possibile , servendoli in ogni loro bi- 
sogno : o ciò mostrava di fare , non pur 
senza nausea , ma con piacere . Del suo 
mangiare s’è detto tanto, che par mi- 
racolo: e non cho egli non cercasse mai 
le lautezze , ma non mangiò quasi nul- 
la , e dilettavasi del più scipito ; o piut- 
tosto non sapeva conoscere il buono dal 
rio. in pano ed acqua erano i suoi digiu- 
ni ; o n’ avrebbe voluto far troppo più 
che non era permesso : il perchè solea 
diro, che nella religione g‘ era smisura- 
tamente allargato. Quanto all'udito, non 
pure fuggiva la dolcezza de’ canti e de’ 
suoni ; ma e alle novelle ed a' racconti 
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sollazzevoli si sottraeva , o volgeva» ad 
altra materia . Agli occhi , lino dal se- 
colo , non credo che più si potesse ne- 
gare da’ più perfetti . io ho conte di lui 
maraviglie: e di simil fatta è pur questa, 
o maggiore . Erano i novizj della Com- 
pagnia tpandali talora a qualche luogo di 
villa per ricrearsi , e Luigi con loro . 
avvenne che, non so per qual cagione, 
una volta furono mandali ad un’ altra . 
Tornati a essa, fu dimandalo Luigi, co- 
me la nuova vigna gli fosso piaciuta me- 
glio . Rimase maravigliato , credendo 
<1’ essere stato alla consueta delle altre 
volte , comechè in falli la seconda non 
somigliasse punto alla prima: se non che 
ripensando, si ricordò che quivi era una 
cappella , non mai prima veduta . A ta- 
vola non sapeva , dopo tre mesi , con 
che ordine si sedessero i Padri . Si fece 
una volta coscienza come di vana curio- 
sità, che~seggendo a mensa gli erano a 
casa trascorsi gli occhi a veder non so 
che, che faceva il novizio che gli sedeva 
da lato . La lingua tenne a freno mirabil- 
mente . Nello ore del silenzio tanto egli 
era lontano dal rompere questa legge , 
che eziandio nella ricreazione parlava 
pochissimo , e solo di Dio , o di cose di 
utilità : e come dicemmo , bisognò alcu- 
na volta che gli fosse comandalo il par- 
lare . Ma veramente ( lasciando stare il 
timor di fallare in parole) egli avea den- 
tro continuo da Dio una ricreazione si 
dilettevole , che poco potea piacergli gil- 
lar le parole con gli uomini . 

Gran fomento dell'ambizione è il ve- 
stire: ed in questo eziandio mostrò Lui- 
gi aver del lutto vinto se stesso . Non 
avea comincialo nella religione ad andar 
dispetto e vilmente $ ed abbiam già toc- 
calo di lui , essendo Principe e in cor- 
te, esempi di gran disprezzo di se mede- 
simo : e però parran pòca cosa quelli , 
che diremo di lui religioso. Facca gran- 
de istanza e pressa a' Superiori , che gli 
dessero portare vesti vecchie 0 logore, 


o rappezzate, e per vie meglio fondarsi 
in questo amore della propria viltà, con- 
tinuò per più mesi la meditazione sopra 
la Passione c le abbiezioni prese da Ge- 
sù Cristo ; per lo qual mezzo arrivò al 
pieno odio e disprezzo di se medesimo , 
non pur nel vestirò , ma e nelle umilia- 
zioni e vergogne: nelle quali, per amore 
delP imitar Gesù Cristo , non pativa più 
repugnanza o increscimenlo , anzi le de- 
siderava e procacciava come tesori . e 
cosi spesso dimandava e impetrava d'an- 
dar per Roma in vesti lacere, collo sac- 
cocce in collo dimandando il pane per 
Dio. nè quali atti, rappresentandosi Cri- 
sto andando da Pilato ad Erode , ne pi- 
gliava grandissima consolazione e alle- 
grezza . Ed essendogli poco coleste cose , 
pregava di essere ripreso pubblicamente, 
cd i Superiori , per farlo avanzare in 
questo, che è la somma prova deila per- 
fezione, ne gli soddisfacevano volentieri. 

In fatti il Maestro de* novizj , per 
isperiinentarlo , il mandò ajularu il for- 
nitore del refettorio a scoparlo , a met- 
ter le tavole , com" è costume : c nel 
tempo medesimo ad esso fornitore ordi- 
nò, che in vero studio gli si dovesse 
mostrare strano e mal contento de' suoi 
servigi: il che egli fece , rimproveran- 
dolo di quel che faceva , e dandogli colpa 
d’ ogni suo faro e servire. Luigi, come- 
chè non gli paresse d’aver fallato, non 
eli si scusò inai ; ma ricevendo umil- 
mente la riprensione , promellea di far 
meglio, chieggendo scusa del inai fatto, 
di che quel ministro altamente maravi- 
gliato di tanta virtù, non si saziava mai 
di lodarlo al Superiore per Santo . Ed 
altrettanto facean di lui i novizj compa- 
gni suoi , i quali per altissima estima- 
zione fatta di lui , baciavano le cose da 
lui stale tocche , od usate $ 0 comechè 
teneramente 1’ amassero, 1" avenno però 
in riverenza di Santo , procacciando 
d’ aver libri o altro di cosa sua , e te- 
nerla come reliquia . lo inorridisco a 
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contare di questo giovanetto nobile e 
grande nel mondo , non più che ne’ pri- 
mi mesi del noviziato , tanto di obbie- 
zione c di mortificazione in questo tem- 
po , nel quale ne’ giovani veggiamo tanta 
ambizione ed orgoglio , e vaghezza di 
ben parere, e di mantenere loro altura, 
e non so quello che , leggendo questo 
Capitolo , vorranno dire. 

CAPO IV. 

E mandato uretre nella Chitta 
della Casa Professa. 

I novizi della Compagnia, dopo data 
per alcun tempo buona pruova di sè nel 
Collegio di S. Andrea , sogliono esser 
mandati alla Casa Professa del Gesù , 
per ivi servire alla Chiesa ed a' Padri , 
secondo le regolo , sotto la guida d’ un 
qualche Sacerdote da ciò . Era stato 
Luigi tre mesi nel noviziato, quando dal 
P. Reitero fu mandato alla detta Casa 
Professa. Con somma alacrità e piacere 
v’ andò Luigi, prima per doverci vedere 
in que* vecchi Padri c nella religion con- 
sumati , di chiari esempi di singolari 
virtù i ed egli se ne reputava assai in- 
dietro-. 1’ altra, per amore di servire alle 
messe ; ed egli fin da quando era nel 
secolo, avea sempre avuto al Santissimo 
Sagratocelo peculiarissima divozione. 
Quivi ebbe Luigi grande agio di sfogarsi 
con Gesù Cristo Sagrainenlato t perchè 
nulla più amava , elio di servire alla 
messa (che a cinque, o a sei serviva ogni 
dì )o di comunicarsi; il che faceva assai 
spesso : o per la somma purezza dcl- 
I’ anima sua, e per l’accurata prepara- 
zione che vi facea , vi trovava un sa- 
pore ili celestiale diletto, comunicandosi 
a lui Iddio senza modo o misura . E 
perocché amava sommamente Gesù Cri- 
sto , ed altissimamente onorava quel Sa- 
gra mento, l‘ avea sempre in bocca, e 
ne parlava con tanta efficacia di senti- 


mento affocato , elio giltava scintillo 
d’ amore eziandio in que’ che I* udivano. 
Di che avvenne che alcuni , eziandio 
sacerdoti , nel dì innanzi alla comunione 
che dovea fare , davano opera di es- 
sere mollo spesso a ragionare con lui , 
per riscaldarsene a celebrare più degna- 
mente la messa . 

Nella sagrestia , ove dimorava ser- 
vendo , slava il più in un canto leggen- 
do , ower meditando tutto solo , nè mai 
parlava se non per islretta necessità . 
Volendo il sagrestano mandarlo a qual- 
che servigio , egli non avea che a far- 
gliene motto ; e Luigi ad ogni suo pia- 
cere si movea così pronto , che più non 
avrebbe fatto a Cristo medesimo t e gli 
parlava, bisognando, a capo scoperto ed 
occhi bassi , con tanta riverenza e som- 
messione , che il sagrestano so ne ver- 
gognava . Il poso un giorno di Giovedì 
Santo a guardia dell’ altare, o (come il 
dicono) del Santo Sepolcro, ed avesse 
cura de' lumi. Era fornito l’altare a bel- 
lissimo disegno, e con molto splendore, 
cotalchè la gente veniva a vederlo per 
maraviglia . Vi stette Luigi più ore , nè 
alzò mai gli occhi a vedere i fregi di 
quell’ apparato . sicché richiesto da un 
compagno , tentandolo , come quel for- 
nimento gli fosse piaciuto; rispose, che 
non I' avea veduto. A quel novizio , che 
in grado di colai Superiore era stato 
posto sopra gli altri novizj , rendea tanto 
onore ed ubbidiva con tanta prontezza, 
cho saria bastato se fosse il P. Generale . 
ogni volta cho gli passava davanti , leva- 
vasi in piedi , si traea la berretta a lui 
inchinandosi , e facendogli ogni maggior 
riverenza : di che egli confuso , ne fo’ u- 
miimcnte richiamo al Supcriore , che a 
Luigi ordinò , che non si spandesse più 
tanto in quelle dimostrazioni, e questo 
faceva Luigi, perchè dell’ ubbidire sen- 
tiva diletto grandissimo, per questo cho 
in qualunque gli fosse posto sopra , ri- 
conosce» Gesù Cristo . 
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Serviva con gli altri alle tavole, e 
talora leggeva ; e gli uffizi bassi gli pia- 
cevano troppo più . II suo Maestro ( fu 
ii P. Girolamo Piatti ) per divagarlo al- 
quanto dal troppo attuarsi che faceva 
nella orazione , gli ordinò ; che avendo 
mangialo alla prima mensa , rimanesse 
in ricreazione con quelli che avevano 
alla seconda : il che da’ novizj non si 
suol fare . Luigi ubbidì . Il ministro che 
trulla sapca di questo ordine, trovatolvi, 
nel riprese ; e gliene diede pubblica pe- 
nitenza nel refettorio ; e che se no ren- 
desse in colpa davanti a tutti .. Luigi , 
senza scusarsi , nè allegar 1’ ordine avu- 
to , fece la penitenza : ma continuò ad 
essere , come prima , con quelli della 
seconda tavola . Il Ministro se ne tenne 
adontato , e per poco scandolezzato , lo 
penitenziò da capo : e Luigi si sottomise . 
Se non che , saputa la cosa il Piatti , 
chiari il Ministro dell' ordine suo , e 
della innocenza di Luigi . Il qual diman- 
dato , perché di presente non si fosse 
manifestalo , rispose ; che temendo del- 
1’ amor proprio , se n’cra tenuto-, ma se 
il ministro per la terza volta 1’ avesse 
cosi corretto , per cessare lo scandalo , 
gli avrebbe rivelato I’ ordine del suo 
Maestro . E cosi generalmente godeva 
Luigi , che i difetti altrui fossero a lui 
imputati ed egli di grado ne riceveva 
la confusione , e facevano la penitenza . 
se non che i veri rei , vinti a tanta 
virtù di lui , da se medesimi si accusa- 
vano. Tanto innanzi procedo i'amor del- 
la morliGcazione nelle anime amanti del- 
la virtù : comechè i Luigi ( eziandio fra 
i Santi) sien pochi. E per non andare 
dietro ad ogni cosa per singula ; dello 
regole era egli si accurato osservatore , 
che queste metteva innanzi ad ogni ri- 
spetto . Una volta il Cardinal della Ro- 
vere suo parente venne in sagrestia, do- 
v’ era Luigi, e voleva parlargli, so ne 
scusò Luigi, per non averne licenza-, nè 
prima lo volle ascoltare, che il Generale 


P avesso a ciò licenziato ; di che il Car- 
dinale no prese grandissima edificazione. 

CAPO V. 

Nuoci eiempi di perfezioni ' 

nel nocixiato . 

Della perfezion di Luigi io dirò adesso 
siffatta cosa e tanto maravigliosa , che 
parria da non credere, se le cose di lui 
narrate sin qua non acquistassero piena 
fedo eziandio alle più incredibili e ma- 
ravigliose. Tornato dalla casa Professa 
al suo primo Collegio di S. Andrea , 
prese siffatto studio di vita perfetta , e 
tanto venne ogni di in questa avanzando, 
che ( per esaminar che facesse egli me- 
desimo ogni azion sua , perfino a' pen- 
sieri, con quella sottilissima accuratezza 
che farebbe il giudico più rigoroso e 
malo animato ) , non potea trovar in sè 
difetto , nè cosa di che gli convenisse 
rimproverar se medesimo . la qual cosa 
noi non avremmo forse risaputa mai se 
esso medesimo entratagliene coscienza e 
rimorso , non P avesse manifestala . Fu 
un giorno al suo Padre Maestro tutto 
amaricato d’ un grave sospetto ; cioè , 
che cercando egli la propria coscienza 
con ogni possibile diligenza , non gli ve- 
niva trovato mai nulla , che ( a suo pa- 
rere ) arrivasse a peccato veniale . Or 
questo gli dava troppo gran pena : con- 
ciossiachè egli temeva , non forse egli 
fosse caduto in quelle penali tenebro e 
durezza di cuore, nella quale (sccondo- 
ch'cgli avea letto) Dio abbandona alcuna 
volta i peccatori , che non ricevono più 
correzione, a tanta purità d'anima e per- 
fezione era arrivalo . Il che tuttavia non 
è maraviglia, chi ben ragguarda al lungo 
studio e sollecito , da lui adoperato fin 
da piccolo a vincere ogni passioncclla ; 
di cho, ajutandolo pcculiar grazia di Dio, 
egli avea acquistato all’ operar virtuoso 
abiti cosi fermi , che eziandio i primi 
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moli delle passioni signoreggiava t onde 
di lui affermarono con giuramento molti, 
che seco usarono lungamente , di non 
aver mai in lui notato non che peccato 
veniale o difetto , ma nè alcun atto o 
segno di passione non affatto padroneg- 
giata . 

Quello che gli dava tanta signoria di 
se stesso era, che egli nulla operava mai 
per affetto , nè propensione che si sen- 
tisse a questa od a quella cosa , ma pure 
a guida della ragione, e del piacere di 
Dio . e quindi non solea mantener sue 
ragioni , instando con forza ; ma detto 
suo parere semplicemente, se ne passa- 
va . ed era in ciò tanto avvisato , che 
non dava luogo eziandio a' desideri anche 
di cose bnone , se punto nulla incalzas- 
sero o lo frugassero con soverchia sol- 
lecitudine s e per questo modo manteneasi 

10 una perfetta sereniti e pace del cuore, 
principalissimo ajuto della perfezione. Ma 
quello che il conservava in questo equi- 
libro ed uguaglianza d’ animo , era in 
ispezionò l'orazione, che egli facea quasi 
continuo : per la quale stringendosi alla 
fonte della verità e della virtù , ne rice- 
vea cosi larghi e forti soccorsi di grazia . 
Ma delia orazione di Luigi panni luogo 
di parlare exproposito . 

CAPO VI. 

Del dono singolare di Orazione 
di Luigi . 

È inutile il notare l' assiduita di Luigi 
nell'esercizio dell’ orazione; da che, oltro 
i (empi a ciò posti elio accuratamente 
osservava , egli era quasi per un alto 
continuo cosi unito mai sempre a Dio, 
che la sua vita era una perpetua orazio- 
ne . cosi fortemente e con tanto diletto 

11 letica Dio occupato e preso del gusto 
di sè . L’ attuazione dilettevole della sua 
mente si conosceva all’astrazione da’ sen- 
si , ed all' abbandonar che faceano gli 


spiriti le parti inferiori; di che, volendo 
levarsi in piedi dall’orazione, non potea 
farlo s ed anche per qualche ora non 
riconoscea più il luogo dov'era, nè quelli 
co' quali trovavasi . 9' aggiugneano a que- 
sto le lagrime, che agli occhi gli soprab- 
bondavano siffattamente , che ne potea 
pericolare la vista : ondo i Superiori suoi 
il confortavano di temperarsi , e di al- 
lentare l' intensità de’ suoi alti . ma nulla 
giovò : perchè l’ altraimento della bel- 
lezza e bontà di Dio conosciuta non ha 
altra occupazione o lusinga , che basti a 
interromperlo, e sviarne l’intendimento 
dell’anima, di cho fa conseguente il non 
essere, nè poter essere per nessuna cosa 
distratto dall’ orazione . Solevano i Padri 
far la visita a’ novizi nelle lor camere , 
per sapere se osservassero l’ora dell'ora- 
zione . Luigi non s’ accorse mai d’ essere 
visitato . 

Una regola che hanno i novizi della 
Compagnia , di manifestare al loro Mae- 
stro ogni cosa della loro orazione , le 
conoscenze , i lumi , i doni e i difetti , 
assai ci giovò a sapere di Luigi certe 
segrete particolarità in questo genere , 
che altramenti non avremmo forso sa- 
pute mai i e di qua son venute le noti- 
zie delle cose dette di sopra . Costretto 
dunque da questa obbedienza , Luigi 
manifeslò tutte le operazioni di Dio nel- 
I’ anima sua : Ira le quali fu questa ; 
che se si fossero raccolti tulli gli sva- 
gamenti cho egli ebbe nello orazioni di 
sei mesi , non sarebbono fra lutti arri- 
vati ad un’Avo Maria, ed un’altra vol- 
ta confessò al Maestro suo ; che quanta 
fatica aveano gli altri ( corno a lui era 
detto ) in raccogliere fa mente in Dio , 
tanta ne avrebbe avuta egli a volerla 
distrarre. E tanta era la forza di questo 
divino altraimento , che talora tutto av- 
vampava dentro , e ’l mostrava nel ros- 
seggiar vivo del volto : ed il cuore il 
martellava cosi forte, che parca noi po- 
tesse tenere in petto. E ne seguitava} 
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che sebbene Luigi ogni cosa anche più 
dura e malagevole portava placidamente, 
di questa sola di essere storpiato dalla 
orazione , sentiva pena grandissima . E 
non pure nel meditare le cose di Rio 
era egli cosi cavato da sè, ed assorto in 
lui ; ma eziandio nel recitare o leggere 
massime i salmi : che lo spirito di Dio 
il tirava s\ fortemente in que’ pii affetti, 
e con tale unzione il saziava di sè, che 
alla maggior fatica del mondo egli po- 
tea scolpir le parole e venirne al One . 
e per questa cagione, nel leggere pure 
il mattutino dell’ uffizio ( che per divo- 
zion sua volca recitarlo co’ preti ) vi con- 
sumava bene un'ora, il meno che fosse. 

Questi si vivi sentimenti di Dio avea 
niente meno , meditando la passione e 
la morte di Cristo , )' instituzione del 
Santissimo Sagramelo , o gli altri atti 
della sua vita; ne’ quali lutti trovava un 
pascolo assai utile e dilettevole . Breve- 
mente, laido era innanzi nelle coso del- 
l’ orazione , che il medesimo venerabile 
Ruberto Bellarmino, clic fu Cardinale e 
confessor suo, confessò alcune particola- 
rità mollo eccellenti di questo esercizio 
aver imparate da Luigi , c come coso 
di perfezione insegnatele a cui egli so- 
lea incamminare nella orazione . 

Ma questo cotanto immergersi , e te- 
ner la mente affisata nelle cose di Dio, 
se ricreava c tenea ben pasciuto e con- 
tento lo spirito , affaticava però il corpo 
per forma , clic ogni [di più venia af- 
fievolendo , e gli toglieva le forzo •, ed 
anche facca rincrudire il dolore del ca- 
po, al quale (siccome dicemmo) per 
questo medesimo avea presa quella mala 
abitudine fin da fanciullo. Ciò indusse i 
suoi maestri a raccorciargli il tempo del- 
l’ orazione , e vietargli quella intensione 
di mente ; ed al lutto gli comandarono , 
che al possibile si distraesse dal pensare 
a Dio , e dalle cose clic gliel ricordasse- 
ro . A questo effetto gli imposero di mol- 
ti ufllzj ed occupazioni manuali , per le 


BEVE* 

quali di necessità dovesse essere disoccu- 
pato e sviato da que' pensieri . Luigi che 
non avea volontà propria, e l’obbedien- 
za pregiava ed amava sopra tutte le co- 
se , mise mano a ubbidire con pieno af- 
fetto . Ma la cosa riuscì nel contrario t 
perchè egli era sì fortemente rapilo in 
Dio , che senza avvedersene si trovava 
con lui $ e volendo pure sforzar se me- 
desimo a ritirarne il pensiero, gli biso- 
gnava far tanta violenza a se stesso, che 
troppo più lo stancava, che non avrebbo 
fatto lo intendere a que’ concetti , i qua- 
li per essere a lui quasi naturali e por- 
tandogli sommo diletto , non gli davano 
tanta fatica, di che il buon Luigi si sen- 
lia forte combattuto cd afflitto ; perché 
ubbidir voleva , o non gli potea venir 
fatto . Nè gli giovava applicar i sensi 
alle cose di fuori , che avea per le ma- 
ni i perchè questi non gli poleano ben 
servire : che essendo I’ anima inebriata 
dalle dolcezze divino, non sentiva niente 
delle impressioni do" sensi ; i quali ve- 
doano, senliano, toccavano, e Luigi nulla 
vedea nè sentiva , e veramente non era 
mai là dove era col corpo . Tuttavia si 
sforzava al possibile , passando da una 
cosa ad un' altra , e imitava luogo so- 
vente. andava nell’ oratorio: ma di tratto, 
appena posti i ginocchi in terra , si le- 
vava et andavano, per non lasciarsi sor- 
prendere dalla visitazione della divina 
dolcezza, che lo perseguitava, fuggendo 
egli da lei . Questa fu la vita più ange- 
lica che umana da Luigi condotta nel 
suo noviziato , cioè fino all' ottobre del 
1586-, rimanendo tutti maravigliatici edi- 
ficati di tanta e tanto singolare virtù . 

CAPO VII. 

Va a Napoli , e quello che quivi fece . 

Avea Luigi preso assai stretta dime- 
stichezza ( nata dalla stima di sue rare 
virtù , come avviene fra’ Santi ) con un 
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Pmlre Gio. Ballisi* Pescatore N a va r rese 
Rettore e Maestro de’ Dovili in S. An- 
drea di Monte Cavallo. Or avvenne, che 
questi P autunno del 1586 ebt>c sputo 
di sangue t perchè al Padre Generale 
parve di mandarlo a Napoli , se forse 
la dolcezza di quel clima potesse riaver- 
lo ; e perocché tra’ novizj ve n’ era di 
deboluzzi , fece seco ragione di mandar- 
ne tre con lui , si per tenergli compa- 
gnia , e sì per cura di loro medesimi ; 
e di questi Luigi fu uno . In questa 
occasione, avendo il detto P. Pescatore 
dimandato Luigi, se sarebbe venuto seco 
a Napoli volentieri , ed egli di tratto 
risposto di sì , ne ebbe grande rimorso 
d’ aver così seguilo la inclinazion sua 
naturale i c fu allora , quando egli pro- 
pose di non risponderò mai nè sì nè 
no. ma tenersi sempre in bilico, o ( co- 
me dicono ) sull’ ali ; cioè indifferente 
ad ogni cosa . senza peculiar affetto più 
qua che là ; ma lasciarsi volgere alla 
obbedienza del Superiore: il che è trop- 
po meglio , c sommo di perfezione . 

In questo viaggio andava il Bellore 
in lettiga , per lo sputo del sanguo ; e 
fu ordinato, che de’ Ire novizj uno do- 
vesse esser con lui . Avrebbe voluto 
Luigi cedere ad un altro quella como- 
dità , e il piacere d' essere con quel 
santo uomo, che gli era carissimo: ma 
csscodo lui di tutti il più infermiccio, 
vollero gli altri che egli a lui fosse com- 
pagno . Luigi accettò : comcchè egli si 
guastasse quella comodità con un suo 
ingegno, di star seduto sopra un colai 
cuscino da Ini acconciatosi, cho gli dava 
uno stare incomodissimo. Ma Luigi, che 
al mele della virtù era come ape , in 
lutto quel viaggio cavò frugandolo c col- 
se di bocca al suo Maestro ogni miglior 
sapore di santi ammaestramenti, e regole 
per la vita spirituale: e quel Padro ne 
avea gran dovizia . 

Senza notare alcuna particolarità della 
vita che a Napoli menò Luigi , basti il 


dire , che in pochissimo tempo egli s’ a- 
cquistò la stima grande e P amore di 
tutti que’ Padri , che presero di lui opi- 
nione di Santo , veggendolo in tutte le 
coso perfetto . Una sola cosa mi par da 
osservare , che ci fu notata come pecu- 
liar ordine di previdenza di Dio , per 
santificarlo e dargli di quello che egli 
cercava . Conoscendo que’ Padri , come 
è detto , la rara virtù di lui , P aveano 
caro al possibile, c sci guardavano come 
una gioja . E con tùlio questo permise 
Dio , che per non porre ben mente , o 
forse per arte di lui medesimo, non s’av- 
vedessero d’ alcune cose , ed altre ne 
trascurassero nella cura della persona 
sua; di che egli ebbe non poco a patire: 
ed era quello che amava meglio . Cre- 
dendosi dargli la camera più comoda di 
tutte, gliela diedero tale che non poteva 
dormirci. Il mandavan fuori di casa con 
una vesta sì corta , vecchia e lacera e 
spelata, che non l’avrebbono voluta pa- 
tire in un laico, ma fopso egli medesimo 
la dimandò così . Ne’ mali, tempi del 
verno ( dovendo andare al vespro nella 
Casa professa) il ministro non vi lascia 
andar i novizi più dilicati : cd a Luigi 
non ebbe assai delle volto questo rispet- 
to . Essendo una volta malato di risipola 
con febbre, e pericolo della vita; là dove 
degli infermi è colà avuta sottilissima 
cura , con lutto ciò intravvenne , che 
una notte Luigi fu lasciato senza lenzuo- 
la : il che nè al guaitero credo essere 
avvenuto mai ne’ collegi tutti della Com- 
pagnia . Ma queste erano carezze , che 
Dio volle riservate al solo Luigi, il quale 
meglio no godeva che d' altro . Perchè 
egli , non pure non ne fece richiamo 
mai , ma se ne mostrava contento , e gli 
pareva anzi d' essere vantaggiato dagli 
altri . In quella infermità che gli diede 
dolori lunghi e gravissimi , egli sempre 
sereno e tranquillo , parlando a quelli 
che il visitavano con tutta benignità e 
dolcezza . Ma perocché fu trovalo , I’ aria 
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di Napoli non essergli punto giovata dopo 
sei mesi , fu rimandato a Roma al Col- 
legio Romano , agli 8 di Maggio del 
11387. 

CAPO Vili. 

Vita e studi di Luigi n«i Collegio 
Bomano . 

Tutte le cose che scriverò di Luigi , 
da questo tempo Duo alla morte sua , fu- 
rono notate dal P. Cepari , che visse 
sempre con lui in quel Collegio; e come 
certo di ciò che Luigi doveva riuscire , 
le scrisse in vero studio e le riponea per 
la storia della sua vita, che poi no fece. 
Continuò quivi Luigi la metaflsica con 
la usata sua diligenza : e perocché l’ in- 
gegno avea chiaro e sottile , tanto se ne 
impratichì , che in pubblica disputa gli 
fu comandato di mantenerne le proposi- 
zioni) il che egli fece con singolarissima 
riuscita . Stelle In ponte buon tempo , 
se egli dovesse fare una cosa che seco 
avea divisata , cioè di farsi ignorante di 
ciò che sapeva , mostrando di non sa- 
pere le cose o rispondendo a sproposito; 
amando meglio abbassar se medesimo 
nell' altrui opinione , cho accattar lode 
di savio o di dotto . Ma perocché egli 
nulla facea mai di suo senno , conferì la 
cosa col suo Superiore ; il quale ammi- 
rato di tanto studio di perfezione , ne 
lo sconfortò, e Luigi ubbidì, guadagnan- 
do cosi da due lati ; cioè dal merito della 
obbedienza , e dalla umiliazione , che 
Dio certo gli reputò come cosa fatta , 
avendovi egli 1’ animo cosi pronto e di- 
sposto . 

Dalla filosofia passò alla teologia , 
nella quale studiò quattro anni sotto di- 
versi Professori . ascoltava le lezioni in 
silenzio con somma umiliò , e con pari 
diligenza studiavate . Onorava cordial- 
mente i suoi maestri , godendo di pospor- 
re mai sempre alla loro la sua opinione, 


e mantenendola con gli altri. Senza loro 
licenza non avrebbe letto linea di libro , 
ma stavasi al dello e piacer loro in lutto , 
senza travalicar punto nulla. Dimandan- 
do egli un suo dubbio al P. Agostino 
Giustiniani suo maestro, circa la prede- 
stinazione ; questi rispostogli , gli pose 
in mano un luogo di S. Agostino , c dis- 
se ; Leggete qui . Lesse Luigi tutta la 
faccia ; ed a fornire P argomento, rima- 
neano nella faccia seguente pur otto o 
dieci versi-, ma non fu vero eh’ egli vol- 
tasse carta; che il suo maestro gli avea 
detto di leggere pur quella che avea da- 
vanti , senza più . Facea suoi argomenti 
con molta conoscenza , e rispondea as- 
sai a proposito ; tuttavia con gran mo- 
destia, senza pigliar partito, nè vaghez- 
za di vincere altrui . Ed era tanta la opi- 
nione di lui e della sua virtù, che molti 
scolari di fuori si fermavano nel cortile 
del Collegio , pure per vederlo passare . 
e fu un Abate forestiere, che avea com- 
piuto il corso di quegli studi : e nondi- 
meno continuava di venire alla scuola 
pure per vedere Luigi , vinto c preso 
dalla modestia e contegno suo e del suo 
parlare) e facendosi la lezione, egli non 
mutava mai gli occhi da lui; sentendosi 
per quella vista muovere a compunzione 
di cuore . Basti questo poco aver dello 
de' suoi studi , e del modo tenuto da lui 
nel Collegio ; che troppo maggiori cose 
rcsterebbono a dire delle sue virtù, delle 
quali era specchio a' condiscepoli ed 
a* professori; come possiamo (dice il P. 
Cepari ) essere testimoni di veduta più 
di dugento religiosi della Compagnia, che 
eravamo allor di famiglia con lui , ed 
usavamo con lui continuo, notando ogni 
particolarità della perfetta sua vita . 

CAPO IX. 

Fa i voti , e riceve gli ordini minori . 

Essendo finiti i due anni che Luigi 


Digitized by Googl 


DI S. LITIGI GONZAGA 


47 


tra entrato nella Compagnia , ed aven- 
do non pure compiuta ma superala ogni 
maggiore espeltazione che di lui fosso 
ne' Padri , assai di grado lo ammisero 
a’ voli di povertà , castità , ed obbedien- 
za : a' quali essendosi egli apparecchialo 
con gli esercizi spirituali , li fece in ma- 
no del P. Rettore Vincenzo Bruno , il 
dì 25 di Novembre del 1587 , il dì me- 
desimo di S. Calterina Vergine o Mar- 
tire , che due anni prima avea preso 
1" abito della Compagnia s e non è a di- 
re, con quanta allegrezza e fervore si 
sagrasse così tutto a Dio i il che tanto 
ardentemente avea desiderato : e nel 
Febbrajo del 1 588 ricevette la tonsura , 
ed i quattro ordini minori . Questa pie- 
na dedicazione che fece di sè a Dio et 
alla religione , crebbe iu lui lo studio 
delle virtù e della perfezione : il che 
io dico assai paurosamente , parendomi 
poter affermare , tanto essere stato in 
lui il fervore c la santità fino al presen- 
te , che non parca che ella potesse cre- 
scere più che tanto . Ma ben sapendo , 
che ogni cresciincnto di grazia e di vir- 
tù allarga e distende la tenuta del cuo- 
re del giusto, e fa luogo a grazia ed 
a perfezione maggiore , voglio credere 
che così fosse : e Dio solo seppe e sa 
a quanto allo grado pervenne . Ilo già 
di Luigi mostralo di molti belli esempi di 
diverse virtù s ora toccherò spcciGcala- 
menle qualcosa di ciascheduna , da lui 
esercitale in questo Collegio , che fu il 
maggior campo della breve sua vita . 

CAPO X. 

Dell’ umiltà di Luigi . 

Tanti doni o grazie singolarissime 
fatte a Luigi, mostra che dovessero po- 
ter levarlo in qualche compiacenza di 
sè. Non fu vero, conobbe lutto da Dio, 
ed a sè non reputò altro che il niente 
e '1 peccato . la gloria rendette a Dio , 


i e per sè preso come debita la confu. 
sioue: il che è il fondamento precipuo, 
e la forma della giustizia de’ Santi . Che 
egli veramente avesse nel cuore questa 
diritta opinione di sè , il mostrò a in- 
dubitati segni . Nè della nobiltà sua , 
nè di altro suo bene fece mai molto a 
nessuno t anzi , essendone da alcuno lo- 
dato , arrossiva e mostravano tal dolo- 
re , elio pure per non dargli quella tan- 
ta noja , si rimaneano dalle sue lodi . 
e questa era la sola passione , la quale 
egli mostrava non aver del tutto signo- 
reggiata; cioè quel cotal dispeltuzzo che 
provava del sentirsi lodare di checches- 
sia . Ciò non sarà forso creduto , o giu- 
dicato artifizio dello storico, per aggran- 
dire e rinnalzar sua virtù i ma egli è 
stato , nè più nè meno , così . ed era 
però questo un gran fatto; essendo lui, 
sì per lo principato , sì per f ingegno , 
e sì per le sommo virtù sue onorato da 
lutti dove passava , o dove stava ; che 
tutti il cercavano di vedere , e ’l repu- 
tavano e nominavano Santo . 

Esenzione in cosa nessuna , o van- 
taggio da alcuno non volle mai -. e pe- 
rocché per la sua gracilità o malsania , 
egli era da’ Superiori vantaggiato di 
stanza , di compagoo , di luogo , eccete- 
ra ; egli seppe adoperar tanto co’ Su- 
periori , che era messo colla comunità : 
anzi procacciava in vero studio d’ accom- 
pagnarsi co’ laici , e colle persone di 
bassa mano , e di aver in tutto le coso 
peggiori , o più basse negli ufìzj , alla 
tavola . Così voleva esser messo ad in- 
segnar grammatica od essere fatto Pre- 
fetto di camera nel Seminario : che ol- 
tre ad esser grado assai basso, è anche 
pieno di molle incomodità . 

S’ è detto già del suo andare per 
Roma in vesti grosso ed anche rattoppate 
o lacere . e talora «on isporla , colle bi- 
sacce in collo andava accattando. Servi- 
va in cucina a lavar i piatti , o portava 
alla porta gli avanzi a’ poveri ■ scopava 
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Jo camere , levare le ragnatele, raccon- I 
dava e riforniva d’olio le lampann. E 
generalmente gli ufirj bassi e vili ambiva 
o procacciava al possibile , come colui 
che assaissimo se ne dilettava c ’l mo- 
strava aperto a certi segni •. colalchè di- 
ceano di lui i compagni , che in siffatti 
esercizi egli menavj trionfo. Le quali 
tulle cose quanto importino di virtù c 
di annegaziono di se medesimo , non 
so io quanti ben sei conoscano . Ma 
quanto alla sua umiltà , troveremo più 
oltre esempi da trasecolare . 

CAPO XI. 

Della sua obbedienza . 

Con tanta umiltà quanta è detto, non 
poteva esser altro che perfettissima la 
sua obbedienza . E perocché ad uno che 
vive in soggezione , senza numero ac- 
caggiono cagioni di ubbidire, per li tanti 
casi che possono intravvenire ; egli è per 
poco impossibile , che in alcuno non of- 
fenda talora comecliessia, stante la uma- 
na fragilità, cd è pertanto un gran fatto 
c al tutto maraviglioso , che Luigi non 
commettesse in questa cosa difetto ve- 
runo giammai , nè eziandio piccolissi- 
mo . Confessò la cosa egli medesimo ; 
cioè elio egli non si ricordava d’ aver 
trapassato mai nessun ordine de’ suoi 
maggiori; e (che è più) nè eziandio 
d'aver avuto volontà, o primo movi- 
mento di propensione contraria alla lo- 
ro : se già non fosse stato , quando lo 
distoglievano dalle sue divozioni i ma 
tosto la reprimeva. E questa obbedienza 
era in lui perfetta formale virtù ; per- 
chè la ragione del suo pronto obbedire, 
era il reputare a Dio ogni ordine de’ Su- 
periori, come di quelli che a lui mani- 
festavano la sua volontà. Da questa per- 
suasione procedevano in Luigi altro par- 
ticolarità di eccellente virtù . Primo , 
che egli non pure nel far la cosa co- 


mandala consentiva col volere del Su- 
periore , ma eziandio col giudizio , re- 
putandola diritta n buona , nulla appo- 
nendole nè giudicando in contrario . 
L’altra, che egli non guardava alla per- 
sona ; ed a lui era niente , che il Su- 
periore fosse dotto o rozzo, santo o di- 
fettoso , qualificato o no ; da che Luigi 
in lutti trovava Dio , a cui ubbidiva . 
Da ultimo , egli facea l’obbedionza con 
ripieno di volontà e con grande diletto, 
credendosi obbedire a Dio , al quale in 
tutte le cose amava piacere . E imper- 
lante gli piaceva , Che il Superiore co- 
mandando checchessia a" soggetti , non 
allegasse ragioni umane , o di bene e 
profitto loro; ma pur questo , che a Dio 
piaceva , che egli facessero la tal cosa , 
o la tale altra . Per questo modo chi 
ubbidisce, lo fa per formale virtù, e’I 
merito ne ha grande da Dio , per cui 
solo amore fa 1* opera , o si muta di 
luogo , o piglia questo o quello uffìzio , 
schiusone affatto ogni privalo interesse. 

Quell' astrazione da' sensi , che di- 
cemmo già di Luigi, il facea parer tal- 
ora o sbadato, o dimentico di qualche 
cosa : di che il suo Superiore lo correg- 
geva . Egli slava a capo scoperto ascol- 
tandolo , senza scusarsi mai , con som- 
ma umiltà , è gliene sapea grado . ed 
una volta fra 1’ altre , rimase occupato 
da tanto dolore di quel suo fallo , cho 
isvenne dinanzi al Superiore : e come 
potè riaversi , inginocchialoglisi a’ piedi 
confuso , con tante lagrima gliene di- 
mandò perdono , che a gran fatica il 
potè far levare di terra . Appartiene a 
questa obbedienza la stima d’ ogni mi- 
nima regoluzza , alle quali non manca- 
va mai per cosa del mondo , siccome 
dicemmo . cd una volta essendo richie- 
sto da un compagno di mezzo foglio di 
carta, non glielo diede, che prima non 
ne avesse avuto licenza dal Superiore. E 
questa non è leggerezza, nè soGsticberia , 
come paro , ina sommo di perfezione. 
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CAPO XII. 

Della tua povertà . 

Nella corte del Marchese suo padre 
osservi) Luigi molto accuratamente la 
poveri!) dello spirito , secondo che fu di 
lui raccontalo . or che è a credere che 
egli facesse religioso , e fattone volo 1 
Avendo sempre negli occhi Gesù Cristo 
sopra la croce , amava la povertà come 
cosa divina . Non volle aver proprietà , 
eziandio della cosa più piccola ; ma tut- 
to volle aver comune con gli altri . Per- 
fino alle immagini de’ Sauli , poste per 
ornamento della sua camera , tutto volle 
povero i anzi temeva eziandio di tenere 
nel breviario , in luogo di segni t imma- 
ginctte di carta di Santi : e se gli erano 
donate , e pregalo di tenerle , non s’ ac- 
quetava , se non avendone avuta licenza 
dal Superiore . 

Quanto alle vesti , le pigliò sempre 
tali e di tal forma e roba , che gli era- 
no date , senza amar più uno che altro . 
cd al sarto , che provandogli le robe gli 
domandava, se stessero bene, rispondea; 
Bene, paro a me. Godea d’aver lo cose 
più triste , e come povero se le credea 
dovute di ragione ; c così gli piaceano . 
Egli è una regola della Compagnia, che 
dice ! Ciascuno ti persuada , cht delle 
cote di caia gli saranno date le peg- 
giori , per tua mortificazione e profitto. 
E Luigi P interpretava così per sé; che 
come il povero non crede di aver ragio- 
ne ad altro, che ad essergli date le robe 
più logore e peggio tagliate ; così a lui 
conveniva aspettar di sé : e notava quel 
ti persuada ; che importasse un creder 
ciò cosa giusta e dovuta , da contentar- 
sene. Nel processo di questa storia, ve- 
dremo cose di maraviglia di questa sua 
povertà . In somma Luigi vivea nella 
Compagnia come un mendico pezzenlo , 
ricoTulovi e mantenuto per Dio i sicché 

DESISI , orescou . 


d’ ogni cosa , eziandio trista e misera , 
si tenea non pure contento , ma vantag- 
gialo : il che non può farsi senza pecu- 
liar lume di Dio, a soprannaturale amo- 
re alla povertà di Gesù Cristo-, massime 
un Principe com' era stato Luigi . 

CAPO XIII., 

Sua purità , e Penitenze . 

Della purità di Luigi , nulla credo io 
aggiungere al detto di sopra , che non 
fu poco; anzi tanto, che più là non par 
possibile andare, aggiugocrò solo un fat- 
to . S’ erano messi alcuni nobili fanciulli 
in un giuoco , e Luigi con loro . Erano 
accordati di dover fare a piacere di 
chicchessia una tal cosa chi avesse 
fallato , perdeva il pegno da lui messo 
sù . A Luigi fu dunque comandalo (es- 
sendo con loro una fanciulla, la cui om- 
bra un lume in prodilo gittava sul mu- 
ro ) , che egli dovesse baciare quella 
fìgura . Gelò il buon Luigi , e per poco 
tramortì dell’ orrore, tutto arrossalo si 
levò da quella compagnia , volentieri 
perdendo il pegno . Basti qui per sug- 
gello; che egli tornò a Dio così intero 
di corpo e d’ anima , come uscì di cor- 
po alla madre ; senza il pregio , e ’l 
merito eccellentissimo d’aver questa vir- 
tù amata, e conservata così per elezione 
di volontà , e per guardia tenerissima 
di se stesso , o piuttosto per singolaris- 
simo privilegio della grazia di Dio. An- 
che delle penitenze nulla riman da dire, 
salvo questo ; che nel secolo egli in esse 
trasandò forse non poco , trasportato dal 
fervore e dal santo odio di se medesimo; 
dove nella religione gli fu posto freno ■ 
comechè egli con sue bello arti tanto 
impetrò da' Superiori d‘ essere licenzialo 
a sfogar quel suo odio, che non fu poco > 
ma il merito gliene fu cresciuto per 
P obbedienza , e pel rinnegamento dal 
suo piacere . 
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Ma in ristoro dello discipline e del- 
l' altre micerr.zioni che gli orano negate , 
egli dimandava ed impetrò quelle dello 
spinto , umiliandolo , abbassandolo , e 
gvcrgogiftsdolo. In fatti otlenno di poter 
faro i Torri (come gli chiamavano) ; ed 
erano prove di predicare pubblicamente s 
ed egli dimandò di farle in lingua Spa- 
gnuola i aperando doverne avere la baja . 
Così pregava per pubbliche riprensioni , 
portando a' Superiori per iscritto lutti i 
suoi difetti. Ma a’ Superiori piagneva il 
cuore di accettar quelle accuse , ed im- 
porgli penitente sopra immaginate col- 
pe , ovvero esagerando le minime cose 
m quell' anima tanto perfetta . Anzi pe- 
rocché in luogo di correzioni , spesso 
n’ avea di gran lodi ; ed egli si tenne 
di più domandarne , dicendo che troppo 
maggiore era quivi il 6uo scapito, che il 
guadagno . Dinanzi a Dio però egli con- 
fessando i propri difetti , non ne pren- 
dea ( come sogliono alcuni per amor di 
se stessi ) un dispettoso dolore : anzi 
tranquillamente umiliandosi e chieden- 
done perdono , prometteva meglio di sé 
per innanzi , e diceva -, Questi sono , o 
Signore , i frutti dell' orto mio ; e gran 
mercè vostra , che peggio non abbia 
fallo 1 

CAPO XIV. 

Sua carità verso Dio e il prossimo. 

Non so quello che, a mostrare I' a- 
mor di Luigi ardentissimo verso Dio , 
io potessi aggiugnere alle cose di sopra 
contate . Certo non fu mai uomo inna- 
morato così d' alcuna persona , che no 
facesse o sentisse quello, clic Luigi per 
amore di Dio . S* è dotto , com’egli in- 
teneriva udendolo nominare, e tutto s’in- 
focava di lui pensando , e della sua 
bontà o bellezza . Dove toccammo della 
sua orazione, vedemmo lui essere tanto 
fortemente rapilo nella contemplazione , 


e godimento delle perfezioni di Dio , 
che usciva di sé e dall' uso de* sensi > 
tanto che fu bisogno comandargli , che 
si cessasse da Dio e dal pensare di lui, 
per non doversene consumare. Se quello 
che è scritto nel divin libro de’ Cantici, 
è un soperchio dell’ amore dell’ anima 
disposata al sommo Bene , non so in 
che l’ amor di Luigi si svariasse da quel- 
lo di tale Sposa . 

A’prossimi non potè dimostrare, quan- 
ta n’ avea nel cuore , la sua carità ; che 
1* età sua , il debito dell’ obbedienza , e 
la gracile sua complessione gliene chiu- 
ser la via. ma le tante e sì perfette 
virtù di lui , e le maniere del suo usa- 
re co’ prossimi son bene vivo argomento , 
quanto egli cocentemente gli amasse . 
Senza numero sono gli ingegni da lui 
adoperali , per appiccare ne’ suoi com- 
pagni I* amor di Dio e della virtù , par- 
lando seco di cose spirituali con - quel 
suo dire affocato che innamorava di Dio, 
e la comune ricreazione volgendo in 
materia di cose di spirilo, in leggere Vite 
di Santi , e in accendimento di perfezio- 
ne -. sicché per opera sua il Collegio Ro- 
mano venne in tanto fervore e studio 
di virtù, che parve una maraviglia. Non 
potendo egli , per le sue malattie , in- 
tendere agli studi quanto faceano gli al- 
tri ; ed egli ristorava queste perdite 
colle visite degli infermi di casa , con- 
solandoli e servendo loro in ogni cosa 
di lor bisogno e piacere . Nel tempo 
d’ una pestilenza che fu in Roma ( di 
che diremo a suo luogo ) mostrò aver 
quella carità a’ fratelli , della qual disse 
Cristo non essero altra maggioro , cioè 
di metter la vita per loro . Il che ac- 
quistò fede al cordiale desiderio che 
avea , di portar la fede fra gli infedeli 
delle Indie , ed arrischiarvi la vita , co- 
me fecero tanti della Compagnia s e che 
egli dicesse da vero, e che bene l’avreb- 
be fatto , non so a chi , dopo le cose 
dette di lui , possa rimanor dubbio -, nè 
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« quale de' più caldi ministri del van- 
gelo Luigi dovesae ceder la mano . 

CAPO XV. 

È mandalo allo patria , per rappacifi- 
car* il fratello col Duca di Mantova . 

V amóre e la confidenza stata sem- 
pre fra il Duca di Mantova e la casa 
del Marchese , padre che fu di Luigi , 
suo parente , fu rotta per cagiono del 
feudo di Solferino, signoria del Sig. 
Orazio Gonzaga , che ricascava al ni- 
pote Ridolfo fratei di Luigi ed esso 
Sig. Orazio morendo P avea lasciato al 
Duca suddetto di Mantova . Mentre adun- 
que si trattava questa causa presso l' Im- 
peradoro , per opera d’ alcuni ministri 
infernali , furono seminati sospetti ed 
altri scandali tra le due famiglie per 
modo , che non più come parti , ma 
come avversari feroci insiome si nimi- 
cavano : e procedettero a tale le cose 
( per falsi rapportamenti , e per attizzar 
che alcuni faceano fra loro il fuoco della 
discordia ) , che pareano dover riuscire 
ad odio e nimicizia manifesta , ed a" ter- 
mini più rovinosi . In questo stalo di 
cose , essendosi indarno adoperali i pri- 
mi personaggi , per recarli a pace ed 
a qualche acconcio ; parve alla Marche- 
sa madre di Luigi , ed a madama Eleo- 
nora d' Austria madre del Duca , Luigi 
essere il solo , che avrebbe potuto pa- 
cificar gli animi inacerbiti ; sì per P amo- 
re che il Duca a lui portava grandissimo $ 
e sì per P opinione di Santo , in che 
era presso ambedue . Esse Marchese 
adunque ne scrissero a Luigi , stretta- 
mente pregandolo per 1" onor di Dio , e 
pel bene de’ suoi parenti , d* intromet- 
tersi per mezzano di questa questione; 
e ne fecero caldissimi ufizi col P. Ge- 
nerale, che dovesse a ciò condurre l’ani- 
mo di lui , e ad un bisogno giiel coman- 
dasse . Luigi , elio per vero disprezzo 


del mondo avea rinunziato ad ogni sua 
ragione, troppo era lontano da perdere 
la sua pace per sì fatte mondanità : 
nondimeno fattone orazione a Dio , ed 
avutone consiglio col P. Bellarmino suo 
confessore, ebbe da lui questa risposta; 
Luigi , andate ; che la mediazioa vostra 
tornerà a bene ed a gloria dì Dio . Ba- 
stò questo, a far che Luigi stesse pron- 
tissimo ad ogni volontà del Superiore, 
a qualunque parte il determinasse i e 
così fu; che il P. Generale gli mandò 
I’ obbedienza d’ andarsene a Mantova 
per questo cTelto . Avuto P ordine , 
Luigi non penò più d’ un quarto d' ora 
a muoversi da Frascati, dove era con 
gli altri per le vacanze d' autunno ; e 
donde accompagnato da’ suoi fratelli , 
che piangevano d’ averne a perdere la 
compagnia, venne a Roma. 

Licenziatosi da’ parenti che aveva 
colà . col Fratello che gli fu assegnato 
per compagno , partì a’ 22 di Settem- 
bre del 1589. Nelle città e luoghi donde 
passava ricevette molte cortesi accoglien- 
ze e carezze , delle quali egli vergo- 
gnandosi , senti vasi dolore . Ma in una 
terra tra Bologna e Mantova , essendo 
scavalcato ad un albergo , P albergatore 
il volle porre nella medesima camera e 
letto co! suo compagno , dicendo che 
gli altri letti volea serbare pe’ gentiluo- 
mini , che gli doveano poter capitare . 
Il compagno rccollosi ad onta , dicen- 
do; Questo albergatore riserva i letti 
pe' gentiluomini , quasi come noi fossimo 
due villani . certo a voi almeno dovrebbe 
aver più rispetto . Al quale Luigi ri- 
spose pacificamente ; Non vi turbate , 
fratello ; che noi di dolerci non abbia- 
mo tanta ragione , quanta vi pare. Noi 
professiamo la povertà: or trattandoci 
quest’ uom dabbene siccome poveri' , 
non ci fa torlo . Da Mantova mandò 
P avviso della sua venuta al Marchese 
Ridolfo suo fratello : il quale di tratto 
gli mandò vettura per Castiglione . Arci- 
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vaio colà , per uno che trovò a caso 
mandò dire al fratello , come egli era 
venuto . Costui andando colla novella , 
la sparse per tutta la terra i di che tut- 
te le finestre e le strade furon piene 
di gente uscita a vederlo . Vi fu rice- 
vuto , a modo di Sovrano , collo sparo 
delle artiglierie dalla fortezza . il popo- 
lo affollato per le vie gli si inginocchia- 
va , siccome a Santo mandandogli mille 
benedizioni i di che Luigi tutto arros- 
sava della vergogna . Era il fratello di- 
sceso al piede della fortezza , e scon- 
tratolo ed abbracciatolo 1" accompagnò 
al suo palazzo . E perocché la famiglia 
gli faceva somme dimostrazioni d' onore 
o , come erano usati , il nominavano 
Eccellenza , ed Illustrissimo ; egli lutto 
vergognoso li pregava che noi facesse- 
ro , essendo ora povero religioso . Alla 
Marchesa sua madre , elio era fuori a 
dodici miglia , mandò dire del suo ar- 
rivo i ed ella di presente fu a Castiglio- 
ne , L’ andò Luigi visitare coi Fratello 
compagno t e fu gran maraviglia a ve- 
dere che quella Principessa , sguardan- 
do il figliuolo suo come Santo, non osò 
abbracciarlo , come prima era usata ; 
ma lo ricevè inginocchioni , a lui in- 
chinandosi fino alla terra . e già fin 
da piccolo soiea chiamarlo ; II mio An- 
gelo . 

CAPQ XVI. 

\ ' 

Sua maniera di vivere in Castiglione 
ed altrove . 

Cominciò dunque pigliare le più mi- 
nute informazioni dell’ affare di suo fra- 
tello col Duca di Mantova , per poter 
con ragione e soddisfazione d' ambe le 
parti , fornire l’ uffìzio pel quale era ve- 
nuto. Albergò presso i suoi , perchè li 
Superiori gliene fecero comandamento : 
senza questo , egli sarebbe alloggiato 
presso quel Parroco, per cessare ogni 


vista di grandezza mondana . Per la ter- 
ra andava mai sempre a piede, non vo- 
lendo usar la carrozza offertagli dai fra- 
tello e dalla madre; nè mai da casa sua 
volle domandar cosa alcuna, lasciandosi 
faro lutto quello che fosse loro piacere. 
Per le vie riceveva da tutti onore con- 
tinuo: di che per renderne a tutti il sa- 
luto, gii conveniva andarne sempre sco- 
perto : e teneva con tutti maniere di 
tanta umiltà , che mostrava 1’ ultimo di 
tulli loro . 

Sopravvenuto l’ inverno assai freddo, 
bisognandogli vesti per tale stagione, non 
le volle ricevere da casa sua , ma ne 
scrisse al P, Rettore di Breccia, che 
gli mandò il bisognevole di robe vecchie, 
che nuove non lo voleva . La Marchesa 
fece ogni opera , che egli ricevesse due 
camiciuolo , per sè I’ una , P altra pel 
compagno suo . Rifiutandolo egli , e di- 
cendole, che non volea nulla di quello 
che avea lascialo una volta , ella pregò 
ii compagno, elicgliele facesse ricevere: 
ed egli portategliele, così gli disse ; Vo- 
stra madre vi dona queste cose per amo- 
re di Dio : e voi , come povero , dovete 
accettarle; ed io il voglio, a che Luigi 
acquetandosi, se le vestì . Così , essen- 
dosi ben logorali i panni lini , 0 la ma- 
dre volcndolno rifornire, non volle; ma 
i vecchi fecesi rappezzare: cd alla mag- 
gior fatica del mondo si lascici condurre 
dal compagno a riceverne , sotto no- 
me di limosina, alami pochi . Non co- 
mandò a nessuno delia famiglia nessuna 
cosa, nè si lasciava servirò, ma volea al 
possibile far da sè , eziandio il letto , 
che si rifaceva egli , ed ajulava a rifar il 
suo il compagno . Bisognandogli parlar col 
fratello, aspettava nell' anticamera come 
gli altri , senza mandarsi a lui dinun- 
ziando , od entrare a sua posta , come 
avrebbe potuto, in somma, essendo egli 
padrone ed in casa sua , si portò come 
povero pellegrino , ivi ricevuto per amo- 
re di Dio. Le quali tutte coso sono 
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esempi rarissimi di gran povertà , umilia 
ed annegamento di se medesimo : chi 
pensa che talora, per mantenere una di 
queste loro ragioni , sogliono i mondani 
metterò a sbaraglio ogui aver loro , e 
talor anche la vita in duello. In questo 
mezzo tempo gli bisognò , in acconcio 
degli affari che avea per le mani , con- 
dursi a Brescia , a Mantova ed altrove . 
S’ incontrò fra lo altre cose , di dover 
andare a Castel Giuffrè, per essere a 
parlare col Sig. Alfonso Gonzaga suo Zio 
e signore del luogo ; il quale , rimanen- 
do Luigi al secolo , ricadeva in lui. Non 
avendo egli voluto 1’ accompagnatura de’ 
servi , che *1 fratei suo Ridolfo gli avea 
dati per cagion d'onore o di guida, smar- 
rì la strada': di che a notte ben innanzi 
arrivò al castello. Ora essendo già i pon- 
ti levati, e chiuse le porte; mentre dalle 
sentinelle si dimandano e dannosi le in- 
formazioni della persona sua, e si man- 
da rinunziar ogni particolarità al signo- 
re, convenne a Luigi aspettare un buon 
pezzo. Finalmente le porte furono aperte 
e abbassali i ponti ; ed entrando Luigi , 
si vide scontrare da molli gentiluomini 
con torcili accesi ; e quindi fu ricevuto 
da due bande di soldati di qua e di là 
per dove passò , dalla porta fino al pa- 
lazzo . Il Zio usci a scontrarlo, e lo ri- 
cevette a grande onore e con somma 
allegrezza , e 1* accompagnò in un ap- 
partamento realmente addobbalo , e di 
ricchissimi letti fornito : dove lascialo 
per riposarsi, vólto al compagno gli dis- 
se ; 0 fratello inio , Dio ci ajuli ! dove 
siam noi capitali questa sera per li no- 
stri peccali 1 Deh quanto meglio starem- 
mo noi nelle povere nostre camerette , 
e ne* piccoli letti , senza tanti onori di 
trattamento ! 

Avendo Luigi prese già tutte quelle 
informazioni più accurato del negozio , 
che giudicò bisognare, si condusse a 
Mantova , per trattar con quel Duca l’ac- 
cordo. In quel non poco tempo che di- 


morò in Mantova , quel Collegio della 
Compagnia ebbe agio di vedere e notare 
in lui assai di virtù , d" umiltà , di an- 
negazione di sè, e maturità di giudizio; 
e lasciò di sè una tale e si ferma opinio- 
ne , che gran tempo dopo ne durava la 
maraviglia ; perchè al lutto parea lor 
vedere nella sua faccia uno splendore di 
santità, ed una viva immagine nella sua 
vita del Santo Vescovo e Cardinale Carlo 
Borromeo . Ciò mise in loro il desiderio 
di udire da lui alcune parole di edifica- 
zione; onde lo pregarono , così cherico, 
di tener loro un suo ragionamento : il 
quale onore non si solea fare che a’ Su- 
periori , ed a’ sacerdoti provetti . e Lui- 
gi, comechè per umiltà se ne vergognas- 
se , ed amasse di sottrarsi all’ invilo , 
per obbedienza vi si lasciò condurre : di 
che tutti que’ Padri rimasero assai con- 
solati , et edificati della maniera del suo 
parlare, che parvo loro la bocca dello 
Spirilo Santo . 

CAPO XVII. 

Conclusione felice del negozio . 

Il trattalo di Luigi per suo fratello 
Ridolfo col Duca di Mantova, il qual 
fuor d’ ogni espeltazione ebbo pronto a 
felicissimo fine , dimostrò che troppo 
più che alle pratiche e negoziali suoi 
con gli uomini , era da reputare alle 
orazioni per questo effetto da lui fatto 
a Dio : che in vero parve da Dio la 
subita mutazione e rivolgimento dell' a- 
nimo del Duca alle cose ragionevoli , 
ed alla pace. In falli quel Principe, 
che pe" maligni rapportameli era pes- 
simamente animalo contro Ridolfo , e il 
cui animo non aveano potuto rivòlgerò 
la mediazione e gli uGzi di Principi o 
primarj Signori; la prima volta elio udì 
Luigi , in sola un" ora o mezza di col- 
loquio con lui, si fu mutalo j>er forma, 
che ricreduto d* ogui sua prima animo- 
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aiti , a lui concedette liberamente ogni 
rosa che a lui dimandò pel Marcheso 
fratello. Ben è il vero, che il parlare 
de' Santi sente d’ una forza superiore; 
e la lesili , il candore e la netta in- 
tenzione , ajutata dalla fama della san- 
tità di Luigi , dovette aver avuto molto 
di forza a piegarlo : ma nondimeno non 
par che bastasse; chi sa quanto i Prin- 
cipi , in opera di ragioni di stato loro , 
sieoo inflessibili e duri . E ’I Duca di 
Mantova ; essendogli mostrato , che 
troppo conveniva dar vista d’ essersi così 
mutato altresì a’ conforti degli altri 
Principi, che per questo accordo avea- 
no fatti a lui tanti uffìzi, e che il non 
farlo sarebbe potuto parer villania ; il 
Duca stette fermo di non farne nulla ; 
protestando , che per solo rispetto di 
Luigi s‘ era condotto a far quello , che 
per riguardo di nessun altro gran Prin- 
cipe non avrebbe mai consentito di 
fare . 

Volle nondimeno Luigi aver dal Duca 
per iscritto tulli gli articoli delle altre 
accuse date al fratello Ridolfo ; entran- 
dogli pagatore per lui , che di tutte gli 
avrebbe data , giustificandosi , piena 
soddisfazione . E come promise osser- 
vò i che il Marchese sventò tulle le ap- 
poste calunnie con tanta luce di verità , 
che il Duca non ebbe che apporre . e 
così riconciliato col Duca il fratello , 
Luigi a lui lo condusse ; il quale lo ri- 
cevette con ogni dimostraziono di sin- 
cera dimestichezza ed affetto, e seco il 
volle a desinare. Dopo di che , esso 
Duca cedè solennemente al Marchese 
Ridolfo il castello e la signoria di Sol- 
ferino in proprio della famiglia sua . e 
così ebbero fine le gare , i sospetti 
e* dibattim enti , e fu fennata la pace , 
per la qua le da Roma era venuto Luigi 
fin qua . 

Avea il detto Marchese Ridolfo preso 
smoro ai I una gentildonna virtuosa e 
ricca , n 5 di condizione non pari alla ' 


sua : e volendola moglie senza essergli 
guasto questo disegno, I’ avea colle de- 
bile dispensazioni, già da un anno spo- 
sala davanti al Parroco suo , Unto se- 
gretamente , che nessuno affatto il sa- 
prà , nè eziandio Luigi, a cui il tenne 
celato . ma perocché Ridolfo la tenea 
seco per sua , lo scandalo e '1 malo 
parlar delle genti era grande . Luigi 
adunque , dopo racconce le cose tem- 
porali del fratello , mise mano ad ordi- 
nar questa , di che troppo più gli ca- 
leva , e che a Ridolfo medesimo dovea 
meglio importare . Ma egli , non paren- 
dogli anche tempo da manifestarsi , dava 
a Luigi pastura di beile promesse, e lo 
menava d’ oggi in domani . Ma final- 
mente stretto da tal fratello a cui tanto 
dovea, Ridolfo gli aperse ogni cosa del 
suo matrimonio , già da quindici mesi 
fatto con la delU Signora , la quale era 
sua vera moglie . Luigi ne fu lieto quanto 
poteva essere i ma tuttavia gli mostrò , 
non potersi continuare lo scandalo delle 
genti , le quali non sapevano questo 
fatto, e però non poteano pensarne altro 
che male . Ridolfo promise di farlo, sì 
veramente che egli recasse la Madre 
e’ Principi e’ Cardinali suoi parenti , a 
dover essere contenti di quel maritaggio > 
il che Luigi prese sopra di sè ; e con 
que' Signori, cominciando dalia Madre, 
operò per forma ; che tutti in grazia di 
Luigi reputarono ben fatto il fatto , chia- 
mandosene soddisfatti . e così Ridolfo 
manifestò la cosa a cui si dovea ; e Luigi 
in nome del fratello la bandì fra il po- 
polo , o lo scandalo fu levalo . E tutto 
questo bene fu sigillalo per opera sua 
con la santissima Comunione, cho (in- 
vitato da Luigi ) fece quel popolo , fino 
a settecento persone; davanti allo quali 
andarono S. Luigi , la Marchesa sua 
madre , il fratello Ridolfo colla nuova 
Sposa : a' quali tutti comunicati Luigi 
volle ( secondo l’ uso di là ) porgere da 
risciacquarsi , servendo egli alla messa. 
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E pregato bene a lutti , e itaci aligli di 
lui ediflcatisaimi , a' 12 di Marzo del 
1392 ( avendo a' 9 del mese fornito ■ 
22 anni ) si mosse verso Milano . 

CAPO XV11I. 

Edifica il Collegio di Afflano colle 
sue virtù. 

Andando a Milano, si soffermò alcun 
poco in Piacenza ; dove appena arriva- 
lo , colla fama della santità sua , che 
v’ era venuta dinanzi a lui , edificò uno 
di que’ Padri, che venutolo visitare nella 
sua camera, il trovò che stava ripulendo 
con uno strofinaccio le proprie scarpe . 
la qual vista gli mise nell’ animo gran 
compunzione di tanta umiltà , ricordan- 
dosi d' averlo già veduto Principe nella 
corto di Parma, accompagnato da vari 
donzelli , e servilo da quello che era . 
Giunto a Milano ( dove per lo verno 
fu trattenuto ) , rimise mano alle usate 
mortificazioni e penitenze , dalle quali 
nel viaggio era stalo impedito . Si rap- 
presentò nel refettorio in una veste tutta 
lacera , a rendersi in colpa davanti a 
lutti di non so che , ed a fare altre pe- 
nitenze, che assai confermarono que' Pa- 
dri nell’ opinion presa di lui . Quivi si 
continuò nello studio della teologia , ve- 
nendo alle lezioui con gli altri scolari 
mattina e sera , e facendo ogni altra 
cosa e servigio con gli altri , senza vo- 
ler mai di nulla essere vantaggiato da 
loro, e non volendo al suo uso altro che 
cose rozze e da povero . Dimandò in 
nome di grazia , di potere nei tempo 
che gli avanzava servire in cuciua , cd 
in refettorio : attigneva e portava I’ ac- 
qua , lavava le pentole e gli stovigli , 
forniva le tavole t no' quali servigi egli 
avea l'animo a servire, dove a Gesù 
Cristo , dove a nostra Donna , dove agli 
Apostoli ; e così il faceva con tanto af- 
fetto e giocondità di spirilo , che era a 


vederlo una consolazione . Stando in 
crocchio , pigliavasi 1’ ultimo luogo , ov- 
vero riducevasi dopo qualcuno ascoltan- 
do ; cd a tutti in tutte le cose cedeva 
il luogo , il parlare , 1’ onore . le quali 
cose facea senza alcuna vista di singo- 
larità ; ma tanto naturalmente , che ap- 
pariva aperto venirgli tutto da cuore, o 
dall'animo abituato ad amare la propria 
abiezione . 

Venne a lui un certo , stato già al 
secolo suo vassallo, a richiederlo di non 
so che di ragione del suo marchesato : 
al quale egli con tutta umiltà e sem- 
plicità rispose ; sè non essere più di 
questo mondo , o non aver più autorità 
nè signoria di cosa veruna . donde prese 
il buon uomo colla maraviglia , grandis- 
sima edificazione . Era costume in Mi- 
lano , che alcuni Fratelli andavano pre- 
dicar per le piazze. Luigi saputolo, tanto 
pregò il Rettore , cho lo lasciasse andar 
per compagno d’uno di loro , che fu for- 
za concederglielo. Ed egli si spargea per 
le strade , raccogliendo la gente , come 
un povero servigialo del predicatore , e 
pregando e invitando in cui s’abbaltea, 
che venissero ad udire la predica del 
Fratello , loro commendandolo : e molti 
ve ne riducea . Chi si sarebbe abbassato 
a questo servigio 1 sapendo bene che 
egli avrebbe saputo insegnar al predica- 
tore la predica ? Seppe anche , come 
un Fratello dovea l'altro di andare ac- 
cattando limosina per la città ( com’ ò 
usanza nella Compagnia) in apparecchio 
del far i voli religiosi . Luigi disse fra 
sé ; Questa opportunità che m' è data 
innanzi , da mortificar me medesimo , 
non mi lasccrò certo fuggir di mano : e 
andato dal P. Superiore , tanto fece c '1 
pregò , cho gli fu conceduto d' andar 
con lui per compagno di quella umi- 
liazione . e fu tanta I’ allegrezza sua del- 
l’ ottenuta liocnza , clic corse a quel 
buon Fratello a dargliene la uovella , 
come altri avrebbe fallo del maggior 
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onore , e della più desiderata ventura . 
Or essendo egli in domandar la limosina 
per la città , il pensiero gli rappresentò 
alla mente , come eziandio Gesù Cristo 
nostro Signore andava cosi accattando , 
come poverello , la vita : e se ne senti 
all’animo tanta soavità di spirituale con- 
tento, clic uom di mondo noi credereb- 
be . Un’altra fiala, essendo altresì Luigi 
con una roba vecchia e rattoppata cer- 
cando la delta limosina , si fu scontrato 
in una Signora assai vana , che il do- 
mandò , se egli fosse de’ Padri di S. 
Maria di Brera , e se Vi conosceva un 
tal Padre. A cui Luigi rispose, che egli 
era di quo’ colali , e seco il detto Padre 
altresì . Alior quella misera ; Deh , dis- 
se , misero lui ! e or dove s’ è egli cac- 
cialo, e dato a morirei E Luigi a lei ; 
Anzi il detto Padre è assai beato , e 
non punto misero , e in istato di vera 
e perfetta vita, non già di morte, come 
credè Vossignoria. Ben misera siete voi, 
ed in termine di morte eterna , atten- 
dendo a tante vanità e ciance , quanto 
io veggo che fate . Le quali parole non 
furono , come piacqne a Dio , dette a 
sordo : e ’l mostrò bene I' effetto . 

Fosse data a Luigi da’ Superiori, ov- 
vero egli (corno è meglio da credere) 
so 1 ’ avesse impetrata , egli aveva 1 " in- 
combenza e la cura di levar via dal col- 
legio con una sua pertica le tele de’ ra- 
gni . ora , veggendo egli passeggiare , o 
comparire nel basso chiostro alcun or- 
revole personaggio, Cardinale 0 Senato- 
re ; ed egli di tratto si vedea comparire 
colla sua pertica e la scopa in cima , a 
far quel servigio pe’ chiostri ; e ciò a 
fino d’ essere avuto in conto d’ uomo 
di grossa mano , c d’ un servigial del 
collegio . ed era ciò tanto usato di lui , 
che tutte lo volte che i Padri vedeano 
Luigi uscir colla pertica , a quel segno 
indovinavan per fermo, alcun Principe, 

0 Vescovo esser entralo nel luogo . E 
dell» siffatte cagioni d’ umiliar so me- 


desimo andava egli sempre o dimandan- 
do , o accattando con vari suoi ingegni 
da’ Superiori , siccome quegli che n’era 
ghiotto, è pareva ingrassarne; per l’amo- 
re della umiltà, e per desiderio d’imitar 
Gesù Cristo . 

CAPO XIX. 

Rivelazione fattagli della vicina ma 

morie . E richiamato a Roma . 

Ben disse lo Spirito Santo , la vec- 
chiezza non essere anni 0 canizie , ma 
giudizio di mente , e perfezione di 
cuore ; Cani sunt sentii» hominis (Sap. 

• v. 8 . ); e che talora Iddio colla virtù 
infinita della sua grazia compie ne’ suoi 
eletti , nel termine di poca età , il la- 
voro di molti anni Colle grandi virtù « 
Consummatus in brevi explevit tempora 
multa (ivi. Io. ). Era Luigi ne’ xxn. 
anni; ma di santità e perfezione avea 
ben valichi i cento: e però Dio trovan- 
do! maturo , deliberò trarlo a sè , per 
dargliene la corona. Egli era tuttavia 
in Milano ; e Dio un giorno fra gli al- 
tri, stando Luigi una mattina con gran- 
de intension meditando, gli mandò” una 
illustrazione nel suo intelletto , colla 
quale assai chiaramente gli die’ a cono- 
scere , che poco oggimai gli restava di 
vita. 0 nel medesimo tempo con un 
fortissimo invito lo provocò che si stu- 
diasse , nel breve tempo che gli rima- 
nca, alla maggior perfezione . Per que- 
sta illuminazione sentì Luigi far di sè 
un tal mutamento , che gli parve sen- 
tirsi ogni di più divellere da ogni affetto 
di cosa del mondo, e (ulto innamorare 
di Dio . Questa rivelazione non mani- 
festò se non a pochissimi , tornato a 
Roma . 

Alla qual città avrebbe Luigi voluto 
tornare, perchè quello gli pareva il suo 
nido , dove avea cominciata la vita re- 
ligiosa^ però quella città gli pareva sua 
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vera patria : cd ancho amava di conso- 
larsi , e di consolare tanti fratelli , dai 
quali sapea d 1 essere desiderato, ed egli 
loro . ma perocché avea già rinunziato 
a Dio ogni suo desiderio, si stava così, 
aspettando ( senza piegare a nulla parte) 
quello che Dio e' Superiori volesser di 
lui . Avvenne adunque, che il Generale, 
vedendo aver già Luigi dato buon sesto 
agli affari po' quali era stato mandato; 
ed ancho era passato l‘ inverno, e fatto 
il tempo comodo a viaggiare ; sollici- 
tandolo anche molto il P. Rossignoli 
Reltoro del Collegio Romano, che desi- 
derava forte d’ aver Luigi per esempio 
di tanti giovani ; si deliberò di richia- 
marlo a Roma ; e ‘I Padre Cepari scrit- 
tore di questa vita fu colui , che gliene 
diede la novella . Della quale egli sentì 
tanto veemente allegrezza, che dubitò 
non forse ella fosse soverchia ( tanto i 
Santi son teneri e sfiduciali d’ ogni lor 
desiderio ; non forse la natura no ga- 
belli qualcosa ) : e pregò il P. Bernar- 
dino Medici, che dicesso una messa, 
a fino cho Dio , se questa andata non 
era di sua volontà, al tutto gliela rom- 
pesse . 

Avuto l’ordine del Generale, si pose 
in cammino a’ primi di Maggio del 
1590 con alcuni della Compagnia ; e 
nel viaggio non mutò punto l’usato suo, 
io vo’ dire dell’ andar sempre tutto rac- 
colto in Dio , che avea presente per 
tutto . Attraversando lo montagne , che 
dalla Lombardia dividono la Toscana, e 
per le vie , s' abbatterono in molti po- 
veri , i quali ( per la fame cho era di 
que' dì in halia ) mostravano gravo bi- 
sogno e miseria . Un di que’ Padri veg- 
gendoli , disse a Luigi ; Quanto a noi 
conviene ringraziar Dio, cho non siamo 
della costor condizione! Anzi, soggiunse 
Luigi , di questo é da ringraziarlo , che 
non nascemmo tra gli infedeli» che que- 
ste erano lo cose che Luigi stimava, e 
sopra tutte altre avea care . In questo 


viaggio una cosa doleagli forte ; cioè 
che que’ Padri gli faceano troppo ono- 
re , pigliandosi gran cura di lui e delle 
coso che gli appartenevano . di cho egli 
disse ad uno di loro, che mollo lo tri- 
bolava questo spezialo affollo che gli 
era mostrato ; e che assai volentieri sa- 
rebbe andato con altri, che non gli aves- 
sero rispetto alcuno, tutto altramenti da 
ciò', che gli uomini desiderano ed amano 
generalmente. Giunto a Siena, dimandò 
di Comunicarsi nella cappella, stata già 
la camera d> S. Caller ina: e gli fu sod- 
disfatto . Ivi servì egli alla messa , cho 
disse il P. Alagona della Compagnia , 
cho veniva da Firenze con lui ; e si co- 
municò con quella divozione et ardoro 
d’ affetto, che ognuno può immaginare. 
Fu quivi richiesto di fare un ragiona- 
mento a' giovani della Congregaziono 
della Madonna : ed egli ubbidì ; e parlò 
loro con tanta efficacia , sì per lo fer- 
vore dello spirilo che era in lui , e sì 
per la conoscenza che aveano que’ gio- 
vani della persona e santità sua , cho 
ne furono mossi di loro parecchi ad ab- 
bandonar il mondo , e darsi a Dio nella 
religione . Finalmente pervenne a Ro- 
ma , dove fu ricevuto con tanta alle- 
grezza dal Generale e da’ Padri , che 
più non avrebbono avuta del ricevere il 
medesimo lor fondatore S. Ignazio . 

CAPO XX. 

Della compiuta sua perfezione . 

Avea Luigi comincialo così per tem- 
po la via della perfezione , che non 
avendo della sua vita perduto briciolo , 
che non si fosse studialo di venir sempre 
in essa crescendo, avea acquistato tanto 
vantaggio di via , che ne’ soli 22 anni , 
come detto è , era al sommo oggimai 
pervenuto . e questo solo ( anche seoza 
altra rivelazione) dovea far congetturaro 
della viciua sua morte . Mi par dunque 
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«la notar- qui un po’ Iritamcolo di que- 
sta sua perfezione di virtù , anche per 
consolarci dell' aver Dio così presto ri- 
tolta al mondo questa gioja sì cara o 
preziosa i da che essendo Luigi fatto 
lutto celeste , non ci resta ragion da do- 
lerci , ami P abbiano troppo giusta da 
rallegrarci, che egli sei ricogliesse lassù. 

Adunque, sebben egli da piccolo fino 
ad ora Tosso sempremai risplenduto di 
virtù eccellentissime , in questo ultimo 
suo anno perù travalioò tanto rapida- 
mente ogni termine di santità , che al 
tutto parve miracolo . Si vedea in ogni 
suo atto una virtù consumala, uno spic- 
camento compiuto da ogni cosa cd affetto 
terreno , ed una vita affatto assorta , o 
piuttosto morta in Dio , a modo di com- 
prensore. Appena arrivato a Roma, disse 
al P. Cepari ( dal quale le trascrivo ) 
queste psrole , prese dal vangelo ( Lue. 
IX. 59 ) : lo ho già seppelliti i miei 
morii (cioè, rendalo a' miei gli ultimi 
uffizj), nè ho altra cagione del pensare 
di loro : egli h oggimai da pensare ad 
una vita migliore . Avea Luigi scritte 
alcune sue nolerelle sopra la dottrina di 
S. Tommaso assai belle , ed oltre a ciò 
altre cose appartenenti a spirito ed a 
teologia . fattone un fascio , le rassegnò 
tutte al P. Rettore. Dimandandogli es- 
so, perchè facesse questo , potendogli 
que’ suoi scritti essere di profitto , gli 
rispose ; Io mi sento un pò di affezion- 
cella a queste scritture in particolare , 
come parto della mia mente ; e questa 
sola cosa m'è rimasa di tutto il mondo, 
alla qual mi senta attaccato un nonnulla . 
or io amo d' esser libero eziandio di 
questo peso : e però me no sono in lei 
scaricato . 

Così sottilmente era severo con se 
medesimo in opera d'amor proprio, che 
al tutto non parve potersi proceder più 
là . Non è cosa più naturalmente dilet- 
tevole e giusta , quanto quel piacere che 
uom sente dell’ essere amato da' suoi 


fratelli : e non dico do’ mondani , che 
questo ragionevole sentimento torcono il 
più a vana compiacenza , e stima di so 
medesimi : parlo de' Santi , che P amor 
de’ lor cari rivolgono a Dio . Luigi il 
trovò e 1* ebbe sospetto , come pericolo- 
so : e però veggendosi da’ sozj e da’ Su- 
periori avuto carissimo , ed accarezzato 
singolarmente ( perchè in fatti sei vale- 
va ) , se ne rammaricava , e studiavasi 
di toglierne loro ogni cagione; e se altri 
gli avesse fatto di ciò qualche dimostra- 
zione, troppo non mostravano gradimen- 
to > tanto era morto a se stesso , ed al- 
1’ amore suo proprio . il che mai non 
avvieno, nè può avveniro nell’ uomo, so 
egli sovranamente non ami Iddio . Per 
la qual cosa , essendosene i Superiori 
avveduti , si guardavano di mostrargli 
affetto peculiare ; o piuttosto davano vi- 
sta ( sì per non amareggiarlo , e sì per 
ajutare tanta perfezion di virtù ) di non 
tenere più conto di lui , che si facesser 
degli altri . 

So egli era stalo mai sempre di ma- 
niero piacevolissime e dolci con tutti , 
quest’ anno egli no fu dicci tanti più ; 
elio tulli abbracciava con tenerissimo af- 
fetto egualmente , e studiavasi in ogni 
cosa di compiacer loro ; come colui elio 
sapea bene , che e’ sarebbe stato por 
poco; ed anche perchè essendo tanto 
cresciuto in lui l'amore di Dio, di quello 
altresì del prossimo si sentiva più caldo. 
Innamorava così di sè lo persone, che 
tutti faceano ogni opera d' esser seco, o 
sentirlo parlare delle cose del cielo ; ed 
è cosa certissima, che molti uscivano da 
ascoltarlo e vederlo più accesi di Dio , 
che non facevano dall’orazione. Se tal- 
ora con alcuni di sua maggior confidenza 
apriva più liberamente f anima sua, ne 
rimaneano a guisa di attoniti per I’ al- 
tezza de' concetti , e per una certa co- 
municazione divioa che usciva di lui , 
come so parlasse un serafino del ciclo. 
Non usciva mai da un cèrto godimento 
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«fli Dio , che iveva sempre presente ; ed 
ogni cosa che gli fosse detta di lui , o 
che udisse leggere, infiammavalo di pre- 
sente; e gli- appariva la Gamma nel viso 
tutto infocato : e rimanca cosi affogato 
dentro , che non poteva aver le parole . 
Una volta fra 1’ altre , essendo a tavola , 
et udendo leggere non so che dell'amore 
di Dio, inGammò dì tratto siffattamente, 
che non potè continuar il mangiaro . I 
Padri che erano seco a mensa , veduta 
la novità , il guatavano , e non sapeano 
indovinare che fosse: gli domandavano, 
come si sentisse male, o se nulla gii 
bisognasse . Luigi non potendo rispon- 
dere , e sentendosi compreso da loro , 
tanto più vergognavasi . 

Luigi avea sempre Gn qui voluto dor- 
mire nella stanza medesima con qual- 
che altro: ma essendo egli per entrare 
nel quarto anno della teologia , il Su- 
periore gli comandò di accettare una 
camera da starvi solo, non potendo nè 
volendo disubbidire, pregò che gli fosse 
data per camera la peggiore di tutte . 
Era un colai quasi buco sopra una sca- 
la, basso , angusto e affumicato, con una 
Gnestretla sopra un tetto; e tanto pic- 
colo , che a stento vi capiva un tettuc- 
cio , una sedia , ed un inginocchiatojo , 
che gli scusava altresì tavolino da scri- 
vere in somma , essendo piuttosto un 
covacciolo , non era stata mai assegna- 
ta , nè abitata da alcuno studente . E 
nondimeno visitandolo un giorno il Ret- 
tore , vel trovò tanto lieto e contento , 
che tanto non fu mai Re in suo palagio . 
e solcano i sozj volgere in giuoco quel 
suo abitare colà ; dicendogli , che in 
contrario di S. Alessio, il quale era sì 
lungamente abitato sotto una scala , egli 
avea sovr’ essa preso quel luoghicciuo- 
lo. Il confessore di lui ascoltava assai 
di grado le sue confessioni , perchè ne 
ricerca sempre nuovo lume di spirito , e 
acceodimento in amore di Dio . Ed or 
sarà nulla il dire , che un Padre ; il 


quale per due anni ebbo con Luigi la 
stessa camera ; avendo avuto ordine dal 
Rettore di notar I’ un dell’altro i difetti , 
e ammonirsene scambievolmente ; in 
lutto quel tempo , avendo Luigi quasi 
sempre sugli occhi, non potè mai ve- 
der in lui conno nè ombra d’ imperfe- 
zione. Finalmente e’fu un Padre de’ Pre- 
dicatori , che sommamente lo amava e 
stimava , o però sentissi voglia grandis- 
sima di esser seco e parlargli : e non- 
dimeno , quantunque avesse ogni como- 
dità di soddisfare a questo suo deside- 
rio , prevalendo in lui all’ affetto la ri- 
verenza , non presa mai ardire d’ avvi- 
cinargli , e vie men di parlargli , pa- 
rendogli uomo celeste . 

Con tanto straboccbevoi soperchio 
di virtù che era in Luigi , solea diro 
di sè ; cho avendo egli gran desiderio 
del paradiso , pregava Dio che il levas- 
se dal mondo così cherico , non lascian- 
dolo gitignere al sacerdozio ; perchè 
avendo quello stato tanti pesi ed obbli- 
gazioni , egli temea troppo della sua de- 
bolezza : laddove morendo senza gli or- 
dini sacri , avea maggior Gducia della 
sua eterna salute . a tanta umiltà con- 
duce la perfezione della virtù , quando 
è al sommo ne’ Santi . E scrivendo co- 
teste cose io , cho son sacerdote , giu- 
dichi ognuno che legge quello , che io 
debba pensare e credere di me mede- 
simo . 

CAPO XXI. 

Opere di Luigi in una mortalità che 
' fu in Roma . 

Iddio , che a Luigi avea rivelata la 
vicina sua morte , cominciò apparec- 
chiargliene il passo con una mortalità , 
cho mandò l’anno 1591 sopra l’Italia, 
succeduta ad una fame che 1’ avea tri- 
bolata . Sapendosi che in Roma , corno 
in patria comune , era luogo per tutti 
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« generai carità e larghetta di soccorsi 
in somiglianti flagelli ; molte migliaja 
di uomini vi s‘ erano ridotti da tutta 
Italia: de’ quali un gran numero ci mo- 
ri . La Compagnia di Gesù , non con- 
tenta de’ molli servigi che rendeva a 
que’ miseri in danaro ed altri provvedi- 
menti , apri loro un nuovo spedale . 
Quivi la carità di Luigi ebbe largo cam- 
po da disfogarsi , girando per la città , 
in cerca di limosioe ed altri sussidj per 
que’ malati , e in tutte le altre guise 
per loro adoperandosi , che gli dava la 
sua condizione e le forze . Essendo ve- 
nuto a Roma in quel tempo D. Giovan- 
ni de' Medici , per alcuni affari da ne- 
goziare con Papa Gregorio XIV. , e 
Luigi Jo conosceva , ed era suo grande 
amorevole , dimandò al Provinciale di 
potersi condurre a lui , com’ egli vole- 
va , per cavarne qualche ajuto di for- 
za per quegli infermi . Con questa li- 
cenza , si condusse al detto Signo- 
re in un abito rappezzato , collo sue 
tasche in collo . il elio egli non fece 
solamente pel detto fine, ma eziandio 
per dargli cagione di sprezzar il fasto 
e le mondane grandezze . E com' egli 
divisava , gli venne fallo « che ne ebbe 
una buona limosina ; ed a quel Signo- 
re fu grande ammaestramento il veder 
quel giovane suo amico , stato già si 
gran Principe , in quell' abito e servigio 
di tanta viltà . 

Ma ciò era poco a Luigi . Dimandò 
di poter servire personalmente gli infer- 
mi nello spedale . e perocché i Superio- 
ri si rendevano malagevoli di arrischiare 
quella vita si cara; egli tanto pregò, ed 
allegò loro tante c si belle ragioni, che, 
come Dio volle , gliel consentirono ; e 
cosi cominciò frequentare con altri il 
• / delto spedale , servendo a tulli con in- 
credibile carità . il quale esempio animò 
parecchi altri a mettersi a quel pericolo 
senza timore . Ora ad uno di loro , Ti- 
beria Bomli , era fatta gran paura , che 


non Si mettesse a siffatto servigio . ma 
egli rispose a chi ne lo sconfortava ; 
Coll’ esempio che ho di Luigi sugli oc- 
chi , il quale colà servo con tanta di 
carità , io non potrei mai per qualsivo- 
glia pericolo ritirarmene; vi andasse 
ancho la vita . E in falli cosi nuovo ar- 
dore e coraggio so ne senti , che faceva 
maravigliare, e lui beato, che fu il pri- 
mo, che ( appiccatasegli la contagione) 
ci mise la vita , come aveva desiderato. 
Ben era di maravigliosa edificazione a 
veder Luigi attorno a que’ malati , che 
qua e là giacevano , o cadevano morti , 
affaccendalo a lavarli , vestirli , in far 
loro il letto , coricarseli , dar loro man- 
giare , confortarli , ajutarli dell’ anima . 
ed eg)i il più cercava de’ più miseri , 
puzzolenti e schifosi ; intorno a’ quali si 
adoperava con tanto affetto, che non 
parca se ne potesse spiccare. E poscia- 
chè , com’ è detto , quel Tiberio Ben- 
di di quel male cosi acquistato mori , 
Luigi disse ad uno ; O quanto vo- 
lentieri cambierei con questo fratello , 
se Dio me ne facesse la grazia 1 cosi è 
la carità di Gesù Cristo ben forte , che 
non cura , anzi brama il morire per 
amore de* prossimi . E disse una volta 
Luigi al P. Bellarmino; Io mi credo cer- 
to , doverci vivere ancora per poco . e 
dimandato del perchè , rispose ; Io mi 
sento un ardore straordinario di patire, 
servendo a Dio ed a’ fratelli per lui : e 
non credo cho Dio mi desse questo fer- 
vore si ardente , se non volesse presto 
cavarmi di qua . 

CAPO XXII. 

Ultima infermità di Luigi. 

Quello di che tutti, da Luigi in fuo- 
ri , temevano , accadde troppo , e non 
molto dopo le cose detto di sopra ; che 
egli altresì con altri infermò . L’ aveano 
i Padri ( indovinando quello che avven- 
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ne ) levalo dal servigio del detto speda- 
le ; ed alle instauro e preghiere di lui , 
gli aveano conceduto di servire in quel- 
lo della Consolazione , dove , il più , non 
erano malati di mal contagioso: e tut- 
tavia quasi di tratto contrasse il male . 
c si pose a letto a'3 di Marzo del 1591. 
Or come egli si senti malato , non du- 
bitando quella essere la malattia delia 
quale, secondo I* rivelazion fattagli, do- 
vea morire , fu ripieno di mirabile al- 
legrezza , e la mostrava^ negli occhi e 
nello parole a quanti venivano a lui. 
Que’ che sapean la detta rivelazione , 
veggeudogli un tsnto gaudio , si tennero 
certi che Dio di questo male chiamereb- 
belo a sè; e ne furono senza misura do- 
lenti . E fu tanta la letizia , che del suo 
dover morire provò Luigi, che temè non 
forse ella fosse troppo-, e ne dimandò il 
suo Confessore il P. Bellarmino . Egli 
rispose ; Nel desiderio di morire per con- 
giugnersi a Dio , o per conseguente nella 
gioja di ciò, non poter essere difetto 
alcuno -, si veramente , che P uom fosse 
perfettamente contento al volere di Dio, 
checché facesse di lui. questa allegrezza 
medesima aver avuta parecchi Santi , 
eziandio più perfetti . Assicuralo Luigi 
di ciò diede al suo amore ed alla letizia 
piena licenza: il perchè non polea d'al- 
tro pensar nè parlare , che della vicina 
sua morte. La malignità del morbo (che 
fu creduto pestilenziale) crebbe con tan- 
ta furia , die il settimo giorno P ebbe 
condotto in grado di morte . or Luigi si 
rallegrava anche di questo , che Dio gli 
avesse fatto questa grazia , che questo 
male e la morte gli avesse acquistata il 
servire agli infermi per amor suo ; di 
che quel sagrifìzio della sua vita gli pa- 
rca volontario , e credeva dover essere 
a Dio più caro . Adunque confessatosi , 
ricevette il viatico e P Olio Santo , ri- 
spondendo Ini alle orazioni della Chiesa 
ordinale in quell" alto . E vollo Iddio , 


Ct 

che , ( ad esercizio e conforto di lutti che 
furono nella sua camera) Luigi ebbe buo- 
na cagione di protestare pubblicamente , 
com’ egli non avea fatta mai la sua vo- 
lontà , ma seguito in ogni cosa quella 
de’ suoi Superiori $ e che non aveva co- 
scienza d’ aver mai trasgredito in vere 
studio alcuna delle suo regole . Il < ite . 
olire le cose sopraddetto, commosse us,.i 
a compunzione ed a lagrime . 

Per suggellare P opinione cho tolti 
aveano della sua santità , feee pianger 
tulli con quello cho ora dirò . Eri Lui- 
gi , come dissi , presso a morire . or 
essendogli entrato in camera il P. Car- 
minata Provinciale, gli dimandò in nome 
di grazia una cosa ; e fu di potersi 
disciplinare, prima della sua morie. Non 
gli fu conceduto , come volea ragione ; 
ed anche gli rispose quel Padre ; Voi 
non potreste battervi in questo termine 
che ora siete . Beno , soggiunse Luigi : 
dunque un altro mi batta tutto da capo 
a’ piedi. Strinse il cuore a quel Padre que- 
sta dimanda; e per bel modo lo confortò 
ad esser contento di rinunziare a Dio 
questo suo desiderio. Almeno, almeao, 
soggiunse Luigi pregando con via più 
calde inslanze , mi mollano a morire 
sopra la nuda terra , come Gesù Cristo 
sopra la croce . Appena ò da credere- 
tanto amor del patire , e dello assomi- 
gliarsi con Gesù Cristo . ... 

Non era chi non tenesse per fermo , 
Luigi dover morire quel dì sellimo del 
suo male , nel quale compiva gli anni 
venlilro della vila . e bone fu scrino 
alla madre e al fratello a Castiglione , 
lui esser morlo ; i quali gli fecero far 
colà lo esequie solenni: ma Dio volle più 
lungo sperimento di sua pazienza . Il 
male diè sosta ; e Luigi potè dopo un 
mese scriverò alla madre sua questa let- 
tera , che qui porrò senza mutarci sil- 
laba , come ce I’ ha riservala il P. Ce- 
pari . 
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Illustrissima Signora Madre , ed in 
Cristo Osservandissima . 


lo un mese fa sono stalo per rice- 
vere da Dio Nostro Signore la mag- 
gior grazia , che ricevere potessi ; cioi 
per morire , come sperava , in grazia 
sua : e di già aveva ricevuto il Viatico , 
e l’estrema Unzione. Però i piaciuto al 
Signore di differirla , disponendomi tra 
latito con una febbre lenta, la quale mi 
i restata . 1 Medici non tanno che ter- 
mine averi : attendono a far rimedj 
per la sanità corporale. A me però giova 
il pensare, che Iddio Nostro Signore mi 
voglia dare più perfetta sanità di quella, 
che possono dare i Medici ; e cosi me la 
passo allegramente , colla speranza di 
dover estere fra pochi mesi chiamato da 
Dio Signor Nostro dalla terra de’ morti 
a quella de’ viventi , e dalla compagnia 
degli uomini di quaggiù a quella degli 
Angeli , -a Santi del cielo ; finalmente 
dalla vista di queste cote terrene e ca- 
duche alla vista e contemplazione di 
Dio , che ha ogni bene . L’ istesio può 
estere motivo a Vostra Signoria Illu- 
strissima di molta consolazione , perché 
mi ama e desidera il mio bene . La 
prego a fare orazione , ed a farla fare 
ai fratelli della Dottrina Cristiana , 
affinchè questo poco tempo di naviga- 
zione , che mi resta nel mare di questo 
mondo , Iddio Signor Nostro si degni , 
per intercessione del tuo Unigenito Fi- 
gliuolo , della sua Santissima Madre , 
e de’ Santi Nazario e Celso , sommer- 
gere nel mare rosso della sua sacratis- 
sima Passione le imperfezioni mie; ac- 
ciocché libero da’ nemici , io possa an- 
dare alla Terra di promissione , a ve- 
dere e godere Dio . Lo stesso Dio con- 
soli Vostra Signoria Illustrissima . A- 
men . 


CAPO XXIII. 

Prolungamento della tua malattia , 
e virtù in essa . 

Dato già la furia del male , come 
volle Iddio , ai fu risoluto in una feb- 
brella elica, che in tro mesi lo consumò. 
Era slato posto nella infcrmeria , e so- 
pra il letto acconciata una trabacca di 
grossa tela coi^ una stuoja , che avea 
gii servilo per un vecchio malato . A 
Luigi parve troppo onore , e pregò cho 
fosse levata . ma rispostogli , che quel* 
I’ addobbo non era stato composto per 
lui ; ed anche era casa poverissima •, di 
presente fu cheto . Era stata a Luigi , 
come ad un altro pel mal medesimo , 
ordinata una medicina fastidiosissima . 
L" altro , per cessare la nausea , la bev- 
ve in due sorsi , dopo ciò ricreandosi 
con acqua nanfa , cd altri argomenti da 
ciò . Luigi postalasi a bocca , la venne 
lentamente succiando , come cosa di 
ghiotto sapore , senza mostrar segno di 
alcun disgusto , nè usar poi conforti di 
sorta alcuna . Udì dire in ietto , che si 
lemea in Roma di peste in quell' anno: 
ed egli di tratto si proflorsc , se fosso 
guarito , al Superiore di servir gli ap- 
pestati ; anzi essendo a visitarlo il P. 
Generale , chiese da lui , ed ottenne di 
poter farne volo ; e lo fece . della qual 
carità tutti furono al sommo maravi- 
gliati. I duo Cardinali , Della Rovere , e 
Scipione Gonzaga suoi parenti venivano 
sposso a lui , innamorali del vederlo e 
sentirlo parlare della sua morte e del 
paradiso ; ed al secondo in ispezicltà 
disse , che egli conosceva per grazia 
grande di Dio , che il chiamasse a sè 
così giovane , cavandolo dal pericolo di 
farsi cattivo vivendo più ■ le quali cose 
udendo quel Cardinale di sì santo gio- 
vanetto, piangeva di tenerezza o di con- 
solazione, affermando che nel partire da 
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lui egli sentissi sempre mutalo , e ne 
portava una dolcezza e quiete d’ animo 
straordinaria . 

Era nel medesimo tempo , ma in 
camera assai lontana da Luigi , malato il 
P. Lodovico Corbinelli , che amava te- 
neramente Luigi per figliuolo , ed egli 
lui come padre. Sentendosi dunque gra- 
var dal male , pregò l' infermiere , che 
gli dovesse portare il suo Luigi , non 
potendo questi venire a lui. Ne lo com- 
piacque. vestitolo, e recatolsi in braccio, 
gliel portò in camera. Parve resuscitare 
al buon vecchio veggcndolo , e gli fé 
mille carezze t e dopo vicendevoli con- 
forti datisi insieme ; in su) partire , il 
Corbinelli pregò Luigi (l’aveva per San- 
to ) che non gli negasse una grazia , la 
quale sarebbe I’ ultima ; cioè che prima 
d'andare, gli desse la sua benedizione. 
Luigi rimaso fuor di sè della maraviglia 
e risposo , che ciò era cosa da farla 
egli a lui , come vecchio e sacerdote ; o 
di ciò lo pregava . Ma il buon Padre 
tanto fece e pregò , che Luigi come ob- 
bedientissimo , quantunque con somma 
vergogna , si lasciò condurre a conten- 
tarlo s ma trovò un suo ingegno da sod- 
disfare ad ambedue . Alzando la mano , 
segnò se medesimo a croce , dicendo ; 
Iddio Signore ci benedica ambedue noi : 
ed asperse il Padro con P acqua santa . 
E ‘I Corbinelli dimandò poi grazia al 
Generale d'essere seppellito con Luigi ! 
e gli fu promesso c osservalo , uscendo 
dalla regola : clic la sepoltura de’Cheri- 
ci era altra da quella de’ Sacerdoti . 

Ci fu chi disse, aver Luigi predetto, 
che il detto Padre Corbinelli morrebbe 
prima di Lui : c cosi avvenne, che ven- 
ti giorni prima lini di vivere. Quella not- 
te che il buon vecchio mori, apparve in 
sogno a Luigi ben tre volte alia fila (co- 
me raoeontò egli medesimo all'infermiere 
la mattina appresso ) , tutto affannato 


raccomandandosi allo sue orazioni , per 
la pazienza che gli bisognava in quel 
punto . Dopo la prima apparizione de- 
statosi Luigi , f ebbe per sogno , e se 
ne fece beffe . Tornò la seconda volta 
apparirgli : e Luigi noi credette altro , 
che s’ avesse fatto la prima , e rappiccò 
il sonno . La terza gli disse , che era 
allo stremo : onde di forza pregasse per 
lui. Svegliatosi Luigi, ne rimase turba- 
lo , e non potè più dormire: e non ha 
dubbio eh' egli pregasse pel detto Padre 5 
vero , o sogno fosse quello che avea ve- 
duto. Il Corbinelli allora era negli estre- 
mi , e poi mori, ma l'infermiere, ta- 
cendo a Luigi il caso, gli volso in giuo- 
co quelle visioni . Ma indi a non troppo 
(come che Luigi sapesse della morte di 
lui ) gli fu certamente rivelato , come 
egli era ito in paradiso 1 perchè diman- 
dandogli il P. Bellarmino quello , che 
egli credesse del detto Padre , Luigi ri- 
spose ; Egli è passato solo pel purgato- 
rio . Conciossiachè essendo Luigi tanto 
riservato nell’ affermare , non avrebbe 
risposto tanto accertatamenlc , se non 
f avesse avuto da Dio . Si studiavano i 
Padri di persuadere a Luigi , che per lo 
migliore di lui e di loro, volesse pregar 
Dio , che gli prolungasse la vita . ma 
egli rispondea sempre ; Melius est dis- 
solvi , et esse cvm Christo . 

CAPO XXIV. 

Lettera di Luigi a sua Madre , e suo 
apparecchio alla morte. 

Sentendosi Luigi non troppo lontano 
dal suo termine , giudicò essere della 
fdial pietà sua , scriverne alla Marchesa 
sua madre ; si per consolarla, e si per- 
chè era donna da ricevere silTatti con- 
forti . ecco la lettera a verbo , come il 
P. Cepari co la conservò . 
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llkutriiiima Signora Madre in Crielo 
Osiervandiitima . 

k 

Pax diritti. 

La grazia , e consola sione dello 
Spirito Santo eia tempre con Vostra 
Signoria Illutlrittima. La letteradi V. 
S. ro' ha trovato vivo in quella regione 
de’ morti; ma tono per andare a loda- 
re Dio per tempre nella terra de’ viventi. 
Pensava a quest’ ora d'aver già varcato 
guato patto ; ma la violenta della feb- 
bre , come nell’ altra scrissi , nel mag- 
gior corso e fervore allentò un poco ,- e 
m~ ha condotto lentamente fin al giorno 
glorioso dell Ascensione . Dal qual tem- 
po , per un gran corso di catarro al 
petto si rinforzò ; talchi a mano a ma- 
no m’ avvio ai dolci e cari abbraccia- 
menti del Celeste Padre , nel etri seno 
spero potermi riposare con sicurezza e 
per sempre . E cosi <’ accordano le di- 
verte novelle arrivate in coteste bande 
di me; come ne scrivo anche al Signor 
Marchese . Or se la carità , come dice S. 
Paolo , fa piangere con quelli che pian- 
gono, e rallegrarti con quelli che stanno 
allegri , grande dovrà essere il gaudio 
di F. Signoria , Sig. Madre , per la 
grazia che Dio le fa nella persona mia, 
conducendomi Dio nostro Signore al vero 
gaudio , ed assicurandomi di non avere 
più a perderlo . Confesso a V. S. illu- 
strissima , che mi smarrisco e perdo 
nella considerazione della bontà divina , 
pelago senza arena e senza fondo , il 
quale mi chiama ad una eterna requie , 
per li pxcciole e brevi fatiche ; m’ invita 
e chiama dal cielo a quel sommo Bene, 
che tanto negligentemente cercai , e mi 
promette il frutto di quelle lagrime , 
che tanto ecarsamente ho eeminate . Ve- 
da e avvertisca F. S. illustrissima , di 
non fare torto a questa infinita bontà ; 
come farebbe senza dubbio, guam/o pian- 


gesse come morto chi ha da vivere di- 
nanzi a Dio , perforarle colle sue ora- 
zioni più assai che non faceva di qua . 
Non sarà lunga questa lontananza : là 
ni e» rivedremo , e goderemo per non 
istaccarci , uniti insieme col nostro Re- 
dentore , lodandolo con tutte le forze, e 
cantando eternamente le sue misericor- 
die . Non dubito punto , che lasciando 
quello che dettano le ragioni del sangue, 
con facilità apriremo la porta alla fede, 
ed a quella semplice e pura ubbidienza, 
di che siamo tenuti a Dio , offerendogli 
liberamente e prontamente quello eh' i 
suo ; e tanto più volentieri , quanto la 
cosa tolta ci i più cara : stimando al 
fermo che quello che Dio fa, tutto è ben 
fatto ; levandone quello che prima ci ave- 
va dato , e non per altro , che per met- 
terlo in luogo sicuro e franco ; e per 
dargli quello , che tutti vorremmo per 
noi . Ilo detto tutto questo non per al- 
tro, che per soddisfare al mio desiderio 
che ho , che V. S. illustrissima , con 
tutta la famiglia , riceva in luogo di 
caro dono questa mia partita ; e colla 
sua materna benedizione mi accompa- 
gni , ed ajuti a passare questo golfo , 
ed a giungere a riva di tutte le mie spe- 
ranze. Il che ho fatto tanto più di buo- 
na voglia , quanto che non mi è restato 
con che altra cosa dare qualche dimo- 
strazione dell’ amore , e riverenza filia- 
le , che li devo. Finiico dimandando di 
nuovo umilmente la tua benedizione . 

Di Roma li 10 di Giugno 1531. 

Di V. S. Illustriuima 

Figliuolo in Critlo ubbidicntiitimo 
Luigi Gonzaga . 

Le malattie sogliono essere il saggio 
della virtù dell’ uomo , e della signoria 
acquistata di se medesimo : conciossia- 
chè essendo allora il corpo affievolito e 
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tribolato dal male , altresì I’ animo ne è 
più abbattuto e snervalo •• e se egli per 
. lunghi e forti atti virtuosi delia preterita 
vita non ha presi abiti assai radicati , e 
ben fermata la volontà nell’ amore della 
virtù , leggermente è soverchiato e vin- 
to , si dalla nausea , e si da’ dolori en- 
fi’ è travagliato . Luigi , se già nella sa- 
nità, in questa malattia peculiarmente 
si mostrò al tutto perfetto . E poco il 
dire della sua costante pazienza , nè 
da* disagi, nè dall’ acerbità del male pun- 
to alterata, egli mantenne sempre l'usa- 
ta serenità e pace , in ogni alto e acci- 
dente : il che mostra somma signoria 
delle proprie passioni . Anzi questa era 
tanta e tanto superiore allo stato del 
corpo, che parea quasi nulla sentirne; 
perchè egli era sempre in affetti, parole 
e desiderj del cielo. In tutto quel tempo 
non si lasciò parlare mai d' altro , che 
dell’ anima , di Dio , e del paradiso ; nè 
volle gillar mai gocciolo di quel tempo 
in altri pensieri . Finché le forze gliel 
consentirono , tratto tratto vestivasi , ed 
uscito del letto si conduceva ad un suo 
Crocifisso, abbracciandolo e baciandolo, 
e parlandogli di quelle cose che essi due 
soli sapeano ; e queste le chiamava le 
sue stazioni . Dimandò una sera al suo 
confessore che era stato , il P. Bellar- 
mino, se egli credeva che un’anima po- 
tesse uscendo dal corpo , senza toccar 
purgatorio , volarsene al paradiso . Il 
Padre gli rispose che si : e sapendo si- 
curtà che poteva pigliarsi della virtù di 
Luigi , aggiunse , che egli credea vera- 
mente , lui dover essere una di queste . 
Voi , gli disse , non potete negare , la 
misericordia e larghezza di Dio in voi 
essere stata grandissima , per quello che 
voi medesimo a me avete comunicato i 
e ceTlo singolarissima fu questa grazia , 
che egli non vi lasciò mai cadere in 
peccato mortale . Ora questo amor di 
Dio verso di voi mi dà certamente , che 
voi morendo volerete diritto a Dio, sen- 
cumi, opuscoli. 


za pena di purgatorio . ringraziatene la 
divina bontà , e consolatevi . Tanta fu 
la consolazione che Luigi senti di questa 
risposta , che uscito da lui il Bellarmi- 
no , egli fu tratto in eccesso di mente ; 
nel quale ( credo io , per arra della gra- 
zia promessagli ) gli fu mostrata la glo- 
ria del paradiso t ed in quella dolcezza 
di estasi passò tutta la notte . la quale 
( secondo che disse poi egli stesso ) gli 
parve durata un momento. E fu creduto, 
che allora gli fosse rivelato puntualmento 
il giorno della sua morte, che dovea esser 
1’ ultimo dell’ Ottava del Corpusdomini t 
e lo predisse egli stesso specificatamente 
ad alcune persone. 

Intanto essendoglisi aggravato il ma- 
le , tanto che un Padre ebbe a dirgli , 
che pochi giorni poteva stare ; Luigi 
tutto festante ad un Fratello contando 
la cosa , disse ; O , non sapete voi la 
lieta novella che mi fu data 1 infra otto 
giorni debbo morire . deh ajutalemi di- 
re il Te Deum per una grazia si gran- 
de . Poco appresso , ad un Padre suo 
condiscepolo che gli entrò in camera , 
disse esultando ; Laetantes imus , tas- 
tante! imus. le quali cose, che a Luigi 
davano tanta ragione di gaudio, a’ fratelli 
suoi erano altrettanto saette . Con sue 
lettere che egli dettò e poi sottoscrisse, 
conducendogli un altro la mano, con una 
croce , volle pigliar commiato da tre Pa- 
dri , a’ quali sentiasi peculiarmente ob- 
bligato; facendo loro sapere, che andava 
al cielo , come certo sperava , o salutan- 
doli raccomandavasi alle loro orazioni . 
Da un Padre suo intimo si facea leggere 
alla posta ora ogni di i Salmi peniten- 
ziali , «guardando intanto Luigi un' Cro- 
cifisso , che s’ avea fatto acconciar di 
fronte al lètto s e facendo) fermare trat- 
to tratto, Luigi affisandosi nel Croci- 
fisso con affetto più attuato , mostrava 
tutto intenerire ì di che quel Padre ri- 
solvevasi in lagrime , ed a Luigi altresì 
ne cadeva qualcuna dagli occhi. Logge- 
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va anche alcun de' Salmi , che erano falli 
per lui v Lattatiti lum in hit guae di- 
eta nini mihi ; In domum Domini ibi- 
tnu,t : ovvero', Quemadmodum desiderai 
cerevs ad fonte! aquarum , ita deside- 
rai anima mea ad te, Deus. Parlando 
lui del »uo morire cl andarsene al cie- 
lo , come chi ne fosse certissimo , gli 
amici c’ fratelli gli davano ciascuno loro 
commissioni pel paradiso , c gli si rac- 
comandavano , chi per una , chi per 
altra cosa •. ed egli tutto sereno promet- 
tea a lutti di fare , secondo che 1' avea- 
no pregato . Questa sicurezza e pace 
si ferma procedea dagli abiti delle vir- 
tù in lui si radicati , massime della fe- 
de , speranza e carità , eh’ erano in 
atto assai vivo e continuo , e dall' ordi- 
ne perfetto che era in quella purissima 
anima ; per cui ella ( come strale sullo 
scocco ) quasi da sè si movea , da nes- 
suna cosa sturbata , a quel beatifico 
fine . 

CAPO XXV. 

Della santa sua Morte . 

, Era venuto 1’ ultimo giorno dell' Ot- 
tava del Corpusdomini , c Luigi sapeva 
di non doverlo passar tutto intero . I 
suoi fratelli , che nulla più temevano 
che di perderlo, si consolavano spe- 
rando che e’ si fosse ingannalo i e per- 
tanto gli veniano dicendo -, Ecco , Lui- 
gi , voi siete pur vivo , che ne di- 
cevate altro : anzi mostrate oggi star 
meglio clic inai faceste . A’ quali rispon- 
dea sempre ; Il di d' oggi non è ancora 
finitore ad uno in ispezicltà disse ac- 
cerlatamcnle ; Questa notte io mi morrò . 
E perchè questi gli diceva , ciò non pa- 
rergli possibile, allo stalo in elio lo tro- 
vava , egli recisamente rispose $ Questa 
notte morrò : questa notte morrò . l’a- 
rea , che come più si avvicinava al suo 
fine , e più crescesse il fervore della 


sua carità , la quale in più forti atti e 
parole più accese veniva sfogando . Ver- . 
so il mezzodì cominciò pregare , che 
gli fosse portato il viatico . ma peroc- 
ché , corno dissi , in niuno potea capi- 
re che egli morisse , fu lasciato dire c 
ridire fin verso la sera . 

Stando le cose in questo termine , 
avendo Papa Gregorio XIV. inteso (come 
pare) da’Cardinali parenti di Luigi del- 
lo stalo suo, lutto da sè volle mandargli 
la sua benedizione colf indulgenza ple- 
naria . Portatane la novella a Luigi , 
n’ ebbe grandissima consolazione : ma 
pensando come il Papa s’era cosi ricor- 
dato di lui, il prese tanta vergognatile 
corse collo mani a coprirsi la faccia . 
Cosi va il fatto de' Santi ; che quanto 
appo I>io son più grandi, tanto più a se 
stessi diventano piccoli . Avendo il P. 
Ministro che era presente, avvisato quel 
suo rossore , lo consolò affermandogli , 
che egli era per caso avvenuto , che il 
Papa sapesse del mal suo , e volutogli 
fare questa grazia . 

Ma Luigi , che sapea restargli ornai 
poco tempo , alle due ore avanti notte 
sollecitò la cosa del viatico per opera 
d' un Padre Lambertini : o cosi fu fat- 
to . Non è a diro , con quai sentimenti 
di tenera c calda pietà ricevesse il Sa- 
gratocelo del corpo di Cristo, sentendosi 
dentro sicuro di dover quindi a poco ve- 
derlo senza alcun velo , su nella gloria . 
Pochi son , credo io , che possano ben 
conoscere allegrezza , che un Santo dee 
provare in tal termine . Ma i fratelli di 
Luigi elio erano intorno al letto , uden- 
do quelle parole , Accipe , fraler , via- 
licum, eccetera, furono lutti risoluti in 
lagrime . Ricevuto il viatico e rese lo 
grazie, volle Luigi con lieto viso abbrac- 
ciar tutti quelli che erano quivi presen- 
ti , a quel modo che solevano i Padri , 
al dipartirsi alcun di loro per lontani 
paesi ; e in quell’ addio che egli dava a 
ciascuno, o nel domandarsi insieme per- 
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dono di ciò, in che temeano l' uno all* altro 
. dover essere dispiaciuti ; era una pietà 
a vedere il pianto e’ singhiozzi, co’ quali 
gli rispondevano : e Luigi li consolava , 
promettendo loro , che altresì di là gli 
avrebbe amati , e ricordatosi sempre di 
loro , teneramente dell* amor portatogli 
ringraziandoli. Ma egli era così de’ sensi 
libero , e con tanto pieno sentimento di 
sé , che nessuno credoa lui dover così 
presto morire . Dimandandogli il Padre 
Provinciale , Or corno state , Luigi ? ed 
egli ; Padro ce n’ andiamo . E or dovo 1 
soggiunse 1’ altro . E Luigi ; So li miei 
peccati noi m’ impediscono , in paradi- 
so. Allora il Provinciale vólto a’ compa- 
gni; Udiste voi 1 ! egli parla d’ andarsene 
in paradiso , come noi faremmo a Fra- 
scati . al tutto non mi paro da metterlo 
nella sepoltura comune . Il P. Cepari , 
scrillor della vita, conta la seguente par- 
ticolarità a lui avvenuta. Egli era un'ora 
prima di notto al suo letto , tenendogli 
con una mano sollalzala la testa, lenendo 
Luigi fittigli occhi nel suo Crocifisso. Ed 
ecco mette fuori la mano, erccatalasi alla 
lesta, volle trarsi una sua berretta di te- 
la : e 'I Padre , credendolo naturai moto 
d’ uomo moribondo , gliela rimise in ca- 
po , Indi a poco, tornò a voler pure ca- 
varsela; di che il Padre rassettandoglie- 
la gli disso; Deh no, fratei Luigi, che 
quest' aria della notte non vi facesse ma- 
lo. Ed egli, accennandogli con gli occhi 
il Crocifisso , risposo ; Gesù Cristo mo- 
rendo , non avea nulla in capo . 

Il P. Rettore , non potendo credere 
che egli morisse, essendo già fatto notte, 
ordinò a tulli che si andassero a riposa- 
re ; c pregandolo molli che quivi gli 
lasciasse, noi consentì, affermando che 
non morrebbe ; e volle che due soli re- 
stassero in sua compagnia . di che tutti 
si partirono piangendo , perchè il cuor 
dava loro di non doverlo veder più vivo 
di qua . E Luigi pregandoli di ajutarlo 
colle loro orazioni, e salutandoli, C pre- 


gandoli di fare certe cose dopo la morte 
sua , rimase co’ due senza più . Il P. 
Bellarmino però volle restarsi , e disse 
a Luigi , che quando vedesse tempo di 
raccomandargli I* anima, glicl dicesse : cd 
egli promise di farlo. E non passò molto, 
elio Luigi gli fece molto; Ora è tempo . 
e il detto Padro gli fece la raccomanda- 
zione dell anima. Dopo di elio, non dando 
anche l'infermo segni di prossima morte, 
1 infermiere confortò il Bellarmino d* an- 
darsene, come fece. Stava Luigi col cuore 
sempre levalo in Dio , gufandogli qual- 
che molto di speranza e d' amore ; di- 
cendo talora ; In manus tua a , Domine , 
te. Ma poco stette , che al color livido 
della fronte piena di gocciole di gudor 
froddo , conobbero che era al passo del- 
la morte, e elio pativa assai: anzi parve 
loro, che con fioca voce pregasse d’ esser 
mosso alquanto di luogo ; perchè Ire 
giorni interi era stato nella medesima 
positura . Ma essi conoscendo , quello 
essere anzi movimento di naturai desi- 
derio , che alto deliberalo , noi vollero 
loccaro ; ma gli recarono a mento il 
duro letto della croce . sopra del qualo 
Cristo era morto . Luigi messo gli occhi 
nel Crocifisso , mostrò con cenno di af- 
fettuosa promessa, che anche più avreb- 
be voluto patire per lui ; e si acquetò . 
I Padri veggendolo che più non parlava, 
nè dava gran segni di vita , gli porsero 
una candela benedetta accesa t ed egli 
( in prova , credo io , che moriva fermo 
nella vera fede cattolica ) la strinse co- 
me potè in pugno ; e tenendola così in 
mano , indi a poco , sforzandosi di in- 
vocare il nome di Gesù , da ultimo con 
un piccolissimo muovere dello labbra , 
infra le duo e lo tre ore della notto , 
tranquillamente come s'addormentasse, 
rendè l’anima al suo Signore, no’ 23 
anni e tre mesi e giorni undici della sua 
vita . 

Dimando qui di poter faro a quelli 
che leggerai! questa vita, ed a' giovani 
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singolarmente , alcune dimande . Prima 
mi dicano ; Se egli disprezzino Luigi , 
per lo modo di vivere da lui tenuto fin 
qui, e l'abbiano per uno sciocco . L’al- 
tra t Piace loro questa sua morte 1 e la 
vorrebbono per se medesimi 7 Da ulti- 
mo -, Per qual vita 1 per questa che vi- 
dero menare a Luigi , ovvero per quella 
de’ giovani del loro tempo , sperano essi 
di giugnere a questa morte ^ 

CAPO XXVI. 

Miracoli per S. Luigi operati in fatto 
di caetità . 

Delle sue esequie cd onori fattigli ; 
ed altresì del cullo di Bealo , che indi 
a poco fu dato a Luigi ( cotalchè sua 
madre fu alla messa cantata sotto il no- 
me di lui, udì il suo panegirico, c baciò 
le sue reliquie : consolazione alla quale 
a stento una madre polca sopravvivere) 
nulla dirò : che poco monta , mi pare , 
alla utilità de‘ giovani , a’ quali è preci- 
puamente ordinata questa vita di lui: cd 
anche voglio esser breve. Così do’ molti 
miracoli che egli fece non credo utile 
contar di tutti , sì d’ alcuni da lui ado- 
perati , salvando questo o quello non da 
temporali calamità , ina da stimoli di 
carne, o cavandoli di tal peccato ; c con 
questi metterò fine a questa mia storia . 

Fu una persona dabbene in Polonia , 
che dopo molti anni di purissima vita , 
come Dio permise, cominciò essere com- 
battuto da tentazioni carnali tanto vio- 
lento , che gli parea sempre essere in 
sul cadere . E non giovando punto i di- 
giuni , il flagellarsi a sangue , nè altre 
macerazioni ondo studiavasi domar la 
sua carne , stava per disperarsi: perchè 
a questa infestazione aggiunse il demo- 
nio una seconda tentazione di bestemmia 
contro Dio , la Vergine e’ Santi . e la 
cosa procedè tanto innanzi , che si tc- 
mea non desse la volta . Quando Dio 


volle , gli fu mostrate per ottimo argo- 
mento alia sua guarigione il raccoman- 
darsi a quel castissimo giovane, 8. Luigi 
Gonzaga ; e gli fu appesa al collo una 
reliquia del medesimo , per guardia da 
tali infestazioni . Mirabil cosa 1 come la 
detta reliquia l’ ebbe toccato , di pre- 
sente si furono da lui dileguate tutte 
quello brutture , che più non ne sentì . 
E questa grazia miracolosa volle egli 
stesso registrare nel processo delia sua 
canonizzazione . 

Fu una giovane natia di Friburgo 
negli Svizzeri , povera ma timorata di 
Dio, e con ispezial divozione al nostro 
Santo , e ne portava sul petto sotto lo 
vesti T immagine. Tornando dunque es- 
sa a’ 5 di Agosto del 1 707 da visitare 
il sepolcro di S. Fridolino , fu sorpresa 
dalla notte una mezza giornata lontano 
da casa. Ora non avendo potuto trovare 
athergo , deliberò di tirar innanzi suo 
cammino , e si fu messa dentro ad una 
selva . per la quale le conveniva passa- 
re . Valicatane la metà, ecco uscire da 
un guato alcuni giovinastri , i quali sì 
rapidamente le furono sopra , che appe- 
na ella ebbe agio da poter dire; 8. Luigi, 
ajutalcmi . Coloro dopo varie dimande , 
vennero a presentarle da una mano tre 
dobble d’ oro , ed acconsentisse a' lor 
desiderj , e dall’ altra il pugnale , e le 
dissero ; Eleggi qual vuo’ meglio delle 
due. Hcpugnando ella, e pregandoli quan- 
to potè, e protestando che essi non avreb- 
hono di lei niente di ciò che volcano , 
P un di loro le diè del pugnale per lo 
petto sì forte , che avrebbo dovuto pas- 
sarla fuor fuori . Ma rotta la veste , e 
giunto il coltello alla immagine di S. 
Luigi che ella avea sotto, non potè pro- 
ceder più avanti . Costei debbo essere 
una maliarda , disse colui , e vólto al 
compagno $ Prova tu, gli disse, so puoi 
ferirla con una pistola . Quegli scaricata- 
gliela contro, la canna fu tutta in pezzi , 
e la palla uscitane dallato, gli ebbe forata 
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la mano. Questo prodigio tolse al terzo 
|’ ardire di provar più avanti ; e lascia* 
ronla andare . 

Era una giovane di forse venticinque 
anni , che essendo maritala , peccò con 
altro uomo; e tanto era presa del costui 
amore , cho per cinque anni era conti- 
nuata nel peccato , e non le parea che 
se ne potesse rimanere . Avvenne , che 
essendo costei ad una predica , fu tocca 
il cuore da Dio , ed al predicator mede- 
simo s' andò confessare . ma tanto ella 
ora miseramente invescata nel malo 
amore , che nè per ragioni , nè per 
paure , nè per lusinghe fu mai potuta 
rimuovere dalla sua pessima vita. Veg- 
gendo adunque il confessore tutto esser 
niente a cavarla di quella miseria , lo 
mise innanzi la purità angelica di Luigi 
Gonzaga , e la confortò di raccomandar- 
glisi ferventemente , votandosi anche a 
lui di un cuore d’ argento , se le impe- 
trasse da Dio la grazia di cavarla da 
quel peccato . Ubbidì la donna , quan- 
tunque le bisognasse fare a sè gran vio- 
lenza . Ed ceco , levata dall’ orazione , 
ella si senti siffattamente mutata , che 
non puro quella persona Io era uscita 
affatto dell’ animo ; ma dove ella prima 
perdutamente 1’ amava , e non potea 
stare un giorno , che non fosse con lui , 
ora non lo polca patir di vedere e par- 
largli , ma nè eziandio di sentirselo no- 
minare. Ed era il vero com' ella dicca : 
perchè , quantunque fosse da lui lunga- 
mente con lettere, lusinghe o doni Bolli- 
citata , di niente mai non gli consenti . 
Niente meglio valsero lo paure , ed il 
minacciarla clic 1’ avrebbe accusata al 
marito , ed anche pubblicamente vitupe- 
rata.- che ella stette ferma nel suo pro- 
ponimento . Anzi fu tanta la costei con- 
trizione , eh* ella avea quasi deliberato 
di manifestarsi al marito , per esserno 
da lui battuta , o forse anche peggio ; 
ed a malo stento , per comando del con- 
fessore , si tenne eh’ ella noi foce, tanto 


era 1’ odio preso di sè medesima , o ’l 
desiderio di soddisfare a Dio per li pro- 
pri peccati . E tante preghiere fece al 
confessore , che gli bisognò concederle 
ogni guisa di macerazioni) in cilicci , 
discipline e digiuni ed altre asprezze , 
delle quali tuttavia ella non mai si chia- 
mava contenta . Nelle quali essendo per- 
severata ben cinque mesi, pregò il con- 
fessore, che volesse dire una Messa ad 
onore di S. Luigi, dal quale conosceva 
la grazia della sua conversione ; che 
volesse compirgliela , impetrandole da 
Dio , che dopo una generai confessione 
o ’l giubileo da lei preso , e il perdono 
(com’ ella sperava) di tutti li suoi pec- 
cati , Iddio la facesse morire. Fu fatto 
com’ ella volle : e poco appresso infer- 
mò, di che mandato chiamare il confes- 
sore, tutta lieta gli disso; Padre, ora 
conosco , che S. Luigi m’ ha fatta intera 
la grazia x cho ecco, certamente mor- 
rò . E confessata da capo con mirabile 
contrizione , o dimandato perdono a tutti 
di casa, o ricevuti gli ultimi Sagramenti, 
com’ ella avea predetto, tranquillamente 
morì . Accadde anche cosa maravigliosa 
in confermazione della verità; che l’adul- 
tero, nel quale nè eziandio per la morte 
della donna , non era spento V amore , 
essendo il suo corpo in chiesa nel cata- 
letto , volle baciarla : ma accostando 
egli al suo volto le labbra, la donna gli 
gettò dalla bocca in faccia uno sgorgo 
di sangue putrefatto; dal qual caso spa- 
ventato , non osò faro più avanti . 

Credo che questi tre soli miracoli 
bastino al mio intendimento ( e cosi ba- 
stino i tre, come i cento ), di provo- 
car i giovani che leggeran questa vita , 
a confidarsi della prolczion di Luigi 
nelle tentazioni di carne. Il che facendo 
essi , troveranno vero ciò , cho di Luigi 
disse Benedetto XIII. in un suo decreto ; 
lui essere Innoccniiae et caslilatis s pe- 
dale m palronum . 


IL FISE DELLA VITA. 
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AL PIO E DISCRETO LETTORE 

ANTONIO CESARI. 


la Vita di Tenta Snodala fu già compilala dal tuo Confettare il P. Camillo 
Breteiani , che fu poi Religioto Somatco . Morendo lasciò che fotte tlampala , 
avendo a quell’ effetto attignalo il bitognevole ad un tuo nipote insieme col ma- 
noscritto . Ora sembrando ad esso Signor Nipote , questa vita essere troppo mi- 
nuta , e forse anche scritta con poca coltura di itile, e desiderando che fosse re- 
cata a forma migliore , operò per mezzo di persona autorevole che a me fosse 
dato il carico di ricconciarla , scrivendo più breve e , te mi venisse fatto , con 
qualche po' d' eleganza . Io dunque accettai ; da tale mi fu comandato ; e l’ ho 
stesa come seppi il meglio . Innanzi tratto debbo manifestare >• in questa vita 
estere di' molte cote straordinarie , singolarmente in opera di macerazioni cor- 
porali e di comunicazioni divine fatte a quest’ anima . Il nostro secolo correrà 
leggermente a deriderle , ed anche forse a negarle . Vada a bell’ agio , e non ti 
dimentichi che questo i il fecola della ragione . La prima cosa pensi, che le eccel- 
lenti virtù morali di questa giovane danno buon fondamento alle cose maravi- 
gliate , che di lei conterò . In secondo luogo noti bene , che Dio come fa le cose 
ordinarie , può fare altresì le straordinarie ; e in fatti le fece senza numero in 
nomini e donne dalla Chiesa onorati per Sanli : e tutti sanno le penitenze incre- 
dibili di San .Simone Stilila , di San Pietro d’ Alcantara , del Beato Susone , e 
parimenti le altissime contemplazioni di Santa Catterina da Siena , Maddalena 
de’ Pazzi . Teresa , e mille altri . Doppio fine ha Dio santificando le anime : di 
confortare gli uomini all’ imitazione delle loro virtù : ed oltre a questo , di fare 
una viva dimostrazione di suu virtù in certe cose , per le quali elegge non tutti , 
ma alcuni che vuole , secondo la sua sapienza . Dalle prime imparino tutti : le 
seconde ammirino , e lodino Dio, e sieno mossi a più sperare di sua onnipoten- 
za ; la quale fa altresì di quelle cose che a lutti n*n comanda , accioccht aspet- 
tino la forza per quelle cose che egli vuole da tutti. Per la qual cosa non è da 
dire vano ed inutile ciò , che Dio fa ad un fine >i retto e sì santo . 
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Ma e’ è di più . Le cote eh’ io racconto tono luti frate da dotte e savie per- 
«otte : dal tuo Confettare antico il Signor D. Faustino Milani , dal novello Signor 
D. Camillo Bresciani , che compilò questa vita ; dal P. Francetco Maria da Ca- 
talmoro , e dal Padre Isidoro da Catalmoro , ambedue dell ’ ordine de’ Minori , 
questo secondo pubblico Professore di Teologia nel Seminario di Crema ; con tutti 
i quali avendo Teresa conferito ( con qual più , con qual meno ) le cose dell' ani- 
ma sua , ed essi esaminatele assai sottilmente , affermarono con giuramento la 
verità delle cote narrate della vita di lei . Ora qual ragione si può aver mai di 
negar fede a siffatti teslimonj? Se altri scemasse autorità a queste testimonianze , 
perché rendute dal Confessore ; sappia che i celebri Bollandisti non la ptnsavan 
cosi ; e da essi posson sapere , qual peso si voglia dare alla testimonianza de 1 
Confessore nelle memorie della Vita de’ Santi: conciossiachè qualora essi di alcun 
Santo possono dar la vita scritta dal Confessore di lui medesimo , credono aver 
in mano tanto d’ autorità , che più non se ne possa desiderare . E veramente , chi 
ben ragiona , il formale delle virtù , ed altre infinite operazioni dello spirito di 
Pio , che i Santi non comunicavano con nessun altro che col Confessore , da chi 
sarebbonsi potute saper giammai , che da questo depositario , che solo le seppe ? 
ti che mostra , che , in fatto di fede umana , f autorità del Confessore si dee 
star sopra tutte . 

Ma coloro , » quali o per troppo acuto sottilizzar di ragione , o per un cotal 
zelo del bene de’ prossimi , si rendono cosi malagevoli a credere tutto ciò che esce 
dell’ ordinario delle cristiane virtù ; e dove trovano vessazioni diaboliche , comu- 
nicazioni altissime dello Spirito Santo , penitenze straordinarie ed orribili , cor- 
rono tosto o a negare , o a rigettar come inutili queste al senso umano incredi- 
bili maraviglie ; io vorrei che avanti giudicare , o dir nulla , leggessero la vita 
delle due Sante Cristine , portate come autentiche dai Bollandisti suddetti , della 
prima nel Tomo IV. a’ 22. di Giugno , della seconda nel Tomo V. a ? 24 di Lu- 
glio ; e in ispezieltà la prefazione , che a questa seconda vita pongono innanzi . 
Fatte ben le ragioni ei dell' autorità di questi gravissimi scrittori, e ei degli altri 
autorevolissimi per santità e dottrina , quivi da loro allegati ; con riposato animo 
si conducano a giudicare . 

Si risponderà ; Quando questa sua vita sarà dalla Chiesa approvata , ed io 
allora la crederò. Va bene : così voglio io altresì. Ma innanzi a questa definizione 
solenne , perché si vorrà negar fede umana a’ fatti descritti ? Qual buona ragione 
può rovesciarli ? lo non dimando altra fede che pure umana : e le virtù e le gra- 
zie eh’ io conto della Saodata , non le vendo per cose da credere come di Santo 
Canonizzato ; ma come fa ogni altro storico conosciuto leale e autorevole delle 
cose da si contate , dimando che a queste altresì non sia cosi a rotta negata fe- 
de . Intanto se mai Dio , a crescimento della sua gloria , volesse che eziandio di 
questa Teresa fosse dimandato a Roma e fatto V e.tame sopra le sue virtù ; queste 
memorie da me raccolte nella vita di lei scritta dal suo Confessore , forse farei- 
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bono buono effetto ; e forte quel medesimo che la vita di Santa Margarita da Cor- 
tona , altresì scritta dal Confessore di lei , fece nella causa della sua Canoniz- 
zazione , come ne scrive Benedetto Papa XIV. nel Libro HI. 14. 0. De Ca- 
nonizatione Sanclorum ; dove dice ; Ma qui non è da lacero , che nell’ esame 
delle virtù di Santa Margarita da Cortona, assai buon tratto diede alla bilancia 
la Vita di lei scritta dal suo Confessore , e da altri eziandio Confessori della 
medesima Iella ed approvata ; » quali egli nomina ad uno ad uno . Or in que- 
sta Vita della Saodata concorrono per poco le medesime particolarità : che fu 
scritta dal Confessor suo ; e da altri stati suoi Confessori , o Direttori , ella fu 
per simil modo letta ed approvata per veritiera . E certo se de’ Santi dalla 
Chiesa canonizzati , non fosse prima del Pontificio decreto scritto mai nulla ni 
delle grazie e miracoli per essi operali ; sarebbe a molti di loro mancato assai 
della materia , sopra la quale fu lor decretala la pubblica venerazione . 

Nel compartimento dell' Opera e de’ Capitoli , e nell’ ordine delle materie ho 
seguito puntualmente il Compilator della Vita ; al quale rendo come dovuto il 
principal merito di questo lavoro . 
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Io ubbidienza a' sempre venerati Decreti di Santa Chiesa protesto , che le Vi- 
sioni , e Rivelazioni , Miracoli , e Grazie straordinarie , cioè sopra 1' ordine co- 
mune , con tolto ciò cho è contenuto nella infrascritta Vita della Serva di Dio 
Teresa Saodata di Salò , solo tengono autorità umana , fondata in motivi umani , 
fino che altro determini la Chiesa Romana; e se in essa Vita v’ è elogio di santità, 
protesto similmente, che non intendo, che detta prerogativa cada sopra la per- 
sona , ma sopra i costumi ed opinione ; e per fine soggetto il tutto alla correzio- 
ne della Santa Chiesa Cattolica Romana . 
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CAPITOLO I. 

Nascila della Serva di Dio , sua edu- 
cazione , e primi cenni della futura 
tua santità . 

A gloria di Dio, e por edificazione 
dei fedeli mi mello a scrivere la Vita 
della Serva di Dio Teresa Saodala , so- 
rella del terzo ordine di S. Francesco . 
Nacque la Serva di Dio a di 15. d’Apri- 
]e dell’ anno 1715. in Salò, buona terra 
del Bresciano su la occidentale riva del 
Lago di Garda , ora Capoluogo , come 
si chiama , della Riviera , sedendo Papa 
Clemente XI. Ebbe padre Pietro Saoda- 
to di Salò , e madre Vittoria Bernardi , 


nativa di Caccavero ; pistori di profes- 
sione , ma pie e religiose persone am- 
bedue. Parve che i suoi genitori antive- 
dessero quello cho Dio volea faro di 
questa loro figliuola : perchè di questa 
si presero una cura troppo più tenera , 
che non fecero degli altri quattro loro 
figliuoli : di che , come I’ ebbero levata 
dal latte , la consegnarono ad allevare 
ad una piissima donna chiamata Salelti, 
la quale stava alla cura di alcune Zit- 
telle nel Pio Luogo detto la Misericor- 
dia : dove la fanciulla , contro F usato 
fino a quel tempo , fu ricevuta . La Sa- 
lelti , conoscendone la bella indole , e 
come facilmente apprendeva ogni cosa 
che lo era insegnatale ne prese peculiar 
cura , instillandolo nel tenero animo 
i primi semi delle cristiane virtù ; dai 
quali ella fu consolata raccogliendo tutto 
quel frutto , che potea renderle quella 
ciò . In sull’ uscir dell’ infanzia ripresa a 
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casa dai Suoi , fu messa a scuola sodo 
due molto divole donne, sorelle Cagno- 
ni : le quali continuando la pia educa- 
zione della Salelli , la vennero condu- 
ccndu molto innanzi nella pietà , di cui 
la vcdeano capace . 

Quantunque certi come frutti prima- 
ticci di divozione , elio alcuna volta si 
mostrano ne’fanciulli, non sieno sempre 
sicuro indizio della futura lor santità ; 
tuttavia ed eglino sono sempre una colai 
buona cosa ; e assai delle volle per essi 
mostrò Iddio quello clic poi farebbe di 
loro nell' età più matura : o sia di' egli 
sei facesse per tenere avvertiti gli uomi- 
ni sopra le opere die inlendea fare in 
quell'animo, e quelli singolarmento , 
di' egli destinava allo spirituale loro cui - 
livamenlo •, o sia che con quo* colali 
principi di virtù volesse nelle dette ani- 
me mettere una certa materiale disposi- 
zione ai formali movimenti della sua 
grazia. Certo è che nella nostra fanciul- 
la egli diede di questi presagi assai 
chiari . Egli è costume di quell' età che 
loro si facciao mill' anni che il lavoro 
finisca ; e questo fornito , pillarsi avida- 
mente al sollazzo , di cui ella è ghiotta. 
Teresa per lo contrario . Ouili suoi lavo- 
rìi , ne' quali occupavasi con tutto lo 
studio , raccoglievasi , lasciato le suo 
compagne, con le maestre elio andavano 
all’ orazione i o perocché in questa ella 
non poteva adoperar T intelletto, ne pren- 
deva gli esteriori atti , che suole aver 
l'orazione divota ; e colle maestre stavasi 
genuflessa , e i loro atteggiamenti imi- 
tando , ora alzava gli occhi al cielo , or 
gli abbassava, quando si recava lo mani 
a croce in sul petto, o pittava sospiri : il 
elio ella faceva per lutto , dove avesso 
veduto qualche pia donna orare , o di- 
mostrar come che sia divozione . Lo vo- 
cali orazioni ella usava continuo, e tutte 
le volle che n’ avea l’opportunità, rac- 
coglievasi o nella sua camera, o in qual- 
che angolo della casa a questo esercizio . 


I suoi giuochi erano chiamare a sé altre 
fanciulle; e nella bottega fatto un ritiro, 
o piuttosto una chiesa, tenerle esercitate 
o in orazioni che lor prescriveva , o in 
fornire un altare , ed acconciare quello 
che bisognava per I’ ufficio divino . Le 
quali cose , e simili a queste moveano 
la maraviglia di chi la vedeva , e facea 
lor presagire quello che un giorno sareb- 
be stala . Un altro simil presagio diede 
ella di sè nell’ amore , che in quell’ età 
dimostrò grandissimo a’ poveri, tanto che 
o tutta o parte della sua colczione e della 
merenda lasciava in mano dello maestre, 
che Ira i poveri la dispensassero . A 
questo (ine medesimo sollecitava i suoi 
genitori , perchè le concedessero donar 
agli affamati del pane : anzi perocché 
essi solevano ciascuna settimana man- 
darne a’ prigioni ; ella impetrò da essi 
licenza di poter loro portarlo es9a mede- 
sima -. la quale empiutone il suo grem- 
biule , o un caneslrctto , godeva di divi- 
derlo tra quegli infelici colle suo mede- 
sime mani . 

CAPITOLO II. 

Primi faggi della tua obbedienza 
e pazienza . 

Levata Teresa dalle scuole , fu oc- 
cupala in casa dai suoi ne’ servigi del 
loro mestiere , cioè di fornaja : al qual 
carico ella si sottomise di pienissima vo- 
lontà ; quantunque le dolesse non poco 
d’ essere allontanala dallo sue divozioni . 
Preso per suo Confessore il Sacerdote 
Antonio Ceruti , Rettore di Santo Stefa- 
no , c Coadiutore nella Parrocchia di 
Salò alla sua direziono si sottomise con 
promossa di perfetta obbedienza ; nella 
(piale egli mollo bene la esercitò ; co- 
mandandole di tenero a freno I suoi sen- 
timenti , massime gli occhi , di non 
farsi alle finestre, o alla porta, di fug- 
gire i vani ragionamenti , e di contenersi 
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eziandio dalle parole oziose ; e in One j 
negar in lulto la sua volontà : le quali | 
cose tutte , ed altre somiglianti ella a 
suo potere si studiò sempre di fare . Di 
che il Confessore, trovandola cosi docile 
ad ogni sua volontà , le pose singolare 
affetto , c con ispezial cura e studio la 
veniva allevando nella perfezione cristia- 
na . No' suoi primi anni ella soggiacque 
a diverse infermità ; le quali portando, 
siccome avviene , alla famiglia non poca 
spesa , permise Iddio che le acquistas- 
sero dai famigliari non poche amarezze. 
Perocché sentendosi così gravali per 
cagiono di lei , lo mostravano sdegno e 
dispetto , e talora la trafiggevano di pa- 
role , e non mancò eziandio che la per- 
colessero . Ma ella frenando i movimenti 
della natura , con viso sereno ed umile 
sofferenza tollerava ogni cosa; non man- 
cando mai alla riverenza verso de' geni- 
tori , e servendo loro tuttavia con ogni 
maggior diligenza : anzi a' fratelli , ed 
a’ famigliari tutti , non pur piacevole si 
dimostrava, ma come a' padroni soggetta 
cd obbediente. Volle nondimeno Iddio in 
pruova di sua pazienza , eh’ ella non 
avesse da’ suoi quell’ amore, cho queste 
sue maniere le meritavano; anzi fu sog- 
getta a patire da loro contraddizioni e 
dispetti, singolarmente da un suo fratel- 
lo , il qual pareva che I’ avesse tolta ad 
odiare . Il perché dato luogo nell* animo 
a vani sospetti contra di lei , una volta 
fral'altre tanto si lasciò trasportare alla 
sua cieca passiono , che trovandosi in 
mano la pala da ventar grano, con essa 
Io diede sul capo per forma , che gliel 
ruppe : di che ella ebbe a giacersi in 
letto non poco tempo > anzi una volta 
venne a peggio ; poiché avventandosele 
addosso con uno stilo , fu per ucciderla : 
e la uccideva se colla fuga non si fosse 
salvata, o meglio non 1' avesso salvata 
Dio in un modo che sembra miracoloso: 
perocché essendo nel correre caduta in 
terra , invocata in suo ajuto la Vergine 
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Maria , ella si trovò rialzata da terra 
non seppe da chi ; ed ajutata a fuggire, 
si pose in salvo . Questo ingiurie gravis- 
sime perdonò Teresa volentieri al fra- 
tello , a cui accattò anche il perdono 
dal padre ; e come in questi , così in 
altri dolorosi accidenti sempre tranquilla 
e pazientissima si dimostrò. E eerto do- 
lorosissimo fu quello di vedere la sua 
famiglia ridotta a mal termine. Ano a 
mancarle per poco il necessario alla vi- 
ta . La tenerezza dell’ animo suo , e la 
figliai carità Io faceva sentire profonda- 
mente il doloro e la disporazione , in 
cui vedeva caduti coloro, ch’ella amava 
più di se stessa ; perché assai delle volte 
non poteva ritenere le lagrime. Ma l’ob- 
bedienza del suo Gonfossore , e troppo 
più la grazia di Dio la reggeva così , che 
da quella amarissima tribolazione non 
fu mai vinta e abbattuta . Così Iddio la 
veniva apparecchiando a que’ gravissimi 
patimenti , co’ quali a suo tempo volea 
in lei manifestare la sua virtù . 

CAPITOLO III. 

Della tua purità e candore . 

La cura sollecita , che avea di que- 
st' anima il suo Confessore , e I’ obbe- 
dienza ch'ella a lui osservava nell’ uso 
do mezzi ch'egli lo melica innanzi per 
custodir se medesima , la orazione, la fu- 
ga dal conversare con gli uomini , e fi- 
nalmente la grazia della devozione che 
Dio le avea messa iq cuore , le guarda- 
rono e conservarono senza offesa il giglio 
della sua castità. Elln fu vergine di cor- 
po e d' anima: poiché, senza il singoiar 
privilegio che Dio le fece , che né la sua 
immaginazione da sozzi fantasmi , nè ’l 
suo corpo da rei movimenti fosso mac- 
chialo ; ella così guardò se medesima e 
la sua carne , c con sì severa custodia , 
coinè se si fosse sentila nel più grave 
pericolo ; nè a se medesima consentì 
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mai altro diletto , che quello di serbarsi 
pura e monda al suo Sposo . Una parola 
non casta da lei sentita la Tacca inorri- 
dire; e d 1 ogni cosa , che avesse portato 
il piti lontano rischio d’ offendere la sua 
purezza , impallidiva e tremava. La sua 
bellezza, e il mestiere al quale fu po- 
sta di vender pane , tenendola in vista 
alla gente , le dava continuo timore , c 
la mise spesso in pericolo : il che Iddio 
permise si perchè ella si prendesse più 
guardia di se medesima , e si perchè la 
virtù della sua grazia meglio si dimo- 
strasse . Quantunque la rigida sua one- 
stà assai frenasse P ardire dei men casti 
che la vedevano ; tuttavia quando da 
uno e quando da altro furono teso in- 
sidie alla sua purità, or con promes- 
se , or con lusinghe , or con ingan- 
ni i le quali tutte arti ella deluse con 
la grazia di Dio , e conservò suo te- 
soro: seco medesima spesso dolendosi di 
quel suo pregio infelice , elio così espo- 
neva a risico quella ricchezza sua , che 
sopra ogni altra avea cara . Fu più vol- 
te c da molti richiesta di matrimonio : 
alle quali proferlc arrossendo tutta , o 
non polca fare veruna risposta , o ri- 
spondea apertamente , che di lei nulla 
aspettassero, perocché ella avea l'animo 
ad altro. Ma de' pericoli eli' ebbe la sua 
castità , e delle vittorie che riporlo ci 
cadrà in taglio di dire altrove più stesa- 
mente . Finirò questo Capitolo , osser- 
vando che la innocenza di quest’ anima 
e'1 suo amore della virtù avea cosi preso 
P animo di lei , che non sapea quasi 
pensar di male , o trovava bello cagioni 
da pensar bene di tutti . In questo ella 
era ingegnosissima ; e per interpretare 
benignamente, e altrui scusare o difen- 
dere , non lo fallivano mai ragioni o ar- 
gomenti , eh’ ella avea sempre alla ma- 
no . Se alcuna volta il peccato del pros- 
simo silo fosse manifestamente da se pa- 
lese , ella solca dire ; Io non me ne fo 
punto maraviglia , che ben so come io 


farei troppo peggio , se Dio non mi te- 
nesse la mano in capo . Or si vuol es- 
sere pietosi , e non amplificare cotanto 
gli altrui peccati . Io certo creilo, che a 
pezza sieno men gravi che non sono 
creduti : e forse la inconsiderazione , o 
il buon fine, o altro li scuserà molto di- 
nanzi a Dio . E come ne starei io , se 
fosse fattomi addosso f esame della mia 
vita ? Il suo operar poi era tutto schiet- 
to e sincero , senz' artifizio nè affetta- 
zione: coni’ ella era dentro , si mostrava di 
fuori, cosi negli alti come nelle parole; 
le quali erano quasi specchio, che tutto 
metteva in mostra P animo suo . 

CAPITOLO IV. 

Mal consigliala lascia il suo Confesso- 
re , ed è poi costretta di mutarne due 
altri . Violenza che le convenne far- 
ei a mettersi per Cameriera in caia 
Bresciani , 

La bellezza di questa giovano , co- 
me lio detto , le tirava da cento parli 
gli oziosi per vagheggiarla : o il dover 
essere lutto di nella bottega solfo gli 
occhi di tanti che ci venivano , la tene- 
va o in pericolo , o in un contegno di 
perpetua violenza . La qual cosa consi- 
derando il suo Confessore , lo avea co- 
mandalo di tenersi in fondo alla bottega 
dietro checchessia , elio al possibile la 
tenesse celata . Obbedì ella , sostenendo 
la nnja che le dava questo riserbo in 
un mestiere che per contrario la met- 
teva in mostra ad ognuno . Queste ra- 
gioni mostratele da certa sua amica , 
con la giunta di altri sconforti che la 
ritraevano da quella intollerabile servitù, 
ingannarono la buona giovane; la quale 
come che ripugnante, si lasciò condurre 
a mutar Confessore ; il quale fu il Si- 
gnor 1). Pietro Dusina . Sotto la disci- 
plina di questo secondo ella visso alcun 
tempo , continuando sempre in una vita 
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di singoiar divozioni! ; quantunque ella 
non istesse così ristretta . perocché il 
carico di una nuova bottega che i suoi 
genitori a lei sola commisero da guida- 
re , le rendeva impossibile lo starsi così 
ritirala . Intanto il secondo suo Confes- 
sore non avendo tutto quel comodo di 
ascoltarla che faceva di mestieri: e ve- 
dendo che a farsi troppo lungamente 
aspettare alla buona giovane, dava a' suoi 
giusta cagion di querela , e non volendo 
impedirla negli esercizj della sua condi- 
zione , fu costretto doverla ad un terzo 
raccomandare ; e questi fu il Signor D. 
Faustino Milani. Questi, che oltre la 
scienza e la pielh che aveva grandissi- 
ma , era altresì pratichissimo in con- 
durre le anime alla perfezione , prestò 
a Teresa l'opera sua con singolare pro- 
fitto di lei ; la quale sotto questo mae- 
stro procedeva ogni dì meglio nelle vir- 
tù ; e singolarmente nell' obbedienza ; 
per la quale spogliatasi la sua volontà, 
non volea averne altra che quella del 
suo Confessore . Ma intanto i suoi geni- 
tori , levata la loro bottega di Salò , de- 
liberarono di tramutarsi nella Riviera , 
per continuar quivi con più guadagno 
il loro mestiere. Qui la virtù di Teresa 
ebbe un assai duro e difficile sperimen- 
to . I.a pietà filiale , la gratitudine e la 
tenerezza verso de’ suoi la tiravano for- 
temente ad andarsi con loro . D’ altro 
lato la comodità che le dava Salò di po- 
ter continuare gli esercizj della sua di- 
vozione , cui non isperava d' avere al- 
trove ; i consigli di molte buone perso- 
ne , e sopra tutto i conforti del suo Con- 
fessore ve la ritenevano : il che nondi- 
meno non potè essere senza un colalo 
laceramento del cuor di lei . Ma final- 
mente deliberata di seguir quella parte 
che più favoriva la sua pietà , lasciata 
partire la sua famiglia , ella si acconciò 
per Cameriera in casa Bresciani . Que- 
sto nuovo genere di vita, che le conven- 
ne pigliare , la mise , singolarmente nel 
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primo tempo, in una profonda malin- 
conia . Vedersi di figliuola eh’ era in ca- 
sa propria , posta a servir nell' altrui , 
lontana da' suoi genitori , in una fami- 
glia di molte e a lei sconosciute persono, 
vietatole 1’ esercizio delle usate sue di- 
vozioni, occupata in nuovi e faticosi uf- 
fizi , perduta la libertà , o la còpia che 
prima le era data di usare le Chiese 
ed i Sacramenti : lutto ciò la teneva in 
un continuo dolore: e se non fosse stato 
che solamente per fare il voler di Dio , 
ella avea preso quel nuovo stato, non 
sarebbe potuta reggerò allo strazio che 
sentìa fare di sé , e sarebbesi gittata in 
disperazione . In questo stato di spaven- 
tosa tristezza passava ella i suoi giorni 
piangendo j tuttavia sostenuta dalla spe- 
ranza che aveva in Dio , e dall’ obbe- 
dienza , che in questo patire le dimo- 
strava la volontà del Signore . 

CAPITOLO V. 

Si raffredda nel tervigio di Dio . Dopo 
un anno ripiglia il perduto fervore mag- 
gior di prima . 

La gravissima tribolazione che sof- 
friva Teresa in casa Bresciani non in- 
terrompeva o scemava punto il fervore 
della prima sua divozione . Lo stesso 
amore alla solitudine, ed alla morlifica- 
ziono di' sé 5 la stessa fuga dai giuochi e 
dai sollazzi secolareschi ; lo stesso uso 
dell’ orazione mentale e degli altri spi- 
rituali esercizj . Stala così por un anno, 
cominciò a poco a poco a intiepidire nella 
pietà secondo eh’ ella veuiva prendendo 
dimestichezza colle giovaneltc padrone. 
Lo svagamento, che di necessità porta- 
va la sua condizione , non le dispiacca 
più . Anzi cercava cagioni di ricrearsi 
nell' usar compagnevole , e nella libertà 
alla quale si sentiva invitata . Quindi il 
farsi spesso alle finestre non le parca sì 
gran malese cristiane virtù non le pre- 
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oiava come faceva per innanzi ; per ogni 
leggiera cagione lasciava le sue orazioni . 
La lezione spirituale, e I' uso de’ Sacra- 
menti non le gustavano più come innan- 
zi , e in quella vece il novellare , 1 an- 
dar dietro alle mode negli abiti e nelle 
costumanze secolaresche. In somma ella 
non era più dessa . Permise Iddio che 
il suo Confessore non si accorgesse sì 
tosto di questo raffreddamento ! peroc- 
ché solamente passato un anno aprì gli 
occhi-, e dopo molte inutili ammonizioni 
a lei fatte, un dì finalmente fece seco 
queste amorose doglianze i Com’ i que- 
llo, figliuola mia, che in luogo di avan- 
zarvi nella pietà , io ti veggo cosi dare 
addietro ? Quello merito rendete voi al- 
le povere mie fatiche , ed alle orazioni, 
che nella Mena singolarmente ho fatte 
per voi ? Queste poche parole dalla virtù 
di Dio avvalorale , la scossero di pre- 
sente così , eh' ella si sentì tutta miliare 
il cuore e il vergognarsi di se mede- 
sima , il dolersi del suo traviamento , e 
fermare la sua volontà ne’ giudizj ed af- 
fetti contrarj , fu una cosa medesima . 
Tornata a casa, ella vi apparì tuli’ altra 
cho n' era partita ; raccolta , taciturna , 
modesta: troncò la dimestichezza con le 
giovanetto di casa , e le altre amicizie 
che aveva prese; ripigliò I' uso dell'ora- 
zione mentale , e de' Sacramenti ; lasciò 
ogni vanità; e con allo pien di coraggio 
e fortezza, propose di attendere con ogni 
studio alla perfezione cristiana . E pe- 
rocch' ella previde gli impedimenti che 
le sarebbono posti, e le difficoltà che le 
saria convenuto superare , tutta affidata 
alla virtù di Dio , dal quale riconoscea 
quel subito mutamento di cuore, con 
generoso proponimento fermò la sua vo- 
lontà a dover ogni cosa patire per fare 
acquisto di quel tesoro . Ilo dello , eh’ 
ella medesima riconosceva da Dio quel 
suo cambiamento : e ne ebbe questo pe- 
gno certissimo; che per tre giorni e per 
tre n tti continue si sentì così inebriala 


di santo ardore , anzi incendio d’ amor 
di Dio , cho non potendo nell’ anima di 
lei essere ritenuto , si spargea in tutta la 
parte sensitiva di lei , per forma , che 
le pareva srder tutta, e si sentiva bru- 
ciare : di che ella in tutto quel tem- 
po perdette il cibo ed il sonno . Da 
quell’ora innanzi lo si rendette facile 
ogni esercizio di virtù ; il reprimere se 
medesima , il reggere gli affetti suoi ed 
i sentimenti, lo spendere molte ore no|- 
I’ orazione , il prendere austerissime pe- 
nitenze : anzi propose seco medesima 
di volersi obbligare a far lutto ciò , che 
avesse conosciuto essere più perfetto . 
Quello che per innanzi dovrò contare di 
lei sarà prova sicura della verità e fer- 
mezza di questi suoi generosi proponi- 
menti . 

CAPITOLO VI. 

Impedimenti e difficoltà che tono mone 
a Teresa per Stornarla da' tuoi tanti 
propotiti . Ma ella le vince tutte . 

Le prove e le tentazioni, colle quali 
Teresa previde dover essere combattuto 
il suo santo proponimento , non le fal- 
lirono. Vedulu da qua* di casa Bresciani 
il nuovo modo di vivere da lei preso , 
ne ebbero gran maraviglia , ma più ne 
furono edificati . Le figliuole giovani , 
che a lei erano state raccomandate per 
la sua nota pietà, e le altre giovani loro 
compagne se ne dolsero fortemente, sen- 
tendosi mancare gli usati trastulli , che 
Teresa solea per innanzi godersi con es- 
so loro . Non fu arte od ingegno , che 
non mettessero in opera por richiamarla 
all'antico lenor di vita, e stoglierla dalle 
sue divozioni: ma lutto fu indarno; po- 
rocch" ella , ne’ giorni festivi singolar- 
mente , le teneva occupate in opere di 
pietà ; o certo ella per attendere a que- 
ste , negavasi a’ loro invili e conforti . 
Fallito loro il disegno , presero a baf- 
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foggiarla e schernirla , chiamandola sci- 
munita , ipocrita , c spigolisi™ : talora 
lo balteano dietro le mani, o la punzec- 
chiavano , o con altri atti di bella la 
straziavano in casa e fuori s e farlo il 
processo d' ogni sua operazione , tiran- 
dole in mala parte ; e frugarlo nella 
stanza , se lo trovassero discipline o ci- 
licj ; sperando che ahnen per istracco 
ella dovesse abbandonare quel suo modo 
di vita . Ma Iddio 1 ’ avea così rcnduta 
maggiore di questi sforzi , che senza 
mutar viso , nò dar luogo ad alcun tur- 
bamento , tutte le dette cose portavasi 
in pace, spacciandosene con un sorriso, 
o i loro rimproveri voltando in giuoco. 
Sfogato questo primo impelo che le fu 
dato addosso in casa Bresciani, con nuo- 
vo e più forte assalto sottcntrarono i 
suoi . Come se eglino si recassero ad 
onta il basso ufficio , elio avea in casa 
Bresciani , o volessero ristorarsene , in- 
lendeano costringerla a vestire monda- 
namente e con leggiadria i ma ella in 
contrario protestò loro , che non vesti- 
rebbe mai seta , ma pur robe di lana , 
e questo di bigio o nero colore : ed era 
per farne volo . Conosciuta da' suoi la 
fermezza della figliuola, Ja lasciarono in 
pace per questo conio ; ma le diedero 
un altro assalto vie più duro del pri- 
mo , facendole sapere, com’ essi aveano 
deliberalo levarla da servire , e sposarla 
ad uno , che con vantaggiosissime con- 
dizioni lo avean trovato . Questa novella 
turbò forte la buona giovane . Ella avea 
volto 1' animo a rendersi religiosa , ed 
era ferina di non assoggettarsi a crea- 
tura del mondo , ma pure il suo Dio 
volere in isposo : il perchè ella negò di 
voler consentire a’Ioro desideri: o quan- 
tunque eglino lo mostrassero le ottime 
qualità del giovane , o i molli comodi 
che avrebbe avuti con lui , c più altri 
beni che ne doveva aspettare 5 ella lutto 
sprezzò , 0 contro i conforti del padre 
si tenne pur ferma nel suo proponimeli- 


lo . Anzi per assicurarsi vie meglio con- 
tro ogni suggestione e forza che le po- 
tesse esser falla , di consentimento del 
suo Confessore , si votò a Dio di guar- 
dare a lui solo la sua verginità : di che 
i suoi lasciarono ogni speranza di po- 
terla più vincere. Ma perocch’ella ve- 
dea , che nò il suo vivere separala dal 
mondo, nè il suo severo contegno non 
bastavano a metter fuori di speranza 
coloro che l’ avrebbero voluta per sè ; 
ed assai do' giovani , che usavano in 
casa Bresciani, vedendola rimanean pre- 
si della bellezza sua ; stanca di tanto 
molestie , e seco sdegnata di quel suo 
pregio infelice , ebbe ricorso a Dio , c 
istantemente il pregò che da lei volesse 
levare lutto ciò , che altrui polca farla 
piacere . Mirabil cosa ! senza malattia , 
nè altra cagiono che le ne fosse soprav- 
venuta, ella in pochi giorni smarrì tutta 
la prima bellezza per forma , che que’ 
di casa maravigliati le domandavano , 
onde questo potesse essere in lei avve- 
nuto . Ella sorridendo rispondea loro , 
che bellezza non avea avuto mai : ma 
essi dandone colpa alle secrcle sue pe- 
nitenze , siccome coloro che I’ amavano 
per figliuola , la venivano tribolando con 
perpetuo preghiere , che volesse aversi 
riguardo , e non guastar così sua salu- 
te . Ma ella di ciò niente curando , ac- 
crebbe vie più le macerazioni del cor- 
po , per vie più dimagrire , c perdere 
ogni avanzo di venustà : e per questo 
modo si liberò dalle loro molestie. An- 
zi per meglio stringersi a Dio, al primo 
volo ne aggiunse degli altri ; ciò furono 
di povertà e d - obbedienza , aggiuntovi 
il quarto di non mangiar frutte . 

CAPITOLO VII. 

Suo ardentissimo desiderio di rendersi 
Religiosa , e mezzi da lei adoperati per 
questo . 

Se Teresa desiderò fin da piccola di 
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ritrarsi dal mondo, questo suo deside- 
rio k? crebbe via più in questo tempo , 
che essendo ella ne'venlidue anni di sua 
clh, avea potuto conoscere in quanti pe- 
ricoli e tentazioni sia posto P uomo nel 
mondo : anzi intendendo essa all’ acqui- 
sto della perfezione, ci avea trovati, sic- 
come è detto, de' gravissimi impedimen- 
ti.. A questo fine ella si adoperò calda- 
mente co’ suoi , che le concedessero di 
raccogliersi in qualche ricovero almeno 
con P abito del terzo Ordine . Ma tutto 
fu nulla . Le ripulse non la raffreddaro- 
no : anzi sentendo per questo crescer- 
ne in lei la brama maggiore , era deli- 
berata di farsi Cappuccina nel convento 
di Lonato. Ne scrisse umilissime e calde 
ledere a quella Badessa , che non la ri- 
fiutasse di ricevere tra le suo figlie , La 
Badessa le rispose , sè esser presta , 
qualora ella no avesse avuto licenza 
da’ suoi genitori . A questi Teresa espo- 
se il suo desiderio , pregandoli e scon- 
giurandoli , clic non le negassero questa 
grazia: ma eglino non voleano sentir pure 
parlarne . Fra le terziarie di 8. France- 
sco di Paola ella poteva essere ricevuta 
con poca spesa ; c quelle Suore gliene 
aveano falla promessa : e per lunghe 
preghiere fatto a’ suoi genitori con molle 
lagrime avea da loro ottenuta la desiderala 
licenza. Ma il Sig. Bresciani, in cui ca- 
ga ella era , e teneramente P amava co- 
me figliuola , perocché veramente ne 
aveva il merito , saputa la cosa , non 
permise ch'ella corresse in questa deli- 
berazione senza cercare sottilmente la 
cosa : e però informatosi bene d’ ogni 
particolarità, c trovato quello essere un 
Convento non ancora finito , senza clau- 
sura, nò rendite, o altro sicuro modo da 
mantenersi ; trasportalo dal zelo del ben 
di lei , c forse più dalla tenerezza sua , 
segretamente operò in guisa , che il di- 
segno svanì , o ogni falla opera tornò a 
nulla . Riseppe Teresa queste pratiche 
del padrone ; e senza dolersene a lui , 


nè punto smarrirsi , cercò d’ altro rico- 
vero . Le Orsoline di Salò le offerirono 
il loro abito e monastero: ella rinnovale 
a' suoi le instanze , tutto trovò essere 
inutile : il che non potè essere senza 
suo estremo dolore ; perocché le ripul- 
se medesime , non che intiepidir la 
sua brama di rendersi religiosa , la fa- 
cevano più fervente. Avvenne un giorno, 
che non avendo ella copia del suo Con- 
fessore , s’appresenlò al Padre Pier Paolo 
Piatti Veronese Somasco per confessarsi 
da lui. Questi conosciuta la virtù di Te- 
resa e quel suo ardentissimo desiderio , 
lo si offerse di adoperarsi , perchè ella 
potesse venirne a capo in un monastero 
di Verona : per lo quale effetto egli 
avrebbe portata tutta la. spesa, e di lei 
avuta cura come di Padre •• se non che 
la sua possibilità non si stendeva a po- 
terle dare altro grado che di Conversa . 
Teresa di ciò contentissima con infiniti 
ringraziamenti accettò le profferte del 
buon Padre ; riserbandosi nondimeno di 
conferire la cosa col suo Padre Spiritua- 
le , ed averne da lui licenza . Fu posto 
un luogo , dove il detto suo Confessore 
potesse esser con lui a ordinare il nego- 
zio. Teresa, che della approvazione del 
detto suo Confessore non avea un dub- 
bio al mondo , fu a lui tutta lieta , spo- 
nendogli I' amorosa profferta del Padre 
Piatti, c domandandogli che I’ approvas- 
se . Ma Dio , cho non volea Teresa oc- 
cupata ne’ ministeri di Marta , ma in 
quelli di Maddalena , mosse il Confesso- 
re a rendersi malagevole di consentirle , 
quantunque apertamente non le negasse 
l'assenso. La buona figliuola, quantun- 
que ciò le dolesse nell’ animo , facendo 
a se stessa violenza, si sottomise al pia- 
cere di lui; e senza fargliene altra in- 
stanza , nè voler da lui saper la cagione 
che da ciò il ritraesse , ciecamente ub- 
bidì ; per forma che nè all' uno nè al- 
I’ altro de' due religiosi non fece più 
motto di questa cosa; aspettando che 
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Dio , secondo la sua volontà altra via lo 
aprisse al suo desiderio. La qual vittoria 
di se medesima dovette certamente aver- 
la fatta crescere in merito ed in virtù , 
e apparecchialo il luogo nell’ anima sua 
a quelle larghe cominunicazioni di grazia, 
che per innanzi vedremo in lei. Veggen- 
dosi ella cosi impedita d'entrare alla reli- 
gione, e credendo , ciò doverle avvenire 
per la indegnità sua d'essere con le spo- 
se di Cristo , desiderò di essere dalle 
Cappuccino di Lonato ricevuta per ser- 
vente , che in abito secolare fuori di 
clausura s’ adopera per la cerca , e per 
altri servigi della Religione : ma antive- 
dendo , che nè questo le saria concedu- 
to , deliberò di commettersi alle mani di 
Dio , da lui solo aspettando , che alla 
religione , o meglio alla unione con lui 
per quelle vie la dovesse condurre, che 
gli fosse piaciuto. 

CAPITOLO Vili. 

Diverti ufli zj addottali a Tereta in ca- 
ia Bretciani ; e come in etti trovava 
Dio . 

Il primo anno che Teresa bì mise a 
servire in casa Bresciani, non le fu dato 
maggior carico, che portasse l'uffizio di 
cameriera : così avvenne il secondo an- 
no , sottraendosi ella destramente da al- 
tre incombenze , che a lei non s'appar- 
tenevano . Ma no' sei susseguenti anni . 
essendosi data all'anncgazione della sua 
volontà per amore di Dio , si fece spon 
taneamenle serva di tutti fino agli infe- 
riori . Il suo grado di cameriera non le 
dava certamente nè troppi carichi , nè 
faticosi: ma ella con offerirsi spontanea- 
mente a fare gli ufficj degli altri, diede 
loro cagione , che molti u de’ più gravi 
a lei sola addossassero; da' quali ella era 
fuor di misura aggravala . Nè di ciò po- 
lea accusar verun altro che sè medesi- 
ma , la quale da per sè mettessi negli 


ufficj di questo e di quello per alleviar- 
neli , mettendo mano a tutto , senza 
guardaro alla gravezza o alla viltà del- 
f esercizio che si prendeva . La pron- 
tezza ed ilarità , con la quale ella pre- 
stava ad ogni servigial di casa P opera 
sua , porgeva a lutti sicurtà e baldanza ; 
per cui senza riguardo a tempo o luogo, 
tutti si credevano lecito 1' adoperai la -. 
sotto de’ quali carichi nondimeno la sna 
natura assai delle Volto senlivasi venir 
meno, oppressa dallo soverchie fatiche. 
Quantunque ella traeva da dentro al- 
I’ anima sua un così fatto conforto , che 
ogni cosa le parca nulla . Io voglio di- 
re , che il tenersi sempre a Dio presen- 
te , e ’I piacere di faro in ogni atto la 
sua volontà, d’un secreto dolcissimo go- 
dimento la ricreava . Ebbe a confessare 
essa medesima al suo confessore questo 
raro dono di Dio , che , o fosse sola , o 
in compagnia , o tacesse , o parlasse , 
trovavasi come astratta da sè, con l'ani- 
mo e con la mente in Dio riposandosi ; 
il quale in tutte lo cose vedeva , ed a 
lui studiavasi di piacere . Di ciò avveni- 
va , che quella sua astrazione non la 
impediva punto dallo attendere alle cose 
che avea tra mano, e dal farle col mag- 
giore studio ed accuratezza . 0 ella ser- 
visse nella cucina , o fosse a pulire lo 
stanze, oche che altro facesse, sempre 
avea l'animo ad onorare Iddio, per cui 
amore ella serviva a' propri padroni : e 
nell' allo medesimo sfogava il suo cuore 
in aspirazioni, colloqui ed atti di amore 
verso di lui : traendo da ogni cosa c 
servigio eh’ ella facesse , cagioni d' an- 
darsene a Dio . So accendeva il fuoco, 
a sè medesima pregava quello dell' amo- 
re di Ilio , che la struggesse per lui , 
come il materiale facea dello legne ; o 
anche si rappresentava il fuoco dell' in- 
ferno, o quello del purgatorio, per buo- 
na guardia di non cadere in peccalo . 
Cuocendo le vivande, lodava la divina 
bontà , che così largamente provvedeva 
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olle sue creature •. e così faceva d’ ogni 
altra cosa , dalle quali saliva alla con- 
templazione di Dio , o ad atti di ringra- 
ziamento e d' amore . Così andava Te- 
resa apparecchiando il 6iio cuore alle 
altissime operazioni, che la divina carità 
volea fare in lei , siccome a suo luogo 
diremo . 

CAPITOLO IX. 

Varj ttercizj di Teresa a benefìzio 
de’ tuoi prossimi . 

Vedendo il confessore di questa buo- 
na figliuola le altissimo disposizioni che 
Dio avea messo nell' anima sua , per 
innalzarla alla più sublime contemplazio- 
ne , avrebbe voluto ( e fu più volle per 
farlo) levarla di casa Bresciani, e da 
que‘ molteplici uffizj , ch« pareano dar- 
gliene impedimento : ma avendo cono- 
sciuto, che Dio le dava innanzi di bel- 
lissimo opportunità di giovare ai suoi 
prossimi quanto allo spirito , volentieri 
vo la lasciò. Il lume divino, chn in lei 
manifestamente appariva , la viva effica- 
cia delle sue parole in muovere gli ani- 
mi , c condurli dove avesse voluto ; lo 
splendore dello sue rare virtù , o la 
sperimentala prudenza , avendole acqui- 
stata la stima di tutti, le conduccano da 
molle parti persone bisognose di con- 
forto , di consiglio , o di avviamento , 
per ussero da lei ne’lor bisogni ajutate. 
La buona giovane di tutta voglia presta- 
va loro T opera sua 5 e non c' era cosa 
che , o per impedire il male , o per 
promuovete il bene ne' prossimi , ella 
non imprendesse a fare con quello stu- 
dio e diligenza che per lei si potesse 
maggiore . lo non debbo , per buon ri- 
spetto alla fama di molli , nominare 
alcuna persona ì nondimeno ditò così 
generalmente , eh’ ella molte inimicizie, 
gare e grandi discordie tolse di mezzo ; 
recando al |ierdono c alla pace gli ani- 


mi di molle persone t nel che fare, per 
la molta opinione che s' aveva di lei , 
e per la forza che nello sue parole met- 
teva Dio, assai delle volte vide riuscirle 
felicemente de’ negozj più malagevoli , 
intorno a’ quali persone dotte e autore- 
voli inutilmente s' erano affaticale. Met- 
tendosi ella mezzana tra padroni e pa- 
droni , tra servi e servi , ed altre per- 
sone di vario genere , con sì discreto 
accorgimento , con tal soavità di parole 
entrava loro nell’ animo , che non era 
persona o sì bizzarra , o sì ostinata , o 
sì dalla passion vinta , che nella fine 
non si rendesse al suo consiglio , 0 alle 
sue ammonizioni . Questa forza sì gran- 
de di persuaderò traeva Teresa dall' al- 
to t perocché prima di mettersi in que- 
ste opere di carità aveva ricorso a Dio 
con ferventi e lunghe orazioni , chie- 
dendogli lume alla mento sua , ed effi- 
cacia al suo diro , 0 le necessarie di- 
sposizioni in coloro , a’ quali colla sua 
opera intendea di giovaro . Con questo 
mezzo ella molle anime recò alla divo- 
zione ed alla pietà , mollo sviò dal mon- 
do, ed altre dal peccato ricondusse a 
penitenza , e negli animi agitati e dub- 
biosi tornò la pace ; c più altri beni 
impetrò loro da Dio . Colla medesima 
carità c diligenza ella servì al suo pros- 
simo nell’infermità corporali; alle quali 
o ricercata o non ricercata correa pron- 
tamente 1 nè vi era servigio , o sì fati- 
coso , o sì basso , che volentieri non si 
prendesse per loro alleviamento ed aju- 
to : anzi alcuna volta di ciò chi: a lei 
era dato per lo suo sostentamento , 0 
tutto o in parte , riserbava per loro , e 
porgea di sua mano . K come faceva 
ne' bisogni spirituali, così in questi del 
corpo ogni cosa a sé più diletta lasciava 
volentieri da parte , per esser tutta alle 
loro necessità : anzi lo stesso ritiro , 
I’ orazione , e la comunione medesima , 
dove fosso stato bisogno , dimenticava 
per meglio loro servire. I giorni interi, 
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e spesso anche lo notti spendea veglian- 
do al letto degli ammalali , non pensan- 
do al proprio riposo ; ed ollro al ser- 
virgli d’ ogni cosa lor bisogninole , li 
esortava alla pazienza , ed amare il vo- 
ler di Dio , a pigliarsi la malattia in 
nome di penitenza delle lor colpe; e con 
altri salutari conforti li venia ricreando. 
E fu così ardente questo suo affetto di 
servire agli infermi , che s' era offerta 
allo Spedale delle Donne infermo di Bre- 
scia per gratuita Servente , contenta 
d’ averne il vitto senza più. Ma Dio noi 
volle ; che ad altre maggiori opere di 
sua gloria I' avea riserbala . 

CAPITOLO X. 

Beneficenze spirituali fatte da Teresa 
alla famiglia Bresciani . 

Se Teresa fece bene a tanti , corno 
s’ è dello, non dovea potersi dimenticare 
della famiglia alla quale serviva , sicché 
troppo più , secondo sue forze , non le 
facesse . Il vivo esempio delle sue sin- 
golari virtù era certamente un efficace 
conforto al bene a tutti di quella casa , 
che sempre I’ aveano dinanzi t ma oltre 
a questo i suoi prudenti consigli, c trop- 
po più le sue calde orazioni furono loro 
di grandissimo giovamento . Dirò prima 
del bene che fece al suo padrone , uomo 
leale ed integro , alla patria carissimo e 
a Dio . Egli raccoroandavasi instante- 
mente alle orazioni di Teresa, che avea 
carissima come figliuola! ed ella al certo 
non gli fallì, imperocché e gli impeti ò 
da Dio la perseveranza nel bene fino alla 
morte; e in quell'ultimo passo uno spo- 
gliamento universale d' ogni affetto ter- 
reno per forma , che oltre al portar il 
suo male con maravigliosa pazienza , 
mostrava tanto ardore di caritè che de- 
siderava la morte per congiungersi a 
Dio, rompendo spesso in sospiri amorosi 
e tenerissimi affetti , e ripetendo le pa- 


role di S. Paolo , cupio dissolvi et esse 
cui» ChrislOj colle quali in bocca morì. 
Anche la sua padrona specchio di pro- 
bità e vedova da esser posta in esempio, 
tutta la sua Gducia avea dopo Dio col- 
locata in Teresa , tanto pel buon gover- 
no della famiglia , quanto per I' cduca- 
zion de* suoi sette figliuoli . La buona 
giovaoc avendolo a questo effetto pro- 
messe le sue orazioni , le ottenne quel 
che sperava . Imperocché così aggiusta- 
to e santo modo di vivere presero que- 
sti figliuoli , che la sua casa era corno 
felice invidiala da tutti, fiorendo in essa 
I' ordine, la concordia , e la pace. Morì 
alla buona vedova un figliuolo di poca 
età. Tre grazie gl’ impetrò Teresa da 
Dio ; la prima fu la pazienza nella do- 
lorosissima sua malattia ; la seconda di 
non sentire l’ orror della morte i poi- 
ch’ egli rimessosi con piena pace nel 
volere di Dio , passò di vita senza av- 
vedersene s la terza fu , eli* egli poco o 
nulla avrebbe sentito delle pene del Pur- 
gatorio -. e conio ella manifestò al suo 
Confessore , in una visione elio lo mo- 
strò Iddio , lo vide passar leggermento 
sopra di quelle fiamme. Erano nella fa- 
miglia Bresciani tre fratelli Clierici . A 
questi Teresa giovò coll’ orazioni , collo 
modesti- esortazioni , recandoli tutti a 
vita convenevole al loro grado . Il terzo 
di loro . che portava il peso del governo 
della famiglia , e s’ era alquanto allar- 
gato , spargendosi negli spassi del mon- 
do , condusse a stato migliore , salvan- 
dolo colle suo orazioni dal pericolo di 
affogare in un rivo , dov’ era caduto in 
Venezia ; dov’ ella per ispirilo lo vide , 
alla distanza di forse cento miglia . Dopo 
il qual caso , rinvenuto in se stesso , 
prese vita da suo pari , rendendosi re- 
ligioso nella regola de' Somaschi ; dove 
onorando lei, santificò se medesimo. 
Due sorelle altresì della stessa famiglia 
con sue belle arti , invogliandole della 
divozione , cavò dall’ amore del mondo ; 
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ansi la maggiore , eh’ era sui prender 
marito , svogliò d’ ogni amore terreno 
per modo, che rivolto in contrario il suo 
proponimento , si consacrò a Dio in un 
monastero . Questo poco volli contare 
de’ benefizj che Teresa fece alla fami- 
glia Bresciani } la quale possedeva in 
questa giovane veramente un tesoro : 
quantunque Iddio , che più intendeva a 
perfezionar lei , che a prosperare per 
opera sua la delta famiglia , permettesse 
cho molto mal cambio gliene fosso po- 
scia renduto . 

CAPITOLO XI. 

Fa voto del più perfetto . Il Demonio 
con orribili suggestioni e tempeste vuole 

impedirla : ma invano . 

Passala Teresa , come Dio volle , 
sotto il magistero del Signor I). Camillo 
Bresciani , ed a lui nettamente aperta 
P anima sua $ avendole Dio messo in 
cuore un gagliardissimo proponimento 
di tutta spendere se medesima nel puro 
amore e servigio di Dio, le inspirò il 
desiderio di fare per lui in ogni cosa 
ciò che conoscesse essere più perfetto . 
Avutone consiglio col maestro dell’ ani- 
ma sua, egli dopo mature considerazio- 
ni , non pure gliel consentì \ ma sen- 
tendo ella fortissime ripugnanze della 
natura , che rifuggiva da quella spiritual 
morte $ egli tra colle esortazioni , e con 
i comandi , e colle minacce , la recò fi- 
nalmente ad obbligarsi con peculiar voto 
a quell’ altissima perfezione , clic ma- 
nifestamente Dio voleva da lei . Fatto il 
voto e messo roano agli escrcizj delle 
virtù più eccellenti, il comune avversa- 
rio , permettente Dio , s’ armò d’ ogni in- 
gegno per islurbarla e ritrarla dal genero- 
so proposto. In questo Capitolo parleremo 
in ispezicllà di questi impedimenti slraor- 
dinarj , che il Demonio le diede: co’ quali 
il superbo non altro fece , che ajularla 


a quel medesimo fine, dal quale inten- 
deva di svolgerla . Si sforzò dunque la 
prima cosa di storpiarla dall’orazione e 
dagli altri santi escrcizj . Per abbattere 
il suo coraggio, si fece dall’ aperta vio- 
lenza conira il suo corpo : P assalì , la 
gettò a terra con forte scroscio *, le fa- 
ceva sentire per lutto il corpo colpi di 
durissime sferzalo , lasciandola macera 
0 indolenzita per tutte le membra . Le 
metteva un dolore acutissimo nelle giun- 
ture , come se le fossero slogate a forza 
e stirate : piegandole , e torcendole pie- 
di , mani , braccia ed ogni altro mem- 
bro , con incredibil tormento: quantun- 
que riavutasi da questo martirio , non 
rimanesse in lei alcuna vista 0 segno di 
percossa , nè d' altro . Questo doloroso 
governo le guastò la salute, e ammalò: 
ma risanala , riprese colla stessa co- 
stanza le sue divozioni , che davano al 
nemico cagione ed invito a tormentarla 
da capo: e quantunque per ben sci anni 
egli continuasse questo strazio del corpo 
suo , ella non lasciò per questo nè 
l’ orazione , nò le sue penitenze , nè 
frequentar le Chiese , nè il prendere i 
Sacramenti: ma sostenuta da Dio, vinse 
il nemico, e santificò sè medesima . Per 
darle spavento il Demonio prendeva fi- 
gure orribili ( come fece già col Santo 
Abate Antonio ) di bestie feroci , o lo 
faceva altre paurose dimostrazioni ; ora 
facendoiesi incontro con coltella per uc- 
ciderla , mettendole tal paura 0 sbigot- 
timento, che tutta tremava, perdeva il 
polso -.tanto che nè muoversi polca, nè 
gridaro . La teneva , come schiacciata 
sotto un gran peso , agonizzando senza 
poter riavere il fiato : la sbatte» forte- 
mente contro la (erra . A lutto questo 
s’ aggiunga il parlarle cho faceva den- 
tro con voce sensibile, dicendole cho 
era dannata , per lei non essere mise- 
ricordia ; e dandole di ciò credere fal- 
laci , ma vivi argomenti , che tutta la 
facevano sbigottire con paure, sospetti. 
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e confusioni che la portavano a dispe- j 
rarsi; con pianti, angosce o sfinimento i 
di r cuore sì doloroso , che non si po- 
trebbe dire. Tulle queste ed altre simili 
pruove tormentosissime che le diede il 
nemico , non poterono però mai smuo- 
vere la sua costanza, e farle lasciare il 
suo generoso proponimento « anzi servi- 
rono a confermarla nell’ umiltà , nella 
pazienza e nella speranza in Dio : e 
per questo modo la condussero alla per- 
fezione desiderala . Non lasciava per 
tutto queste molestie , paure ed angosce 
le sue orazioni, nè le macerazioni della 
carne , e colla speranza in Dio e nella 
Vergine Maria sprezzava le minacco o 
le suggestioni del Demonio; e alle ten- 
tazioni di disperazione opponeva atti di 
speranza, a' quali per la battaglia de' suoi 
timori , le bisognava una fortezza e 
virtù maggiore d’ ogni pensiero. Io non 
merito , diceva , la misericordia di Dio 
per li miei peccali « ma sono in tempo 
d' impetrarla; e la voglio sperare, per- 
chè Dio vuol che la speri . E se talora 
oppressa dalla foga de’ suoi spaventi , 
le pareva esser certa dell’abbandono di 
Dio c di essere condannala all’inferno, 
diceva ; Se questo è volere di Dio , io 
porterò in pazienza quelle pene , o glo- 
rificherò la Divina Giustizia: ma intanto ] 
spererò in lui . Se non che in quello 
stremo di desolazione, Dio accorreva al 
suo conforto , racconsolandola col vivo 
sentimento della sua misericordia . Al 
che I’ ajutava non poco il suo Confes- 
sore , mostrandole la fallacia di quelle 
suggestioni , e incoraggiandola che spe- 
rasse nella Divina Bontà , di cui per- 
missione il Demonio le faceva quelle mo- 
lestie , per darle cagione e materia di 
sconfìdare di se medesima , e tutta a Dio 
abbandonarsi ; e per questo mezzo le 
cresceva il merito dell’ eterna corona . 
E Teresa , tra per questi conforti del 
Confessore , al quale con piena sogge- 
zione ubbidiva , e per I’ ajuto celeste , 


prese tanta baldanza sopra il nemico , 
che quantunque sempre la venisse pur 
tribolando , lo sprezzava senza punto 
temerlo . 

CAPITOLO XII. 

Come Terrea mortificò i suoi sentimenti , 

e prima gli occhi, e l' orecchie. 

Essendo i sentimenti del corpo i 
maggiori impedimenti , che 1’ anima ri- 
ceva a dover conseguire la perfezione 
delle virtù; contr’a questi, corno a ne- 
mici , si rivolse Teresa con una assai 
rigida mortificazione; della quale parlerò 
in questo Capitolo ; e prima della mor- 
tificazione degli occhi ; per li quali e 
in maggior numero e più diverse ven- 
gono lo sensazioni , c più pericolose che 
da nessun’ altro de’ sensi. Teresa li raf- 
frenò per modo maraviglioso . Ella le- 
nca tale modestia nel guardare, che l’or- 
gano da ciò si può dire per poco non 
lo adoperasse mai, o non altro che per 
veder Dio nelle cose. Andava sempre 
colla faccia chinata , e con gli occhi o 
chiusi , o bassi , o cosi atteggiati , che 
sopra nessuna cosa lasciavali dimorare. 
Essa avea le finestre della sua camera, 
che rispondevano sopra il Lago , e di 
fronte era il più delizioso prospetto di 
amene colline . Al Confessor suo prote- 
stò, che per lutto un anno non levò mai 
gli occhi a guardarle . Le conveniva tal- 
ora essere sul porto per diversi biso- 
gni, o lavare alla riva: e in lutto quello 
spazio di tempo non vide mai barca cho 
vi fosse , nè il vario muover dell’ acqua, 
nè altra cosa che colà intorno fosse sta- 
ta , o avvenuta . Per una fabbrica che 
si fece in casa Bresciani ella fù posta 
ad avpr I’ occhio agli operaj: la fabbrica 
fu fornita , che ella non seppe ciò che 
di nuovo, o di bello si fosse fatto. Per 
quattro , o cinque anni le fu dato il ca- 
rico di chiudere ogni sera lo finestre e 
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gli usci delle camere degli appartamenti 
del primo palco , le quali ella sapeva 
essere stale dipinte vagamente e nobil- 
mente parate : anzi assai spesso vi do- 
vea essere ne’ servigi delle padrone , c 
tuttavia in tutto quel tempo non si prese 
mai il diletto di starsi a guardarle . Il 
medesimo avvenne in altra casa ville- 
reccia che aveano i Signori Bresciani , 
con lungo lavoro riordinata e rabbellita 
di varj fregj . Ella passava , ripassava , 
e fermavasi in quelle camere assai delle 
volle, senza posar mai rocchio a quelle 
novità , dello quali nulla sapeva . E 
vuoisi notare , che questa maravigliosa 
mortificazione non le fu punto coman- 
dala dal suo Confessore ; ma pure da 
Dio , che cou segreti movimenti porta- 
vaia a questo rinnegamento di ogni sod- 
disfazione, il qual suo costume ella ser- 
bò anche nel guardar delie cose sante , 
se nulla aveano di pompa , o di vista 
dilettevole , che la curiosità potesse sol- 
leticare. Questa cosi rigida mortiGcazio- 
ne le meritò in cambio da Dio singola- 
rissime grazie , e lumi e soprannaturali 
conforti , de' quali non credo questo es- 
ser f ultimo; che avendo ella con tanti 
e sì forti alti di annegazione repressa , 
ed estinta ogni vaghezza di curiosità , e 
purgato lo spirito da ogni polvere di 
umano afTetto , ella sentivasi da Dio le- 
vata a vedere le opere di Dio nelle crea- 
ture : e lui nello creature perchè quo- 
sle non la divertivano punto da Dio, ma 
a lei lo mostravano quasi dipinto: onde 
dalla vista delle cose creale ella era in- 
nalzata alla pura contemplazione dello 
bellezze , e perfezioni di Dio ; e con 
questa alf amore e godimento del som- 
mo Bene . 

Vengo ora all’ orecchie. Nessuno 
aspetterà ch’io gii dica, lei averle mai 
sempre chiuse ad ogni ragionamento, o 
poco onesto , o meno che religioso: al- 
tro è da voler sapere di questa giova- 
ne. Ella non voleva mai udire cosa vana 


ed inutile, come novelle, ciance, beffe, 
ed altre siffatto bagattelle: alle sole cose 
di Dio o della virtù teneva aperto 1’ orec- 
chie . .Ma I* uffizio di Cameriera tenen- 
dola esposta a dover sentirò di quello 
che non voleva il suo spirito, le diede 
lunga necessità di reprimere in ciò la 
naturale vaghezza . Ella dunque con suoi 
ingegni studiavasi di allontanare ogni 
cagione di quel vano compiacimento : 
troncava per bel modo i ragionamenti , 
e volgcvali ad altre materie divote : tal- 
ora accattava cagioni di doversi partire 
di là, e tanto badava a tornare, che il 
cicaleggio fosse finito : quantunque av- 
veggendosi le persone di questi suoi 
modi , spesso ne la beffassero e trafig- 
gessero con dileggi e mordenti parole . 
Talora poi , non potendone altro , tutta 
raccogliendosi in Dio , e nella medita- 
zione delle cose divine , rubava il suo 
spirito a que’ parlari , a' quali dovea 
prestare le orecchie . E perciò a bello 
studio s' era posta di fronte al luogo , 
dove solca sedersi al lavoro , l' immagi- 
ne di Cristo portante la croce, per aver 
presto ad ogni ora un oggetto , nel qual 
pascere la sua mente ; o tenerla rac- 
colta , che non dovesse spargersi fuor 
di sé . Così leggendo libri divoti come 
solea , dovunque si fosso abbattuta a 
cose o non necessario , o meno a lei 
convenienti, come rivelazioni, miracoli, 
o sublimi contemplazioni ; ella saltava 
da quella materia alle cose utili o frut- 
tuose . Binunziava anzi spesso al diletto 
che dà il suono ed il canto : non dico 
dei profano u del lusinghevole, ma delle 
sacre armonie negli uffìcj di Chiesa , « 
sì privò talora del piacere del sentire 
Panegirici e Laudi de’ Santi ; credendo 
meglio dover giovarsi delle loro virtù , 
esercitando questa del vincere se me- 
desima . Una volta , orando ella , il de- 
monio le fece sentire soavissime melo- 
die , per Stornarla dall' orazione : ma 
ella non la Insc.ò per questo, nè vi pose 
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inenle; e Dio trasse quella frode del 
nemico a bene ed utilità di lei, perchè 
quel material suono l’ajulò a meglio le- 
varsi , e internarsi nel conoscimento e 
nel gusto dello coso celesti ; e ’l mede- 
simo avveniva nelle mortificazioni dette 
di sopra : che Dio le compensava il di- 
letto da lei negato agli orecchi, colla 
deliziosa conoscenza di lui , e con altri 
divini conforti , che dava dentro al suo 
spirito . Finalmente dopo setto anni di 
questo esercizio , dopo I’ accusarsi e ri- 
cevere la penitenza per ogni leggerissi- 
ma curiosità , le confermò Dio così 
1’ animo a questa sua annegazione , 
eh’ ella potè con peculiar voto obbli- 
garsi a lui di non voler pigliarsi mai 
alcuna soddisfazione nel dimandare , o 
nell’ ascoltare. 

CAPITOLO XIII. 

Segue della mortificazione dell' odorato, 
e del gusto . 

Come nel mortificar li due primi 
sentimenti mostrò Teresa di (eudere al 
più perfetto , così fece altresì degli al- 
tri . Dirò prima dell* odorato . Quantun- 
que il diielico di questo sentimento porli 
per avventura men pericolo degli altri , 
ella nondimeno anche a questo negò le 
naturali soddisfazioni . Ella godeva di 
tener varie guise di fiori dinanzi all’ im- 
magino di Maria elio aveva nella sua 
camera , c non gli fiutava però ; come 
nè anche tabacco : e se ordinandoglielo 
i medici, ella lo usò, prendeva del mo- 
no odoroso . Ma che diremo , che gli 
odori medesimi teneva in camera a bello 
studio per mortificare un altro sentimento 
più ghiotto , cioè la gola ? So vivando 
le fosser dato di buon odoro ella le odo- 
rava per risvegliar 1’ appetito , o invo- 
gliato così , non gliele lasciava pure toc- 
care; e così la mortificazione continuava 
per molto tempo . Altre vivande poi , 


che teneva riposte , lasciava marcirò e 
inverminire ; e quando più fieramente 
putivano, allora ponevalosi e tenea sotto 
il naso, per ricevere quella nausea più 
che polca . Ne’ servigi più bassi della 
casa , eh’ ella anche per questo avoa 
carissimi , dilettavasi di fiutar ex pro- 
posito le cose che col puzzo più nojas- 
sero 1’ odorato : il che ella vie meglio e 
più lungamente faceva , servendo agli 
infermi, o medicando loro le piaghe: 
che di quel fetore parca ricrearsi. Della 
qual mortificazione sembra che Dio mo- 
strasse il suo gradimento , rendendoglie- 
ne un cotal cambio nel suo contrario : 
facendo che il suo corpo , le sue vesti- 
menta , e perfino le coso da lei tocche , 
ed usate come che sia spirassero soave 
fragranza , che da alcuno persone fu 
sentita altresì venire dal suo cadavere. 

Maggior materia e più varia di mor- 
tificazione mi dà il sentimento del gu- 
sto . Dirò presso che il tutto, dicendo, 
eh’ ella non cercava nel mangiare e nel 
bere punto più che il necessario sosten- 
tamento por non morire: e però il suo 
cibo sottosopra fu cose grossolano e co- 
muni, di poco o niun sapore, ed acqua 
il suo bere . Per sette anni continui , 
confessò ella medesima , di non aver 
mangiato mai carne corno che non no 
avesse ancora volo , che'l fece poi . Ma 
ella seppe farlo sì cautamente, che que’ 
di casa non se no accorsero mai . I ci- 
bi saporiti e delicati rifiutava per bel 
modo , avendo pronte infinite arti da lei 
studiate per ricoprire la sua mortifica- 
zione; e se non polca rifiutarli, destra- 
mente li facea dileguare . E so non fos- 
se stato a tavola altro che cibi di gra- 
dilo sapore , ella non polendo altro , 
compensava il diletto col mangiare po- 
chissimo ; il resto riponendo , coni’ ella 
volesse ad altro tempo serbarli. Anzi le 
venne fatto di metter in capo alle pa- 
drone , eh’ ella avesse il palato così 
stemperato naturalmente, che solamente 
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le cose guaste gradisse , come gli altri 
fanno delle mature e ben sane , il per* 
chò fossero fichi, noci, uva, od altro; 
mangiando esse il buono ed il saporoso, 
a lei davano lutto il guasto e'i muffato; 
il che ajutò senza fine il santo odio 
eli’ ella aveva a se stessa , e lo studio 
della sua mortificazione . Sopra ogni al- 
tra vivanda le piacevan le fruita . Ba- 
stò, perch’ ella se ne privasse . Essendo 
in villa , passeggiava pe’ viali del brolo 
di casa Bresciani ; e veggendo attorno 
dove pere, dove mele, dove fichi, uva, 
pesche ed altri fruiti assai ben maturi , 
ella li veniva sottilmente mirando. Spic- 
candone , prendevali in mano , e se li 
poneva alla bocca*, e per modo di beffa 
diceva a se stessa; Vedi tu belle frutte? 
Come stagionate? Elle vogliono esser 
ben saporito . Tu vorresti porvi i denti 
eh ? Bene sta. Bastili; e andiamo a far 
orazione. Ma che maravigliarsi di tanto 
penoso rinnegamento di questa Giovane 
circa i sapori? Altro e più resta da di- 
re. Ella volle vincere la ritrosia più for- 
te della natura alle cose contrarie al gu- 
sto . Le vivande lasciava corrompere e 
menar vermini» ed allora mangiavaleso : 
inghiottiva de" più schifosi inselli o fe- 
tenti t beeva a tazze , o mangiava in 
pialli dove altri avesse mangialo, o boti- 
lo , qualunque si fosse stalo ; anzi tal- 
ora le altrui masticature melleasi in 
bocca , e traghiottiva , e l’ avanzo del 
mangiare de' gatti ; ed assai volte per 
piatto usò il cranio d’un morto, le quali 
mortificazioni cosi terribili continuò ella , 
quando più spesso quando meno, secon- 
do che ne aveva impulso da Dio , per 
bene veni’ anni e più . Questo esercizio 
si lungo avea cosi in lei rintuzzato ogni 
senso del gusto , eh* ella si sentiva svo- 
gliata delle cose medesime , senza le 
quali la natura non potea stare : per la 
qual nausea ella penava forte altresì a 
ritener nello stomaco il cibo da sosten- 
tarsi » per la qual cosa fu bisogno co- 


mandarle di moderare questo suo spirilo, 
e recar cosi la natura a ricevere il ne- 
cessario alimento. Ma questo medesimo 
le giovò per poter continuare la mede- 
sima penitenza anche allora che le era 
stata vietata . Perchè le frequenti sue 
malattie avendo costretto i Medici e '1 
Confessore a comandarle di mangiar 
frutte ( che come dissi , ella fortemente 
appetiva ) ed altro coso , che risveglian- 
do il gusto facesser la via all’ alimento; 
ella ne mangiava bensì , ma nessun 
sapore sentiva eziandio nelle più sa- 
porose , anzi nausea e fastidio ; volendo 
Dio che questa sua serva dovesse es- 
sere esempio ammirabile di perpetua 
mortificazione e penitenza : come ci ca- 
drò in taglio di dir meglio e più innan- 
zi . Poco restami a dire delle bevande . 
Acqua , al più tinta di qualche poco 
di vino usò ella quasi continuò . Se per 
i languori riconfortar dello stomaco ne 
usò dei puro , era si poco , che non si 
lasciava sentire al palalo . Che più ? Di 
tempo in tempo pativa seti ardentissime ; 
singolarmente nell’ idropisia che la tor- 
mentò lungamente e poi condussela a 
morte. Essa, come che spasimasse di 
quell'ardore, scarsamente prendeva pure 
dell’acqua, e lungamente lasciavala de- 
siderare alla natura : e pure ella era 
riarsa da sete , che non pareva potersi 
estinguere ; e ’l palalo e la lingua avea 
diseccato cosi , che parean legno arsic- 
cio . Non potea talora tener nascosta al 
Confessore la pena che ne sentiva fino 
alle lagrime » e poi passavasi con due 
sorsi ; e talora aspettando il bere molle 
ore , come nelle ultime cinque notti pres- 
so al morire , per tenersi digiuna alla 
Santissima Comunione . 

CAPITOLO XIV. 

^ -v ■ ’■ 

Segue della mortificazione del tatto. 

.... ‘ ' -- - *r 

Vengo all’ultimo de* suoi sensi , cioè 
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al tallo; del quale Teresa fece lo stesso 
governo che degli altri quattro . Dove 
diremo della sua castità , che ha per sua 
materia il tatto singolarmente , vedre- 
mo a qual termine pervenisse questa 
sua altissima mortificazione. Per al pre- 
sente basterà dire, ch’ella si guardò da 
ogni cosa che potesse pur adombrare il 
candore di s’i bella virtù . A fatica , e 
con rossore a sè concedeva le cose di 
stretta necessità ; dolendole che alla na- 
tura non potesse negare siffatte cose , 
che poteano aver qualche affinità col 
piacere . Rifuggiva dal toccar la mano 
alle sue conoscenti ed amiche ; e loro 
negava gli usali abbracciamenti ed i ba- 
ci e se talora il dovere ve la sforzava , 
facevaio con atti e dimostrazioni di di- 
spiacere. Solo una volta abbracciò e ba- 
ciò una Signora sua benevola, dalla quale 
avea ricevuto benefizio singolarissimo ; 
e fu ; che sdegnandosi i parenti di Te- 
resa , eh’ ella avesse eletto di vivere 
d’elemosina, e sconfortandone^ con forti 
parole , la detta Signora li recò a con- 
tentarsene : di che Teresa fu cosà lieta , 
che a lei diede quel segno di amorevo- 
lezza , che per poco a nessuna ave» 
dato mai, nè volca: mostrandole anche 
con questo, eh’ ella non dovesse volerne 
più , nè più a lei venire per visitarla ; 
promettendole con quel bacio , che di 
lei sarebbesi ricordata mai sempre con 
Dio , e clic più non aspettasse da lei . 
Le robe usava di rozza e dura materia; 
e le camicie portò di lana greggia con 
suo gran tormento per ben dieci anni , 
cioè Gno a tanto , che per le penose e 
gravissime sue malattie le fu ordinato 
di portarle di pannilini . il suo letto era 
men di riposo che di patimento . Dor- 
miva sopra la paglia col cilicio a’ fian- 
chi e allo braccia , distesa sopra una 
croce di legno alla misura del corpo 
suo . E se per le delle suo malattie fu 
costretta staro sul materasso , ella com- 


pensò questa comodità con un tormento 
crudele che si diede di molti aghi , che 
portava Giti nella carne : di che era un 
riposarsi sopra gli stocchi , c le spine . 
E tuttavia di questo misero e tristo ri- 
poso defraudava in gran parte la sua 
natura : perché ebbe a confessare essa 
medesima al suo Direttore , che dal suo 
primo servirò a Dio non s’ era mai una 
volta tratto il sonno quanto le saria bi- 
sognato , o molte notti altresì non dor- 
miva punto, passandole in continua ora- 
zione : e ’1 primo anno eh’ ella si fu po- 
sta sotto il governo del P. Bresciani 
erano due notti per ciascuna settimana . 
Anzi avendo ella fatto voto di non dor- 
mire più di sei ore , ella per ordinario 
non ne dormiva che quattro al più : 
comechè negli ultimi anni singolarmente 
il suo fosse più orare che dormire che 
faceva . Quantunque Teresa amasso di 
starsi in casa , tuttavia quando per ob- 
bedire le conveniva uscirne , ella avea 
trovato modo da rendersi tormentosi 
que’ pochi passi, mettendo sassolini fra 
il piede e il suolo della scarpa , ovvero 
sabbia tra le calzette > anche soleva 
camminar a piè scalzi nella neve , e 
sopra le ortiche, ole spine: ed in que- 
ste alcune volte nel verno solea tutta 
convolgersi fino allo spargimento del 
: sangue . Nulla dirò de’ disagi eh' ella 
i prendea dal caldo e dal freddo , dalla 
stanchezza o da altre cose penose, delle 
quali pareva ghiotta, procacciandole co- 
me diletto . E come lutto ciò fosse nul- 
! la, per sette anni quasi ogni notte (per- 
mettendolo Iddio) il demonio duramente 
la flagellava; il qual governo, quantun- 
que a riprese, egli ne fece poi forse 
altrettanti o più anni . Ma tutte queste 
pene che o date le furono dal demonio, 
o eh' ella prendeva da sè , son niente a 
quelle orribili carneficine , colle quali 
fu usata di macerare il suo corpo , del* 

1 le quali dirò stesamente più innanzi . 
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CAPITOLO XV. 

Della sua mortificazione interna . 

La mortificazione , che Teresa diede 
a' suoi sensi , corno s’ è da noi racconta* 
to , proveniva dallo studio della mortifi- 
cazione interiore , colla quale ella eser- 
citava un perfetto annegamento di ogni 
affetto e voglia della natura: e di questo 
è da dire qui alcuna cosa a parte . Fin da 
quando deliberò di tutta volgersi a Dio 
operando colla maggior possibile perfezio- 
ne, cominciò il taglio di tutte quelle cose 
che le piacevano . Rinunziò le amicizie 
delle sue pari , privandosi del diletto che 
prendeva dall'essere con loro: non volle 
aver più cosa sua; quanto avea in mo- 
bili, vesti, danaro da lei riposto pel suo 
allogamento, rinunziò tutto , rendendosi 
poverissima , fino a dover ricevere gli 
alimenti a nome di carità ; come vedre- 
mo parlando della sua povertà . Vinse il 
timor de’ dispregi e del dire degli uomi- 
ni . Volendo una volta faro una sua di- 
vozione in abito di penitenza a piè scal- 
zi, sentendo insuperati rossore del mo- 
strarsi alla gente in quell’ abito ed atto, 
superò se medesima . Studiava quasi ogni 
sotti! movimento degli affetti suoi , vo- 
gliuzze , propensioni , per romperli e 
sterparli dal cuore; tutte le sue potenze 
tenendo sotto disciplina , e occupate di- 
rittamente al piacere e servigio di Dio , e 
sottomettendolo alla sola volontà di Dio , 
la propria distruggendo per far pure quel- 
la di lui. Egli è assai facile, conciossiachè 
le dolcezze gustose che dà il sentimento 
della divina presenza , portino all’ anima 
il diletto più delizioso che possa esser 
mai , eh’ essa ne rimanga invescata e 
presa a quel dolco diletico ; e nell' assa- 
porare tali soavità perda di vista il puro 
piacere ed amore di Dio , o si fermi 
compiacendosi di so medesima . Teresa 
il sapeva, e però temeva di questo dol- 


cezze : per la qual cosa non le desiderò 
mai nè dimandò a Dio : • so alcun tem- 
po Dio la tenca seco unita con questo 
carezze ; ella non vi lasciò mai appic- 
care il cuore, ma libero da ogni interes- 
se o gusto suo proprio, il mantenne 
sempre lutto al puro amore di Dio , ed 
al piacere di piacere a lui solo. Anzi in 
quel tempo soleva pregarlo , che sot- 
traesse da lei il sentimento dilettoso di 
sua presenza , e le mandasse pene , de- 
solazioni e patimenti di spirito, no’ quali 
ella sarebbe certa d’ amarlo nettamente 
per amor di lui solo ■ e perocch’ ella si 
accorse che il suo Direttore desiderava di 
vederla sollevata dalle sue pene , e con- 
solavasi quando la vedea da Dio inebriata 
di quelle soavità ; ed ella dolcemente si 
doleva di lui; mostrandogli, eh’ egli non 
dovea amare nè godere di queste cose 
in servigio di lei ; anzi pregare che Dio 
la crociasse come soleva con quelle peno 
di spirito : perchè in esse non era peri- 
colo , o gran materia di puro amore e 
compiacimento di Dio . E tanto innanzi 
procedette questa mortificazione di Te- 
resa , che il patire non pure portava in 
pazienza , ma lo amava o godevano per 
partecipazione amorosa de’ patimenti e 
dell’ amore di Gesù Cristo : il che mo- 
strava morto in lei I' amor proprio , e 
la divina carità che signoreggiava il suo 
cuore . Ben le foce Iddio provare speri- 
mentalmente la sua debolezza , permet- 
tendole fierissime tentazioni , acciocché 
ingenerandosi in lei il disprezzo di se 
medesima, ella si disponesse a ricevere 
quelle grazie e doni altissimi , che le 
avea preparati . Due volto in ispeziullà 
le permise Dio un assalto cosi repentino 
e violento di passioni, che recandola sul- 
1’ orlo del precipizio , la trassero quasi 
di senno : tanto che vinta ed affogata da 
quella tempesta , ella sentissi spinta a 
darsi la morte fiaccandosi il capo nel 
muro , o gelandosi dalla finestra : e già 
ambedue le volle ella si trovò al procinto 
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di gillarsi quindi giù : se non che con 
voce mandatale dal Cielo, Dio la ritenne 
dicendole ; Che fai tu? Al qual suono ri- 
scossa , s‘ avvide quello che facea ; e 
racquistala la signoria di se stessa, rin- 
graziò Dio, che 1' avesse cosi guardala. 
Ma di ciò basti : che nel contare delle 
virtù di lei , verremo sponendo , e più 
sottilmente cercando tutte lo particolarità 
di questa sua eroica mortificazione . 

CAPITOLO XVI. 

De’ Voti co’ quali ella ai legò a Dio , 
ed incidenze di falli , che a questi voti 
appartengono . 

Dio, che volea condurre quest'ani- 
ma a grado di perfezione altissima , 
dopo d’ averlo inspirato il voto di fare 
tutto ciò che conoscca più perfetto, co- 
me dicemmo lei aver fatto ; per menarla 
quasi a mano per questa via , le venne 
notando quasi tutti quegli atti eccellen- 
tissimi , che la leverebbono a tanta al- 
tezza) c ciò fece tirandola efficacemente 
agli esercizj delle più ardue mortifica- 
zioni e virtù, con ispirarle desiderj ar- 
denti , e forti proponimenti di quegli atti 
cosi sublimi ; e da lei richiedendo con 
segreto e vivo comando, che a tutto ciò 
ella si obbligasse con altrettanti voti ; nel 
tempo medesimo promclleudole quegli 
ajuti spazialissimi, che a ciò le sareb- 
bono bisognati. Alcuni ne avea ella già 
fatti Gn dall’ età giovanile ; e gli altri 
fece in appresso, secondo clic Dio ve- 
nivate mostrando la sua volontà. Senza 
notarli lutti per singulo , basti, ch'ella 
con questi 6i privava d’ ogni naturale e 
lecita soddisfazione , e si obbligava alla 
più stretta unione con Dio, e legamento 
ad ogni sua volontà . Oltre li tre con- 
sueti di povertà , castità ed obbedienza 
( de' quali il sol» voto di castità la stri- 
deva sotto grave precetto; gli altri nò, 
cd erano fatti sotto la direzione e giu- 


risdizione del Confessore, che potea mi- 
tigarli, sospenderli, interpretarli), fece 
l'altro del più perfetto, come dicemmo, 
al quale ella sentì repugnanze fortissi- 
me : le quali vinse però , e 1‘ osservò 
colia possibile perfezione . Fallo questo 
voto , Iddio , che prima non s’ era co- 
municato a questa Ggliuola sua altro 
che per modi ordinarj, prese altro sti- 
lo ; e con altissime comunicazioni la il- 
luminava , parlandole articolatamente , 
mostrandole ciò che voleva da lei , in- 
coraggiandola con visioni, manifestazioni 
di cose altissime , ed altri segreti so- 
prannaturali conforti , co’ quali le cre- 
sceva coraggio a prendere 1' erta via 
malagevole di quella virtù sublime, che 
voleva da lei . Se queste grazie la so- 
stenevano o incoraggiavano , la natura 
ne sbigottiva , o ’l demonio aggravava i 
timori , e le ritrosie : tanto che nuovi e 
più forti stimoli furono necessarj per 
piegare al grand’ atto la combattuta sua 
volontà . Minacce di Dio , abbandona- 
rricnti e privazione di sua dolce presen- 
za ; dopo questa , nuove carezze , e poi 
nuovi combattimenti : fino a tanto , che 
vincendo la virtù della grazia, le ripu- 
gnanze furono vinto; cd ella tutta deli- 
berala , si abbandonò senza riserva al- 
l' intero sagrifìzio di se medesima . La 
Domenica quarta di Novembre del 1744. 
ricevuta la Santissima Comunione, con- 
dottasi al suo Confessore , gli recitò i 
voti, clic Dio voleva da lei , e nel tempo 
medesimo la paura , eh* ella sentiva 
a stringersi con tanti legami . Il Confes- 
sore medesimo intimorito alla proposta 
di perfezione così straordinaria , ebbe 
consiglio coll’ antico Direttore di Tere- 
sa , uomo di gran lume ed esperienza . 
Questi voleva ristringerli ad un solo di 
perfetta ubbidienza , finché la volontà 
di Dio fosse meglio chiarita . Consul- 
tando essi fra loro di questa materia ; 
Dio manifestò alla Figlia ogni loro trat- 
tato , confortandola che loro ubbidisse < 
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ma eh’ egli non quel solo , ma (ulti gli 
altri che le avea inspirato voleva da lei» 
e con queste parole , le mise in animo 
tanto coraggio e deliberato proponimen- 
to , eh’ ella medesima si sentì muovere 
a dimandar loro per Ilio, che tulli glieli 
permettessero fare. La manina appresso 
ebbe una visione di Maria Vergine, che 
le si diceva venuta a ricevere i suoi vo- 
ti . Teresa dunque gli domandò lutti al 
Confessore : egli tuttavia se ne rendea 
malagevole: ma continuando egli ed essa 
le orazioni a Dio e alla Vergine, e ve- 
nendo dal Cielo sempre le risposte del 
far pure i voti : per nuove visioni , e 
lumi , e comunicazioni di Dio , la vo- 
lontà di lui parve così ben manifesta , 
che il Confessore fu costretto di con- 
sentirle , anzi fargliene assoluto coman- 
do , ed ella li fece . 

Uno di questi voti fu di tenersi con- 
tinuo alla presenza di Dio. Era già assai 
tempo , che questo esercizio era dive- 
nuto assai facile a Teresa : ma dopo il 
voto ne fu troppo più : che quasi per 
pegno della grazia che Dio gliene avreb- 
be falla , egli la tenne per ben tre gior- 
ni alla fila seco unita sì strettamente , 
che non polca pensar d'altro, e senli- 
vasi quasi compresa e assorbita in Dio, 
con inesplicabile godimento insieme e 
strette di cuore s e volendo ella svagar- 
si , lutto era niente : e nelle tro notti 
non le venne fatto di prender sonno, che 
di pochi momenti} tutta occupala e pre- 
sa agli atlraimenti dell' amore divino . 

Ella fece volo del mantenimento del 
corpo suo. Ciò s' intende, che Dio vole- 
va , eh' ella risparmiasse il suo corpo 
tutto per lui , cioè per 1’ orazione e per 
le penitenze ; nelle quali cose la voleva 
occupala : e perchè a lei molto doleva 
di non potersi adoperare per lo bene 
de.’ prossimi , Dio le disse , che la vole- 
va tutta per sè: che per setto anni ave- 
va servito in casa Bresciani con difetti 
e mancanze , e non ne voleva più > ma 


indi innanzi tutte le forzo sue riserbasse 
al patire, alla contemplazione e all’amo- 
re . Per la qual cosa il suo Confessore , 
nella cui famiglia serviva , le ottenne 
da' suoi, che la dispensassero dagli usali 
lavori e servigi; ma fosso licenziata con 
pienissima libertà alle sole cose, ch'egli 
sapeva Dio volere da lei -. per la qual 
cagione le fu anche levalo il consueto 
salario , e fu mantenuta e vestita in no- 
me d'elemosina . Anzi esso suo Confes- 
sore , per darle via più facile al com- 
piere del suo volo , lo assegnò un ap- 
partamento , a sue spese per lei fabbri- 
cato nel Pio Luogo delle Zitelle di Salò . 
Le inspirò Dio anche il voto , di non 
comunicar con alcuno le sue malattie , 
che prima non lo avesse comunicate col 
suo Padre spirituale . Il qual voto trop- 
po era necessario , avendo riguardo al 
modo straordinario che tenea Dio nella 
santiGcazione di quest' anima : concios- 
siachè dovendo queste sue malattie per 
poco esser tutte soprannaturali ; cioè 
provegnenti dalla forza dell’ Amore Di- 
vino , e della partecipazione de’ dolori 
o delle peno di Gesù Cristo ; faceva 
bisogno che il Confessore consultasse col 
Medico intorno a’ rimedj acciocché que- 
sti non guastassero vie peggio la sua 
sanità. E così intendendosi col' medico 
il Padre Spirituale , la cura procedeva 
ordinalamenlo : cioè non le erano date 
altre medicine , che lenitive o conforta- 
tive , quali la natura oppressa poteva 
portare . E in fatti meglio faceva alla 
sua guarigione un comando del Confes- 
sore , che tutti gli ordinamenti del Me- 
dico: da che la sola virtù dell'obbedien- 
za , 1’ ebbe in istante risanala del lutto . 
Parecchi altri voti le comandò Iddio ; i 
quali tulli miravano all’ intero spoglia- 
melo di tutta se stessa, e d'ogni mini- 
mo affetto; ed all'esercizio d’una eroica 
morliGcazione, anzi mistica morte; come 
di ricevere in pace ogni maniera d* in- 
giurie , persecuzioni calunnie che le 
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fossero date ; di non repugnar uiai al 
volere di Dio , e tutto da lui ricevere 
con gradimento: il che inchiudeva ezian- 
dio le soprannaturali comunicazioni che 
Dio farebbe dì sè a lei ; le quali appor- 
tavano al suo corpo malattie , dolori e 
sfinimenti mortali ; di non visitare nè 
dimandar di poter visitare i suoi , ma 
aspettar il comando del suo Direttore 
( il qual volo ella fece , per cossar il 
pericolo di esser richiamata alla casa pa- 
terna dal Pio Luogo, dove i suoi parenti 
la vedovano i mal occhio vivere d’ ele- 
mosina ); di non fjar mai la sua volontà; 
di patir sempre , ni goder mai , cd altri 
voli di questa sorta . 

Fatti tutti questi voti , e da lei rin- 
novali , I' anima sua ( come chi avosse 
scosso da sè un grave peso) si senti tutta 
libera c sciolta, e quasi leggera con gran 
prontezza a tutto le cose più ardue e 
difficili , che Dio le dimandasse . Fu ri- 
storala di molte grazie cd altre comuni- 
cazioni dalla divina bontà, che le creb- 
bero forza e coraggio : tanto che comin- 
ciò a sentir piacere do' patimenti, i (piali 
ella chiamava stia manna e ristoro: ma- 
nifesto segno dell' interior purgamento 
del suo spirito , per cui ella si veniva 
rendendo capace ogni di più di quella 
perfetta unione con Dio , alla qual fu 
condotta ; quando f anima tutta messasi 
a Dio , non patisce più , più non gode , 
nè sente, nè vuol sentire altroché Dio, 
c ’l suo piacimento . 

CAPITOLO XVII. 

Della tua Penitenza . 

Metto mano a scrivere questo Capi- 
tolo con paura e sospetto; con paura per 
lo orribili cose degli slrazj , che questa 
Serva di Dio fece del corpo suo ; con 
sospetto , pel dubbio di non esser cre- 
duto. Il primo impedimento credo poter 
vincere facilmente ; non cosi forse il 
cesi hi, opuscoli. 


secondo; temendo io clic pochissimi deb- 
bano darmi fede : tanto atroci ed alla 
Infermità umana importabili furono i tor- 
menti eli ella si diede . Prego nondi- 
meno coloro che leggeranno questo mio 
libro; di far ragione, elio al lutto gran- 
de autorità dee conciliare alle cose che 
narrerò la lealtà e la virtù del suo Con- 
fessore ; il quale scrisse tulle questo 
sue penitenze ; e che a lei le comandò 
egli stesso come voluto da Dio : anzi 
lungamente stette fermo di non conce- 
dergliele , non potendo persuader se 
medesimo , nè che Dio Io volesse , nè 
eh' ella potesse poter tollerare t ed a 
dargliene licenza non si lasciò recare , 
se non dopo conosciuta la Divina volon- 
tà . L bene egli medesimo conobbe poi 
che cosi era il volere di Dio, quando 
vide eh’ egli medesimo a lei ne diede il 
potere e fa .forza : perchè infatti potè 
portare senza morirne quello strazio cosi 
crudele quanto a Dio piacque , il die 
senza una virtù sopraumana non sarebbe 
iodubitalamente potuto avvenire. Ma che 
maraviglia ? Quando volle Iddio in tulle 
l' altre parti della, vita di questa sua 
Serva mostrare la sua potenza, condu- 
ccndola alla perfezio» più eccellente delle 
virtù per modi straordinarj , e sopra 
la consueta maniera, della santificazione 
de’ suoi eletti . Ciò s’ è veduto «•' capi- 
toli precedenti , e più si vedrà per in- 
nanzi. Finalmente volle far fede di q^uC' 
ste sue penitenze il medesimo Iddio con 
tcslimonianzo miracoloso ; cioè , che le 
orribili macerazioni , che doveano affie- 
volire o per poco distruggere il corpo 
di lei, per oppositori confortavano , le 
crcsceano la forza e ’l vigore ; e collo 
penitenze racquistava talora la sanità : 
a cui ricoverare era stala indarno tutta 
l'arte con gli argomenti della medicina. 
Chiaramente adtinquo apparisce , essere 
stala divina virtù , che l’ innalzò a poter 
quello che non poteva naturalmente: 
appunto per manifestare fa sua infinita 
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potenza nella debole carne ed infer- 
ma . 

fili inslrumenli di queste sue peni- 
ti nze le furono in visione mostrati da 
Pio Col comandamento d’ adoperarli con- 
ira il suo corpo . Flagelli di funi , o di 
catenelle di ferro con punte aguzze, 
chiodi accuminali , lamine taglienti, fa- 
sce di CI di ferro pungenti , scaglie di 
vetro, ed agili da conficcar nella carne. 
E con questi martori, pestando, ferendo, 
tagliuzzando, crociando le carni , durava 
(orribil cosa) lo quattro, e le sei ore 
continue il giorno : saldandosi nel Cne le 
ferite con sale , aceto , o con un suo 
bagno tepido; per riaprirle il di seguen- 
te con intollerabile spasimo e quasi ago- 
nia . Portava lutto il giorno un cilicio 
asprissimo di ferro per forse sei ore; 
cd il resto un altro più mite ; al quale 
aggiugneva la notte i braccialetti a punte 
di ferro; quantunque cUa'si mutò que- 
sto tormento in un altro più stabile e più 
doloroso . Questo furono gli aghi di 
ferro , co’ quali ella traflsse tutto il suo 
corpo , conCccandoli lutti dentro le car- 
ni , posti in forma degli strumenti della 
Passione di Cristo ; e clic fu più atroce 
dolore nelle lempie , nella fronte , e 
nella nuca c sul cranio , disponendoli in 
giro , da rappresentare la corona delle 
spino 'che a lui fu posta sul capo, il 
qual governo del corpo suo , non è chi 
non vegga che in poco tempo l'avrebbe 
condotta a morire , se Rio non 1’ avesse 
sostenuta a poter tanto martirizzarsi, e 
si lungamente quanto ella fece , cioè 
Gnò al termine della vita. Al quale spa- 
simo se si aggiungano le interne desola- 
zioni e angosce dello spirito , e timori 
amarissimi e tedj , e tristezze , che la 
facevano agonizzare , s’ intenderli e ’l 
martirio di lei , e la virtù onnipotente 
che Rio in lei adoperò . In questo stalo 
di pena interiore si trovava Teresa quasi 
ogni volta, ch’ella si mcltea al tormento 
di queste penosissime trafitture; nel qual 


tempo ella per 1' orribile abbandono che 
pativa il suo spirito , ella non sentiva 
più nulla di sè , e parevale di essere in 
una limpesta trabalzata da' flutti di fie- 
rissime angosce , senza veder lido nè 
porto , che la confortasse . Ma qui , so- 
pravvenendole improvviso il vivo lume 
della Rivina presenza, tutta riconfortata, 
e piena di sconosciuto coraggio , mette- 
va mano all’ orribile carnificina . Ma 
essendo il suo corpo , cosi come dissi , 
trafitto dagli aghi penetrali tutti e con- 
fiti dentro la carne , ogni minimo mo- 
vimento eli* ella desse al suo corpo , le 
cresceva e rincrudiva cento tanti lo spa- 
simo i anzi talora incrociati c attraver- 
sali un contro , o sopra l'altro, ovvero 
da' muscoli , da' tendini o dalle arterie 
infiammale c lese , respinti contro la 
pelle per farli uscire , e da questa ri- 
cacciati dentro , le davano un martirio 
che al tutto non le era possibile tollerare 
allora , non potendoli essa cavare , nè 
più avanti reggere a quel tormento , a 
Rio rivolta con lagrime che l’ajnlfsae; 
repentinamente per divina operazione 
lutti quegli aghi si rimettevano Cosi be- 
ne a luogo , e le parti infiammate ed 
attratte pigliavano stato e forma cosi 
aggiustala , che mitigandosene lo spasi- 
mo , ella il poteva portare. Inorridisco 
*lo medesimo a contare ingegni cosi cru- 
deli . 

Ma cho diremo dell’altra pendenza, 
eh' ella si diede ogni notte , cho certo 
o fu eguale , o più dolorosa della de- 
scritta 1 Ciò fu di gocciarsi sopra le car- 
ni alquante candele di cera ardente , e 
pillottarsi per tutto il corpo . Questo le 
parve poco s in quella vece adoperò il 
zolfo bogliente ; che colando sulla car- 
ne , tutta gliele abbruciava -. c di queste 
piaghe subito per miracolo risanata , cd 
ella tornava a gocciarsene pur da capo , 
e rinfrescare il dolore . Anche questo 
non la saziò . Mise in opera i ferri ar- 
roventali c candenti , co’ quali slampau- 
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do a colture quà o là la carne , lulta si 
abbrustoliva , lasciandovi ulceri doloro- 
sissime e bruciori di mortale dolore i o 
questo governo faceva ella alle carni sue 
già tutte indolenzite dalle trafitture degli 
aghi , che dentro esso carni sepolti la 
tormentavano . Intanto ella era tutta ul- 
cerata , e talora incancherite le carni le 
cadevano d’ attorno , e se ne traeva i brani 
ella stessa con quel dolore , che è per 
avventura altrettanto difficile descrivere, 
come lo immaginare. Il Confessore inor- 
ridito egli stesso, voleva rivocar il co- 
mando : ma ecco * » Teresa mancavano 
le forze per fare anche le penitenze più 
miti f i suoi dolori si inacerbavano , le 
pene interne diventavano intollerabili ; e 
la obbedienza non valea punto acquetar- 
la . A concederle pieno sfogo nelle peni- 
tenze più crudeli ed atroci , riacquistava 
vigore , i dolori se le mitigavano , ed 
ella sentivasi valente di patir tutto s e nel 
medesimo tempo 1’ obbedienza riprende- 
va in lei la forza primiera s tanto aper- 
tamente manifestò Iddio , che quella 
straordinaria maniera di .macerazioni era 
da lui voluta , e che del poterle usare e 
patire la virtù le veniva (ulta da lui . 

Dirò qualche cosa del suo digiuno , 
nel quale fu altresì maravigliosa , che 
fosse nell’ altre sue penitenze. Già Gn 
da fanciulla s' era avvezzata mollo bene 
al digiunare , e col crescere degli anni 
il venne sempre più restringendo . Digiu- 
nava in pane ed acqua tre giorni la set- 
timana . Ma togliendole ciò lo forze 
a’ proprj doveri, le fu trasmutalo si nella 
natura de' cibi in più sostanzioso , ma 
allungato, ordinandoglielo quotidiano dal- 
la domenica in fuori ; si veramente che 
dalla carne dovesse astenersi . Passata 
sotto la direzione del P. Bresciani, creb- 
be P austerità del digiuno ; mangiando 
sempre cibi quaresimali , e ciò una volta 
il di senza più; eccello il tempo di ma- 
lattia . E procedette cosi avanti questo 
rigore, che nella fine il suo mangiare 


d'ogni di non passava la colezione solita 
farsi la sera nelle quaresime : e questa 
rigorosissima penitenza , tenne per lo 
spazio di ben vout’ anni . Giunta all' ul- 
timo anno della sua vita , volle Dio che 
la suggellasse con un digiuna miracolo- 
so; cioè di vivere senza cibo nessuno o 
bevanda per trentotto giorni alia fila . Il 
fatto avvenne cosi . Leggendole nel pri- 
mo tempo il suo Confessore quel luogo 
della vita di S. Canarina da Siena, dove 
si conta di quel cosi lungo digiuno di' ella 
fece , aveva esso P. Brcsciini soggiunto 
maravigliando ; Gran potenza di Dio , a 
soslenero una creatura .senza cibo per 
tanto tempo ! Dopo di che , messasi Te- 
resa ad orare , Iddio le disse dentro; A 
suo tempo , altresì tu farai un somi- 
gliante digiuno , ma questa promessa le 
usci poi della mente. Ora I' ultimo anno 
della sua vita , che fu nel 17ólì. , Iddio 
gliene concedette la grazia perchè eccet- 
tuato un legger nutrimento , che prese 
non più che duo volle , ella perseverò 
senza nulla prendere trentotto giorni . 
Ben è vero, ch'ella aveva altro cibo 
migliore , ed erg l'obbedienza , c la 
Santissima Eucaristia; la quale infondeva 
nel corpo suo miracolosamente vigore e 
forza sopra natura . E volle Iddio dar 
pruova manifesta dei miracolo , permet- 
tendo che ad ora ad ora ella patisse nel 
corpo suo gli sfinimenti mortali , che do- 
vea portar un' inedia si prolungala ; e 
già al pallore del volto, all' affiocar delia 
voce quasi afTatto perduta , e al gelare 
della faccia , mostrava presso a render 
I* anima a Dio , ma ad un cenno anche 
tacilo del Confessore , eh' ella dovesse 
rimettersi in forze per continuare il di- 
giuno , ella si senti tutta rinvigorita . 
Dopo questo digiuno miracoloso , ricon- 
fortatole lo stomaco già stemperalo e 
sfinito con cibi da ciò , riprese' il costu- 
me di non mangiare che quattro di in 
settimana , e i tre digiunava , senza as- 
saggiar .pure gocciolo d’ acqua > da' ir» 
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giorni venne a sei $ ne! qual modo di 
■naravigliosa astinenza , perseverò fino 
al termine di dello - anno , fino all' ulti- 
ma malattia . 

LIBRO II. 


CAPITOLO I. 

Della tua Fede . . 

L* abito della fede , oon gli altri , 
infuso in quest’ anima nel Santo Batte- 
simo, assai tosto fece vedere la propria 
virtù*, perchè fin da fanciulla ella diede 
chiare testimonianze di ciò eh" ella cre- 
deva e sentiva di Ilio, e delle coso che 
appartengono a Dio ed alla ragione . 
Fin da que* primi anni ella fu sollecita 
di essere ammaestrata tritamente delle 
cose della fede, , c condotta a conoscer- 
le chiaramente c riscaldala ad amarle . 
Pertanto ella fu assidua alla Dottrina 
Cristiana , allo prediche ed alle instrn- 
zioni ; ed avea sempre alte mani libri 
spirituali, nella cui lettura si deliziava. 
Essendole mancate le maestre, ella me- 
desima si procacciò un Direttore . al 
quale lasciavasi condurre ; pregandolo , 
che non pure P ammaestrasse dello cose 
e del volere di Dio , ma ajutassela a 
seguitarlo , rinnegando le sue voglietle, 
e le nascenti passioni ; le mostrasse il 
modo di far orazione u d" acquistar le 
virtù . Pati per due anni tentazioni for- 
tissime centra la fede ; mostrandole il 
demonio tutte lo coso rivelale , del do- 
ver amar Dio , da lui aspettar premio , 
o castigo dell’ opero nostro , esser fal- 
so ; una favola l'Incarnazione, I’ Euca- 
ristia, e gli altri miste rj ; le feste ed 
uffizj ecclesiastici un' impostura ; ed al- 
tre colali suggestioni, che travagliavano 
duramente il sno spirilo s e tanto ne 
era ingombrata la sua immaginativa , 


che le pareva essere infedele scomuni- 
cata . Ma intanto con atti contrarj ella 
fortemente rigettava queste maligne il- 
lusioni , protestando con gagliardissimi 
atti di cuore e di bocca le verità oppo- 
ste che fermamente credeva s facendo 
atti di fede , di speranza , di carità e 
di religione frequentando le chiese, ed 
i sagri uflìzj 00,1 ogni maggior riveren- 
za ; quantunque fosse combattuta dentro 
da' movimenti di bestemmia , disprezzo 
delle coso sante , delia Chiesa e di Ge- 
sù Cristo . I quali atti si generosi e 
gagliardi tanto maggior vigore cresce- 
vano , -e davano qnasi la tempera alla 
sua fede . La quale ogni di sempre rin- 
vigorendo , era cresciuta in lei tanto , 
che dileguatesi le nebbie , vinceva io 
lei la certezza d’ogni altra cosa, ch’ella 
più fermamente credesse . Onde quan- 
tunque non potesse dubitare delle gra- 
zie e doni altissimi che Dio le uvea fat- 
ti , per la sicurezza fermissima che a 
lei ne dava , nondimeno al suo Confes- 
sore protestò , che verso le cose della 
fedo , le altre da lei salute e provale 
non aveano in lei presso' che nulla di 
fedo . Se le cose ( gli disse una volta ) 
avvenute in me , le dovesti creder per 
fede , io sarei infedele . lo credo e ten- 
go per certi e infallibili i soli artìcoli 
del Credo , e le cose da Dia rivelate 
alla Chiesa y « non fa caso delle visio- 
ni , locuzioni , rivelazioni, ni delle al- 
tre cose straordinarie da me provate . 

Questa sua fede venne poi tanto cre- 
scendo , che pervenne in fine a quella 
fiducia, che ottiene tutte le cose da Dio. 
Ella parlava a Dio neU’.eraziono cosi a 
fidanza, e con libertà cosi semplice, 
che non era cosa , che per se , o per 
li prossimi gli domandasse di vero ben 
loro e gloria di lui , che non impetras- 
se . Anzi una volta , parendole essere o 
troppo temeraria o importuna con Dio , 
s' era deliberala di non domandargli più 
nulla. Ma Dio le diodo Coraggio confor- 
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iandola che pur domandasse ; ed egli 
farebbe ogni suo desiderio di ciò , che 
utilmente I’ avesse pregato . 

Il desiderio che senlia cocentissimo 
della conversion degli eretici , e del- 
l’ esaltamento di Santa Chiesa, fu effet- 
to di questa sua fede ; e le penitenze o 
macerazioni sanguinose, che per questo 
fine ella si dava. La fedo immobile nelle 
promesse di Dio era P ancora elio la te- 
nea diritta nello tempeste dello spirito 
agitato e sconvolto da grandissime avi- 
dilh, abbandonamenti e desolazioni, che 
di quando in qpando lo dava Iddio : ed 
ella tenendo gli occhi in lui , e alle sue 
parole, si stava forte nel terribile assal- 
to . La divozione che avea tenerissima 
amantissimo Sagramento testimoniava la 
fede di lei-, e l'apparecchio di orazioni, 
penitenze, ed altri pii eserci/.j, ch’ella 
mandava innanzi alle maggiori feste di 
Chiesa Santa , e tulli gli atti di religio- 
ne eh' ella feco costantemente Gno alla 
morte con maravigliosa pietà e devo- 
zione . 

Ma soprattutto, vivissima prova della 
sua fede fu P orazione , che in lei fu , 
posso dire , continua , e in essa il turno 
chiarissimo che Dio le infondeva di se 
e delle sue perfezioni: di che parleremo 
dove ex propotilo tratteremo della sua 
orazione , Posso dire , che più le era 
difficile allontanar da Dio un solo suo 
pensiero , che non era il raccogliersi in 
lui , c stargli presente . In tutte le cose 
creale vedeva Dio, e tulle a lui lo fa- 
cevano scala; levandola in conoscimento, 
ammirazione , e gaudio de’ suoi divini 
attributi. .Ma pqeuliar modo di congiun- 
gersi a Dio le fu la veduta dell’ umanità 
sagrosanta di Gesù Cristo : dalla quale 
incontanente era rapilo il suo spirilo alla 
contemplazione della Divinità insbitanlc. 
Oltre a questo lo Spirito Santo col dono 
dell’ intelletto avea tanto elevato quello 
di lei , o rischiaratolo d’ un lume si 
vivo , che le verità di fede , o la per- 


I fczione della Divina Essenza ella cono- 
scea con vista penetrante : e tutto que- 
sto anche prima eh’ ella pervenisse a 
quell’ intera unione amorosa che in Dio 
medesimo la trasformò : come vedremo 
a suo luogo. Ma per raccogliere il mol- 
to in poco della sua fede: pruova ed ef- 
fetto della medesima fu 1’ osservanza 
perfetta della leggo di Dio, la sua umil- 
tà ed obbedienza a Dio , alla Chiesa , 
ed al suo Confessore , il timor di Dio , 
l’ orror del peccalo , l’ allegrezza del 
ben operare , il zelo del bene e saluto 
de' Prossimi ; le quali coso saranno ma- 
teria a dire delle sue rare virtù; e sono 
argomento di quella sua fede , che alle 
virtù medesime diede il fondamento , e 
le ajulò a montare a quella perfezione , 
elio a mano a mano verrem dimostrando . 

CAPITOLÒ II. 

Della tua Speranza . 

Il cuore umano , come non può far 
che non ami , non può nè anche faro 
che non ispcri : perchè certamente de- 
sidera di conseguire il benanche ama, 
e se sa questo bene potersi por quatcho 
via conseguire , come che ardua e diffi- 
cile , colà si stende colla speranza . Ora 
Teresa , cho non amò altro che Dio , 
come vedremo, lui unicamente e arden- 
temente sperò. E pertanto fece ogni co- 
sa più dura o malagevole per conseguir- 
lo , e staccò il suo cuore da ogni altro 
bene apparento, che da quel sommo bo- 
no avrebbe potuto sviarla . Niente ella 
stimava del mondo: e pertanto non pu- 
re non si diede fatica alcuna per pro- 
cacciarsi alcun beue che avrebbe potu- 
to , ma quelli che avea rinunziò . La 
speranza di quel bene infinito spense in 
lei ogni stima dello ricchezze; cho (ulte 
quelle che aveva , lasciò , rendendosi 
povera di ogni cosa , e volendo vivere 
alla mercè di Dio. Spregiò i piaceri-, 
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privandosi di lutti , fino a' più innocenti e 
più naturali . Spregiò gli onori che gli 
erano debitamente rcnduli , e cercò il 
nascondimento, cd il vivere sconosciuta; 
anzi le vergogne o la obbiezione ebbe 
carissime . In fine ad ogni propria sod- 
disfazione fu veramente morta , e ad ogni 
affetto tenne chiuso il suo cuore ; per- 
chè -occupalo dalla speranza di goder 
Dio, non lasciava luogo nell’ anima sua 
a speranza d’ altro bene minore . 

I.a generosità dell’ imprendere cose 
durissime , mostra quanto questa spe- 
ranza in lei fosse viva , mentre verso il 
bene da lei aspettato , lutto le parve 
nulla, che a lui potesse condurla. 1 voti 
gl ardue che ella fece a gran numero , 
e 'di questi quel cosi alto, di far sempre 
ciò che conoscesse esser più perfetto , 
che non dicono del suo coraggio , che 
la sua speranza rendeva tanto animoso 1 
A quanti sagriGzj sanguinosi , a quante 
vittorie non si obbligò ella con Dio? Or 
la sua fedeltà in osservare a lui tutte 
queste promesse , fa chiarissima pruo- 
va , che la 6ua speranza la rendette mag- 
giore di sè . Nondimeno ella aveva di sè 
opinione vilissima, chea nulla si crede» 
buona, nulla valere, meritar nulla , ma 
la speranza della diviua misericordia e 
virtù la facea tutto ardire , tutto affron- 
tare , e non dubitava di poter fare ogni 
cosa per Dio , e finalmente dover da 
lui conseguire I’ eterna beatitudine , la 
quale ella riconosceva dalla sola divina 
bontà > e se facea però qualche cosa , 
( che tante ne feco sopra le forze uma- 
ne ), a Dio solo tutte lo attribuiva ; per 
se non ritenendo altro merito , che la 
sua speranza nella divina misericordia . 
E certo la grande umiltà di quelle ani- 
me , che ardirono tuttavia cd operarono 
cose grandi , è certissima pruova della 
lor grande speranza oon potendo essere 
che altri , il quale nulla si crede valere, 
ardisca prometter molto , e faccia as- 
saissimo , se la speranza di un ajulo 


maggiore non lo sostenga e rinvigo- 
risca. 

Ma questa medesima bassa opinione, 
che Teresa aveva di se , la quale pose 
il fondamento di si viva speranza in lei, 
le diede cagiono da un altro lato di for- 
tificarsi vie maggiormente. Il Demonio, 
che può usare a mal fine , anche della 
virtù degli eletti , giovandosi dell’ umiltà 
di Teresa, le amplificò tanto la difficoltà 
dell' impresa, che gliela mostrava impos- 
sibile t e cosi le oscurò la mente , le 
travolse le idee , che non vedeva più lu- 
me : o intanto le melica tentazioni orri- 
bili di disperazione con vista ingannevole 
di ragioni , che il suo sperare le facea- 
no parer presunzione e inutile temerità. 
I.e melica innanzi le sue colpe orribili, 
e indegne di perdono; le faceva sentire 
lei essere accecata , e ’l suo Confessore 
con lei, per giusta pena de’ suoi delitti) pe- 
rò essere inutili le sue preghiere le peni- 
tenze , e quanto ella facesse per amore 
di Dio . Combattuta Cosi Teresa da que- 
sti angosciosi timori , teneasi pelò forte- 
mente afferrata alla cristiana speranza , 
e sopra la parola e le promesse di Dio, 
e i meriti di Gesù Cristo affermava con 
atti fortissimi , che non mai disperereb- 
be della Divina Misericordia . Perchè il 
Demonio volea indurla a lasciare le suo 
orazioni e le penitenze , come niente 
gradite a Dio , uè volute ; ed ella perse- 
verava nel pregare senza muoversi pun- 
to di luogo, continuava le austerità c lo 
consuete macerazioni . Il demonio veg- 
gcndo che nulla profittava celle sugge- 
stioni , ed egli coll’ illusioni tentò se po- 
lca levarla da’piedi del Crocifisso: perché 
talora, non volendo ella partire da' santi 
piedi del suo Signoro , ed egli le mutò 
cosi T organo delia vista , che a lei pa- 
reva veder il Crocifisso che da lei si 
partisse . Allora rinfrescandole la batta- 
glia , e da questa illusione traendo ar- 
gomento di farle credere lei essere già 
abbandonata da Dio , le diceva dentro , 



1)1 TERESA SAODATA 


103 


tulio essere inutile; i suoi vofl non punto 
voluti da Dio , anzi essendo cose impos- 
sibili , non essere ella obbligala di os- 
servarli $ tutte le grazie ohe le pareva 
aver da lui ricevute mostravate per fan- 
tasie e giuochi d' immaginazione: lei es- 
ser già da Dio maladelta , cancellata dal 
libro della vita, gii consegnata in potere 
del Demonio , e schiusa per sempre da 
ogni speranza di misericordia . In questi 
affannosissimi combattimenti, (che senza 
pcculiar ajuto di Dio bastcrebbono a 
condurre alla morte per solo spasimo 
d’ incomprensibile dolore un’ anima che 
ama Dio ) ella quinci e quindi tormen- 
tata , sì dal timor messole d 9 aver per- 
duto Dio , cd essere da lui ripudiata . e 
sì dal sospetto di venir meno al precetto 
della speranza ; quantunque sofTerisso 
un' intollerabile angoscia , pur sostenuta 
dalla grazia celeste , senza torcer mai 
gli occhi dalle parole di Dio, e dal pre- 
cetto medesimo della cristiana speranza : 
protestava generosamente , che voleva 
servir Dio , ed amarlo , quando anche 
egli non la volesse salvare ; ma sperava 
che la salverebbe , perchè la sua mise- 
ricordia era infinita , e troppo maggiore 
de’ suoi peccali . Accorse il benigno Si- 
gnore al bisogno della fedele sua Serva; 
o per due volte le diedo al cuore un 
sentimento di dolce fiducia , e sicurtà 
del suo ajuto , e del premio e della co- 
rona di gloria , eh’ egli le aveva serbata 
in Cielo , se fortemente fosse durata qui 
a portar quella di spine 1 Altre volle le 
crebbe il coraggio , dicendole , eli’ ella 
attendesse pure a pensar solo a lui , ed 
egli penserebbe altresì a lei : le promise 
noo pure d' averle perdonate le colpe 
sue , ma che lo darebbe tutte le virtù , 
e la sosterrebbe fino alla fine . Questi 
divini conforti cacciavano le tenebre della 
sua mente , e con esse i timori ; e la 
speranza in lei diveniva ogni giorno più 
ferma e sicura. Ma questi conforti mi- 
ravano a fortificarla per li nuovi assalti 


che le erano preparati : i quali furono 
così forti e terribili, che perdutone ogni 
lume , o ricaduta in un pelago di più 
acerbe angosce e martirj , ella non tro- 
vava più luogo , nè dove rivolgersi : ed 
allora con un allo di speranza eroica , 
quantunque non conosciuto da lei, come 
persona già vinta e perduta , commet- 
levasi ciecamente alla mercè di Dio , 
abbandonandosi nel seno della divina mi- 
sericordia , che facesse di lei ogni sua 
volontà . Questo sì penoso martirio so- 
stenne per dodici anni : e solo Dio può 
estimare le pene eh’ ella tollerò in que- 
sto stato ; e nel tempo medesimo 1* ec- 
cellenza di questi atti di speranza, ch’elia 
fece ad onta di tante veementi tentazioni 
e timori in contrario . 

Finita questa pruova sì' dolorosa potè 
la speranza di Teresa liberamente sfo- 
garsi negli atti di brame ardentissime , 
che la struggevano di unirsi a Dio , e 
possederlo . Questo intenerivano tanto il 
suo cuore , che parca volersi struggere 
in lagrime : a tale che fu necessario co- 
mandarle che si ratlenesse , per non 
guastar la salute sua corporale . Ma 
quanto ne fu a lei impedito lo sfogo , 
tanto più i suoi desideri così rinchiusi 
dentro lo spirito , dovettero accendersi 
in via maggior fiamma di cocentissimo 
ardore . Ella non vedea , nè volea , nò 
amava altro che Dio , il paradiso , e T 
godimento del solo suo Bene ; e là si 
gittava continuo con desideri 0 aspira- 
zioni veementissime ,, che la venivano 
consumando. Per sei anni, che finirono 
colla sua vita , bastò questo suo anelare 
smanioso alla gloria e fruizione di Dio : 
quindi 1’ amar eh" ella faceva le sue ma- 
lattie e i dolori , che la tormentavano ; 
sperando che questi dovessero sciogliere 
la carcere del suo corpo , e mandarla 
colà dov’ era tutto il suo cuore. Quando 
finirà (diceva al suo Confessore) questa 
mia prigione? Oli se questo fosso l’ ul- 
timo anno delia mia vita ! Chi sa se 
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dentro questa quaresima io non possa 
morire ! Forse per le feste di Pasqua } 
forse per la Pentecoste : e vedendo pas- 
sar la quaresima , la Pasqua, e la Pen- 
tecoste, e sò tutta sopravvivere, si dolca 
seco , e con Dio , che così il suo esi- 
glio orale prolungato : e sentendo sonare 
a morto ^ o dandosi a lei la nuova della 
morte di alcuna persona, con allo d'in- 
vidia diceva } Beala lei ! ed io tuttavia 
sono qui . Talvolta il Confessore così 
per beffa ; Teresa, (liceale, presto mor- 
rai . Ella tutta raggravasi , e di subito 
mutavasi in alto simile a giubilante } Or 
è poi vero? Diceva. Ma soggiugnendole 
il Confessore , sì certo : e che cosa è la 
vita presente all’ eternità, altro, che un 
lampo? Ella allora , intesa la beffa, 
tornava trista, e rimettevasi ne" consueti 
ardori del suo desiderio. A chi promet- 
tcvale di pregar Dio per lei , che le des- 
se la sanità , , e lunga vita } Ed io , ri- 
spondeva lo pregherò che non vi esau- 
disca : altro allro desidero e voglio io . 
Tanto nel cuore di questa Serva di Dio 
era fermata e cresciuta la speranza cri- 
stiana : la quale , a detto di S. Agosti- 
no , è perfetta , quando dice ( quel che 
Teresa avea sempre in bocca) cupio dis- 
solvi, et esse cum Christo . 

.i l 

, CAPITOLO III. 

..-.isà B f ' • \ 

Della sua Carità . 

,.x> ^ • * - •' 

Per voler pienamente contare del- 
P amor di Teresa , sarebbe da raccoglier 
qui tutte per poco le azioni della sua 
vita e tulle le sue virtù x perchè essendo 
procedute dalla sola divina carità , che 
informava ogni suo atto ed affetto , si 
possono chiamar tutte amore . Qui ba- 
sterà toccar gli alti peculiarmente propri 
di questa virtù , lasciando al lettore di 
farne poi argomento da tutta la vita di 
lei , che menò innocentissima . Per sin- 
golarissimo privilegio ella la donò tutta 


A 

a Dio , avendolo amato sempre fin da 
fanciulla , siccome mostra la gran divo- 
zione sua , eziandio in quell" età, la sua 
modestia, 1" obbedienza, il timore e l’or- 

♦ i 

ror del peccalo. Ma procedendo innanzi, 
ella venne acquistando sempre più nel- 
P amore ; L* amor di lei fu nobile c 
puro : non amò Dio tiratavi dal timore, 
non dal piacer proprio , non per ben 
suo, o per amore del premio: ma sopra 
ogni altra ragion motiva , per brama di 
piacere a Ini , e della sua gloria ; cioè 
conlenla e paga del solo amore, e per 
tanto (come dissi nel Capitolo preceden- 
te ) se nel Paradiso con tutti i diletti 
non fosse 1’ amor di Dio, ma sì nel- 
l'Inferno con tulli i tormenti} ella avreb- 
be eletto il secondo , per poter quivi 
amare il suo unico Bene. Per la qual 
cosa soleva dire a Dio : Che vi debbano 
essere delle anime , che mi vincano in 
tutte V altre virtù , io il comporterei 
in pazienza : ma che mi avanzassero 
neW amarvi , questo non patirei certa- 
mente , mostrando per questo , eh’ ella 
niente altro di tutte le cose pregiava nè 
avea caro, che il sohf amore di Dio: 
e veramente ella non sapea pensar che 
di Dio , niente le piaceva che Dio , nè 
facea ‘cosa nessuna che non indirizzasse 
al piacere ed all* onore di Dio , gillato 
via ogni riguardo a se Stessa , e ad ogni 
propria soddisfazione . 

Lo studio che pose sollecito c ar- 
dente all" acqujsfo delle virtù si può 
dire che le avesse infuso una nuova vita 
e tutta celeste; il che avvenne nell’anno 
ventiduesimo della sua vita } dal quale 
ella venne poi sempre crescendo nella 
perfezion dell" amore fino al quaranla- 
duesimo, nel quale mo*rì. Un lume chia- 
rissimo di soprannaturale conoscimento 
della bellezza , bontà e perfezione di 
Dio , la ebbe così innamorala di quel 
sommo Bene , che lutto a lei era possi- 
bile , anzi nulla , per arduo che fosse , 
quando ella conosceva esser piacer mag- 
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giore di Dio . Infatti ella si strinse con 
voti all’ esercizio perfetto di tutte le più 
alte virtù , prese un cumulo di orribili 
macerazioni , un' interna mortificazione 
di tulle le voglie sue naturali , si obbli- 
gò ad un subisso di pesantissime croci 
di interior patimento ed angoscia , a do- 
lorosissime infermità: le quali tutte peno 
ella abbracciò ed ebbe care, perchè sapeva 
essere gradite a colui , al quale voleva 
unicamente , e sommamente piacere . 
Ella sentiva in sè medesima due volontà, 
che in contraria parte la venivano tiran- 
do . L' una era di patire, P altra di mo- 
rire . La sete del patir sempre più , af- 
fogava il desiderio del morire: e ’I foco 
deli' amor suo, che facevaia anelare sma- 
niosamente al possedimento di Dio , lo 
facea desiderare la morte. Ma vincendo 
in questo contrasto l’ amore , che la 
portava a compiacer più a colui che 
amava sopra sè stessa , il termino della 
morto lasciava nell' arbitrio di Dio , e 
per sè riteneva con affettuoso abbraccia- 
mento il patire , pregando che al possi- 
bile si prolungasse : non parendole ama- 
re , sev non pativa . E crebbe tanto que- 
sto suo desiderio ed amor del patire } 
che alleviando talora Iddio con segrete 
dolcezze i suoi dolori e le angosce , ella 
nc facea lamento con hii , che le impe- 
disse d’ amarlo , e pregavalo di resti- 
tuirle i cari suoi patimenti . Cosa vera- 
mente maravigliosa , ed argomento di 
carità consumata . 

Dopo di ciò, sarà dosa da crederla 
tutti assai leggermente quella che dissi 
nel capitolo precedente, do" suoi desiderj 
ardentissimi di unirsi con Dio , delle 
sma nie che la crociavano , veggendosi 
differire gli abbracciamenti del suo Spo- 
so } degli sfoghi amorosi , e lanci vee- 
menti del cuore in lui: le quali tutte co- 
se come provavano la sua viva speranza, 
mostrano altresì focosissima la sua ca- 
rità , dalla qual provenivano dirittamen- 
te . E però non è a dimandare , se ella 


trovasse riposo altro che nell’ orazione, 
nel ritiro e nella solitudine } e per con- 
seguente se ella poteva non fuggire la 
compagnia delle creature , e il favellare 
e conversare con loro . Parendole il pio 
luogo delle Zittelle di Salò poco seque- 
strato e solitario, desiderava d’ esser 
chiusa in un monastero della più rigida 
clausura, e quivi avere un cantuccio da 
starvi tutta sola , come morta ad ogni 
cosa del mondo . Il Padre Bresciani suo 
Confessore si diede molto pensiero di 
contentarla di questo suo desiderio : ma 
non gli venne fatto . Quetatasi adunque 
nel volere di Dio, levando spesso gli oc- 
chi al monte vicino di S. Bartolorameo, 
colà volava col cuore, invidiando a quel 
Rettore la solitudine di que’ boschi o luo- 
ghi lontani da ogni commercio e sentore 
di mondo . Pertanto , non potendone 
altro , ella compensava questa perdita , 
con P orazione , che prolungava a tutto 
quel tempo che le era date} nella quale 
sfogava e nel medesimo tempo vie più 
accendeva la sua carità . A qual segno 
pervenisse questo accendimelo d’ amo- 
re il dirò più stesamente , dove parle- 
rò ex proposito della sua contemplazio- 
ne } mi basta ora notare } che quantun- 
que in questa Serva di Dio P amore toc- 
casse quasi P ultimo termine in ciasche- 
dun di que’ gradi , che da’ teologi sono 
notati j pure P amor di compassione 
a’ dolori di Gesù Cristo , a giudizio del 
suo Confessore , superò lutti gli altri 
nell’ eccellenza degli atti } 0 quasi esso 
solo assorbì e diede forma agli affetti 
infiammati del cuore di lei : e pertanto 
credo che sia da farne qui un piccolo 
cenno . 

Parmi di poter dire , che Dio abbia 
eletta ed ordinala quest* anima ad un 
puro patire ? per dimostrare in essa la 
sua divina virtù : per questo la mosse a 
fare fra gli altri il voto altissimo di sem- 
pre patire , nè goder mai . Qualche co- 
sa se n’ è detto , e più per innanzi se 
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ne dirà s qui mi ristringo a dir sola- 
mente delle pene , che le portò I* amor 
compassito de’ dolori di Cristo . Senza i 
movimenti cocentissimi che le diede al 
cuore assai volte , anche con manifesto 
parlare dentro dell’ anima le avea detto 
più volte , che volea renderla tutta a se 
somigliante ne’ patimenti della sua passio- 
ne . Le interne angosce, i timori, le ari- 
dità e le tristezze , che la tiravano alla 
disperazione; parendole essere abbando- 
nata da Dio, e da lui maladella , fecero in 
lei assai vivo ritratto delle 8gonie di Cristo 
nell’ orto , e sopra la croce . La priva- 
zione di ogni conforto , si dal cielo , e 
si dalla terra, aggiuntovi il martirio del- 
le sopraddette angosce di cuore, la con- 
ducevano talora a tal' estremo di desola- 
zione di spirilo , cho in verità agonizza- 
va ; assai spesso uscendo in quelle pa- 
role di Cristo; Gesù mio, perchè m’ avo- 
le voi abbandonala! È impossibile spie- 
gar in parole l’ affanno acutissimo di 
queslo tormento; com’è 1’ amar Dio più 
di se stessa , e di lutto il mondo , e pa- 
rerci d’ averlo perduto . Non è maravi- 
glia , eh’ ella però ammalasse cosi spes- 
so di malattie anche mortali. L’incendio 
della carità divina la consumava, ed era 
niente il giltarsi acqua fredda per tutto 
il corpo, febbri, vomito ed altri dolorosi 
accidenti, al medico Signor Glisenli sco- 
nosciuti., e ne’ quali trovava inutile ogni 
virtù di naturai medicina» e però egli 
medesimo il confessò provenienti da so- 
prannaturale cagione. Le avea detto Cri- 
sto; che come in lui non era stato mem- 
bro, che non fosse tormentato da pecu- 
liar dolore ; cosi dovea ella patire nel 
corpo suo . Essa pali la flagellazione di 
Gesù Cristo nella sua carne per li spa- 
simi che sentiva in tutte le parli del 
corpo suo ; affermando ella medesima 
che dal capo fino alle ugne de’ piedi es- 
sa sentivasi macera , stritolata e pesta 
fin dentro le ossa. Pati i dolori della 
coronazione di spine , sentendo nei suo 


capo trafitture cosi acute ed atroci, che 
ne cadeva in deliquio , perdeva i sensi 
e ne tramortiva . A tutto questo cumulo 
di peno, che le dava Gesù Cristo , si 
vuole aggiugnerc tutti gli altri crudeli 
straz] eh’ ella faceva della sua carne ; 
massimamente quello degli aghi, co’ qua- 
li si trafiggeva profondamente le cafni 
in figura di tutti gli strumenti della pas- 
sione di Cristo : sicché ella fece vivo 
ritratto in se medesima del Crocifisso 
Signore . Or che tutti questi dolori , e 
malattie (che talora la menavano a mor- 
te ) fossero d’ amor compassi vo , e vivo 
sentimento delia passione di Cristo , si 
manifestò a questo ; che i più appro- 
priali rimedi ( siccome ho detto ) non 
pure non lo giovavano , anzi inasprivano 
il suo male ; dove la sola obbedienza , 
quando Dio moveva a dargliela il suo 
Confessore , le rendeva in istante la sa- 
nità , e lo forze del corpo ; tanto che 
ogni mattina ella veniva in coro colle 
altre , e si comunicava ; e continuava le 
sue asprezze e sanguinose flagellazioni . 
Finalmente segno dell’ amor suo ardentis- 
simo del patire con Gesù Cristo , si fu ; 
che in quelli spasimi ed agonie, ad on- 
ta delle repugnanze della natura , il suo 
spirilo godeva di vera letizia , e cantava 
al guo Dio : quantunque nell’ ultimo an- 
no della sua vita , la carità s’ era di lei 
insignorita cosi , che dietro allo spirito 
ne era tirato altresì il corpo : il qaele 
perdute le sue ritrosie , in dolce accordo 
coll’ anima godeva aneli’ egli di poter 
rappresentare no’ suoi patimenti l’ im- 
magine di Gesù Crocifisso . 

CAPITOLO IV, 

Dell’ amor suo verso il Prossimo . 

Dopo le cose dette intorno all' amore 
che questa buon’ anima portava a Dio , 
niuno penerà a credere , anzi gli parrà 
poco ciò che ora sono per dire della sua 
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Carità verso il Prossimp . Niuno anche 
dubiterà , che questo amor di Teresa non 
fosse in lei generato c mosso dal me- 
desimo amore di Dio , che tutto posse- 
deva il cuore di lei . Siccome adunque 
nelle creature ragionevoli vedeva Dio , 
la sua immagine , il prezzo della morte 
di Gesù Cristo , o la gloria che Dio vo- 
leva trarre della lor salute; ella era mos- 
sa fortemente ad amarle , e volere e pro- 
cacciar loro per opera questo bene, sen- 
za aspettar da loro alcun bene per sè , 
nè propria soddisfazione . Le orazioni 
ch'ella porgeva a Dio per la loro salute, 
lo studio del procurar la loro santifica- 
zione coll’ esempio della sua vita , colle 
ammonizioni , co’ conforti al bene , e 
con gli altri ingegni della sua carità, mi- 
ravano pure a questo , di condur lutti 
all’ amore di Dio : e si dolca , che la 
sua condizione, lo stato di vita, e'I suo 
sesso le togliesse di poterli ajutare a 
ciò con mezzi più efficaci e più forti . 
Tutti volea veder consolali , e però non 
pur sentiva pena ed angoscia degli altrui 
dolori ed angustie, ma colla Bua dolcez- 
za , e con I’ amorose parole a tutti dava 
quel conforto , che sapeva maggiore ; 
guardandosi al possibile di non contrista- 
re nessuno . E non solamente ella non 
offese mai persona di parole o di fatti ; 
ma se avvenisse mai che improvvedula- 
menle avesse dato cagione altrui di ram- 
marico , ella non poteva aver pace , e 
tutto faceva pepctiè gli animi loro ama- 
reggiati tornassero a pace con lei; chie- 
dendo loro perdono de’ falli ch'ella sem- 
pre imputava a se stessa , umiliandosi 
loro, e rendendosi in colpa , e mostran- 
do fino alle lagrime vivo dolore della of- 
fesa che le pareva loro aver fatta , si 
che beno edificati di lei , e con piena 
soddisfazione tornavano rappacificati. I 
bisogni del prossimo scntivali come suoi; 
e per sovvenire a questi , secondo che 
le dava la sua poss'.hililà , ella rinunziava 
di buon grado al suo amalo ritiramento, 


alle più lunghe orazioni , ed agli altri 
esercizj di divoiion? , che solamente 
avea cari , per essere al conforto , ed 
all’ ajuto de* prossimi . Anzi alcune volte 
la sua tenerezza te dava tanta sollecitu- 
dine , che fu troppa : e Gesù la corres- 
se collo parole medesime dette a Marta, 
ch'ella si dava troppa pena, e turbavasi 
oltre il dovere. Con gran carità e zelo 
prese la cura , raccomandatale , delle 
fanciulle del pio Luogo , sofferendo le 
loro molestie e difetti , ammonendole 
con dolcezza , instrucndole nella pietà , 
e correggendole con zelo amoroso ; te- 
nendole allegre con onesti sollazzi : nel 
qua) uffizio , siccomo avviene , ella do- 
vette portare di gravi riprensioni , ed 
aspre penitenze t alle quali si soggettò 
con mansuetudine maravigliosa . Quan- 
tunque ella si sentisse da Dio chiamata 
ad una vita di austerissima penitenza , 
siccome ho detto, era tuttavia indulgen- 
te con tutti , e approvava e lodava che 
si prendessero ragionevoli ricreazioni ; 
mostrandole necessarie o commendabili 
a ciascuno stato di persone . Se poi sen- 
tiva o vedeva alcuno vivere scostumata- 
mente, ne prendeva grave dolore; c per 
contrario , sapendo la buona vita e vir- 
tuosa di altri , ne giubilava ; e per la 
conversione do’ primi , e per la perse- 
veranza ed accrescimento di virtù do’ se- 
condi , allo preghiere che faceva a Dio, 
aggiugneva in se medesima asprissimo 
penitenze. 11. Padre Bresciani suo Diret- 
tore confessa di aver ricévuto dalla ca- 
rità di questa sua buona figliuola grandi 
ajuti per cavarlo da’ suoi difetti , e con- 
forti al bene; e fa manifesto quanto ella 
patì e pregò, e si macerò per impetrar- 
gli le virtù necessarie , e per la salute 
dell’ anima sua : nel che non so se mag- 
gioro apparisca la carità di Teresa , o 
la umiltà di lui stesso . Onorava altissi- 
mamentc ed amava i zelanti operaj della 
vigna di Cristo, pregava per la loro vita 
e sanità, per essi offerendo a Dio le 
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suo orazioni ed asprezze , acciocché li 
lenesfce ferventi ed operosi al bene de’ 
Prossimi, forti c costanti nelle persecu- 
zioni , che non mai vanno scompagnale 
da questo ministero: e se morivano, ne 
porlarva sommo dolore . Impetrò anche 
da Dio molte benedizioni , e cessò dagli 
uomini molti danfti'-e travagli ; c fra gli 
altri que" della guerra t perchè avendo 
una volta posto il campo colò intorno un 
corpo di soldati Savojardi , nè alle campa- 
gne , nè a’ frutti che v'eran maturi , nè 
alle persone che andavano o venivano , fu 
fatto villania, nè danno di sorte alcuna. 
Veggendo f altresì , che dove manca il 
necessàrio alla vita , la gente sogliono 
bestemmiar Dio, c per ladronecci è male 
pralicho riparare al bisogno ; ed ella 
pregava Iddio caldamente , che conce- 
desse loro buoni raccolti , ed ogni op- 
portuno provvedimento. Anzi una volta, 
essendo per una arsura ostinala consu- 
mate le biade 0 riarse così , che parea 
perduto Ogni cosa, ella con tanta inslan- 
za perseverò pregando-, che Dio final- 
mente la consolò con questa risposta } 
Grande è la mia bontà in provvedere 
alle mie creature: e per larghissima 
pioggia , lo meati che già parevano in- 
aridite , rinverdirono , c quasi ripresero 
vita; sicché il bisognevole se ne raccolse. 

Per la conversion de' peccatori il suo 
zelo parca che volesselà consumare : tut- 
ta era in oraziooi, lagrime e penitenze, 
per piegare a misericordia il cuore di 
Dio s e di molti di loro fu consolata , 
comechè Ostinatissimi, e per poco indu- 
rali nel male . Pna volta le comandò 
Iddio, che per cinque così fatte persone 
ella dovesse pregare^ e le rivelò poscia, 
eh’ egli P àvea esaudita di che ella pre- 
se infinita consolazione. E Gesù Cristo 
quasi per provocare la sua carità , mo- 
strandosele talora tutto piagato e sangui- 
noso ; e dicendole , quello avergli fatto 
i peccali degli uomini ; ella dato mano 
a" flagelli ed allo più rigido penitenze , 


non si restava dallo straziarsi , eh’ ella 
non si credesse da lui esaudita . In som- 
ma , non che le lagrime , lo orazioni 0 
le asprezze , ella avrebbe spesa la pro- 
pria vita per la conversione e saluto de’ 
suoi fratelli ; coni’ ella medesima prote- 
stava al suo Gesù , se gli fosse piaciuto. 
Ed al tutto si potria dire , che questa 
Serva di Dio adoperasse con lui , come 
fanciullina da vezzi ; che per pianto , 
per preghiere, e lamenti tanto solleci- 
tava la divina bontà, che, per non darle 
troppo tormento , a Dio conveniva per 
poco fare secondo il suo desiderio : e se 
talora per li suoi profondi giudizj non 
volea far suo piacere , la consolava mo J 
strandole , che il suo medesimo non 
esaudirla di ciò ch’ella gli dimandava, 
sarebbe tornato a maggior beno di quo’ 
medesimi , per li quali P avea pregalo . 
Ma quantunque questa buona figliuola 
sapesse generalmente molli essere i pec- 
catori , noi credea però in proprio di 
nessuno . Di tutti avea buona opinione, 
(ulti scusava , e le opere loro traeva a 
buon intendimento; or una, or un’al- 
tra cagione allegando , che 0 la colpa 
diminuisse , o togliesse del lutto . Che 
se talora il peccato era pubblico c ma- 
nifesto , si brigava di accattar compas- 
sione al colpevole , facendo notare co- 
in’ egli no avea perduta la buona fama, 
i danni delle sostanze per sè e per la 
famiglia , e talora ne andava anche la 
vita ; 0 induceva gli altri a temere di 
sè , ed a pregare per lui . Che non fa- 
rei io, diceva , te Dio non mi tenesse 
la mano in capo ! i pur grande la de- 
bolezza nostra ! e tutti siamo atti a 
fare il male e peggio . Tariamo e pre- 
ghiamo Dio per questi nostri fratelli . 
Ed altre volto-. Io ho assai che fare per 
me , sema darmi la pena di giudicar 
gli altri ■ Queste colpe o ■ non saranno 
vere (che quante cose si contano e cre- 
dono , che, non sono ! ) o eglino non ci 
avranno posto cosi la mente ; c sarà 
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stalo per inavvertenza : o forse avranno 
operalo a buon fine , che ne possiam 
saper noi ? 

CAPITOLO V. 

Della tua Carità a’ poveri ed infermi. 

A voler contar della Carith che avea 
Teresa verso i poveri , ini bisogna al- 
tresì , come feci parlando dell’ altro vir- 
tù, farmi indietro fino alla sua puerizia, 
perchè tutta la vita fin dal primo tempo 
ella dedicò a Dio e alla virtù . Ebbe cuore 
tenerissimo a maraviglia . Per donare 
a’ poveri , lasciava in mano alle sue 
maestre tutta , o parte della sua colc- 
zionc o della merenda » e simile facea 
di quel poco danaro , clic le era donato 
da ricrearsi colle altre fanciullo, mandan- 
dolo di consentimento de' suoi, a questo, 
oa quel povero. Venendo innanzi nell’età, 
crebbero le sue limosino . Tutto ’l de- 
naro eh' ella avea ricevuto per le sue 
necessità, o ch’ella rilrasso da certe sue 
robe , che per essero di troppa vista , 
aveva venduto , donò lutto a' bisognosi i 
e fa tanta questa sua liberalità , che fu 
bisogno metterle freno , recandola allo 
cdsc ragionevoli. Ella dunque mise ma- 
no alle vivando, che le erano date, man- 
dandone a poveretti , ovvero vendendole 
per dar loro il prezzo : e dovette con- 
fessare al suo Padre spirituale , che in 
sette anni non sapeva d' aver mangiato 
mai carne ; salvo qualche bocconcollo , 
per nascondere la sua astinenza . Ella 
era riservata nel dimandar checchessia, 
c sentiva infinito rossore perfino a chie- 
dere le cose necessarie per sè, eziandio 
nelle sue infermità , fossero anche da 
nulla, come un uovo, o simili coserelle. 
ila per li poveri ella prendea baldanza, 
e diventava per poco ardila ; e senza 
rispetto a tulli dimandava la limosina 
da cui l’ avesso credula dover aspettare: 
e ammaestrata dalla sua carità, il sapea 


fare con si belle maniere, che mettendo 
in altrui compassione, ne cavava loro di 
mano de' grossi soccorsi . Avendo fallo ’l 
voto di povertà, fece patto col suo Con- 
fessore , che lutto ’l danaro che avo va., 
e il valore d' ogni cosa sua , fosse tra 
poveri distribuito . Quando sentiva dire , 
elio i viveri rincaravano ; ovvero che i 
tempi andavano piovosi o secchi, da non 
isperarno ricolta , ella n’ era trafitta , 
pensando a' bisogni de’ poveri , a’ quali 
sarebbe stato impossibile aver di che vi- 
vere; e d ice a ; che sp collo struggere »è 
medesima avesse potuto provveder loro, 
l'avrebbe fatto: ed una volta eli’ ora in 
letto per dolorosissima malattia , elio 
avea’ avuta, sentendo per la siccità le 
derrate dover mancare ,-diceva ; So per 
far piovere mi fosse posto il partito ch’io 
dovessi patir da capo tutti i dolori di 
questa mia malattia, la. farei ben volen- 
tieri . Ora non pure ne’ tempi do’ viveri 
cari , ma generalmente c in ogni cosa 
essa era sollecita di risparmiare al pos- 
sibile nelle spese per sè ,. acciocché pjù 
restasse che dare a’ poveri . Non era cosa 
cosi necessaria al mantenimento suo , 
eh’ ella ( guardandola con occhio santa- 
mente maligno ) non vi vedesse sem- 
pre del superfluo , e non procaccias- 
se di risparmiarla -. tutto era troppo per 
lei , tutto di troppa spesa , ogni cibo era 
troppo delicato , troppo sontuose le vesti ; 
sarebbero bastate più grossolano , da 
averle per meno , e questo vantaggio 
serbare po’ poverelli . Le dulca infitto il 
dover viver di limosina . perchè le pa- 
reva defraudala a mendichi; o in som- 
ma avrebbe amato che per lei nulla si 
spendesse mai , o di poter vivere e ve- 
stirsi del rifiuto degli altri, o di ciò che 
i poveri stessi non avesser voluto ..Una 
volta si fece coscienza di aver mangiato 
due uova , e due biscottini : perchè coi 
valere di queste cose sarobbesi mantenuto 
un povero por quel giorno . Questo fu 
lame un osservare f ultimo apice della 
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sentenza di S. Paolo , che la carità non 
cerca le cose suo » ma degli altri ; ed 
osservarlo colla maggior perfeziono che 
facesse mai nessuno de' Santi . Questa 
medesima tenerezza de’ bisogni altrui , 
senza punto pensar di sé , le Iacea dis- 
simulare e coprire finché poteva le sue 
malattie , indugiando a chiamare il me* 
dico quando il mal fosse gravo ; il che 
faceva per risparmiare il danaro delle 
medicine e dell' altro coso che occorro- 
no ; temendo di danneggiare i più biso- 
gnosi di lei . 

Della carità poi di Teresa verso gli 
infermi , nè tutto posso dire , nè tutto 
voglio tacere » e certo da tutto ciò che 
fino ad ora s' è detto di lei, ben si può 
facilmente raccogliere ; quale e quanta 
debba essere stata . E fa bisogno qui 
ricordarsi di ciò che si è detto altrove , 
eh’ ella ne’ suoi prossimi riguardava 
Dio stesso e vedea Gesù Cristo : il che 
importa, che gli amava di soprannatura! 
carità, e dell* amor medesimo che ama- 
va Dio, e imperlante non fu cosa ch’ella 
non facesse di bonissima voglia iu ser- 
vigio de’ suoi malati . A lutto ella met- 
teva la mano ; vegliava le intero notti 
per loro , prontissima ad ogni lor biso- 
gno , ed i servigj i più stomachevoli e 
vili parea eli’ ella volesse lutti per sè , 
come cosa di ufficio suo peculiare , e di 
maggior suo piacere . Ma certamente il 
meglio di questo suo servire , e il con- 
dimento che agli infermi rendeva caris- 
sima l’ opera sua , era la somma piace- 
volezza , la cordialità tenerissima colla 
quale serviva loro , li confortava con 
amorose parole, o ajutavali a patire con 
frutto le lor malattie . Sottraeva a’ pro- 
pri bisogni il necessario , per darlo lo- 
ro, sì per lo vitto, come per le coperte, 
e vesti , e letto , e tanto era il dolore 
eh’ essa si dava deile loro miserie , e 
1’ affetto e 1’ operoso studio del riparar- 
vi 5 che per non vederla venir meno per 
difetto del bisognevole, conveniva strin- 


gerla coll’ ubbidienza , che si riserbass» 
per sè il necessario , ovvero tenerle na- 
scosti i loro bisogni. 

CAPITOLO VI. 

Della tua carità all' anime del Purga- 
torio . 

Una virtù nel vero fedele , chiama 
I* altra 5 c 1' una all’ altra si danno la 
mano. La carità divina, che in Teresa 
avea messo tanto d’ amore verso i suoi 
prossimi , non potea non aver fatto il 
medesimo verso le anime del Purgatorio; 
le quali 0 come prossimo ci sono con- 
giunte , e come più prossime a Dio , 
hanno all' amor nostro più forte e stretta 
ragione. Teresa le amò (enerissiniamen- 
te , e del loro bene si diede pena quan- 
ta potea esser mai . Non fu maniera di 
ajuto , che ior non mandasse. Digiuni, 
orazioni, penitenze faceva ella continuo, 
per muovere Iddio ad affrettare la loro 
liberazione -. le limosine che faceva lar- 
ghissime secondo suo stato, le comu- 
nioni , le messe elio ascoltava , u faceva 
dire per loro, le indulgenze che paon- 
dova , od ogni altra opera buona , elio 
tante ne fece a sua vita , lutto offeriva 
per modo di suffragio alia divina giusti- 
zia , che le piacesse accettarle per isconto 
del debito loro , e cavarle di quelle po- 
ne. Ella avea eletto per suo ritiro il pio 
luogo delle Zittelle, e lo amava, perchè 
la lenea divisa dal mondo, e solo le do- 
lea , che por essere così chiusa , non 
potea prendere le indulgenze de’ Ponte- 
fici legale a questa od a quella Chiesa 
da poter applicare alle anime del Pur- 
gatorio . E certamente non si può dubi- 
tare , che le orazioni ed altri suffragj a 
quelle anime di quà mandati da quot- 
ai’ anima a Dio cosi cara, non dovessero 
aver avuta somma efficacia; e che mol- 
le di loro non abbia Dio conceduto a 
questa sua cara Serva, e per sua inlor- 
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ccssiou raccolte a sè nella gloria . Dalle 
memorie di lei , trovo , che queste non 
furono poche-, e solamente d’ alcune di- 
rò ; delle quali Dio , a consolazion di 
lei , le rivelò la presta liberazione da 
que 1 tormenti . Il padre del Compilatore 
di questa vita, nella cui casa Teresa era 
stata per molli anni , siccome è detto , 
prima di morire si fece promettere, che 
pregherebbe per lui . Ella fece orazioni, 
ed ogni altra sorta di bene per 1 ' anima 
sua, al suffragio suo indirizzando le sue 
austerità e penitenze . Or dopo un anno 
ella ebbe certa visione, nella quale esSo 
se le fece vedere nclf aria del volto, ed 
abito cosi tutto desso com’ era in vita , 
eh’ ella tosto lo riconobbe . Era in mez- 
zo di S. Antonio di Padova e S. Fran- 
cesco di Paola suoi speziali avvocali : 
ed avendolo essa domandalo , doVe vo- 
lesse andare ; In Paradiso , le rispose 
con volto ridente , di che ella ricevette 
straordinaria consolazione . Un figliuolo 
del detto Signore e fratello del Padre 
Bresciani , persona mollo dabbene , es- 
sendo malato gravemente , domandò a 
Teresa fra 1’ altre grazie, che questa 
dovesse accattargli da Dio , che di poco 
tempo dovesse avere suo purgatorio . 
Ella ne fece a Dio molte e ferventi ora- 
zioni ;»e Dio 1’ esaudì : perocché I’ as- 
sicurò dentro , eh’ egli avrebbe assag- 
giata T arsura di quel fuoco senza più , 
si veramente , eh' ella per lui dovesse 
offerirgli le penitenze , che per ubbidien- 
za farebbe tre giorni. Egli adunque mo- 
ri intorno al meztodl $ e la notte se- 
guente Teresa ebbe una visioue d‘ una 
gran catasta di legne accese e avvam- 
panti 5 e sopra di quelle fiamme vide 
come un colai velo , 6 gridando ella , 
cha fosse levato di là perchè non si 
bruciasse , udì la risposta che le disse , 
come non sarebbe il velo compreso nè 
arso dal fuoco , ma solamentn vi pas- 
serebbe sopra -. e le fu aggiunto , per 
quel velo essere significata I’ anima del 


111 

morto , per la quale avea pregato ; il 
quale dopo quel brieve saggio andavaoe 
al Paradiso . Dirò tuttavia d’ un altro . 
Questi fu un Faustino Bazzoto , stato 
già in uffizio di staffiere nella detta casa 
Bresciani. Questi fu un dabben giova- 
ne , il quale mollo da Teresa ajutato 
nelli sua ultima malattia , mori a di 9 . 
d Aprile del 1743. Morto, Teresa do- 
mandò al Padre Bresciani licenza di 
pregare e far penitenze per P anima di 
lui fine a tanto , che ella fosse certifi- 
cata della sua liberazione . Avutane la 
licenza , ella lo suffragò nel detto modo 
con quella carità , e fervore che non è 
bisogno di dire per bene ventiquattro 
giorni , dopo i quali esso Confessore le 
diede l’obbedienza di domandare a Dio, 
se avesse tuttavia bisogno de’ suoi suf- 
fragi -. ed ebbe questa risposta ; Egli è 
oggi Ire giorni , che entrò nella gloria , 
Di parecchi altri il simile trovo scritto : 
ma per non esser soverchio , questi tre 
soli credo bastare . Aggiungo qui sola- 
mente una cosa 5 che queste dimando 
che facea a Dio Teresa circa lo stato 
delle anime do’ trapassati , non veoivano 
da una curiosità , ma da segreto impul- 
so di Dio, che davate baldanza di di- 
mandare : e testimonio ne sia ; eh’ ella 
non dimandò mai dell’anima di sua Ma- 
dre , perchè a questo non si sentì mai 
mossa da Dio . or questo medesimo dee 
acquistar fede alle risposto ch'ebbe dello 
stato degli altri , da me sopra portato . 

CAPITOLO VII. 

Della tua singolare prudenza . 

Le virtù che abbiamo sposte fin qui 
di questa Serva di Dio mostrano per sè 
sole quanto ella fosse ben fondata nella 
prudenza ; la quale è come il vincolo di 
esse virtù, e la maestra, ordinandole, 
e loro imponendo quella misura , che 
dà loro 1 * essenzial forma di vora virtù . 
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E però la prudenza di Teresa si vede 
meglio negli atti peculiari delle diverso 
virtù, clie in alcun alto particolare e 
specifico proprio di lei. Dirò nondimeno 
alcune cose, che ad essa prudenza sem- 
brano appartenere più strettamente . Il 
far ottima scelta do' mezzi , che condu- 
cono al diritto fine della vita cristiana 
ò uffizio peculiare di questa virtù . Non 
prima Teresa ebbe l’ uso libero di sua 
ragione , o potò lo sue azioni ordinare 
ad un fine , ella si voltò a Dio, efi alla 
virtù . S’ è detto già delle suo orazioni 
fin da piccola , dello studio eli’ ebbe di 
apprendere le coso di Dio , e i mezzi 
di ben servirlo ed amarlo . Ascoltava 
affettuosamente le sue maestre , notava 
gli csempj di virtù , e ne faceva con- 
serva nel proprio cuore i e per levar 
da sò gli impedimenti di quella celeste 
sapienza , non si spargeva nelle cose di 
fuori , nelle vanità , c ne’ sollazzi pue- 
rili , e nel mollo parlare ; anzi amava 
il silenzio e’1 divoto raccoglimento. Le- 
vata da scuola, ella pensò di ristorar 
la perdila delle sue maestre , eleggendo 
il miglior Confessore , che conoscesse i 
al quale avendo promesso obbedienza , 
a lui si lasciava condurre c volgere con 
tutta docilità . Ma non andò molto tem- 
po , eh’ ella fu per aver quasi perduto 
il frutto di tante sue diligenze , perchè 
avendo deliberato i suoi genitori di mu- 
tarsi di Salò , o passare a prender casa 
nella riviera , volendo ella seguirli , le 
venivano tolti gli ajuti del suo spirilo , 
e le comodità dello suo divozioni ; ed 
oltre a questo temeva di abbattersi in 
qualche grave pericolo . Adunque con 
savissimo accorgimento ordinò lo cose 
per forma, che fu lasciata nella sua pa- 
tria t quantunque per questo lo fosse 
bisogno mettersi per cameriera in casa 
Bresciani , e cosi perdere sua libertà . 
Quivi adunque accasala , la sua pruden- 
za ebbe molte cagioni da adoperarsi . 
Conoscendo il debito della condiziou sua , 


si fece tutta a tutti , graziosa , mansue- 
ta , pronta , modesta , e leggermente si 
guadagnò l' affetto di tutti li Signori 
Bresciani , i quali altresì 1’ amavano , 
come l'avevano in riverenza. Di questo 
ella giovossi per far lutto il bene possi- 
bile a quella famiglia , come s’ è detto. 
La saggezza di lei le acquistò tanta sti- 
ma , eh' ella era la consigliera de’ suoi 
padroni ; i quali la consultavano volen- 
tieri , appunto perchè la vodcano lonta- 
na dall' ambir questo onore : ma vera- 
mente trovarono , eh' ella vedea mollo 
innanzi , e ne' suoi consigli sempre ap- 
puntavo nel vero o nell’ ottimo : di che 
molte gravi faccende furono per la di- 
scrczion sua condotte a buon fine. L’af- 
fètto verso i padroni , e la sicurtà che 
le davan di sè , alcuna volta lo fecero 
prender I' uffizio di correttore : ma ella 
il fece sempre con tal riserbo , amore- 
volezza e modestia , che lo sue corre- 
zioni erano ricevute da' maggiori di lei j 
e non che ne sdegnassero , ma no pre- 
sero stima maggiore , e se le scntiano 
obbligati : perocché ella sapea scegliere 
il luogo , ed il tempo da tal medicina , 
e la porgeva con sì bel garbo , clic da 
lei la prendevano volentieri : ed oltre a 
ciò ella sapea adattare le ammonizioni 
all’ età , all' indole , ed al grada delle 
persone : e temperava colla prudenza 
sua il zelo , la carità , I' umiltà sua per 
modo , che l’ inteso effetto ne seguitava 
dell’ammenda, o del miglioramento delle 
persone , nelle quali esercitava questo 
virtù . Essendo ella tenuta da Dio in un 
segreto martirio ( come s' è detto e di- 
rà ) non le rimanca troppa voglia di ri- 
derò c di trastullarsi ; tuttavia conoscen- 
do , che le maniero tristi e'I poco par- 
lare e grave dando testimonio del suo 
interno tormento , avrebbe screditata la 
pietà presso quelle persone , clic non 
poleano veder troppo innanzi ; ed ella 
si rendea tutta allegra , faceta , e gio- 
viale , acciocché no fossero anzi provo- 


Digitized by Google 


1)1 TERESA SAObAT A 


113 


cale ad amar la virtù . E se alcuna volta 
le convenne pigliar un’ aria severa , ed 
un tuono sdegnoso contro alcuni , a' qua- 
li andava risposto così , ella temperò 
nondimeno la severità in certi suoi ad- 
dolcimenti , che al tutto si pareva essere 
amor di purità, o gelosia di pudore, che 
le dava quel nuovo atto , di che iacea 
arrossire i petulanti , ed acquistava la 
lor riverenza . Ma la prudenza medesi- 
ma che Teresa adoperava in tutte Io 
cose , non la lasciava mai fidarsi di se 
medesima , e però nulla quasi faceva 
senza il consiglio e la obbedienza del 
Confessore , alla qual più credeva , che 
al segreto parlare di Dio medesimo ; 
quantunque ella avesse in fatti una men- 
te assai chiara , ed ingegno perspicace 
ed avveduto , che nelle deliberazioni 
sempre coglieva nel segno, tanto che il 
suo Confessore medesimo che la cono- 
sceva , alcuna volta avendo alla mano 
afTari avviluppali e spinosi , bellamente 
solea ripescare il parere di lei , senza 
mostrar di cercarlo ( por non offendere 
la sua umiltà } : c trovò assaissime vol- 
te , elio seguendo il giudizio di lei , lo 
cose tornavano sempre al fine deside- 
rato : laddove alcuna volta , che s’ era 
tenuto al sentimento suo proprio, paru- 
togli troppo migliore, conobbe che avea 
colto in fallo . Ma se mai altra volta, nel 
tempo del suo convivere con le Zittelle 
del Pio Luogo assai le bisognò la pru- 
denza . La disciplina del detto luogo , 
per cui che si fosso colpa , era somma- 
mente scaduta , ed avea vista più di 
casa secolaresca che d‘„ altro: nessun si- 
lenzio , anzi chiacchierare e ridere dis- 
soluto c continuo poco lavoro , molto 
poltrire , negligenti c sbadate agli uflìzj 
loro , quasi nulla di orazione : da* quali 
disconci modi innumerabili inconvenienti 
ne seguitavano . Molto costò a Teresa 
di tolleranza , di pazienza c dolcezza il 
voler riparare a tanti disordini , nondi- 
meno con la grazia di Dio lo vcuuo fai- 
«sigi , or e scoli . 


to . àia che ? ella caddero nell* estremo 
contrario , vedendo Teresa sempre in 
orazione , la sua mirabile penitenza , e 
lo altre maniere straordinarie che Dio 
voleva peculiarmente da lei , ed elle 
voler tutte immitarla , alcune voloano 
vegliaro la notte , altre non rider mai , 
nè parlare ; chi digiuni , chi indiscrete 
macerazioni t sicché più duro e mal- 
ago voi partilo ebbe Teresa alle mani, a 
voler tenerle e fermarle nel mezzo loro 
conveniente . àia la prudenza di lei lo 
mostrò tali ingegni e argomenti , che 
dopo lunghe prove e molestie, finalmente 
le ebbe condotte dove ella voleva . 

CAPITOLO Vili. 

' i 

Della sua Ubbidienza. 

Prima di proceder più innanzi a di- 
re dello virtù di Teresa , noterò s che a 
voler parlare di tutte e di ciascheduna , 
secondo le accurate partizioni cho sottil- 
mente ne hanno fallo i Teologi , e que- 
sto libro tornerebbe lunghissimo , e si 
converrebbero ripeterò moltissimo cose 
delle detto nel libro primo: 1* una o l’al- 
tra delle quali cose , come nojosa ed 
inutile non giudico dover faro . Per ca- 
gion d' esempio della sua temperanza , 
cho potrebbe dirsi sopra quello che s' è 
| detto nel Capitolo XIII. del primo libro “l 
Solamente aggiugnerò qui ; che se prùo- 
va di temperanza meravigliosa è il-rao- 
j derare o reprimere gli appetiti, che non 
escauo inai , nè un pochissimo dall’ or- 
dine della ragione ; che vorrà essere il 
I niegar loro ogni soddisfazione anello in-, 
nocenle 1 lo spegnere in so medesima 
il senso d* ogni piacere , con una uni- 
versale mortificazione e continua , [ed a 
questo grand* atto obbligarsi con voto , 
o questo voto osservar fedelmente fino 
{ alla morte 1 Della sua giustizia nel ren- 
derc a tutti suo drillo, a* genitori, a* pa- 
renti , a* padroni , ed altri Superiori , a 
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Dio , alla religione , agli amici , a’ pove- 
ri , che cosa rimarrebbe ad aggiugnere 
sopra il dello 7 Della fortezza che man- 
ca? Secondo eli' essa rende l’animo fer- 
mo contro il timore de’ mali , o forte a 
tollerarli senza abbandonarsi? Ma c’è di 
più , che io tratterò a parte d’ alcune 
altro virtù che sono porti delle suddet- 
te : dome della pazienza , dell’ ubbidien- 
za , della castità e d' altre ^ spiegando le 
quali , avrò spiegato eziandio le altre , 
che qui non ebbero proprio luogo , ma 
sono a quelle congiunte $ senza però no- 
tar a parte a parte la relaziono e ri- 
spetto , che secondo la stretta ragion 
teologica hanno a questa , od a quell’ al- 
tra virtù . Adunque ora metterò mano a 
dire della sua ubbidienza . 

Se di questa bell’anima non avessimo 
altre notizie , che della sua sola obbe- 
dienza, noi n’avremmo compiuta ragio- 
ne da crederla perfettissima } concios- 
siachò, chi non riserva per se medesimo 
la'sua volontà, manifestamente dimostra 
aver rinunziato ogni altra cosa , quando 
rinunziò quella che di tutto all’ uomo è 
carissima , c della quale con maggior 
fatica suole spogliarsi : il che non può 
farsi senza il perfetto amore di Dio. Ora 
Teresa fin da fanciulla mostrò d‘ amare 
sommamente questa virtù , ubbidendo 
a’ genitori , ed alle sue maestre senza 
contrasto: diche gli uni e l’altro, aven- 
dola così maneggevole , 1’ amavano te- 
nerissimamente . Messasi poi sotto il go- 
verno del Padre dell’ anima sua , parve 
chea lui consegnasse la sua libertà*, per- 
chè ella non volle più avere elezion di 
cosa alcuna, ma tutte le lasciava all' ar- 
bitrio di lui , c per non dover più ripi- 
gliar se medesima , e la signoria delle 
proprie azioni, ella si obbligò a Dio con 
volo di non seguir inai la sua volontà . 
Le erano talora comandale cose di molla 
fatica , fastidiose e difficili : a tutto si 
sottomise con pieno affetto . Posta ad 
uno uffizio, levala da un altro, e questo 


poscia cangiatole, ella mantenne sempre 
la medesima docilità e prontezza : mo- 
strando clic nulla le dispiaceva , e nes- 
suna cosa amava più che altra , salvo le 
ordinatele dall’ubbidienza. Le fu coman- 
dato , die dovesse nel Pio Luogo servir 
le Zittelle : parve come una macchina , 
che non ha moto proprio, ma solamente 
quello, che le è impresso da causa stra- 
niera : a cenno dell’obbedienza lascia la 
colla, esce del coro, porta legno, ovvero 
acqua , lava i piatti c lo altre stoviglie , 
spazza la casa : anche ebbe il comando 
di inginocchiarsi a mezzo del refettorio, 
ed ivi nominarsi la peccatrice , scanda- 
losa, codarda, ipocrita ed altera . Ubbi- 
dì , senza far motto in contrario . Per 
pruova della sua ubbidienza le furono 
singolarmente dal Confessore , falli co- 
mandi di cose che rompessero ogni sua 
volontà } fattole cominciar un lavoro , e 
poscia dismetterlo , levatele tutte le pe- 
nitenze e gli osercizj divoli , le comu- 
nioni , o mutatole il modo , il luogo , il 
tempo : a tutto fu prontissima ; sicché 
fedelmente osservò al suo Confessore la 
promessa fattagli , eh’ ella sarebbe stata 
nolle sue mani corno un panno lino , o 
una palla , da gittarla, prenderla , rivol- 
gerla , e farne tutto quello che avesse 
voluto . 

Ma nella pruova che il Confessor suo 
volle far del mio spirito , se lutto ciò 
che in essa appariva ed operavasi di 
straordinario fosse da Dio , egli adoperò 
il mezzo dell’ obbedienza : nella quale 
sporienza , in quel medesimo che Dio 
concorse con miracoli a confermare l’opi- 
nione della santità di lei, aggiunse inusi- 
tato lustro alla sua ubbidienza, e la con- 
dusse a perfezione maravigliosa . Adun- 
que il Confessore mise mano a coman- 
darle di quelle cose , nelle quali non Io 
avrebbe da sè sola potuto ubbidire : e 
fu sempre ubbidito da lei . Lo proponeva 
dubbi o facea ricerche di cose che non 
sapeva, c voloa averne la definizione t la 
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quale essa rcndevagli accuratamente . Vo- 
lea saper da lei le cose future , o le se- 
gretissime di lui medesimo, o quelle che 
dipendeano dall’ altrui libera volontà : ed 
essa ogni cosa gli risolvca . Comandavaie 
di guarir questo e quello in istante da 
malattie: e fu ubbidito . Maravigliosa fu 
la sua ubbidienza intorno al guarire essa 
medesima dalie gravissime sue infermi-, 
là, che spesso la tormentavano: un so* 
lo comando di lui la facea guarire senza 
manco nessuno . Nello stato del male le 
comandava di far lunghe orazioni , di- 
scipline sanguinose ; ed essendo quasi 
in caso di morte , le comandava per 
molli giorni di scendere nel coro per co- 
municarsi : ed ella si sentiva possente a 
far -ogni cosa . Il medico la dava per 
mezzo disperata o per febbri, o per do- 
lori , ed altri gravissimi accidenti : ma 
avendo ella avuto il comando di essere 
risanata senza saputa dol medico ^ egli 
usciva di sè. vcggendola perfettamente 
guarita venirgli incontro: il perchè egli 
confessò , che le malattie di Teresa non 
erano di quelle che avea registrate Ip- 
pocrale , nè Galeno . Alcune volle o le 
mandava il comando per altra persona , 
ovvero stando egli in camera sua : ed 
ella lontana lo conosceva e ubbidiva ; ed 
essendo malata , levavasi e veniva alla 
comunione : anzi , cho è più , sentiva e 
ubbidiva al comando da lui datole men- 
talmente . Singolarissimo fu il caso se- 
guente .-Teresa era in villa, dove una 
notte fu sopraggiunta da dolori acutissi- 
mi : per li quali la mattina appresso 
mandò al Confessor sup a Salò facendo- 
gli sapere lo stalo suo , c come ella non 
polca quel dì ( eh’ era di festa ) andare 
alla chiesa a udir messa . Il Confessore 
inteso ciò , colla mente senza più le co- 
mandò , che dovesse tosto riaversi , ed 
andare alla Chiosa r Mezz' ora dopo que- 
sto comando , si sentì al cuore un im- 
pulso di rinnovarlo il comando , e così 
foco . Adunque dopo mangiare , andò a 


lei esso medesimo e la trovò in lelfo 
tormentata dagli stessi dolori . Ella con 
maraviglia gli raccontò, come quella 
mattina alla tale ora s’ era sentita libera 
d’ ogni dolore: e levatasi di letto, s’ oro 
condotta alla chiesa: non v* era peranco 
arrivata , che ecco i dolori lo tornarono 
rinforzati sì fieramente, che era per ab- 
bandonarsi e cadere : ma ecco in istante 
si erano dileguati, tanto ch'ella potè udir 
messa , e comunicarsi . Ma dopo la Co- 
munione i dolori le oran tornali, e s’ora 
messa in letto. Riscontrata accuratamente 
1' ora di tutti questi accidenti , si trovò 
che la prima ubbidienza l’avea cavata di 
letto , e la seconda sostenutala che non 
cadesse , e potesse far il rimanente che 
raccontai. Questi fatti tanto maravigliosi * 

10 crebbero siffattamente la stima e rame- 
rò di questa virtù , che la ubbidienza 
pregiava più delle rivelazioni , visioni , 
e d’ ogni altro siffatto soprannatural fa- 
vore di Dio , affermando , questa essere 
cosa indubitatamente sicura, laddove ne- 
gli altri doni di Dio può mescolarsi o 
amor proprio , o inganno del diavolo : 

11 che non era possibile dell'ubbidienza . 

CAPITOLO IX. 

Della sua Castità . 

’ . ' < ' . 

Dell’ angelica purità di questa ver- 
gine s’ è detto poco poco nel primo li- 
bro , de' pericoli superali , del voto di 
castità perpotua , e del singolarissimo 
privilegio , cho Dio le fece , di non pa- 
tire nulla sua mente , o nel corpo pure 
un minimo adombramento del suo can- 
dore. Aggiugnerò qualcosa al presente, 
che non ini pare aver toccata . L’ amor 
di’ ella avea tenerissimo a questa virtù, 
la rendea così tenera e gelQsa di custo- 
dirla, che temea- d’ ogni più remoto pe- 
ricolo]. Non s’ ardì mai di parlare a per- 
sona d’ altro sesso , comechè lontanissi- 
ma d’ ogni sospetto , senza averno chie- 


01 TERESA SAODATA 


117 


tuttavia , ed egli da capo 1’ assicurò , 
imponendole che desse mento a quello 
che le direbbe dopo la comunione. Dopo 
la quale egli lo confermò la promessa . 

CAPITOLO X. 

Della volontaria sua povertà . 

L’ ardentissimo desiderio che avea 
Teresa di rassomigliarsi in tutte le cose 
al suo Signor Gesù Cristo, le fece ama- 
re coll’ altre virtù di lui eziandio la po- 
vertà , la quale prese , ed amò fedel- 
mente (ino alla morte , obbligandovisi 
con voto . Assai di buon' ora avea co- 
minciato a contentarsi di poco , si nelle 
vesti come nel cibo , e s’ era avvezzala 
a patir disagio e difetto delle cose biso- 
gnevoli alla vita : ma non fu contenta , 
se non allora, quando veramente rinun- 
ziò tutto , senza ritenersi dominio di 
cosa alcuna . In fatti ella fece solenne 
rinunzia a’ suoi di tutte quelle ragioni , 
che avesse potuto avere alle sostanze 
di sua famiglia; e del resto ch'ella pos- 
sedea in robe , o in danaro pregò il suo 
Confessore che ne la spogliasse , e tutto 
donato a' poveri , si prendesse egli la 
cura di mantenerla del suo , eh’ ella ri- 
ceverebbe da lui a nome di limosina per 
amore di Dio. E»li la soddisfece di que- 
sto suo desiderio, e spogliatala di tutto, 
e ricevuto da lei il voto di vivere ed 
esser povera, per Dio la mantenne fino 
alla morte . Ma certamente egli ebbe 
assai poca spesa di questa figliuola; per- 
chè volendo ella esser povera in fatti , 
si contentava di cosi poco , che spesso 
non saria bastalo alle strette necessità , 
se avesse voluto tenersi a quel solo che 
domandava . S’ è detto , parlando della 
sua carità a' poveri , come ella credeva 
o superfluo, o non necessario lutto quel- 
lo che si spendeva per lei , fino ad un 
uovo ; ed era sempre in garrire al suo 
Confessore , che defraudasse le ragioni 


de’ poveri colle larghezze che faceva ad 
esso lei . Le testi voleva di vile e gros- 
sa materia , logore e rattoppate : e pe- 
rocché le fu fatta una gonnella nuova, 
non fu mai potuta condurre a portarla, 
come cosa che a povera si sconvenisse-, 
tante furono le preghiere e le lagrime 
per impetrare d’ essere lasciata co’ suoi 
vecchi cenci. Il medesimo avvenne d'un 
copertoio di letto s il qual suo letto , 
comechè poverissimo , le parca troppo 
nobile; e però volea della tela del sac- 
cone farsene la coperta s il che non le 
fu conceduto ; ma solamente potè far- 
sela della fodera rattoppata del suo ma- 
terasso , la quale ella usò per pompa , 
e come a modo di solennità , in caso di 
visito che ricevea . In somma ella vo- 
lea sentire i disagi della povertà . Il suo 
cibo era pochissimo, triviale , e grossa- 
mente condilo t e tuttavia parendole , 
secondo povera, sontuoso, dolessi d’a- 
vere stomaco così infermo , che non 
potesse star sempre a’ soli legumi . Il 
qual vitto sì misero volle anche ricevere 
di giorno in giorno , perchè avesse più 
della vera forma di perfettissima pover- 
tà . In tutto il suo vitto , vestito ed al- 
bergo volle sempre il peggiore e più 
difettoso , per avere di che consolarsi 
dell'osservanza del volo suo-, che senza 
questo ( diceva ella ) io non sarei vera 
povera , ed ingannerei Dio , gli uomini 
e me medesima . E la cosa alcune volte 
procedette cotanto innanzi, che ella, 
tra per timore d’ essere importuna , e 
per 1’ amor del patire si lasciava man- 
care del necessario alla vita ; e dovea 
il suo Confessore star sempre avvertito 
di tenerla provveduta del bisognevole , 
massimamente dovendo ella sostenere 
tanto dispendio di spirili nelle veglie, 
che per ogni settimana tollerava due 
notti orando , e per le sanguinose di- 
sciplino che si dava ogni dì . Ma in 
questa figliuola furono virtù sì rare o 
singolari , che toglievano la maraviglia 
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doli’ altre del medesimo genere ; o così 
non è da maravigliarsi di tanta sua po- 
vertà nelle cose del corpo, (piando tan- 
to maggiore era in lei dello spirilo ; 
avendo lasciata ogni proprietà dello sue 
voglie . « degli affetti alle cose, e per- 
sone più care , anzi di tutta se stessa: 
la quale altissima povertà parmi tutta 
raccolta nel solo voto che fece ed os- 
servò . di non far mai a aua vita la 
propria volontà . 

CAPITOLO XI. 

Della tua Pazienza . 

So la pazienza , a detto di S. Gia- 
como, è la perfezione della vita cristia- 
na , a mostrar perfetta la vita di Tere- 
sa , noi abbiamo materia di pazienza 
più che bastante . Essa fu un subisso 
di mali , da lei fortemente tollerati fino 
alla morte : e dirò , elio furono tali c 
tanti , che senza singolarissimo ajulo 
della grazia di Dio , ella non li polca 
tutti patire , ma Dio volle in essa mo- 
strare la virtù onnipotente della sua gra- 
zia . Infortuni , disagi . contraddizioni , 
infamie, ingiurie, tentazioni, malattie 
penosissime quasi continue con dolori 
atrocissimi : vessazioni tormentose del 
diavolo . aridità , desolazioni di spirito 
e mortali agonie ; colla giunta riboccan- 
te delle macerazioni , e strazj fatti del 
corpo suo senza tregua , digiuni , veglie, 
rinnegamento perpetuo di ogni sua vo- 
lontà : questo fu P esercizio ammirabile 
della sua invitta pazienza in tutta sua 
vita . E questo fu P adempimento della 
promessa fallale da Gesù Cristo , che 
P avrebbe crocifìssa , e la terrebbe in 
croce con lui , e 1’ osservanza perfetta 
del voto maraviglioso fatto da lei , di 
patir sempre . nè mai godere . Or es- 
sendosi già detto assai de* suoi patimen- 
ti , mi basterà notar qui P eccellenza e 
perfezione del suo stesso patire , 'che fu 


la perfetta forma di questa virtù . Nel 
principio le convenne duraro molta fati- 
ca , prima di soggiogare c sottomettere 
le ritrosie naturali della carne che rical- 
citrava, c voloa cessar questo peso t ma 
rinforzando ella con atti generosi e con- 
tinui la supcrior parte dell' anima sua , 
no seguitò poi che eziandio l’ inferiore si 
venisse acconciando alia pazienza, o se- 
guitasse lo spirito senza contrasti : nel 
che ella acquistò una signoria cosi ferma 
di se medesima , che non pur non te- 
meva nè fuggiva il patire, ma lo amava 
c ne godea , dolendosi che Dio talora 
desse (insidie tregua a’ suoi patimenti . 
Un chiaro soprannatural lume che Dio le 
infuse del pregio e del merito del pati- 
re, singolarmente perchè la configurava 
all’ immagine della vila e della morto di 
Cristo, ne accese in lei un desiderio co- 
sì cocente . che senza patire nè sapea 
vivere nè volea . Essendo una volta fra 
I’ altre oppressa da mille affanni . sì per 
gli strazj sofferti nel corpo da battiture e 
percosse , e dolori acutissimi che glielo 
trafiggevano , e più per le desolazioni 
che martoriavano il suo spirilo, Gesù la 
consolò con questo parole: Teresa mia, 
io dissi già a S. Pietro; Se tu mi ami, 
pasci le pecore mie: ora cosi dico a te ; 
Teresa mia, mi ami tu? Se tu mi ami , 
riceverai volentieri ogni maniera di pa- 
timenti e di croci . Queste poche parole 
le crebbero tanta forza e vigore , che a 
tutto si offerse pronta , e con gran pace 
e serenità d’animo tollerò quo’ suoi ma- 
li : quantunque fossero tanti c sì gravi , 
che Gesù Cristo medesimo ebbe a diro a 
lei stessa, ch’orano sopra d’ ogni misu- 
ra , e da ninno poteano esser intesi : ed 
altra volta le comandò , che dovessero 
essere scritti i lumi , che appartenevano 
al suo patire ; acciocché il mondo inten- 
desse quello che poteva operare in un’ ani- 
ma debole e inferma la sua onnipotente 
virtù . E nondimeno ella pregiava ed 
amava così queste sue pene , cho non 
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voleva esserne liberala. Non merito, di- 
ceva ella , Gesù mio , nè voglio allevia- 
mento da questi dolori ; anzi vi doman- 
do che mi facciate morire Ira mille tor- 
menti . Ed essendole fatta uqa volta in 
una sua malattia la benedizione dal Sa- 
cerdote, la qual finiva in queste parola: 
del (ibi « anilalem , et titan sempiter- 
nai» , ella con gran sentimento soggiun- 
se ; Nò questo , nè : non" voglio la sani- 
tà , o per questa non intendo ricevere la 
benedizione : ben la ricevo per la salute 
dell- anima mia . E se il Confessore la 
confortava di domandare a Dio la libe- 
razione da' suoi mali , essa lo supplica- 
va , che non le imponesse questo coman- 
do: perchè ella era contentissima del suo 
patire , ed anzi avrebbe amato che le 
fusse cresciuto : e in fatti non contenta 
de’ suoi patimenti, pregava Dio, clic le- 
vando d' addosso al suo Confessore i suoi 
mali . li addossasse a lui sola sopra gli 
altri che già pativa : e talora ne fu esau- 
dita : e quasi se li Icnca ben chiusi nel 
cuore , come cosa carissima , temendo 
che da lei partissero e ritornassero a lui, 
e gridava a Dio afTettuosamenlu ; O pa- 
tire, o morire, Gesù mio: anzi poiché 
il morire finirà i miei patimenti , Non 
morir , ma patire . Quindi seco congra- 
tulandosi , diceva ; Benedetta questa mia 
grande angustia, afflizione , o desolazio- 
ne ! benedette penitenze, dolori, dispre- 
gi ! ed altre siffatte forme di giubilo e 
di contento. Una volta sentendosi ricreala 
d' un suo tormentosissimo patimento , 
volle dolersene con Gesù Cristo i Sposo 
mio , gli disse , ecco io non sento h 
pena usala nello spirilo mio : ben sono 
addolorata nel corpo, ma questo non mi 
contenta . Io v’ ho promesso di patir 
sempre, nè mai godere; e voi non pro- 
melleslemi di mettermi e tenermi in- 
chiodata alla croce? E perocché Dio in- 
dugiava ad esaudirla di nuovo pene , 
sforzandosi quasi f anima sua in cerca 
dello Sposo , ma crocifisso e penante ; 


egli gliene fece la grazia -. acutissimi 
straordinarj dolori le mandò dalla parto 
del cuore ; ed in questi ella acquetò le 
sue smanie ,. e rimase tranquilla . E 
tutta ferita da quelle dolci pene amo- 
rose , così diceva al suo Sposo ; Gesù 
mio , questo mio patire , quantunque 
atrocissimo , perchè mi viene da voi , 
mi porta nell’ anima un colai segreto 
contento , elio non posso spiegare ; a 
tal che noi cangerci alla più desiderala 
allegrezza del mondo. Questo mie ama- 
rezze sentono tanto della mano, da cui 
mi vengono , che mi lasciano nello spi- 
rito non so qual dolce, e soave ed ama- 
bile sentimento , che ricrea , e fortifica 
contro ogni dolore f anima mia , e la 
terrà immobilmente e deliziosamente 
confìtta alla croce . Finalmente ella fece 
col suo Gesù questo patto: Se mi fosse 
da voi proposto il partito , quale volessi 
io meglio; o sempre patire lo spasimo 
di questo vostro abbandono , o di sem 
pre godere, colla sicurezza, che nell' un 
caso come nell' altro voi sareste soddi- 
sfatto di me ; io vi prometto , o Gesù 
mio , che mollo più volentieri io torrei 
di stare fino alla morte nelle pene, nelle 
desolazioni por voi , anzi che ne' dilet- 
ti : e ciò protesto a voi , davanti alla 
vostra Santissima .Madre, con tutto l’ af- 
fetto del mio cuore . E soggiunse ella 
medesima la ragione , perchè vorrebbe 
far questa scelta : Or non sarebbe dis- 
amorata la diletta del Crocifìsso , se 
volesse schivar queste pene? quanto 
ella si sta patendo così , non si sta ella 
congiunta con voi ? e però a staccarsi 
da' patimenti , non si staccherebbe ella 
voi ? La Sposa vostra non dee vivere 
sciolta d' ogni interesse eziandio spiri- 
tuale? cho certo nello vostre dilette voi 
non putido patire il minimo attaccamento 
a cosa del mondo . Or se io fossi una 
di queste , e mi fossero offerti tutti i 
tesori e delizie del mondo , e tutte le 
grazie soprannaturali , vorrui al certo 
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ri mutilarle per lo puro amor rostro, ed 
amerei di stare in questi abbandona- 
meli e desolazioni di cuore senza al- 
leviamento o conforto: e voi fatemi pur 
morire prima eh’ io dia luogo a questo 
amor vile ed interessalo. Gesù allora la 
consolò con queste parole : lo ti unirò 
a me per amore senza interesse , e li 
riceverò senza mercede d' alcun con- 
forto . 

CAPITOLO XII. 

Della tua Umiltà . 

Il lume di celeste sapienza , che Dio 
assai per tempo avea messo in quest’ani- 
ma , le diede fin jla piccola una cogni- 
zione assai chiara dell’ eccellenza e del 
merito della cristiana umiltà 5 la quale 
conoscea fondamento di ogni vera virtù : 

0 però ella facea a Dio grandissime in- 
stanze , che le volesse concedere questo 
gran dono , od a’ Confessori , che le do- 
vessero mostrar la via da potervi un di 
pervenire, e gliene agevolassero l’acqui- 
sto . Fin da que’ primi anni accennò 
assai chiaramente , a qual grado sa- 
rebbe montala la sua umiltà , perchè 
giudicava i suoi difetti e lo piccolo colpe 
di quell’età sempro maggiori ch'elio non 
erano , e dava segni non dubbj della 
bassa opinione che avea di sè . Volen- 
tieri coniava a tulli la bassezza della sua 
origine , ed esser figliuola d’ un pistoro, 
e come esso suo padre . era anche di- 
venuto a stato assai povero: e non pure 
non arrossiva , anzi mostrava un vivo 
contento di farlo sapere anche a chi non 
no P avea domandata . La sua rara mo- 
destia 0 saggezza le acquistò orrcvoli ri- 
capiti di persone ragguardevoli , che la 
domandavano in moglie: ed ella anzi che 
invanire, se ne vergognava t e perocché 
conoscea la sua bellezza essere il richia- 
mo di questi amatori ( il che è alle per- 


sone del suo sesso , sì polente fomento 
d’orgoglio), ella dolendosi di quella sua 
doto infelice , pregò Dio che le scurasse 
quella sua tanta avvenenza ; e Dio glie- 
ne fece la grazia , con maraviglia di 
que* che la conoscevano . 11 qual suo 
allo , fu gran segno e maraviglioso di 
non comune virtù. Ella non era ricca» 
ma non era eziandio povera , e povera 
tolse d’essere volontariamente, spoglian- 
dosi d’ ogni suo avere ; 0 recandosi a 
stato di vera mendicità , avendo il man- 
tenimento della sua vita per Dio : e in 
questa sua cara povertà come visse, vol- 
le morire . La qual virtù amò ella , co- 
me per altre cagioni , così spezialmente 
perchè essa è nutrimento della cristiana 
umiltà : essendo nel giudizio degli uomi- 
ni spregevoli i poveri , e dispregiati . 
Per la stessa cagione desiderò 0 fece 
inslanza di essere ricevuta per conversa 
in qualche monastero di monache , ov- 
vero per servigiale nelle Cappuccine di 
Lonato , o per infermiera dello Spedale 
di Brescia . E posciachè Dio non volle 
adempiere nessuna di questo sue do- 
mande , ella trovò assai buon compenso 
a questo suo desiderio di vivere oscura 
e negletta in condizione di serva , per- 
chè c servì in casa Bresciani per molto 
tempo, e ’l resto della vita nel Pio Luogo 
dello Zittelle . Quivi ella dimorava in 
istalo di quasi commessa , cioè vivendoci 
alle proprie spose , che per lei pagava 
il Padre Bresciani ; e per tanto non era 
punto soggetta nè a quella Priora , nè 9 
Governatori del Luogo : e nondimeno 
non era quivi servente , che con tanta 
prontezza si offerisse a’ lavori , ed agli 
uflfizj d’ ogni maniera , come faceva Te- 
resa ; e ( quello che pocho serventi fa- 
cevano ) ella serviva a lutti indifferente- 
mente , e negli utlìzj più vili e sprego- 
[ voli , 0 ciò con tanto piacere e conten- 
to , che tutta se ne ricreava : perchè 
veramente credessi imitilo ad ogni cosa 
buona , e le vili ed abbiette si reputava 
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dovute, come alla più spregevole e pec- 
catrice di tutte . 

Non ò gran fatto il protestare di sè 
ogni maggiore viltà, e dirsi degno d'ogni 
dispregio , come il maggior peccatore 
del mondo t anzi questo può essere tal- 
ora superbia i ma non può fallaro il 
saggio che si faccia di queste parole , 
collò sperimento de’ fatti •, cioè col vero 
disprezzo e colle ingiurie fatte alla per- 
sona : allora si paro quanto di disprez- 
zo di sè medesimo sia veramente in co- 
lui che disse d’ esserne degno. Per aver- 
ne questa sperienza , e in un medesimo 
tempo darle materia di esercitare questa 
virtù , il suo Confessore s’ era accordato 
( non sapendol Teresa ) colle Zittelle del 
Pio Luogo, cho dovessero faro di lei 
tutti gli strazj P'ù dolorosi e pungenti , 
che sapossero, e trafiggerla nel vivo del- 
1' amor proprio : e cosi sarcbbesi avuta 
la misura della sua umiltà . Egli non è 
a dimandare , se elle vi si mcttesser di 
forza . Le cose non solo più laboriose , 
ma le più schifo e stomachevoli riserba- 
vano a lei. Scherni, motti, beffe, insulti 
le facevano senza numero . Lo portava- 
no fn camera le immondezze del luogo , 
o un cranio di morto lo ponevano sul 
guanciale t le toglievano dinanzi il cibo, 
garrendole, ch’era ghiotta e golosa ; ed 
a nome di carità le donavano un tozzo 
di pane: or le davano punzoni; alcuna, 
legatale al collo una funicella , e tiran- 
dosela dietro , diceva ; Vien meco : che 
il padrone m’ha detto di condurgli la sua 
giumenta . Talora so la facevano ingi- 
nocchiare davanti col viso sulla terra, o 
le tenevano il piede sul collo , colla giun- 
ta di improperi 5 0 dicevano ; Meritere- 
sti delle buono guanciate : c ’l dirlo , o 
appiccarle uno schiaffo , era una cosa . 
Chi la faceva baciar la terra, o leccare, 
o baciarle i piedi . Ora cavarla di came- 
ra , o levarla da un lavoro , e dargliene 
un altro : e poi sgridarla che avesse 
guasto il mestiere. In tutte le quali umi- 


liazioni e trafitture, ella mansuetamente' 
portandosi , si lasciava volgere , e aggi- 
rare , e tragittare a piacere altrui , non 
pur senza movimento di sdegno , ma con 
molta quiete e pace dell'anima sua; fin- 
ché al Confessore parvo di rivocare la 
licenza data alle Zittelle di provare la 
sua virtù per quel modo . Era cosa di 
maraviglia a vedere quella buona figliuo- 
la per colpe appostele a torto, o per co- 
se frantese , confessarsi rea , e in sè 
volger la colpa di lutto; e inginocchiata 
colle mani a croce , dimandar perdono 
piangendo o tutta tremante, di que’suoi 
falli : e poi tutta confusa e dolente cor- 
rere a confessarsi , e dimandarne la pe- 
nitenza . Protestò esso suo Confessore , 
che ira le persone veramente contrite 
de’ lor peccali , che gli vennero a ma- 
no , non vide mai alcuna cosi umiliata , 
confusa e dolente oome Teresa : che le 
sue piccole imperfezioni gli contava con 
tal dolore , con parole cosi umili , inter- 
rotte da singhiozzi, e da pianto dirotto,' 
che sarebbe stato troppo al maggior pec- 
catore . E perocché egli non facca caso- 
di quelle sue colpe ; ed ella piagnere o 
dolersi , cho non la conoscesse ; e che 
Dio per punirla della sua mala vita , 
avesse accecato il suo Confessore : per- 
chè veramente (e Dio solo conosce que- 
sto secreto a tutti i Santi comune ) ella 
si tenea la maggior peccatrice del mon- 
do ; dove negli altri o non vedea malo , 
o le parca piccolo, o lo scusava e sce- 
mava con ogni industria. Ho detto, eho 
Dio solo sa , come sia ciò , cho i Santi 
possano aver di sè medesimi quella opi- 
nione , come avea Teresa t or aggiun- 
gasi ; non ostante la rivelazione che in 
contrario aveva avuta da Dio : cioè , di 
non aver in tutta sua vita commesso 
mai colpa mortale ; e non aver mai ( da 
selle anni in quà , dappoiché fece il 
voto di far il più perfetto ) macchiata 
P anima sua di colpa veniale avvertita : 
ed or pensi il lettore , dopo aver fatto 
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esso voto , cho fu da lei sottilmente os- 
servalo . Finalmente per ben due volte 
I’ aveva Dio assicurala del perdono di 
di tulle le sue colpe, c della finale per- 
severanza. Singolarissime furono le gra- 
zie e i doni gratuiti che Dio le fece , 
ed altissime le comunicazioni eh’ ebbe 
di lui : questi la tennero ben in quiete 
ed in dolce riposo , ma non le scemaro- 
no la trista opinione che aveva di sè ; 
anzi ajutavano il conoscimento e faceano 
più vivo del suo puro nulla , o della na- 
turalo miseria . Fu veduta piagnere , 
sentendo che altri di lei parlava con lo- 
de ed opinion di virtù , e disse ; Me 
misera 1 io starò in purgatorio senza fi- 
ne : perché ingannati di me gli uomini , 
nessuno penserò a suffragarmi. Per con- 
trario un' altra volta , avendo udito dire 
di sè , che nel Pio Luogo olla vivea 
poltroneggiando , e facendo a suo modo , 
mantenuta di lutto ; tutta consolala e ri- 
dendo , diceva ; Buon per me ! adesso 
io sarò suffragata da’ buoni Cristiani 
dopo della mia morte . Del resto , le 
grazio sopraddette , la facevano vergo- 
gnare , come concedute ad indegna : e 
però le lecca tutte coperto o chiuse , 
non cho altrui , ma avrebbe voluto al 
medesimo Confessore ; al quale non le 
contò mai , che con grande stento e ver- 
gogna : ed avrebbe amato di poterle na- 
scondere a se medesima t dove de* suoi 
difetti , e di quanto l’ avrebbe potuta 
mettere altrui in disprezzo, e volentieri 
parlava, e non avrebbe mai finito di di- 
re ; per cavaro la gente dall’ opinione 
che avovano di lei , c in loro mettere 
quella contraria , eh' ella avea di sè . 

CAPITOLO XIII. 

Del dono di tuliime contemplazione ed 
unione con Dio. 

Se chiunque si unisce a Dio , si fa 
con lui uno spirito , come disse S. Gio- 


vanni ; non sarò maraviglia, clic questa 
vergine , essendosi per tanti voti e pur 
tanto amore congiunta a Dio, finalmente 
per unione transformativa diventasse con 
lui un medesimo spirito . E certamente 
lo purghe cocentissime di senso o di spi- 
rito (come le chiamano ) , con le quali 
Iddio vonno da lei separando fino ad 
ogni minimo senior di umano o terreno, 
accennavano apertamente a qual grado 
d' intimo congiungimento con lui volesse 
levare quest’anima: cho indubitatamente 
volea essere de’ più sublimi , quando la 
recò a tanta purezza , o quasi ad essere 
di puro spirilo . Parlerò dunque di. que- 
sta unione, che Teresa ebbe con Dio, 
per l'altissima contemplazione, alla qual 
fu levata : per la quale il suo spirito ri- 
cevette quella perfezione maravigliosa , 
che le dovua venire dal partecipare così 
intimamente della sostanziai forma di 
quell' Essere perfettissimo . Io non ver- 
rò troppo minutamente cercando per 
tutti c per ciascheduno de’ gradi d’unio- 
ne, che per li maestri della scienza pó- 
stica sono notati : ma senza partirmi da 
loro, il più brevemente cho mi sarò pos- 
sibile , verrò sponcndo questo altissimo 
operazioni dell’ amore divino: e innanzi 
tratto protesto a tutti che leggeran que- 
sto libro , che a questo uopo , se mai 
altra volta , le parole mie saranno mcn 
proprie , e di bassa o vile sentenza ; e 
che dopo aver dettone assai, pochissimo 
avrò manifestalo della vera forma di quel 
secreto lavoro, perchè al tutto mancano 
le parole : essendo tutta opera della parte 
superior dello spirilo ; ed anche straor- 
dinaria e fuor del comune nel medesimo 
ordine delia grazia . 

Come nelle altro virtù , così in que- 
sto dono la grazia preoccupò il consueto 
modo e tempo della natura : ed assai a 
buon’ora Iddio le cominciò a rischiarare 
la mente nella conoscenza di lui , ed a 
farlo gustare le dolcezze della sua con- 
versazione . Assai presto dal meditare 
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pass?» Teresa , e fu lirata da Dio alla 
contemplazione infusa s perchè senza 
T uso della fantasia , senza immagini nè 
forme fantastiche , ella cominciò a co- 
noscere e ad affissarsi in Dio. Non po- 
tea (quantunque usasse de’ libri, che le 
davano la meditazione distesa ) pensare 
alla morte , nè al paradiso , nè al pec- 
cato. nè i fatti della passione o morte di 
Cristo : e volendo sforzarsi ad operare 
coll’ ajuto dell’ immaginazione, scntivala 
inerte a potere concepir nulla : anzi nè 
discorrere coll’intelletto potea, mancan- 
dole ogni forma , che nulla le rappre- 
sentasse alla mente: ma lutto andava io 
una semplice amorosa applicaziono , ov- 
vero ad un por mente a Dio in genere , 
senza particolar riflessione. Approvatole 
dal suo Confessore questo modo di ora- 
zione , in questo ella si dimorava molte 
ore , con molla quiete e pascolo delizio- 
so . Il qual dolce affisomento in Dio e 
nello verità , cosi semplicemente da lei 
conosciute . ella portava dall* orazione 
agli uffizi di casa ; ne' quali non partiva 
mai la mente di là , anzi senza fatica 
sua , vi si sentiva tenuta raccolta . Le 
ore ch’ella impiegava nella sua oraziono 
erano prima otto , e anche nove: ma le 
parevano così corto , che o stento se ne 
spiccava : perchè non istancando ella nè 
I* intelletto col discorso, nè l'immagina- 
tiva con chiamare i fantasmi , tutto era 
riposo ed ozio di viva contemplazione : 
il qual , come dissi , continuando ncl- 
I' altre opere eslcrioii , una parola di 
Dio , uno sguardo al crocifisso , la in- 
fiammava , e le cavava dagli occhi le la- 
grime . ma con tutta soavità . Non è già 
a credere , che questa dolcezza fosse 
continua : anzi Dio a quando a quando, 
ritirando la sua presenza da lei , lascia- 
va I a arida , senza sapore ; ma ciò non 
la storpiava dall’ orazione : perchè con- 
tenta d’ essere con Dio , e lui solo cer- 
cando ed amando , così ella continuava 
il suo stargli davanti amorosamente , 
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corno quando vi era trattenuta dalle lu- 
singhe dell’ amor suo . 

Sette anni passò in questa maniera 
di contemplazione . Venuta sotto il ma- 
gistero del Padre Bresciani , essendo 
ne’ venloll’ anni , crescendole i desideri 
della perfezione , e Dio ogni dì piò ac- 
cendendola , e avvalorandola colle sue 
grazie , nel termine d’ un anno , venne 
per poco ad ammirabile santità : perchè 
allora ella fece a Dio que’ tanti voti, che 
già contai , per li quali ella si fu legata 
tutta a Dio , e venne smisuratamente 
crescendo nell’ amor suo . Allora lo ma- 
cerazioni e penitenze orribili , che ho 
descritto , allora le orazioni prolungate, 
e duo giorni per settimana assegnati a 
vegliare in orazione continuata , nella 
quale crebbero i lumi , o le cognizioni 
delle piò alte verità , locuzioni interiori , 
rapimenti , e secreti rinforzi al suo spi- 
rito : cqlle quali cose Iddio la recava a 
consentire a quelle ardue domande che 
le faceva di penitenze , di voli , o d’al- 
tre cose sopra il comune , che doveano 
condurla ad una eccellentissima santità . 
A questi doni intrametteva prove duris- 
sime di aridità, di tenebro, o desolazio- 
ni , diffidenze , timori , che le davano 
un atroce martoro : nel quale stato ella 
non sapea più nulla di sè , come assor- 
bita da una furiosa procella di affanni ; 
ne’ quali però sentiva di non volere, nè 
amare altro che il piacere di Dio: e 
parevale di non poterlo amare , e sfor- 
zavasi , o ricadeva : ma il compiacimen- 
to di Dio 1’ acquetava per modo , che 
passava l'intero notti senza svagar quasi 
mai f affetto da quel Signore, che non 
trovava , ma puro amava, senza propria 
soddisfazione nè gusto : a tal che una 
volta affermò al suo Confessore, che 
in diciassell’ ore di continua orazione , 
appena due passeggierò distrazioni avea 
patite . Del resto ella era sempre unita 
con Dio in ogni atto , c sola . o eoo gii 
! altri , e vegliando e dormendo , in vi- 
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«ioni e locu*ioni , che fortemente toni- 
vano in lei accendendo l’ amore . 

Procedendo più aranti 1’ operazioni- 
dell’ amore divino , le sopravvenne una 
coiai quiete e dolce riposo , che sentiva 
nel seno di Dio, che a lei medesima era 
impossibile mettere in parole . Solo le 
pareva, che P intelletto e la memoria di 
lei si stessero in questo ozio soave sen- 
7^1 nulla operare ; e che la sola volontà 
si deliziasse amando o gustando del som- 
mo 6Uo Bene, con fortissimi proponimenti 
di tutto fare e patire per compiacergli . In 
questo riposo cosi soave stette una volta 
due interi giorni , dopo aver patito atrocis- 
simi spasimi delle sue pene interne: dopo 
le quali sopravvenuta la detta quiete , 
come balsamo lenitivo , le sparse nel- 
l’ anima tanta soavità e gustoso diletto, 
che le parve troppo, e non cosa da lei i 
e però ai offerse a Dio a patire in quella 
vece qualunque tormento, secondo che 
sentiva Dio muoverla a desiderarlo; per 
la quat cosa mise mano a maggiori e 
più dolorose macerazioni . Questo se- 
creto lavoro della divina bontà . produ- 
ceva in lei una nausea ed un disprezzo 
d' ogni bene terreno , un odio mortale 
contro il suo corpo, una memoria con- 
tinua de’ benefizi di Dio , ed un ardor 
cocentissimo dì più patire ed amarlo , 
ed a lui compiacere in tutto le cose. 
Dio che in lei gli avea messi , in lei 
compiva questi suoi desideri •• perchè 
tenendo raccolta e chiusa nel solo spi- 
rito di lei la dolcezza delle divine co- 
municazioni, che non si spargesse nella 
parte inferiore, lasciava piena facoltà 
di patire alla parte sensitiva ; e talora 
anche sospendeva ogni soavità, lascian- 
do in tutta 1 ’ anima un patire quieto c 
tranquillo . 

Ma crescendo per la purga che in lei 
si faceva, e per le comunicazioni deil’a- 
moro divino la capacità ed altitudine ad 
atti di amore più forte, Teresa venne ad 
uno stato che sentiva dell’ ebrietà. 11 gau- 


dio del suo spirito, e’1 giubilo crebbe a 
tanto , che traboccava quasi da su me- 
desima , con una soavità senza parago- 
ne più viva clic per innanzi avesse pro- 
vata mai: il che servivate efficacemente 
a farla morire a se stossa ed a lutto il 
creato. Spesso volte erano si affocati 
gli impeti di questo suo amore , che 
pareva delirante : non sapeva che far 
di sè , perocché in se medesima non 
capiva . Sentivasi trasportata a cantare 
ad alta voco io lodi e la bellezza di Dio, 
e contar a lutti la bontà di lui , e 
)' amore, che la struggeva : se non che 
ritenevala da tali scorse il grave naturai 
suo contegno . Dovette anche farsi forza 
alcuna volta di non sonare i campanelli 
del Pio Luogo , gridando : Allegrezza , 
allegrezza ! Talora non poteva conti- 
nuare l'uffizio divino, ed una fiata in- 
terrompendolo, fu costretta gridare con- 
tra il suo costume a voce alta Amor 
mio , Caro amor mio ! accompagnando 
queste affettuose parole con 1' allo di 
abbracciare, slringendoisi come al seno 
con ambe le braccia. Altra fiata a mo- 
do di ebra , o di furibonda correndo 
d* una in altra stanza , non potè conte- 
nersi di correre ad abbracciar il suo Si- 
gnor Crocifisso ; e gridava forte ; 0 
amore , o amore 1 O diletto mio ! fonte 
del cuor mio l Quando sarà che questi 
legami si rompano, e sia lasciata volare 
ad unirmi a te , mio unico Bene ! Lo 
quali ansie amorose, e slanci del cuore 
faceva nel tempo medesimo ch’ella ora 
più crociata da’ suoi dolori : nel qual 
tempo soleva altresì cantare alcuni suoi 
versi, da lei trovali e composti, senza 
altro maestro che l’ amor suo ardentis- 
simo , che di dentro glieli dettava . 

CAPITOLO XIV. 

Seguita la itessa materia . 

Questa sua ebrietà le produsse poi 
un certo come assopimento de’ sensi 


Digitized by Google 


I 


DI TERESA SAODÀTA 


125 


citeriori , mentre 1’ anima era tutta oc- 
cupata ed intesa nel gustare e assapo- 
rare la dolcezza dell’ amor suo : credo 
a quella maniera , che alcuna Tolta il 
bambolo pendendo dal petto della madre, 
standosi tra il sonno e Ja veglia, con un 
dolco e piccolo movimento si sta pop- 
pando e godendo la soavità del suo cibo. 
Se non che questa colai sonnolenza di 
Teresa passù assai presto ad un altro 
stato , che potea veramente chiamarsi 
sonno s perchè perdendo affatto P uso 
de’ sensi , per la forza della cognizione 
vivissima , e del rapimento amoroso , 
senza poter ella por mente a nessuna 
sua operazione, si stava godendo di quel 
bene che amava di che avveniva , che 
Teresa riscossa poi da quel dolce suo 
sonno , non potea ricordarsi di cosa , 
che avesse veduta , o fatta , o goduta . 
Questa nuova maniera dì contemplazione 
le mise nell’ anima molti timori : perchè 
le pareva avere perduto il tempo, che 
era dimorata cosi: e so non fosse stato, 
che gli effetti mirabili che gliene rima- 
nevano, chiaramente mostravano di che 
fatta sonno avesse ella dormito, non pic- 
cola cagione di sospetto sarebbo potuta 
nascere nel Confessore medesimo. Ma 
ella risentitasi da quel sopore, non tarda 
al discorso, non tepida, nè scurata nel- 
P intelletto , ma chiara sentivasi , ben 
nutrita , fortificata , e tranquilla , e via 
più confermata nel proponimento di ama- 
re e patire per to suo Dio s che più 7 II 
corpo medesimo se ne rifaceva t sentivasi 
più leggera , gli occhi più vividi , i do- 
lori so le mitigavano , e parlava tranquil- 
lamente , e con molta chiarezza , e lo 
spirito tornava più pronto agli atti delle 
consuete virtù . 

Queste cognizioni si vive e chiare 
della bellezza di Dio , e ’l gustar elio fa- 
ceva di quel suo Bene, siccome è detto, 
in luogo d’ acquetarla , più irritavano 
1’ appetito del cuor suo , e le desiavano 
una sete smaniosa di possederlo . £ pe- 


rocché a questa possessione compiuta 
ella non potea pervenire , ne avveniva 
che si dovesse struggere in ansie amo- 
roso , le quali le venivano ogni di più 
rinfocandosi : il perchè non potendo viver 
così , o bisognava che P anima sua si 
congiugnesse affatto con Dio , o che ’I 
corpo ammalasse, e perdesse il vigore, 
per lo consumar degli spiriti in quegli 
atti ed impeti cosi veementi , e forse 
anche la vita . Or questa fu la cagione 
di quelle sue malattie , nelle quali' il 
Medico non conoscea cosa del mondo , 
e confessava non sapere ordinar medi- 
cine , e che assai volte la condussero in 
caso di morte . E nondimeno , quantun- 
que il suo spasimare cosi tormentoso le 
conciasse il corpo cosi , I’ anima no era 
ricreata di tal soavità, che le solea chia- 
mare sna manna , suo balsamo , e suo 
contento, e non lo avrebbe scambiate 
colla più dolce e ghiotta delizia del 
mondo. In questo stato non sapeva ella 
medesima che si dovesse desiderare , se 
la morte , o la vita : perchè volendo 
Dio , e volendo anche patire per Dio , 
ora bramava la morte , come quella che 
a Dio l’ avrebbe congiunta ; ora la vita , 
nella qualo avrebbe patito per lui : e so- 
lamente le restava di gridare, sfogando 
i suoi dèsiderj con parole infocate i e il 
cuor cosi stretto la facea gemere e pia- 
gnere senza conforto . 

Tutto 1’ apparecchio di queste so- 
prannaturali comunicazioni la veniva di- 
sponendo a ricevere finalmente quella 
forma di amor purissimo , che dovea 
unirla a Dio intimamente , ed in lui 
trasformarla , secondo la possibilità dello 
stato della vita presente. E già avvici- 
nandosi a questa beata disposizione , olla 
ricevea tratto tratto da Dio certi come 
tocchi improvvisi , co’ quali Iddio si fa- 
ceva intimamente sentire al suo spirito. 
Le elevazioni che questo ( direna cosi ) 
leccamento divino faceva nella mente di 
lei ad acutissimo cognizioni dell' esser di 
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Dio, o gii accendimenli delia volontà in 
atti di fortissimo e soavissimo amore , si 
possono più intendere che spiegare . In 
que’ momenti beati ella avrebbe voluto 
tutta consumarsi per Dio , patire per 
amor suo infiniti tormenti , essere sprez- 
zata e vilipesa da tutti , come la peggiore 
e più sordida creatura del mondo; sen- 
tivasi trafitta dal dolore delle sue colpe 
cosi acuto , che senza ajuto sopranna- 
turale non 1’ avrebbe potuto portare ; 
maraviglia altissima, riverenza profonda 
di quell' Essere infinito 1’ occupava tut- 
ta » sicché T amor di sé stessa , ed ogni 
affetto mon che purissimo convenivano 
essere consumati e distrutti . Dopo lo 
quali cose non ò maraviglia che Teresa 
fosse tirata al supremo grado di unione, 
o sommergimcnto io quell’ Essere bea- 
tificante : cioè , che per eccellentissimo 
sperimentai amore di Dio ella perdesso 
sè stessa , trovandosi ricevuta nel seno 
di Dio : perchè da questa sensazione 
amorosa rapita e sommersa in lui, per- 
deva ogni sentimento di sè , o non sen- 
tiva altro che Dio in sè medesima , per 
una quasi liquefazione in lui. E ciò non 
è maraviglia , chi pensa quello che co- 
nobbero gli stessi filosofi , che I' amante 
è più là dove egli ama, che non è in sè 
medesimo . Questo come perderò che 
faceva sè stessa , lo faceva talora venir 
meno anche il corpo ; che smarriva gli 
spiriti, e cadea tramortita non potendosi 
reggere in piedi . Ciò rende credibili 
quelle estasi , nello quali ella era elevata 
assai spesso , e nelle quali si fece quel 
perfetto congiungimento- dol suo spirito 
col 6ommo Itene: nelle quali estasi , pe- 
rocché più che altro fortemente in lei 
operava 1’ amor compassivo a' dolori di 
Gesù Cristo , però non pur i sensi per- 
deva , ma isvenendo per amoroso deli- 
quio, spesso per gli acutissimi patimenti 
che no ricevea , veniva in pencolo di 
perdere la vita : e ’1 solo rimodio era 
quello dell’ ubbidienza ; la quale sola la 


richiamava dal rapimento , e cosi alle- 
viavate quel martirio : ed è pur maravi- 
glia , che essendo a Dio legata si stret- 
tamente, non fallisse mai volta, che al 
comando del Superiore non ubbidisse . 
Queste estasi , e le altissime comunica- 
zioni , e la copia che Dio in esso lo fa- 
ceva di sè, le crescevano gli ardori della 
sua carità, e le aggiugnevano forza da 
imprendere le cose ardue e durissime , 
che Dio voleva da lei t alle quali si seu- 
tiva poi tutta apparecchiata e prontissi- 
ma . In quello stato , essendo ella im- 
mobilmente affisata, o più tosto trasfor- 
mala in Dio , non sapeva più nulla di 
sè , se fosse viva o morta , e mostrava 
veramente più morta che viva , essendo 
che il corpo rimaneva privo dell’ uso 
do’ sensi , e pareva senza moto . Con- 
fessò ella di sè medesima , che non sa- 
peva quello che fosse stato di lei tutta 
la notte avanti la festa della Pentecoste , 
elio passò in orazione , e tutta perduta 
in Dio: poiché fatto giorno, sonandosi il 
segno della prima Messa, ella riscossa , 
senti la campaua (che era allato alla sua 
cella ) sonare di sotto a lei ; quando ella 
avea la camera sette, ovvero otto brac- 
cia più bassa della campana , il che fu 
pruova , eh’ ella non pure con 1’ anima , 
mal col corpo eziandio fu rapita sopra 
di sè in alto , e vi stette quanto a Dio 
piacque . 

Le anime che Dio elegge e degna di 
questa unione cosi alla , che può chia- 
marsi matrimonio divino , sogliono pas- 
sare tutta lor vita in una tranquilla paco 
imperturbabile, che nasce dal godimento 
continuo del Bene infinito , che sanno 
di possedere , e che sentono sperimen- 
talmente a sè unito nel centro del loro 
spirito , il quale , come a sposo , comu- 
nica loro tutti i suoi beni , e la beatifi- 
cante possessione di lutto sè : in Teresa 
tu qualche cosa di più . Ella fu eletta 
non pure ad unirsi a Dio por la detta 
intima fruizione di lui , ma per partici- 
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pozione amorosa altresì de’ dolori e pene 
del Verbo Incarnalo , cho volle avere a 
comune con lei . Per la qual cosa ella 
pati dolori e pene intensissime de’ sensi 
e di spirito in tutta sua vita, ma nel 
tempo che questa unione amorosa era 
già in lei compita , dovettero essere a 
dismisura cresciute ; e nel tempo mede- 
simo godeva delizie di paradiso per la 
possente vivissima luce infusale di cono- 
scimento trasformativo : il cho le fu o 
come cagiono, o come segno mostrato 
in una visione chiarissima della Santis- 
sima Trinità , e della Croce adorabile di 
Gesù Cristo . Per questo modo , essendo 
già morto in lei perfino il senso di sè 
medesima, ed avendo ricevuta l’impres- 
sione della forma divina beatificante e 
paziente del Verbo , ella fu misticamente 
a lui per vera sposa congiunta , o potea 
dire di non viver più olla , ma Cristo 
vivere in lei . 1)’ allora in poi , a giudi- 
zio del Confessor suo , singolarmente 
P ultimo anno della sua vita , ella vivea 
più che altro , da Cittadina del Cielo : 
non più bisognosa di scorta, non più ti- 
mori, non più mali che la tormentassero, 
non passioni nè ripugnanze della natura: 
ma pace , serenità e calma perfetta e 
costante, con dolcezze e saggi anticipati 
dell’ eterna felicità . Molto ho detto , e 
tuttavia quasi nulla : perchè umana lin- 
gua non aggiugne a ritrarre io parole 
forme di coso che sono sopra il suo in- 
tendere ed immaginare . Nè per questo 
si vuol negare quello, che poco s'in- 
tende : conciossiachè nessuno negherà , 
a qucslo stato altissimo ed incomprensi- 
bile essere elevate le anime de' compren- 
sori per lume di gloria : e or non potrà 
Iddio in alcuna affrettare questa subli- 
missima comunicazione di sè , facendole 
mentirne un saggio nella vita presente '! 
Certo, corno è vero ciò che Dio ha detto 
Ervnt duo in carne una del matrimonio 
carnale ; è altresì vera l' altra divina 


sentenza : Qui ailhaeret fìeo , unus Spi - 
rilut est . 

LIBRO III. 


CAPITOLO I. 

Delle tue lettere . 

Le lettere di questa figliuola, che ’l 
Compilator della Vita ha poste in que- 
sto luogo, io le ho copiale come stanno, 
e furono scritte da lei ; salvo , che ho 
creduto dover correggere gli errori di 
grammatica o di scrittura , che non mi 
parvero star bene in questo libro , al- 
meno per rispetto di alcuni , alle cui 
mani potrà venire . 

VIVA GESÙ’ , E MARIA . 

A sua Madre . 

Salò 21. Settembre 1745. 

Carissima Madre, rispondo alla grata 
vostra lettera . Intendo il desiderio vo- 
stro , eh’ io venga a ritrovarvi : ma non 
sapete , eh’ io son entrata in questo ri- 
tiro , per dimenticarmi d’ ogni ornatura; 
e poi volete , che venga a casa , per 
rinnovarne la memoria 7 Sappiate , che 
qui , nè vedo , nè parlo più con crea- 
ture , fuor che con quelle del convento; 
e poco anche con esse . Tutte le crea- 
ture ho io lasciate , per solo stare con 
Gesù . La mia vita è destinata a stare 
di giorno e di notte ( fuori che *1 tempo 
del riposo ) a piedi del Crocifisso . Io 
non son creala per essere amala , nè per 
amare le creature, ma solo il Creatore. 
Non sperate per tanto di vedermi a ca- 
sa , mentre questo non Io comporta lo 
stato da me intrapreso: quantunque non 
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sia nè Cappuccina , nè monaca , nè Or- 
solina, come mi avolo scritto , avrò 
forse assunti gli stessi obblighi dello 
Cappuccino, e ciò di mia elezione. Dopo 
che mi avete tutti tre rinunziata in mano 
dei due miei Direttori, in particolare di 
quello , nella casa del quale un anno ho 
condotta la via suddetta ; e poi dopo per 
maggior mio comodo o quiete , m’ ha 
ritrovalo questo santo ritiro , eh’ è di 
tutta mia soddisfazione, perchè ho lutto 
il comodo per adempiere ai miei obbli- 
ghi ; sarei un' ingrata se volessi cercare 
di uscire dal mio ritiro, perchè abuserei 
d* una misericordia di Dio si grande 
terso di me, qual è F avermi qui posta, 
segregandomi da ogni cosa di mondo : 
perciò è impossibile , che i miei Diret- 
tori sieno per aderire al vostro deside- 
rio . Non so che cosa abbiano io mente 
i miei Direttori 5 ma se mai mi volessero 
in campagna , mi potrò anche assicura- 
re , che ciò sarà volontà di Dio ; e bi- 
sognerebbe dire , che conoscono la mia 
miseria: che non posso fare quanto devo 
senza una speciale assistenza . Adesso , 
che ho supplito alla vostra lettera ; ri- 
spondo anche a quelle parole , che mi 
sono giunte -all 1 orecchio. Più c più volle 
con sommo mio dolore mi è stato rife- 
rito , come voi , con gli altri di casa 
non avete piacere dell’ elezione di stalo 
da me intrapresa, di starmene in questo 
ritiro ; parendovi di poco decoro della 
famiglia: ma vi rispondo, che avendovi 
Iddio dato il lume della ragione , siete 
obbligati tutti tre a conoscere , essere 
anzi cosa del tutto decorosa lo stare nel 
mio ritiro . Io ringrazio Dio ben mille 
volte, che verso di me, vile ed indegna 
creatura per lo tante offese che gli ho 
fatte, m'abbia usalo tanta misericordia, 
col provvedermi , .per mezzo de* miei 
Direttori, d* ogni minuta cosa che mi 
vieno ad abbisognare , senza darvi mi- 
nimo incomodo t e non difido della prov- 
videnza di Dio , che sia per mancarmi 
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finché vivo . So , che vi dispiace, eh* io 
sia mantenuta per carità ; e ve ne la- 
mentate : ma vi rispondo , che a questa 
condizione si danno le dame medesime , 
che si ritirano nelle Cappuccine : là an- 
eli 1 esse vengono provvedute per carità ; 
nò loro è cosa di poco decoro riceverò 
la carità , anche delie più infime crea- 
ture del secolo . Se non è per loro cosa 
soónvenevole , tale non può essere nè 
anche per me , che sono un nulla , una 
miserabile, ed indegna d’essere provve- 
duta d’ albergo , di villo e vestito per 
mezzo de 1 ministri di Dio : e poi , in 
qualunque modo , ad imitazione del mio 
Gesù , che è nato o morto povero , vo- 
glio anch’ io vivere , e morire in santa 
povertà . Sono sette o più anni , che 
sempre ho desiderato d'andare in qual- 
che Religione ; e voi non avete mai vo- 
luto esaudirmi , per non concorrere albi 
spesat ed ora che’l Signore m'ha prov- 
veduto , in vece di ringraziarlo unita- 
mente con me, ve no dolete, e mostrato 
olle creature dispiacere e mal contento, 
lo vi fo sapere , che la vita presente da 
me abbracciala, la intraprenderei in que- 
sto punto , se non 1’ avessi intrapresa , 
per perseverare in essa fino alla morte ; 
ritrovandomi contentissima : e tale sarò 
sempre in fare la santa volontà di Dio . 
Tanto ho credulo necessario di esporvi , 
acciocché tutti vi mettiate in pace : e 
però io vi prego dare a leggere questa 
mia lettera a mio fratello , e cognata : 
e poi desidero e voglio, che sia abbru- 
ciata; con tal condizione essendomi stalo 
permesso di mandarvela : se questa non 
è scritta di mio proprio pugno , è porò 
da me dettata ; e perciò potete assicu- 
rarvi , che sono tutti mici sentimenti . 
Carissima Madre, un ricordo voglio dar- 
vi . E ora tempo di staccarvi da ogni 
cosa creata , e da far, che l’amore ver- 
so di me sia lutto spirituale; che riguar- 
di puramente il bene , ed il vantaggio 
vostro e dell’ anima mia: mollo più, che 


Digitized by Google 


DI TIC RESA S ADDATA 


12J 


tì andate avvicinando agli ultimi passi 
della vostra vita; sicché le vostre bra- 
me , i vostri desideri , ed ogni vostro 
piacere dee essere di salvarvi l’ anima , e 
renderla al Creatore , e pregarlo , che 
salvi anche la mia, e degli altri di casa. 
Facciamo che ’l pensiero della morte , 
sìa la guida d' ogni nostra operazione . 
L’ amore eh’ io professo a voi , ed agli 
altri di casa , mi porla a pregare il Si- 
gnore , che mantenga sempre la pace in 
casa; che vi assista per lo provvedimento 
del corpo , acciocché per la mancanza di 
osso non abbiate ad offenderlo : ed in 
fine vi dia il salvamento delle vostre ani- 
me acciocché in vera pace possiamo 
una volta vederci fra i Beali , goderci 
ed amarci in Paradiso . Ho ricevuto le 
anitre , e ne ringrazio il fratello della 
carità: ma le altre cose, che mi scrivete 
d‘ avermi mandate , non lo ho ricevute $ 
e ve ne dò avviso , acciocché possiate 
cercarne . Mi rincresce , che non siate 
di perfetta salute : il medesimo è anche 
di me ; di quando in quando mi si ri- 
sveglia quel dolore avuto nell'ultima ma- 
lattia t e per fine abbracciandoci tutti 
nel Siguore , mi dico . 

Affina Obbluia Figlia Teresa . 

Lettera scritta alla Madre Abbadossa del- 
le Cappuccine di Lonalo sua amica. 

VIVA CESI]’ E MARIA. 

Mentre una volta io stava a’ piedi 
della croco , mi sentii spinta a signifi- 
carle qualche cosa del mio alato , e con 
le seguenti espressioni ; Iddio a' piedi 
della sua croco m’ ha legala con una 
catena gettatami al collo, pesante sì , 
ma però catena d’ oro « questa catena 
poi ha con sé molle altre catenelle , una 
delle quali si è ’l voto della povertà ; 
un’ altra è ’l voto della santa ubbi- 
dienza in ogni cosa . Se qualche volta , 

CESARI , ori SCOLI . 


ella a' piedi della croce , si ricorderà 
di me , per raccomandarmi all’ amante 
suo, e mio sposo Gesù: si sentirà spin- 
ta a fare qualche ricerca di me, e com- 
prenderà il mio grande bisogno, lo ades- 
so devo essere, come quel j Piedestallo 
tutto immobile, e quella candela , che 
tutta si consuma sull’ altare ; che vai a 
dire: non devo mai partire dalla croce, 
e tutta consumarmi sino a che con Ge- 
sù sia crocifissa ; 0 per fine lasciandola 
tra la corona di spine , e la piaga del 
Santissimo Costato, mi sottoscrivo. 

Sua Devraa Serva 
Teresa Saodata. 

Lettera scritta ad una giovane mollo 
divota , e sua amica , ìa quale non vol- 
le più stare chiusa nel Pio Luogo . 

VIVA GESÙ’ E MARIA . 

Ho dimandato licenza , per scrivervi 
due righe , e mi è stata concessa . Mia 
dilettissima nel Signore: sò che voi non 
avete bisogno de* miei ricordi; pure l'a- 
more . che vi professo mi fa parlare . 
Ricordatevi , che non bisogna fidarsi 
del mondo , che è un ingannatore ; 0 
non ce no accorgiamo degli inganni , si- 
no a che non resliain ingannati del tut- 
to . Intanto che I’ anima è circondala 
dall’ amor di Dio , non se ne accorge 
degli inganni ; ma quando I* anima a 
poco a poco va perdendo l’ amore di 
Dio , e che in One ne resta affatto 
spoglia ; allora si , s’ accorgo d’ esse- 
re stata ingannata dal mondo , restan- 
do tiepida , e fiacca . Il inondo non 
si conlà con l’amore di Dio ; nè 1 ’ amo- 
re di Dio , col mondo . Osservate il 
pesce nell’ acqua ; va girando attorno 
all* amo 1 sa , che so prende quel cibo , 
no resi a preso: che fa però il pesce; 
non prende tutta I’ esca in una volta , 
rna ne distacca poco a poco : ma elio ? 
in fine resta ingannato , 0 preso all’ a- 
mo . Cosi I’ umanità vostra , vorrebbe 
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darsi a poco a poco eoo il mondo ; e 
1* anima intanto va perdendo I’ amor di 
Dio, e’n fine ne resta presa dal mon- 
do, cd ingannala . Cerchiamo di avvan- 
zarci piuttosto ogni giorno nella via del 
Signore ; e so così vorrete , voi cercate 
di fare la volontà del vostro Direttore ; 
che in far questa , non potrete esser 
ingannata : e se per farla , doveste in- 
contrar delle croci , sarebbe cosa sicura 
che queste sarebbero vere croci man- 
dato da Dio s perchè , dice S. Teresa , 
può bene un’ anima essere ingannata 
nelle rivelazioni, non mai però nell’ ob- 
bedienza . Non fate come io meschina, 
che invece d* avvanzarmi tutti i giorni 
a gran passi nella via del Signore , tulli 
i giorni dò addietro un passo : ma pre- 
gate il Signore, che almeno mi resti in 
quell’ ultimo passo di dar addietro , ac- 
ciò possa conseguire il salvamento del- 
l’anima mia. Voi siete ben radicala nel- 
le virtù , cd io ne’ vizj ; voi bene fon- 
data nell' umiltà , cd io nella superbia . 
Ricordatevi , che anche il vostro Diret- 
tore fa molto per voi nel santo Sagrifi- 
zio della Messa , che è un grande so- 
stentamento dell’ anima , la qual non 
potrebbe perire , se non volesse a bella 
posta. Fatevi dunque animo, ad esse- 
re una buona guerriera , con la spada 
alla mano , a diffondervi da’ vostri ne- 
mici: finatantochè siamo in questo mon- 
do , ed avremo questa carne , avremo 
sempre bisogno di combattere convien 
star sempre in difesa , e combattere or 
con un nemico , or con un altro : la 
vera spada è 1* orazione ; e questa vi 
prego adoperarla anche per me , che 
son debole, c inabile ad ogni cosa . Non 
vi incomodato per la risposta : mi ba- 
sta , che per mezzo del vostro Diretto- 
re , mi facciate sapere di aver ricovula 
questa mia lettera . 

Vostra Affilia ed Obblma Amica 
Teresa Saodata . 


Lettera scritta ad una .Signora , che 
ajutata dalle sue orazioni , e con- 
sigli , abbandonò il secolo , e si fece 
Religiosa : 

VIVA GESÙ’ E MARIA. 

Salò 20. Luglio 1745. 

Mia dilettissima nel Signore . Per 
1‘ amore che le ho sempre portalo in 
Dio ; ho dimandata P obbedienza , per 
scriverlo quattro righe, o, grazie a Dio, 
I’ ho ottenuta . lo la esorto cd invito a 
prender affetto al Crocifìsso: se cerche- 
rà questo , vorrà certamente dargli tutti 
i momenti , che ella si trova in libertà; 
c tanto più crescerà l’ affetto al Crocifis- 
so , quanto più perderà l’ affetto alle 
creature , ed anche alle sue sorelle . E 
so si avvanzerà questo suo affetto , ella 
sacrificherà anche al Crocifìsso quel po- 
co tempo che consumerebbe in tratteni- 
mento con le sorelle stesse : allora ar- 
riverà I’ anima ad un tal punto , che 
ritroverà tutto il suo piacere nel solo 
Crocifisso , e perduto ogni affetto allo 
creature, godrà per fino d’essere anche 
scordata . L’ umanità se ne dorrà , ma 
1* anima , di questo tempo bene speso 
davanti al Crocifisso ne godrà . Dilettis- 
sima mia nel Signore , si faccia animo ; 
e creda di essere sempre davanti ad uo 
caro suo amante t e pensi che cosa fa 
un amante verso la sua amata ; la ri- 
cerca per ogni parte , e di giorno , c di 
notte ; e si espone per istare con lei , 
a Sole , a vento , ad acqua . Così anche 
ella , quanto più sarà esposta ai sole 
dell’ aridità , al vento delle contrarietà , 
all’ acqua delle afflizioni ; tanto più si 
ritroverà vicina al suo Amante . Qual è 
mai adesso il suo vero amante 7 è quel- 
lo che 1* ha fatta sua sposa : che cosa 
ha fatto il suo Sposo ? ha dato tutto sè 
stesso per lei: ondo ancor ella dee cer- 
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car di dargli tolta so slessa , e donargli 
ogni suo piacerò . E conciossiachè que- 
sto suo Sposo la ricerca per ogni parlo ; 
ella dee pure cercar lui per ogni luogo, 
e nella sua cella , e fuori : © chiaman- 
dolo , gli dica ; Amor mio , vi vado 
cercando, or nel prato secco dell’ aridi- 
tà ; or vi cerco nel bosco di spine t la- 
sciatevi ritrovare, o fale, che io vi pos- 
sa vedere: che so lo cercherà come una 
semplice bambina , securamenle Io ri- 
troverà . Quando ella va alla feneslra 
della sua cella, risguardi il Cielo, e ve- 
drà , che fra tante stelle , ve ne sarà 
sempre qualcuna più rilucente: allora 
dica allo Sposo ; Amor mio , siccome 
nel vostro ciclo v* è , fra tante stello , 
qualcuna prescielta e distinta , che dà 
maggior luce e splendore ; non vorrete 
voi prescieglier pur me per vostra vera 
sposa , e render quest’ anima mia più 
risplendente per la vostra croco? E che 
pensalo voi , eh’ io intenda per questo 
splendore, eh’ io dico dell’ anima vo- 
stra? voglio dire, che Gesù vostro Spo- 
so la purifichi co’ patimenti , e la fjccia 
partecipe del suo amore . E come di- 
mostrò Cristo il suo amore per lei ? 
patendo in ogni maniera . E le dica an- 
che, che se fosse di suo piacere le par- 
tecipi qual cosa de’ suoi patimenti. Poi, 
essendo nella sua cella , a quando a 
quando si rivolga al Crocifìsso , e Io 
stringa dalla parte del suo Santissimo 
Costato , e dica ; Amor mio , so tutto 
siete stato amore per me; io pure voglio 
essere tutta amore per voi . Altre volle 
dica ; Amor mio , so voi vi deste tutto 
per me ,.io mi dò tutta per voi. Amor 
mio , amor mio ; se voi abbandonaste 
ogni cosa , per fino la vostra Santissima 
Madre , 0 messovi in croce per me; an- 
che io abbandono tutte le creature, e 
cerco solamente la vostra croce,. e fo 
tutto quello che è di vostro piacere . In 
altri momenti, con sospiri amorosi dica; 
O Sposo dell’ anirtia mia , quando sarà 
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mai quel tempo , che in me non sarà 
più spirito di mondo , e ’1 solo spirito 
di Dio abiti in me ? 0 mio Sposo , uni- 
tevi tutto a me , ed io mi unirò tutta a 
voi , e fate che sia la vostra diletta . 
Facciamoci dunquo animo ; 0 mi racco- 
mandi al Signore , che mi faccia morire 
a me stessa, alle mie passioni, che sono 
molto vive * che mi faccia degna di star 
sotto i piedi della croce , e de’ suoi mi- 
nistri, e che salvi la povera anima mia, 
che molto teme per le grandi offese che 
gli ha fatte; e lasciandola nel mezzo del 
Santissimo Costalo , mi dico . 

Devitia Obblma Serva 
Teresa Saodala. 

Tetterà scritta a sua Madre . 
VIVA GESÙ’ E MARIA. 

Oh quanto mi sono stati grati i sen- 
timenti vostri , o mia cara Madre , cho 
mi danno da sperare , che dall’ amor 
carnale sialo distaccata ! Bisogna però 
sempre più distaccarvi , ed allora non 
dimanderete per me al Signore nè vita, 
nè morto ; ma solo eh’ io possa fare la 
sua santa volontà , e che disponga di me 
a suo piacimento. Dite al Signore; Non 
è più mia figlia , ma è vostra , 0 per 
esser vostra non deo servir più al mon- 
do , ma solo per la vostra croce : che 
vuol diro , per farvi compagnia su la 
cróce . E che importa , ditegli , che la 
mia figlia patisca nel corpo, quando ella 
purifichi l’anima sua, e faccia la vostra 
volontà? Io vorrei, o Signore, cho del- 
la mia figlia non fossero solo parole , 
ma queste vorrei accompagnate dal vero 
patirò della vostra croce. Circa lo stato 
mio; fino ad ora m’ha visitata il Signo- 
re con febbre , e grandi dolori per tutte 
le parli del mio corpo ; e spero , che 
sia stala la volontà del mio Gesù : ma 
al presente mi trovo notabilmente solle- 
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vaia i non so poi , che cosa possa Id- 
dio disporre di me : se si voglia compia- 
cere di sollevarmi del lutto , o se mi 
voglia ancora inferma ; ma io spero , 
che mi vorrà lasciare per qualche tem- 
po nella presente mia infermità . Per 
vostra consolazione vi dico , che quan- 
tunque sia sul terzo mese d'infermità. 
Iddio non mi mancò mai di sua assisten- 
za e provvidenza : sono stata assistita 
con grande carità , c provveduta di tut- 
to il necessario . Chi ha cura dell' ani- 
ma m>a , l’ ebbe anche pel corpo ; e 
questo è un tratto dell' infinita miseri- 
cordia di Dio : c però non vi prendete 
verun fastidio , nè pena so mi vedete 
scordala da quo’ di casa . Se il mio Ge- 
sù non mi facesse qualche volta sentirò 
gli effetti della povertà, io non sarei ve- 
ramente povera, come ho sempre voluto 
esserne . Facciamoci animo in questi 
quattro giorni , che ci lascia Iddio in 
questa vita mortale , Tutto il tem- 
po che vi resta , cercale di (tassarlo 
a'piedi del Crocifisso. Ricordatevi, che 
sono molti anni che siete in questo 
mondo : e so vorrete guardare la vostra 
•vita passala, scorgerete, che l'avrete 
impiegata pel mondo. Procurale adunque 
d' impiegare questi pochi giorni per Id- 
dio : che potrebbe essere , che Egli lo 
ricercasse . Sopportate volentieri le pic- 
cole croci , che vi danno quelli di casa 
(clic ènti niente, s« volete pensare alla 
croce, che Gesù ha portata per voi )« e 
pensale , che o molto o poco abbiamo 
offeso Iddio ; e che adesso non è più 
tempo per voi , avanzala in età , di far 
penitenze o digiuni , come han fatto i 
Santi -. la voslra penitenza adesso deve 
«■ssere I" uniformarvi alla volani» degli 
allri, e sopportare con pazienza que' di- 
spiaceri, che foste per ricevere iu casa. 
•Quello , che molto mi preme si è , che 
vi ricordiale , che le voslre mani han 
faticalo . e scivilo solo per lo mondo } 

« però adesso debbon servire , non per ! 


» 

filare , ma per tenere la corona ; que- 
sta dee esser la voslra fatica : don es- 
sendo voi costretta a guadagnarvi il ne- 
nessario per vivere , nè punto avete a 
pensare per me , come se io non fossi 
al mondo . Considerato anche , che gli 
occhi vostri non han servito che per gli 
affari de] mondo , adesso deono riguar- 
dar solo il Crocifisso. E per abbracciar 
più volentieri questo metodo di vita , 
pensate , che quelli di vostra casa non 
godono che voi vi Tramischiate ne’ loro 
affari : e questo dee essere appunto vo- 
lontà di Dio, acciocché voi vi stacchiate 
da essi, e diale a lui questi ultimi vostri 
giorni , e di ciò ringraziatene Dio . Voi 
dovete immaginarvi di non essere più al 
mondo per li vostri di casa : a loro la- 
sciate ogni cura e pensiero di famiglia ; 
e giacché voi avete onde vivere , che 
volete voi pensare 1 Tutti i momenti 
che vi restano dopo le faccende di ca- 
sa , andate a visitare il Santissimo Sa- 
gramelo *. Gesù è tanto buono , che vi 
riceverà ad ogni ora , la mattina , la 
sera , il dopo pranzo sta aspettandovi ; 
e questa sarà la più bella di tutte le 
divozioni . Spero che sarete in paco , 
poiché niente mi avete scritto sopra di 
ciò . Quando io sò , che siete m pace 
con quo' di casa , benché io patisca , 
niente mi dà pena; c pregavi delia vo- 
stra benedizione . Vi lascio a' piedi del 
Crocifisso a pregare per me, e per 
quelli , che con tanta carità mi assi- 
stono per I* anima e pel corpo , 

Salò 12. Luglio 1747. 

Voslra Umiline Figlia Teresa . 

Lettera scritta, unitamente a sua Co- 
gnata e suo Fratello . 

Sorella mia , vi dò notizia d' essere 
migliorala nella mia infermità . Fino 
adesso m' ha voluta Iddio inchiodata nel 


\ 


Digitized by Google 


DI TERESA SAODATA 


133 


ledo con febbre e dolori ; e non sò , 
come ne voglia disporre di me : forse 
ancora per qualche tempo a letto ; ma 
spero , che questa sia volontà del mio 
Gesù 5 facendo la quale , non mi rincre- 
sce niente snzi ne disponga di me a 
suo piacimento . Db gloria a Dio , ben- 
ché mi sia ritrovata in qupsfa grande 
infermità per lungo tempo : quelli , che 
mi fanno carità , non mai si sono Stan- 
cati : hanno adoperali tutti i rimedi per 
sollevarmi, e m’han provveduta di lutto 
il necessario per vivere. Sorella mia, 
stiamo attaccale al nostro buon Gesù : 
mi pare, che sia un grande appoggio, il 
qual voi avete lasciato, per prender» un 
pugno di terra nera s la terra si riduce in 
polvere, la polvere in fango, il fango in 
vermini . Questo pugno di terra servirà 
per darvi delte croci ;' e però non fissate 
sempre gli occhi nella terra , ma alzateli 
al cielo, che è creato per noi, e non già 
noi siamo per la terra. Guardate la chia- 
rezza del cielo , il quale è così chiaro 
e limpido , che gli occhi nostri non 
possono fissarlo , e perchè trattenervi 
al solo fissare quel pugno di terra nera , 
còme ho detto , il quale offusca , oscu- 
ra, e Don lascia vedere la chiarezza de! 
cielo, per la quale si dovrebbe com- 
prendere qualche cosa del Paradiso? 
Chi vuole in terra ricevere chiarezza , 
fortezza , ed ajuto , bisogna spesso ac- 
costarsi a quel giglio d’ amore , che è 
il Santissimo Sacramento! e però avete a 
dire al vostro Confessore; Padre , quan- 
d’ io era vergine face» orazione ; andava 
spesso a quel fuoco di amor di Dio , cioè 
al Santissimo Sacramento , e praticava 
altre divozioni; ma dopo, che ho preso il 
pugno di terra, mi sono rallentata. Per 
questo pugno di terra , intendo il vostro 
sposo. Il vostro sposo ? il mio è vera- 
mente Sposoj sopra lutti gli sposi di que- 
sto mondo: questi non possono far nien- 
te senza il mio , che è quello che salva 
tutti gli altri sposi , quando si vogliano 


salvare . Accostatevi dunque spesso al 
Santissimo Sacramento , e ditegli , che 
siete quella piccola casetta tutta diroc- 
cata , tutta disabitata , e tutta povera ; 
e perchè questa non cada, convien so- 
stenerla co’ Sacramenti . Ditegli ancora; 
Gesù mio , vengo a prendere la vostra 
fortezza , perchè 1‘ inimico niento possa 
contro di me : vengo a prendere il vo- 
stro ajuto; perchè in niuna cosa vi pos- 
sa essere 1 ’ offesa vostra . Gesù mio , 
datemi tutte le vostre virtù , acciocché 
io le possa adoperare in tutti gli incon- 
tri , ed in tutte quelle crocette , cho mi 
può dare il mio sposo terreno . Fatevi 
animo : F anima vostra è fuori del suo 
centro , e per ritornarvi , dovete ripi- 
gliarvi quello , che praticavate , quando 
eravate vergine: avendo voi lasciato tut- 
to , l' anima vostra è povera , o disabi- 
tata da Dio , poiché vi sieto discostala 
dati’ orazione e dalli Sacramenti . Con- 
vien adunque ripigliare la frequenza a 
questi Sacramenti, e qualche poco d’ora- 
zion mentale : cd il Signore eh’ è infini- 
tamente buono e misericordioso , torne- 
rà ad abitare nell’ anima vostra , e no 
riceverà fortezza , ajuto , ed amore per 
non offenderlo : fin qui ho parlato con 
voi ; adesso mi rivolgo a mio fratello . 

Fratello mio, con le lagrime sugli 
occhi vi dico , cho procuriate di salvar 
)’ anima , eh’ è un gran tesoro ; e per- 
duta questa , tutto è perduto. Vi rac- 
comando di non operar solo pel cor- 
po , che per questo è abbastanza il pu- 
ro necessario : e però fato qualche 
cosa per l’ anima . Ricordatevi , che Dio 
non v* ha dati figliuoli , acciocché con 
più facilità possiate procurar di salvar 
I’ anima vostra-, non avendo voi figliuoli 
non siete in tanta necessità d' affaticarvi 
pel temporale , come dovreste fare per 
alimentarli , avendone . Dovete dunque 
corrisponder a Dio, il qual nel punlo 
della morte , vi domanderà conto solo 
dell’ anima , dicendovi ; Non l* ho dati 
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figliuoli , acciocché non avesti ad impie- 
garli soverchio nelle cose terrene pel 
mantenimento loro , e solo avesti a pro- 
curarli il salvamento deli* anima pure 
non m' hai corrisposto , non avendo at- 
teso che al temporale pel corpo . Fra- 
tello mio , non v* affaticate troppo per 
questo mondo , nè pel corpo , ma atten- 
dete all' anima : per salvar 1’ anima , 
bisogna allontanarsi dal malo , e far il 
bene , come dico lo Spirilo Santo ; De- 
clina a malo , et fac bonum . Non ba- 
sta star fuori del peccato , ma convien 
fuggir I’ occasioni prossime , e da tutti i 
pericoli : bisogna accostarsi spesso alli 
Santissimi Sacramenti , e stare attacca- 
to al Signore , con avere delle divozio- 
ni i perchè , quantunque la misericordia 
di Dio sia grande , nondimeno senza lo 
buone opero non faremo niente . Già 
s’ avvicina il tempo d’ andare a quella 
eternità : io spero di farvi la strada : se 
andremo ai beni , vi staremo sempre ; o 
se all' opposito , converrà penare per 
tutta I" eternità . Vi raccomando la pace 
in casa , perchè dov' è la pace , v’ è 
Dio : non vi siano riguardi ; quello che 
vuole uno , lo voglia anche I' altro . Vi 
ringrazio della carità , e vi abbraccio 
tutti nel cuor di Gesù , perchè vi puri- 
fichi , e ci abbia misericordia nell' altra 
vita. 

Vostra Sorella Teresa . 

Lettera scritta ad una religiosa sua ami- 
ca , la quale con lettera si consolava in 
vederla fuori del mondo c ritirala nel 

Pio Luogo dello Zittelle . 

VIVA GESÙ' E MARIA. 

Vedo il grande amore ch’ella ha per 
me miserabile , che mi vorrebbe portar 
all’alto, e vedermi avanzata a’ piedi della 
croce . Se mi visita più con il cuore , 
che con la penna, spero anche, che mi 
visiterà con le sue orazioni per istarc 


con quiete in questo ritiro . Oh Dio ! 
ritiro 1 è stala una gran misericordia di 
Dio verso di me peccatrice l’ avermi qui 
posta , ch’io non meritava: ma peraltro 
è un ritiro tale , che è , come se fossi 
quasi nel mondo : il solo vantaggio che 
ho si è, che non cammino per le strade 
del mondo nell’ andare alla Santissima 
Comunione. Lascio . considerare a lei, 
se io stia troppo bene in questo luogo , 
chiamalo la misericordia : luogo ove si 
tengono quindici o sedici Zittelio più per 
forza che per amore . Veramente io ho 
la mia cucina e canterina appartata , 
d’onde sol mi parto per andare al coro. 
Non. nego però, che sia stata una grande 
misericordia ( come dissi ) I’ avermi ca- 
vata Iddio del mondo , e qui postami : 
ma l’ allegria di queste giovani , benché 
onesta , mi dà fastidio , c qualche volta 
dolcemente me ne lamento . Veggo il suo 
desiderio di vedermi avanzare , ma tro- 
vomi al basso. Ella vorrebbe che’l Cuor 
di Gesù e di Maria . col mio fossero un 
solo : la cosa dovrebbe esser cosi , ma 
mi trovo lontana , quanto lontana è la 
terra dal cielo . Il mio cuore ha tre ra- 
dici ; da una parte 1' amor proprio, dal- 
1’ altra le passioni , ed in mezzo la su- 
perbia : e però non è possibile far que- 
sta unione di cuori : è impossibile , che 
un cuor puro si possa unire ad uno ne- 
fando . Se non che , io voglio sperare 
che il Signore mi ajulerà pur nettarlo a 
poco a poco , e renderlo puro : o per 
ottener questo , mi tenga ella presente 
nelle sue sante orazioni , avendone io 
maggior bisogno per altre ragioni , ebo 
non metto qui in carta, per non tenerla 
troppo occupata. Anche io nelle povere 
e deboli mie orazioni ho pregalo per lui, 
c pregherò in particolare . Se quaicho 
volta mi dovesse ella scrivere , la prego 
trattarmi con tutta confidenza , e mi 
protesto . 

Devma Obbima Serva 
Teresa Saodata . 
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Lettera a sua Madre . 

VIVA GESÙ' E MARIA. 

Dilettissima madre , io soq rimasta 
sorpresa all’ intendere la vostra lettera , 
la quale contiene sentimenti solo carnali, 
e niente han di spirituale . E voi ed io 
dobbiam seguire quella strada , a cui 
Iddio ci chiama . Voi dovete camminare 
per uno sentiero, ed io per un altro 
per far la sua volontà . Egli vuol voi 
nel sopportare i difetti di quelli di casa 
( che solo Iddio v’ è senza difetti ) , e 
cercar il loro genio. Se il lor piacere si 
è , che voi attendiate a voi stossa , e 
che non vi prendiate sollecitudine per le 
cose di famiglia , e che non vi traltenia- 
te ove essi stanno operando , questa è 
permissione, e volontà di Dio; e perchè 
vi stiate invece a’ piedi della sua croce. 
Egli vi accoglierà , nè sdegnerà di te- 
nervi davanti a lui ; ma gli dareto anzi 
piacere: e ciò sarà anche di consolazio- 
ne ai vostri faroigliari . Il Crocifisso dee 
essere il vostro unico conforto, il vostro 
unico bene , e la vera vostra compa- 
gnia : e questa vi darà tutti gli ajuti , 
sollievi e conforti per I' anima vostra : 
da me nulla potete sperare , cho sono 
un nulla . Circa lo scrivermi , che sono 
una crudele a non permettervi il visitar- 
mi che una sola volta all' anno : vi ri- 
spondo ; É ella crudeltà quella di mia 
sorella , che per far la volontà di Dio 
fece passaggio all’ altra vita , e da voi 
s‘ è distaccata ? Se questa fu crudeltà , 
chiamate tale il mio distaccamento da 
voi . Se avessi io abbracciato quello sta- 
to, nel quale mi sentiva chiamata, solo 
una volta all' anno mi avreste, non solo 
veduta , ma sentita: questa mia volontà , 
benché non eseguita non essendo nelle 
Cappuccine , voglio per quanto posso 
adempierò. Carissima madre; non è egli 
meglio distaccarci prima che Dio ci se- 


pari con la morte? E tanto piti, che voi 
mi scrivete, che pochi giorni vi restano, 
e per parte mia ho debito di distaccar- 
mi . Mi do maraviglia , come proviate 
tanta pena per non potermi vedere , se 
io niente posso in favor vostro; solo rac- 
comandarvi a Dio . State allegra o con- 
solala: che so voi vi vedete priva di me, 
avete in mia vece 1* Angela , che dovete 
tenero per vostra figlia , la quale vi ha 
usala tanta carità , o dimostratovi tanto 
amore , corno mi disse quando fu a ri- 
trovarmi , e come voi pure mel confer- 
maste : e tanto spero che farà in avve- 
nire . Tale mio dislaccamento l’ho signi- 
ficato anche all' Angela , ed ansiosa ne 
attendo la approvazione . Vi prego te- 
nermi a memoria , e solo per raccoman- 
darmi al Signore , e darmi mattina e 
sera la vostra benedizione . 

Anno 1749. 

Lettera scritta a sua Cognata . 

Con gran desiderio io attendo rispo- 
sta all’ istanza che vi feci a bocca . Voi 
sapete , che bisogna lutti corrispondere 
a quello stalo a cui Dio ci chiama : e 
però , se Dio vuol me al totale distacco 
del mondo , mi convien corrispondere . 
So , che voi non vorrete opporvi alla 
volontà di Dio ; ma avrete piacere che 
questa io sicgua : cd a questo voi dovete 
confortare anche mia madre . Se sopra 
ciò non vi siete consigliala col vostro 
Confessore , fatelo . So anche , che non 
mi darete negativa sopra quanto vi ri- 
cerco. Fatevi animo a sopportare le vo- 
stre croci: state allegra, bandite lo ma- 
linconie , o acchetatevi sotto il peso del 
vostro patire : se questo voi soffrirete 
con pace , e sopporterete anche i difetti 
di mia madre ( solo Iddio essendo senza 
difetti ) , il Signore sarà soddisfatto di 
voi . So , che la carità usata a mia ma- 
dre fino adesso , la continuerete anche 
in avvenire : anzi la perfezionerete . Io 
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riposo in voi ; e se dj ciò non fossi si- 
cura , non verrei a tale mio distacca - 
mento . Quanto farete per lei , lo farete 
a me; ed io avrò obbligo per tale carili 
di corrispondervi , col raccomandarvi a 
Dio. A mio fratello non v' è bisogno 
eh’ io faccia tale istanza ; poiché egli lo 
fa : c se continuerà , farà la volontà di 
Dio . Se giudicate bene significargli il 
mio sentimento di distacco , mi rimetto 
alla vostra prudenza . Lo ringrazio della 
carità che ha fallo , la qualo ha servilo 
per le Cappuccine : esso vi raccoman- 
deranno tulli al Signore ; o ditegli , che 
non s' incomodi più , non avendo io bi- 
sogno di niente , e venendo in bisogno , 
non mancherò di ricorrere a lui . Addio 
Sorella . 

Lettera ad una Dama , penitente del 
Mollo Reverendo Padre Isidoro da Ca- 
salmoro, scritta ad inslanza del suddetto. 

Mia carissima, c dilettissima nel Si- 
gnore . Oh quanto mi rallegro e conso- 
lo , chc‘1 Signore l’abbia guidata a con- 
segnare il suo spirito ad un Padre tarilo 
degno , o sì caro a Dio . Adoro , e rin- 
grazio ancor io l’ amor del mio buon 
Dio , c la carità sua , che quantunque 
io immeritevole , quando ella viene a 
questa volta , si degna di venire a trat- 
tare , e conferire con me , povera mi- 
serabile . L' anno passato ella mi fu no- 
minata dal Reverendo Padre Isidoro , c 
impostomi di raccomandarla a Dio: ben 
volentieri accettai di farlo nello povere 
e deboli mie orazioni , e continuo a far- 
lo, e lo farò in vita ed in morte. Prego 
però ancora lei a fare lo stesso nelle 
suo fervorose orazioni ; o benché non 
ci conosciamo per vista , da qui innanzi 
ci conosceremo a* piedi del Crocifisso . 
Mia carissima e dilettissima nel Signo- 
re , ci raccomanderemo all' amor d’ un 
Dio tanto grande , sì immenso ed infi- 
nito , che ci faccia col patire , sempre 


battere la strada del Calvario ; e che 
possiamo farvi dimora con lo spirito Gncr 
alla morte , aspettando dall’ amor del 
nostro buon Dio la grazia di quella santa 
c rara virtù , di quell' abbandono totale 
in lui ; e come il nostro buon Gesù 
confitto in croco, si abbandonò del tutto 
alla volontà del divino suo Padre ; così 
ancor noi possiamo imitarlo col totale 
abbandono in lui , tanto nel patir dello 
spirito , quanto del corpo ; e non pos- 
siamo chiuder gli occhi , se prima non 
abbiamo compitamente adempiuta la sua 
santissima volontà . Spero eh' ella sarà 
arrivata a questa santa u rara virtù ; e 
però io gliela desidero sempre maggio- 
re : ma io trovandomi da questa virtù 
assai lontana , che non ancora la cono- 
sco ; per titolo di carità la prego de- 
gnarsi di raccomandarmi al Signore, ac- 
ciocché io possa principiare a praticarla 
perfettamente. Se mai il suo innamorato 
Gesù le avesse fatto un amoroso invito 
di stare con il suo spirito alla cima del 
Calvario , all: patimenti di aridità , di 
desolazioni, di abbandoni, d'afflizioni, 
d’ oppressioni , e d’ altra spezie di pati- 
menti; non le rifiuti, ma accetti i tesori 
di queste grazie , più pregevoli di tutte 
le delizie , ricchezze e beni di questa 
terra . Si faccia animo e coraggio , che 
quantunque patirà, qualche volta però, 
a mio credere, le darà il suo Gesù stra- 
ordinariamente da godere : e preghi , 
perchè ancor io sia fatta degna di que- 
ste grazie ; ma tali , che abbia sempre 
da patire, e mai godere. Oh quanto mi 
dispiace del furto , che il mio Padre 
Spirituale ha fatto al Reverendo Padre 
Rottoro Isidoro , benché egli sia distac- 
cato da tutte le cose, anche sacre: credo 
che ancor a lei sarà spiacciula tal cosa. 
Nondimeno , ella , che ha tutte lo vir- 
tù , voglio anche credere , sarà indif- 
ferente, se la sacra reliquia sarà esposta 
piuttosto in una Chiesa , che in altra , 
e tanto in un paese, come in una città, 
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purché resti adempiuta la divina volon- 
tà . So che ella ne possiede un' altra 
bella e rara , e “però la prego ( a ca- 
gione dei detto furto ) privarsene col 
fargliene un dono con grande cordialità 
in Dio , che mollo mi preme. La prego 
perdonarmi , e scusare la mia arditez- 
za , ignoranza , e semplicità , con la 
quale le ho scritte queste quattro righe, 
raccolte ai piedi del Crocifisso . Intanto 
la lascio tutta in quel bel raggio di luce, 
e fonte d’ amore della sacralissima ado- 
rabil piaga del costato di Gesù , e mi 
protesto . 

Di V. S Illina 

Teresa Saodata . 

Lettera scritta al mollo Rev. P. Isidoro 
da Casalmoro , in occasione di avergli 
spedito un Crocifisso, che lenea per sua 

devozione , o da esso ricercalo . 

VIVA GESÙ’ E MARIA . 

O Croce , o buona. Croce , o bella 
Croce d’ oro . c di balsamo tanto da lei 
desiderala, Padre Rettore. Croce d'oio 
per purificarlo, e renderlo come un cri- 
stallo chiaro , c lucente . Croco di bal- 
samo per raddolcirlo , ristorarlo , con- 
solarlo , soccorrerlo , e renderlo sempre 
più degno alla mensa del sacro altare , 
ed in croco perfetto . La prego rii ricor- 
darsi anche della povera peccatrice mia 
anima , e di fare , che anche io sia fat- 
ta degna di patire qualche volta alcuna 
cosorella per lo spirito della santa croce 
del mio Dio . Intanto la lascio nella sua 
tanto grandu , eroica , c rara virtù del 
suo abbandonamenlo in Dio. Preghi ella 
questo Dio con tutto il suo cuore che mi 
faccia degna di praticar la stessa virtù ; 
c sarà questo un allo d'amore del nostio 
Signore . Il Crocifisso ella ricerca ila 
Teresa? Teresa è un nulla, c però nulla 
può darle: lo riceverà dunque dalle n:a- 
cesjtm , orrscou . 


ni , e dalla volontà del mio Confessore, 
e crederò clic ella lo raccomanderà al 
Signore , acciocché gli conceda tutte 
quelle grazie , che gli sono necessarie , 
tanto per l'anima, come per la sanità 
del corpo, e gli conceda sempre il lume 
per convertir questa pecorella smarrita , 
che ad un tempo non trovava né pel 
corpo albergo , nè ajulo per I’ anima ; 
ma la infinita misericordia di Dio m’ ha 
consegnala nelle sante sue mani . Molto 
mi preme , eh' ella m' ottenga la grazia 
di poter nella mi3 morte riconsegnar 
1’ anima mia nelle braccia della miseri- 
cordia di Dio. Frattanto mi umilio da- 
vanti a' suoi piedi , chiedendole perdono 
di queste mie semplicità , e pregandola 
della sua santa benediziono . Le do un 
beir addio Reverendo Padre Rettore . 

CAPITOLO li. 

Ultima maialila , e morie di Teresa . 

La pazienza da questa Serva di Dio, 
esercitala in (ante malattie, che la tra- 
vagliarono per tutta la vita , era per 
essere coronata da Dio . IV idropc fa- 
stidiosa cominciò a tormentarla : ma 
ella so ne passava senza far mollo, non 
interrompendo per questo le sue usate 
macerazioni . L' idrope ora scemava, or 
cresceva , finché prese fermo stato di 
malattia : o già era enfiata di tutto *1 
corpo ; e con questo , febbre continua , 
tosse , difficoltà di respiro , un bruciore 
che la consumava , c totale sfinimento 
di forze ; ed oltre a ciò , dolor di testa 
e di petto elio I’ affliggeva . Il medico 
s’ adoperò al possibile per riaverla s ma 
tutto fu niente : perchè montando ogni 
di più il male , o nella fine da' dolori 
acerbissimi cho le sopravvenner di sto- 
maco . egli indovinò una piaga fattasi 
nel ventricolo i questa le portava una 
nausea invincibile di ogni cibo , una 
scio fierissima cd inestinguibile , c un 
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vomii» per cui rigettava quel pochissimo 
alimento preso per forra , che dovca 
mantenerla : di elio il medico la diede 
per disperata. Ma il Confessore, che di 
questi mali si conosceva per avventura 
meglio del medico, non dubitava , ch'ella 
tuttavia qualche tempo sopravviverebbe» 
di che egli la fece scendere ogni dì in 
coro per udire la messa , e ricevere la 
comunione: anri (il che parrebbe a chi 
più là non vede troppo gran fallo ) le 
permise di fare per tre giorni la disci* 
piina a sangue : dalla quale in fatti ella 
traeva rinvigorimento al corpo cosi ab- 
battuto . Nel quale stato , cotnechè mo- 
strasse di dover morire ogni dì , ella 
sopravvisse per ben due mesi, no' quali 
non più che un giorno (per sangue sce- 
matole dal piede ) non potè ricevere la 
comunione . Ma , perocché ella veniva 
ogni dì più consumandosi , c riportata 
a grandissimo stento dal coro in cella , 
rimaneva quasi morta ; fu provveduto 
d’una seggia a bracciuoli, sopra la quale 
quattro giovani più robuste del pio luo- 
go , sottoponendovi due spranghe , la 
portavano , c comunicata la riportavano 
a letto , del quale non era levala che la 
mattina seguente nel modo suddetto per 
la comunione. Avvicinandosi al fine, le 
fu portato il viatico del Corpo del Si- 
gnore ; e per gli altri cinque dì fu co- 
municala segretamente con la particola 
consagrata alla messa . Il quattordici 
d’ Aprile le fu dato il Sagramcnto del- 
I’ Olio Santo » c la notte del quindici fu 
sopraggiunta da sì atroci dolori, che pari 
a questi confessi ella non aver in sua 
vita patito mai : il che avverò quello , 
che in altro tempo aveva sentilo dirsi 
all’ anima ; che corno più si fosse avvi- 
cinata alla morte , più doloroso pene 
avrebbe avuto a patire . Volendo il suo 
Cònfessore ciascuna delle notti che re- 
stavano vegliare , per esser presto ad 
ogni caso che potesse avvenire ; ella 
sempre il pregò , cìie non volesse darsi 


' questo disagio , perchè certo non sa- 
rebbe morta . Ma I’ ultima notte , vo- 
lendo egli al tutto non abbandonarla , 
ella gli disse deliberatamente ; Stanotte 
ella non dovrà vegliare per me ; presa- 
gendo la morte sua , che avverrebbe al 
principio della notte medesima . Adun- 
que giunta all' ultimo giorno della sua 
vita, comechè i tanti mali c dolori l’aves- 
sero già rifinita del corpo , era però il 
suo spirito tutto contento ed in pace , 
come era stala lutti li sei dì antecedenti , 
non avendo bisogno di conforto del Con- 
fessore ; come colei , che a Dio unita 
per trasformazione d’amore, in lui tro- 
vava ogni ajulo e consolazione , niente 
più domandava, che d' esser lasciata sola 
con solo Iddio ; al Confessore ed agli 
altri protestando elio di nulla le faceva 
bisogno. Chiamala a sè la Priora del pio 
luogo, le chiese perdono de’ mali esempi 
e delle noje a lei date , e d’ ogni servi- 
gio ed amorevolezza prestatale cordial- 
mente la ringraziò . Questo uffìzio me- 
desimo avrebbe voluto fare con le gio- 
vani del luogo medesimo i ma per ces- 
sare gli atti di umiliazione elio esse 
avrebbono fallo anzi a lei ( come le av- 
venne altre volte , che non volevano la- 
sciarla dire ) , questo carico diede al 
suo Confessore. Ringraziò poi esso Con- 
fessore della carità sua , e d’ ogni cosa 
che aveva fatto e patito per lei , e gli 
domandò perdono dello sue disubbidien- 
ze , delle ritrosie , e delle tanto fatiche 
che gli aveva dato : il che lo intenerì 
siffattamente , che non polendo tenere le 
lagrime , si ridusse in altra camera per 
isfogarsi . Tornalo a lei, il pregò, che 
volesse prendersi un po’ di ricrcamenlo 
all' aperto . Per compiacerla partì ; ma 
(ornato sul far sera , trovò che avea già 
perduta la parola ed i sensi. Chiamatala, 
si risentì rispondendogli . Domandatala , 
se voleva la benedizione del Rosario , 
rispose aperto del sì : ritornala in se 
stessa , con voce libera e ferma lo ac- 
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compagni) nell’alto di contrizione ch'egli 
le mettea in bocca ; e ascoltando devo- 
tamente quelle orazioni, ricevette la be- 
nedizione , facendosi ella da sè il se- 
gno della croce . Dopo di che , tornata 
quasi in un dolce sonno, le fece la rac- 
comandazione dell* anima ; o standosi 
colla Priora e la Cognata di Teresa , 
guardandola fisamente quando passava ; 
ella senza dar altra vista , che d’ un 
piccolo e brevissimo stringer di labbra , 
senza scolorirsi , nò fare altro alto di 
occhi o di corpo , placidamente rendetlo 
l’anima al suo creatore, il di 17. d’Apri- 
le del 1757. che fu la Domenica in Albis 
alle ore una ed un quarto di notte, aven- 
do quarantadue anni , meno due giorni, 
dopo aver passati forse dodici anni di 
santissima ed austerissima vita nel pio 
luogo delle Zittelle di Salò sua patria . 

CAPITOLO III. 

Di quello che ae penne tubilo dopo la 
morte di Teresa . 

La mattina dopo la morte di Teresa 
fu dato dal pio luogo il consueto segno, 
e di presente andò per lutto Salò la voce 
della morte di Teresa Saodata . Tutto 
quasi il paese trasse là , per vederla : 
ma saputo, che non doveva essere mes- 
so in mostra il suo corpo , universal la- 
mento si levò nella gente , la quale af- 
fermava ; morendo siffatte persone , es- 
sere da concedere alla devozion de' fedeli 
almeno di poterle vedere . Ma Teresa , 
che vivendo s‘ era sempre nascosta al 
mondo , avea pregato , che dopo morte 
altresì fosso tenuta celata t c cosi s’ era 
deliberato di fare. Ma prima le persone 
qualificate , poi quando per una cagio- 
ne , quando per altra , uomini o donne 
pregando , e instando d’ essere soddi- 
sfatte d’ un desiderio , che parca troppo 
giusto ; la Signora Priora , per non po- 
tersi difendere dalla calca di tante instan- 
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ze e preghiere, giudicò a consolazion 
loro di esporre il cadavere nella Chiesa, 
tuttavia a porte chiuse. Intanto la gente 
risaputolo , chi dalla parte della Sagre- 
stia , chi per altre porte die mettevano 
in Chiesa, a viva forza dentro si misero 
a calca , che non se ne potè altro . Tutti 
al vedere quel corpo , furono commossi 
di riverenza e di devozione : chiamarla 
Beala , e chi Santa-, anzi volevano a lei 
inginocchiarsi, e spiccarne de’brani della 
veste , se non fossero stati ritenuti ; e 
fu bisogno porro persone autorevoli, che 
impedissero ogni dimostrazione d’ onore 
e di culto , che le si volevano fare . Ed 
uno , che per baciarle i piedi o le ma- 
ni , si era gitlato ginocchioni allato alla 
bara , soprappreso da improvviso acci- 
dente , s’ abbandonò sopra una panca 
della Chiesa; dove fu trovato dal Padre 
Bresciani , Confessore di Teresa . Gran 
maraviglia metteva in lutti I* atteggia- 
mento e le fattezze di quel cadavere s 
era vestito dell’abito delle Cappuccino; 
e ’l suo volto aveva un tale alto , cho 
mostrava donna viva che dormisse t e in 
luogo del color gialliccio, che le aveano 
lasciato le malattie, e’digiuni e le aspris- 
sime penitenze , avea preso un bel ver- 
miglio animato ; le labbra come corallo; 
le mani ed i piedi bianchissimi con un 
certo vivido , che dalla carne traspariva 
nella cute , o con le vene pieno di san- 
gue , che a tagliarlo sarebbe spicciato . 
Finalmente il cadavere fu riposto in 
una cassa , aspettandosi cho si venisse 
a levarlo di là , per trasportarlo alla 
Chiesa de’ Padri Minori Osservanti , do- 
v’ ella avea dimandato d’ esser sepolta . 
In questo mezzo tanti furono quelli, che 
domandavano per divozione dello cose 
state ed usale da Teresa , che a voler 
anche far in minutissimi pezzi tulle le 
sue robe, i libri , e gli strumenti di pe- 
nitenza , non si sarebbe a pezza potuto 
soddisfare puro ad una melò . Arrivata 
1’ ora , venne il Chericato del luogo , si 
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si'cnlaro, c sì regolare per lo cadavere. 
Precedevano le Zittelle del Pio Lungo , 
poi le Orsoline , dopo queste i Padri 
Minimi , e Minori Osservanti, (pie’ del 
Carmine : anzi altri Cherici e Preti a 
gran numero ; e da ultimo lo stesso Ca- 
pitolo , che vollero per divozione essere 
al funeralo . Il corpo era portato da 
quattro Zittelle, accompagnato da mol- 
lissime altre fanciullo co’ torcili accesi 
in mano , e dietro veniva di donne una 
fol!a . Ma essendo per traversare la 
piazza Barbara , il popolo che in calca 
era accorso , contro I 1 usalo, che Vergi- 
ni non sieoo da uomini accompagnate al 
sepolcro , per forza tolse la mano alle 
donne , c si misero loro dinanzi segui- 
tando il cadavere , per poter trovarsi 
allo esequie . Il concorso nella Chiesa 
fu tanto , che ( salvo per qualche solen- 
nità ) cosi grande stretta di gente non 
ci fu mai prima veduta . Il suddetto Pa- 
dre Bresciani eh’ era quivi per ordinare 
lo cose, perchè fosse ben custodito quel 
corpo Id notte , che dovei star sopra 
terra , fino alla mattina seguente , elio 
le sarebbe cantala la Messa solcnnu -, 
racconta di sè t che essendosi provalo 
più volte di recitare per Teresa il De 
profundit , non fu mai vero , che po- 
tesse fornirlo colla clausola usata , ma 
sempre riusciva nel Gloria Patri : di 
che si senti costretto di raccomandare a 
quest’anima la sua propria. Fatto l'uf- 
fizio , il corpo fu portalo con tutta la 
cassa all'ultima Cappella della della Chie- 
sa , dedicata a S. Diego < quivi mossa 
dentro una seconda cassa , fu collocata 
nel nuovo monimcnto per lei preparato; 
presente del dello suo Confessore , e di 
molli altri . La morte di Teresa fu sa- 
puta per ispirilo da una monaca di santa 
vita , che lo attestò per comando del suo 
Confessore . Qualche notte innanzi alla 
morto di Teresa, dormendo essa di mez- 
za notte , si senti desiare , o sospignere 
di levarsi a guardare dalla finestra. Fatta 


alla finestra , si vide innanzi uno splen- 
dore clic la abbagliò, il quale investiva 
tulio il campanile do’ Padri di San Ber- 
nardino. Stala un Misererò maraviglian- 
do , con una insolita allegrezza di spi- 
rito, dal detto splendore vido uscire una 
come lista di fuoco che si difilò verso 
il luogo della Cappella di S. Diego ( là 
dove fu sepolta Teresa ) ; e quivi senza 
veruno strepilo , si fu sciolto quasi in 
uno spruzzo di moltissimi raggi e lumi 
di gran chiarore. Pensando la Monaca 
quello che volesse dire questa visione , 
scnlivasi tuttavia tutta dentro d’ insolita 
soavità confortare . La Domenica in Al- 
bis dopo la prima ora di notte , si senti 
risvegliare la medesima consolazione: di 
che ella maravigliandosi , le occorse alla 
mente questo pensiero ; Al certo o la 
Saodata è morta , o sta sul morire . 
Aspettato fino a giorno, mandò a sa- 
pere , c trovò riscontrarsi I’ ora della 
sua morie con quella , eh’ essa I’ avea 
presentita . 

CAPITOLO IV. 

Grazie che fece Iddio a molti per me- 
rito di Teresa mentre ella ricca. 

Volendo a gloria di Dio coniare del- 
le grazio , che Dio fece a parecchi per 
le orazioni di Teresa, ragion vuole eh' 
io cominci dal suo Confessore , il quale 
ne feco memoria . Essendo egli tormen- 
talo da molesto dolore nell’ orecchia de- 
stra , e temendo che venisse da qualche 
postema , e crescendogli il secondo di 
più che ’l primo , la violenza dello spa- 
simo lo costrìnse a manifestarlo a Tere- 
sa , acciocché ne pregasse il Signore 
per lui . Elia ne fece a Dio fervente ora- 
zione, offerendosi di patirlo essa in sua 
vece . Miralo! cosa ! Il Padre Bresciani 
si senti partire affatto il doloro ; ed ella 
nel tempo stesso sei senti all’ orecchio 
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medesimo . Le dur?> due giorni , dopo i 
quali aneli’ olla no fu liberala . 

Altra volta venuto al medesimo un 
doloro acutissimo nella mela del corpo, 
della faccia , de’ denti o del collo ; dal 
quale egli ora indolenzito per tutto ’l 
corpo , tanto elio mal polca reggersi in 
piedi , prima di porsi a letto andò al 
pio luogo ; e fatto chiamar Teresa per 
altro faccende , perchè era fuor d' ora 
ella dubitò di qualche male ; e saputolo 
da lui medesimo, ella ne prese tanta 
compassiono, ch’egli medesimo ne in- 
tenerì in servigio di lei . Ciò gli mise 
in cuore un pensiero di comandarle , 
che dovesse benedirlo i credendo elio la 
guarigione , della quale si tenea sicuro , 
dovesse racconsolarla. Ella tutta di ver- 
gogna arrossando , so ne scusava : ma 
egli gliel comandò strettamente . Teresa 
ubbidiente , recitate alcune orazioni , al- 
zata la mano , tremando, gli fece la be- 
nedizione . Il compiere la benedizione , 
ed il guarire perfettamente fu una cosa 
medesima . 

lina notte svegliossi il medesimo con 
si veemente affogamento di respiro , che 
non potendo riavere il fiato , ne credet- 
te morire . Allora gli venne un’ ispira- 
zione di far una pruova dello spirilo di 
Teresa j perocché ne’ di passati egli ne 
avea sentito qualcosa di dubbio . Disse 
nel suo interno , senza alcuna vista este- 
riore ; Sia pruova , che è buono lo spi- 
rito di Teresa, il mio rimanermi di pre- 
sente guarito . Il concepir che fece col- 
1’ animo 1’ ultima di queste parole , e ’l 
sentirsi perfettamente levata quella sof- 
fogaziouc , fu nel momento medesimo . 
Somiglianti grazie gli ottenne Teresa li- 
berandolo colle sue orazioni dall’ aflìoca- 
menlo , dallo spulo di sangue e da una 
doglia di petto > le quali cose egli confes- 
sa di se medesimo. L’ anno 1745. verso 
il Gne di Maggio una delle Zittelle del 
luogo presa da fortissimo dolore in un 
occhio con febbre ardente, venne a ta- 


le , cho di quello avea perduto affatto il 
vedere . Il Confessor di Teresa dicendo 
la Messa per questa Zittella , si sopii 
forte inspirato di comandare a Teresa 
in nomo di obbedienza , che dovesse gua- 
rirla. Chiamatala dunque, le disse, che 
avendo egli altra faccenda , le commet- 
teva di faro per lui , dando la benedizio- 
ne a quella inferma , e di guarirla di 
presente di quel suo male (se fosse sta- 
to volere di Dio ) . Pianse a questo co- 
mando Teresa , pregandolo che non vo- 
lesse darle siffatte obbedienze , che non 
eran da lei . Il Confessore , senza mol- 
tiplicar in parole, lo rispose, che al tut- 
to ubbidisse. La buona figliuola non po- 
lendo cessar 1’ ubbidienza, andata inca- 
mera , messasi al collo una catenella a 
uso di rea , gittossi boccone a terra , 
pregando Dio colle braccia stese, cho le 
facesse fare il comandamento del Con- 
fessore . In questa ella si senti una cer- 
ta Gdanza, che le diceva; Va con gran- 
de coraggio. Levatasi entrò ali’ inferma, 
e sponendole 1’ ordine avuto dal Confes- 
sore , la confortò di avvivare la fede in 
Dio e nella sua Santissima Madre, che 
le farebbe la grazia. Recitate alcune ora- 
zioni con lei , la benedisse tre volte con 
un Crocifisso : fatto ciò la Zittella di 
presente si senti levalo il doloro , e vi- 
de perfettamente dall’ occhio perduto . 
Per più sicurezza le furono poste all’ oc- 
chio alcune cose Gno ad un ago ed un 
Glo sottilissimo, o domandatole ae le ve- 
dea i ed ella affermò di vederle . Di che 
il chirurgo , eh’ era venuto col medico a 
visitarla, trovatala cosi guarita ebbero a 
confessare; ciò non altro che per mira- 
cola poter essere addivenuto . 

In altro accidente conterò volentieri 
perchè congiunto alla grazia della gua- 
rigione ci vidi un atto di singolare mor- 
tificazione di Teresa . Una Calterioa 
Osculliani di Gardone della Riviera , 
fanciulla di dodici anni , guardando al 
pascolo una vacca , avvenne ehe per non 
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1 « 

so qua) caso la beslia nel cader da una 
ripa pose la zampa ferrala sul piede di 
lei con tanta forza, che oltre alla squar- 
cialura della carne, le ruppe la corda 
magna della gamba . Ma i suoi , come 
rozzi, non facendone caso, soprastet- 
tero senza farla curare t di che il ma- 
le andò avanti così , che il Chirurgo , 
che fu appresso chiamato , ne fece 
assai malo pronostico.. Spaventali da 
questa novella i suoi , pensarono di 
menar la fanciulla nel pio luogo di 
Salò a Teresa, che la fanciulla conoscea 
ed amava molto . Vedutala , ne prese 
gran compassione -. quindi avendo man- 
dato a cogliere certe foglie , come Te- 
resa le ebbe così ( mandate fuori le per- 
sone che ci erano ) le pose sopra la pia- 
ga del piede , la quale menava marcia . 
Ma le persone mandate via , s" erano 
poste in luogo donde vedeano ogni cosa 
che Teresa facesse : e videro , che pre- 
mendo colle foglie la piaga , e fattone 
uscire il marcio , ella avendo levato gli 
occhi al cielo , lo lambiva colla sua lin- 
gua t poi benedettala , ordinò che con 
alcuni pezzetti di tela fosse fasciata la 
piaga , e che la fanciulla tornasse a lei 
un* altra volta . Le fu ricondotta : ma 
non bisognò la terza curagione ; per- 
di’ ella fu perfettamente guarita . 

Somiglianti grazie in mal d’ occhi , 
dolori , ed altre siffatto operò Teresa a 
gran numero; ma io me ne passo, per 
non esser soverchio . Chiuderò questo 
Capitolo con una grazia da lei falla nello 
spirito ad una donna assai pia , ma tri- 
bolatissima da timori ed angustie d'ani- 
mo ; tanto che più d’ un Confessore 
aveva inutilmente stancato , e parea di- 
sperata la sua guarigione. Una volta fra 
r altre vedendo Teresa la buona donna , 
che non potendo trovar riposo alla sua 
coscienza , andava smaniando per la 
Chiesa e pel coro , dove la delta Teresa 
stavasi orando ; mossane a pietà si levò , 
e trattasi a lei , e postale la mano in 


capo , così le disse ; Signora Francesca 
( così avea nome ) s* acqueti . A queste 
parole , ella riebbe di presente la pace 
della coscienza , e tutta rasserenata, Dio 
ringraziando e Teresa , partì . Bello fu; 
che a Teresa venne altresì sospetto 
d’ avere in questo commesso errore , 
come prosunluosa e superba t e ’1 Con- 
fessore udito il nuovo dubbio , le diman- 
dò ; Come partì da te la Francesca? 
Quieta, rispose Teresa! e ’1 Confessore 
a lei ; E tu fa dunque altrettanto! e la 
licenziò . De’ peccatori per li quali pre- 
gando Teresa , ebbero da Dio grazia di 
conversione ho parlato in altro luogo -. 
e però basti fin qui . 

CAPITOLO V. 

Grazie che fece Tereta dopo la morte . 

Molte sono le grazie che Teresa fece 
alle persone travagliate da mali di corpo 
e di spirilo , che a lei si raccomandaro- 
no : e ne ho qui le attestazioni giurate 
di que* medesimi che le hanno ottenute. 
Non le conterò per singuio, che sarebbe 
essere infinito : ma di alcune non tace- 
rò. Un Giuseppe Signori era tormentato 
da dolore di denti così intollerabile , 
che mordea le lenzuola , e come dispe- 
rato volea dar del capo nel muro. Ogni 
dì al punto fermo delle undici oro egli 
no era assalito sì fieramente , che man- 
candogli tutte lo forze abbandonato il 
lavoro cho aveva tra mano , gli conve- 
niva gitlarsi in terra per forsennato . Il 
confortarono che si raccomandasse a 
Teresa con viva fede , e sarebbe guari- 
to ; recandogli in esempio la madre di 
lui , che altresì da Teresa era stata sa- 
nata del mal medesimo . Giuseppe lo 
fece colla fede che potè maggiore t e di 
presente il dolore cessò , per forma , 
che avendo veduto un tozzo di pane vi- 
eta del suo letto , messolsi a bocca , se- 
ccamente il mangiò premendolo sotto 
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quel dente , che prima senza spasimo 
non tolea esser puro toccalo . 

Catterina Casalelli travagliata da fie- 
rissimo dolor di stomaco , che l’ area 
condotta presso che al fine della vita , 
ebbe da Teresa la guarigione. Elisabetta 
Z, imbarda , riconosciuta pazza , riebbe 
il senno per la mediazione di lei. Un'al- 
tra donna ( e fu grazia troppo maggio- 
re ) impaniata in un amor disonesto , 
del quale non le pativa il cuore di usci- 
re ; tanto più , che I’ occasione del pec- 
calo era tale , che non poteva scansar- 
la ; la prima cosa ottenne per le ora- 
zioni di Teresa una contrizione sì dolo- 
rosa e cordiale , che confessatasi noo 
cadde mai più in quel peccalo: cd oltre 
a questo, essendo dall’ amante più volte 
fortemente sollecitata , c tentata fino 
all' aperta violenza , non pure ella non 
consentì a far nulla di male, ma (chia- 
mata Teresa al suo ajuto) non sapendo 
ella medesima il come , si trovò uscita 
dalle mani di quel ribaldo : il che atte- 
stò al Confessore con suo giuramento . 
Al Padre Francesco Maria da Casalmo- 
ro , che per troppo intensa applicazione 
di mente tutto crasi stemperalo por mo- 
do , che nè scrivere , nò leggero, e for- 
se pensare non polca più ; Teresa ot- 
tenne da Dio che riavesse compiuta- 
mente I’ uso delle potenze così impedi- 
te . Giovanni Gacomazzi di Salò elico 
era crociato da dolori così insopportabi- 
li , che dando nelle furie , domandava il 
veleno o altra morte , por uscire di 
que’ tormenti . Non giovando ragioni nè 
altri spirituali conforti che gli erano da- 
ti , cadde in mente al Padre Bresciani 
di offrirgli un brano dello scapulare , 
che Teresa aveva portato , esortandolo 
d’ aver fede in Dio , che per li meriti 
di questa sua Serva il dovesse guarire . 
L’ infermo accettò I’ offerta : c pustolosi 
addosso, immediatamente fu dilibero da 
quo' dolori , che mai più non sentì . 
Catterina Dusina fu assalita da dolori di 


reni così crudeli , che cadde svenuta di 
spasimo . Invocata Teresa , dopo mez- 
z’ ora i dolori restarono . Due ore dopo 
rimise il dolore : ed ella rinnovando le 
sue preghiere alla stessa , le uscì ogni 
doglia così compiutamente , che non se 
ne sentì più in tutta la vita . 

Moltissime altre di questa e di diver- 
se fatte , favori e guarigioni fece Iddio 
all’ intercessione di questa sua buona 
Serva , le quali non conto : da che tanto 
pruovano le poche contato come le nulle 
che potrei qui notare « e tuttavia a cui 
piacesse di certificarsene con gli occhi 
suoi , io potrei loro mostrarle , con le 
giurate testificazioni di ciascheduno , a 
cui fu fatta la grazia . Il detto fin qui 
mostra bene quanta opinione della san- 
tità di Teresa fosse nella gente : voglio 
aggiugnervi senza più un’ altra testimo- 
nianza . Ho qui su gli occhi una lette- 
ra, scritta al Signor D. Camillo Brescia- 
ni a dì 6 . Maggio del 17G2. da un Fra 
Ferdinando ex-Provinciale , da S. Giu- 
seppe di Brescia 5 nella quale gli dice : 
Dovendo io portarmi al nostro Capitolo 
generale , che si celebrerà in Mantova 
il di 29. del corrente Maggio , è mio 
dovere di portare a quel congresso la 
vita ed azioni eroiche di que’ religiosi, 
0 religiose , che trapassate sono cum 
odore et fama sanctilalis. So benissimo 
quanta sia la ripugnanza di V. S. Il- 
lustrissima in manifestare la vita ed 
azioni eroiche praticate da Teresa Sao- 
dala Terziaria nostra : ma riflettendo 
ella , che è debito preciso del custode 
della Provincia , non mi negherà questa 
grazia , che imploro con tutto lo spi- 
rito . 

CAPITOLO VI. 

Del dono di profezia che ebbe Teresa e 
del vedere l’ interno delle persone . 

Essendo malato il padre del Confes- 
sore di Teresa ( che queste cose colle 
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altro lasciò scritto ) , i medici gli pro- 
nosticavano la guarigione : ma ella fin 
da' primi giorni ad esso suo Confessore 
predisse aperto , eh' egli morrebbe i e 
buono fu eh’ ella pregò tanto il Signore, 
ch‘ esso infermo non volendo dar piò 
credenza alle lusinghe de’ medici , e 
commettendosi lutto a Teresa alla quale 
avea pienissima fede , s’ acconciò a mo- 
rire con tanta volontà , che diceva col- 
l’ Apostolo Cupio ditsolvi ee. Porto qu\ 
singolarmente le predizioni che Teresa 
fece ad esso Padre Bresciani suo Con- 
fessore , acciocché come approvate da 
lui , abbiano piò autori Ih . Un giorno 
( che non ancora si confessava da lui ) 
gli disse . Una cosa di grande consola- 
zione dovrei significarle : e stringendola 
egli che dicesse aperto , gli manifestò 
come un fratello di lui Prete , avrebbe 
lasciato il secolo e rcndulosi religioso . 
Il quale dopo una settimana comunicò 
ad esso Padre Camillo il suo proponi- 
mento , che avea tenuto a tutti segreto. 
Questi è’I medesimo , che Teresa I’ an- 
no avanti avea salvato colle sue orazioni 
che non annegasse in un canale di Ve- 
nezia, dove per ispirilo (stando ella a 
Salò ) lo vide caduto ed essere in sul- 
1’ affogare . 

D’ un altro Tralci del medesimo gli 
disse buon tempo innanzi , che si sa- 
rebbe maritato ad una giovane sua pa- 
ri , come che tutta la famiglia dovesse 
contraddire e sforzarsi di rompere que- 
ste nozze . Ma Teresa , che sapeva di 
certo ciò dover avvenire teneva il giova- 
ne in buona speranza , mostrandogli i 
mezzi da venire all' intento suo con buo- 
na soddisfazione de’ suoi: o così fu. Ma 
in questo fallo medesimo Teresa predisse 
molte altre particolarità . Primo . Quali 
persone si sarebbono intramesso a con- 
ciliare questa pace , e condurre questo 
matrimonio. Secondo . Uivelò il giorno , 
che sarebbesi fatto il contratto degli 
sponsali. Terzo. Notò l’ora che avreb- 


bono sottoscritto i parenti dello Sposo , 
o due ore dopo quo' della Sposa. E di- 
chiarò le condizioni ed i patti che sa- 
rebbero intervenuti ; e come doveano 
essere svantaggiosi a quelli, che prima 
ricusarono di accettare : le quali tutte 
cose ebbero per punto pienissimo avve- 
ramento, ad onta di molti impedimenti, 
che non lo lasciavano ragionevolmente 
sperare . Ad esso Padre Cammillo pre- 
disse il fallimento di certa persona , che 
aveva un capitale d* un suo benevolo « 
quantunque la detta persona non avesse 
mai conosciuta : tanto che il padron del 
danaro ebbe tempo di farselo restituire . 
Dove per contrario altri che aveano de- 
positali loro danari in man del suddet- 
to , comecliè al primo romore del falli- 
mento si adoperassero con ogni studio 
d'avere il suo, nulla o pochissimo venne 
lor fallo di ricoverare » e questo mede- 
simo Teresa avea predetto, fili notificò, 
come la famiglia Bresciani , dove olla 
era , erano scontenti , da uuo in fuori , 
d’ averla piò in casa, c che fosse diretta 
da lui -. perocché crcdeano lei esser in- 
gannata, ed il Confessore essere il zim- 
bello del paese . Anzi gli aggiunse, esser 
venuto di contado il fratello di lui a fine 
di recare il Signor D. Faustino Milani 
vecchio suo Confessore, a riceverla sotto 
la sua direzione, e per bel modo cavarla 
di casa loro . Tutto fu trovato vero , 
come Teresa predisse . Un fratello del 
Padre Camillo , volendo farsi una Cap- 
pella in contado, s’adoperava per averne 
la permissione . Teresa gli disse , che 
quell’ anno nulla n’ avrebbe fatto : si 
I’ anno vegnente : e fu così . Quando 
nella della famiglia Bresciani era spen- 
ta ogni speranza d’ aver un erede , 
Teresa pronunziò la nascita d' un fi- 
glino! maschio -. ma quando nessuno 
temevano , ella gli fece sapere, che sa- 
rebbe morto : come avvenne . Quantun- 
que ella ne promise un altro , e colle 
sue preghiere l'ottenne. Olirò molte al- 
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DI TKKESA 

Ire cose , che ebbero certissimo effetto , 
predisse Teresa al detto suo Confessore, 
che il digiuno doveva essere 1* ultima 
penitenza che Dio voleva da lei , e dopo 
questa la morte, e fu vero: perchè il 
seguente anno lo digiunò tutto, mangian- 
do pane una volta la settimana , e que- 
sta assai sottilmente : o questo anno fu 
I’ ultimo di sua vita . Essendole contata 
la conversione di un giovane dissoluto , 
ella non ne mostrò alcuna consolazione. 
Dimandata , come questo ? Perchè , ri- 
spose, questa conversione non sarò trop- 
po lunga : e fu troppo vero . Di due 
sorelle del Padre Camillo pronunziò quel- 
lo che addivenne senza manco veruno : 
dell' una, che era in pratica di maritar- 
si , affermò , che saria stata monaca : 
dell' altra * che sarebbe morta di fresca 
età . La siccità delle campagne per di- 
fetto di piogge profetizzò più volle. Del 
detto Confessor suo, che allora era Prete 
secolare , disse ad una sua amica e pe- 
nitente di lui , che sarebbesi rendulo 
religioso. Egli non seppe di questa pro- 
fezia : si fece Somasco : e venendogli 
veduta la delta sua penitente , ella si 
mise a piagnere. Interrogala perchè pia- 
gnesse così ; rispose } Piango dell' alle- 
grezza , vedendo avverata la predizione 
di Teresa Saodata fattami già nel torno 
di nove anni . Essendo un giorno esso 
Padre Camillo con Teresa nella sua ca- 
mera , ed era il cielo sereno , senza vista 
d’ alcun cangiamento, le disse come egli 
voleva andare ad uno suo amico per 
certa faccenda . Solleciti , gli disse Te- 
resa , e non badi : che la pioggia non lo 
cogliesse . Mossosi di presente , appena 
messo piè fuori della porta , cominciò 
qualche dimostrazione di pioggia . Ap- 
pena fu arrivato dove volea , cadde un 
rovescio d* acqua che bastò fino a notte . 

Vengo ora a dir qualche cosa del 
lume , che avea Teresa da veder i se- 
greti dell’ altrui cuore: il quale era tan- 
ta-, che al Confessore medesimo dava 
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troppo gran maraviglia $ e però ( come 
che 3 lei non nc facesse alcuna dimo- 
strazione ) le parole , e consigli , e gli 
avvisi di lei avea in altissima opinione 
e riverenza : per la qual cosa , egli in 
alcuni suoi dubbi e incertezze , propo- 
nendole la cosa , per via di diro , tcnta- 
vala (senza dargliene cenno però) per 
cavar quello che ella no giudicasse : e 
se il sentimento di lei trovava conformo 
al suo , egli ne prendea sicurezza : con- 
ciossiachè in mille casi avesse conosciu- 
to, eh’ ella sempre coglieva nel vero, e 
nel più accertalo giudizio . Anzi assai 
delle volle confessa egli stesso , che Te- 
resa gli vedeva nel cuore , ed a lui me- 
desimo manifestava i pensieri o le deli- 
berazioni da lui prese: anzi sapeva quel- 
lo eh’ egli avesse detto , o fatto , coiuc- 
chè di tempo e luogo lontano . Quando 
Iddio , come s’ è detto a suo luogo , le 
inspirò di fare que’ tanti voli , il Padre 
Bresciani volle conferire la cosa col 
primo Confessore di lei D. Milani : col 
quale era riinaso in concordia , che do- 
vesse bastare un voto solo di ubbidienza , 
che potea scusar tutti gli altri : Teresa 
per ispirilo conobbe ogni cosa , eh* essi 
aveano delta e deliberata di lei : ma af- 
fermò al dello Padre Bresciani , che Dio 
voleva per singolo tulli quo' voli . E co- 
sì fu : che finalmente , conosciuta me- 
glio la volontà di Dio , Io comandò di 
farli , come ella avea detto . Altra volta 
il suo Confessore volle provare lo spirito 
di lei in questo modo. Egli concepì nella 
sua mente tre cose , eh’ egli voleva di- 
mandare a Dio : poi a lei ordioò di dir- 
gli, dopo la sua orazione, scegli avesse 
dimandato a Dio nessuna grazia , e di 
che fatta . Essa gli rispose , che tre : e 
gli recitò quello medesime appunto , 
eh’ egli avea divisate seco medesimo . 
Teresa leggeva nel pensiero di lui i dub- 
bi suoi , i proponimenti che faceva per 
la condotta di lei 5 sapeva ciò eh’ egli 

aveva fatto , dove stalo , c con chi \ e 
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come di lui , così di parecchi altri gli 
manifestava l’ indole , il temperamento , 
lo spirito : ed egli seco maravigliavasi 
veggendosi la verità delle cose risponde- 
re per appunto alla cognizione eh’ ella 
ne aveva avuta . 

CAPITOLO ULTIMO. 

Quello che avvenne neW aprire il sepol- 
cro di Teresa dopo nove mesi della sua 
morie ; e Ritratto della medesima . 

Nove mesi dopo la morte di Teresa, 
volendosi porre sopra il monumento una 
lapida di bel marmo , convenne scoper- 
chiare esso monumento . Il corpo di lei 
fu trovato incorrotto , molle c pieghevo- 
le, e tutto simile a vivo. Ci fu chi volle 
stropicciarle colla mano il collo del pie- 
de sinistro» esso diventò tutto vermiglio^ 
le vene rigonfiarono , apparendo turgide 
di vivo sangue . Ciò avvenne alla pre- 
senza di molti, che il videro: ed ho qui 
mentre scrivo , davanti agli occhi la 
carta che conta il fatto , sottoscritta di 
mano di sedici persone , nove Sacerdo- 
ti , cinque Cherici , e due Secolari ; i 


quali tutti giurano di aver veduto la ma- 
raviglia . 

Fu Teresa di statura che pendeva 
in piccola $ ma in ciascuna parte della 
persona compiutamente ben fatta : la 
carne avea candida e gentile 5 i capelli 
che traevano al nero, fronte aperta, la 
faccia lunghetta , occhi neri e brillanti , 
labbra rosse, bocca piccola, denti bian- 
chi , e minuti ed eguali , naso e mento 
ben contornato * sicché era bellissima : 
ma il suo portamento grave e grazioso, 
T atteggiamento modesto , le maniere 
soavi , aggiugnevano a tanta bellezza un 
lustro , che la crcscea dieci tanti . S* è 
detto a suo luogo, come ella fu malissimo 
contenta di questa sua dote 5 c come 
pregò Dio , che gliela volesse levare . 
Dio P esaudì $ 0 in soli otto giorni ella 
scolorò, e perdette ogni avvenenza, tan- 
to che non la conoscevano più . Se que- 
sto solo imparassero le donne cristiane 
dalla vita di Teresa , cioè spregiar la 
bellezza * gran frullo sarebbesi colto di 
questa istoria: che certo questo atto sa- 
rebbe loro, la via più facile all’ acquisto 
di tutte 1 altre virtù di lei , che in que- 
sti libri ho descritte . 


FINE DELLA VITA . 
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MONSIGNORE 


CANONICO DIONIGIO DE' DIONIGI 

VICARIO GENERALE. 


Questa Orazione si chiamò ella da se medesima il suo Mecenate , a cui 
essere dedicala , cioè la Signoria di Lei , illustrissimo Monsignore . Il Par- 
roco nostro era tutto cosa di Lei , e noi quasi da Lei medesima 1‘ abbiam 
ricevuto . Queste lodi adunque ( nelle quali la sua Signoria ha tanta parte) 
doveano al loro Autor ritornare : e però eccole a Lei presentate per se medesi- 
me , dalla devozione che io , e tutto Soave ebbe sempre e conserva verso di 
Lei . Ella , Illustrissimo Monsignore , le gradisca con quell’ affetto medesimo , 
che guardò sempre il suo e nostro Arciprete Cortesi : ed umilmente , me le 
profferisco 


Suo Div.'"° Vmil Servo 
LUIGI REITERI P. 
Commissario testamentario . 
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lo non ho mai credulo, nè crederò, 
alcun anno nè tempo essere sfortunato; 
nulla essendo questa , che si suol chia- 
mare Fortuna . ben dirò e dico , que- 
st' anno , al cui fine noi siamo mentre 
scrivo già presso, essermi stato più che 
nessun 1 altro mi fosse mai , doloroso (") . 
lo fui negli anni passati , per troppa 
degnazione invitato a Roma , e sodici - 
tato più volte da quel mio gran Mece- 
nate , uomo santissimo c dottissimo , il 
Cardinal Francesco Fontana: nd a que- 
sti invili s’ aggiunsero di colè i conforti 
caldissimi d' un mio vecchio amico , 
grande e piissimo letterato , il Padre 
Antonio Grandi Barnabita . Vinto a tan- 


ti e si gentili conforti di tali uomini , 
finalmente mi mossi per Roma , que- 
st’ anno mille ottocento vchtidue , dove 
arrivai a’23 di Marzo, parendomi met- 
ter piede in un colai paradiso, per quel- 
lo che a tutta ragione io mi dovea colè 
di bene e di piaceri aspettare . Ma ohi- 
mè ! in quel di appunto cominciarono le 
amaritudini , lo quali troppo , I' una al- 
T altra conseguitandosi , m’accompagna- 
rono fino a qui . Nel primo passo che 
feci in Roma per la Porla del Popolo , 
ricevetti il colpo dell'amara novella, da 
due di innanzi il Cardinal Fontana esser 
morto ed in quell’ ora medesima , es- 
sendo io scavalcato a s. Carlo al Colte- 


ci Quest» orazione io lode del rerercndissimo signor D. Gaetano Cortesi parroco ebe 
fu di Soave, ebbe luogo ne’ toleooi funerali fatti al medesimo il di 16 di gennaio dell’ an- 
no i8a5. 
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gio do’ PP. Barnabili , uscivano i Cardi- 
nali da fargli P uffizio e cantargli la mes- 
sa. Non gitto parole a descrivere il mio 
dolore . tulli , credo , possono immagi- 
narlo . Tuttavia mi sostenni e racconso- 
lai un poco , riveggendo ed abbraccian- 
do P amico P. Grandi ; dal quale , in 
que' due mesi e mezzo che stelli colà , 
in sua casa fui albergato e nobilmente 
onorato . Torno da Roma ; ed essendo 
sul rientrar in Verona , odo dirmi ; il 
P. Preposito vostro , quel santissimo 
Sacerdote, che nel partire lasciaste sano 
e in ottima tempera , noi vedrete più s 
egli è morto pochi dì fa . Oh Dio ! io 
non avea anche saldata la ferita della 
morte del Cardinale , ed ecco una se- 
conda , che riaprendo la prima , mi tra- 
figge di doppio e via più acerbo doloro . 
Tornando da un mio piccolo viaggio , e 
passando lungo questo vostro Soave , mi 
torna a mento il vecchio amico Parroco 
vostro Gaetano Cortesi , cui sapeva ma- 
lato da non poco tempo . non mi lascio 
fuggir il destro di salutarlo . voi mi ave- 
te veduto . 1 più dolci abbracciamenti e 
saluti , e mille cose di tenerissimo af- 
fetto, com'era il suo cuore verso di me. 
Non passa un mese , egli è morto . 0 
mentre accampo al possibile tutte mie 
forze per salvarmi da tanti assalti sì do- 
lorosi ; ecco da Roma una quarta feri- 
ta : morì P amico vostro , il Padre Gran- 
di : non fu possibil salvarlo . In questi 
sì amari combattimenti d’ animo , da 
tante parti trafitto , sia in voi il far ra- 
gione , come io me ne dovessi sentire . 
Tutte queste notizie ho voluto mandar 
innanzi , Uditori ornatissimi , acciocché 
conosciate , come debba avermi trovalo 
P invito vostro a me sì onorevole , di 
lodare con una Orazione il degnissimo 
Parroco vostro che fu, Gaetano Cortesi. 
Quando bene egli non mi fosse stato 
quell'amico che fu, lo altre amaritudini 
di cuore clic vi coniai , doveano render- 
mi affatto inetto a questo lavoro . Or a 


pensar ch’io di (alo amico da me perdu- 
to dovessi contarvi i meriti , e le virtù 
amplificare con qualche arte di eloquen- 
za , mi parea tanto impossibile , quanto 
è, cho nel più acerbo dolore possa f in- 
gegno spiegar le sue forze , eziandio 
d’un Tullio medesimo, che in quell’ar- 
te lo aveva tanto gagliarde . Ed oltre a 
ciò , mi parea ( perdonatemi ) , che la 
vostra fosse poca pietà , a confortare a 
questo uffizio un amico , come son io , 
d' un cuore che non è certo il più duro 
del mondo. Nondimeno da un'altra par- 
te , il poter rendere a quel caro spirito 
questa prova dell’ amor mio , m’ era ca- 
ro, e quasi l’ho desiderato; e m'è (noi 
nego ) onorevole il condiscendere ai de- 
siderio vostro , 0 Signori , come mi fu 
carissimo 1’ esser da voi eletto a siffatto 
servigio . In queste angustie , io non so 
trovar altro acconcio che questo . Se voi 
volete da me udir le lodi del vostro Par- 
roco , lavorate con istudiala eloquenza ; 
cercato d’ altro miglioro . Se vi conten- 
tale d'una qualunque dimostrazione del- 
1' amor mio verso di lui , senz' arte nò 
studio , ina pure uno sfogo di caldo af- 
fetto , con una semplice narrazione de’ 
meriti suoi , panni avere di che alla 
vostra pietà soddisfare. Or ciò sarà buo- 
na scusa della mia insufficienza ; e con 
questa medesima io mi confido, per so- 
lo 1’ aifetlo eh' io potrò adoperare , do- 
ver meritarmi la vostra benevolenza . 

PRIMA PARTE. 

Il succedere a que’ due grandi uo- 
mini , che prima del Cortesi governa- 
rono la Chiesa vostra di Soave ; vo’ diro 
il Zanetti ed il Perazzini; era cosa di non 
lieve risico , e da spaventarsene ; ed io 
parlo or senza più della singolare dot- 
trina e fama di letterati , che que’ due 
portarono c lasciarono in questa Chiesa, 
c fu certo singolare prerogativa cd ono- 
re di questa terra, l'essere stata sì lun- 
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gamente da tali e tanti uomini governa- 
ta t ma non fu certo picciolo il pericolo 
di chi dopo di loro veniva, di poter pia- 
cere ed esser gradito ad un popolo av- 
vezzo alla educazione di tali maestri . 
Nondimeno I’ essere il Cortesi così en- 
trato nel loro luogo, non interruppe (pa- 
re a me ) , ma continuò a Soave questo 
sì orrevole privUegio . Il primo che ciò 
vi dimostri, aia il^iù autorevole a' Soa- 
vesi ed il piu gradito ; io dici) il vostro 
medesimo Perazzini . Io ho udito dalla 
bocca medesima del Cortesi quel che di- 
rò. Il Perazzini che tanto amava questo 
suo popolo^ e fu sempremai sì tenero 
e zelante del loro onore o bene spiritua- 
le , vi destinò egli medesimo vostro Pa- 
store dopo di sè il Cortesi. Fosse spirito 
superiore che al cuore gliel disse , fos- 
se desiderio del ben vostro, fosse altro; 
certa cosa è , che al Cortesi disse egli 
medesimo * Ella sarà Parroco di Soave 
dopo di me . Ora questa predizione di 
lui (dondechè si voglia credere aver lui 
dovuto saperlo ) mostra dirittamente , 
che il Perazzini vostro assai amava e 
stimava il Cortesi i che certo , essendo 
egli uom saggio ed urbano, e tutto can- 
dore di animo, non per beffa nè strazio 
gliel dovette aver detto; sì per modo di 
congratularsene seco, e quasi (in d’ al- 
lora prenunziargii il bene cho avrebbe 
fatto , e ’l gradimento cho ricevuto da 
questo paese : e certo so altro egli ne 
avesse o stimalo o temuto , non gliel di- 
cea ; che jn verità il Perazzini non era 
uomo da piaggiare nessuno, nè da con- 
traddire in parole alla propria coscienza , 
per piacere al Cortesi , nè lusingarlo . 

Ora siccome Iddio nello eleggere e 
mandare Parroco a questa terra vostra 
il Cortesi, compiè la predizione del Pe- 
razzini , così esso Cortesi rispose per 
opera alla opinione ed al giudizio 'da 
quel grand’ uomo di lui conceputo . De- 
gli studj che egli fece in Verona, e con 
quanto profitto , noi siamo ben testimo- 

CESARI , OPUSCOLI . 


ni . Egli mantenne una pubblica Disputa 
di varie proposizioni di Metafisica nella 
Cattedra! nostra Chiesa , alla presenza 
di Monsig. Vescovo Morosini , del Ca- 
pitolo e de’ primi Professori , sì degli 
studi pubblici , e sì delle Religioni ; e 
ciò con generale commendazione . alla 
qual prova tanto pericolosa non sono 
messi giammai , altro che i più perspi- 
caci e nobili ingegni . Or il Cortesi l’eb- 
be così felice , che ajutato dalla sua in- 
stancabile diligenza , nella età di forse 
22 anni egli ebbe lutti gli studi , così 
lelterarj e scienlifichi , come i sacri , 
con molta gloria forniti . Il che gli me- 
ritò il privilegio d' esser promosso al Sa- 
cerdozio prima del tempo posto da' Ca- 
noni , derogando per onore di lui il Se- 
nato Veneto alla legge , sopra di ciò da 
lui fatta in contrario. Ma prova via più 
gloriosa no è certamente P essere lui 
stato nel 1786, tuttavia giovanetto, prima 
al Collegio dogli Acoliti, e poscia alcuni 
anni dopo , nel Seminario posto ad in- 
segnar lo belle lettere o l’ eloquenza : il 
qual carico , senza troppo sottile inqui- 
sizione , fa chiara prova , quale opinio- 
ne fosse di lui no’ reggitori dell' uno c 
dell' altro . e la sola cattedra di Retlo- 
rica, la quale in Verona aveano montato 
prima di lui tanti dotti o saggi o letterati 
uomini , e cho non ad altri cho a' loro 
pari suol essere da' nostri assegnata ; 
dice apertamente da sè la stima , che 
di lui ebbero i primi della nostra Città. 
Dello studio da lui fatto , e della pratica 
acquistata ne’ Classici, così dcll’una lin- 
gua corno dell' altra , o del suo valore 
nello scrivere ; so la mia testimonianza 
fosse richiesta , e potesse meritar fede , 
io potrei ben rendergliela fidatamente 
con lode non punto comune. Ma la pro- 
va più ferma o sicura la rendette a sè 
egli medesimo con quegli scritti, ne’ qua- 
li dimostrò bene quanto valeva . Il pri- 
mo sperimento , eh' egli diede pubblica- 
mente del valor suo nella lingua Ialina 
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c nella eloquenza , fu in eia assai fre- 
sca , essendo maestro degli Acoliti ; e 
gliene diede cagione la morte del Vesco- 
vo Morosini , al quale recitò l' orazion 
funebre nel Duomo . nella qual prova 
egli non pure adempiè , ma superò l’e- 
spcttazione degli uditori > cosi elegante 
parve loro quanto a lingua , e cosi arli- 
fiziosamente ordinata c lavorata, quanto 
ad oratoria . La qual lode del Parroco 
vostro gli fu cresciuta in cento tanti da 
questa notabile particolarità ; che egli 
tre giorni senza più dopo la morte del 
Vescovo la recitò t il qual brevissimo tem- 
po , non che ad un giovane , ma a" pro- 
vetti e maestri dell'arte, per molte spe- 
ranze esercitati allo scrivere , non par 
che potesse bastare al divisarla, scriver- 
la Ialinamente, e darle l'ultimo finimen- 
to . Non passò troppo tempo , c nuova 
cagione fu data al Cortesi , da mostrar 
suo ingegno c la perizia dell' arte sua , 
nella Orazione latina , che in Duomo 
altresì l'anno 1798 alla presenza del 
Vescovo , del Capitolo e de’ primi Or- 
dini della milizia , recitò per le solenni 
esequie fatte a' soldati e capitani delle 
truppe Austriache, morti sul campo nel- 
le battaglie; per le quali di qua respinti 
i Franzesi, noi assaggiammo il ben del- 
la pace , fino a quol tempo che fu pia- 
cere di Dio . questa Orazione fu loda- 
tissima , si quanto a lingua , e si quan- 
to ad ornamenti oralorj , e nerbo di alta 
eloquenza . Quel dotto e letterato uomo 
di Mons. Canonico Palella , essendo ad 
udirla, non potè contener se medesimo , 
che ad alcuni passi in ispezicllà , non 
uscisse in alle e forti parole, ed atti d'ap- 
plauso ; come si fa a quelle coso , che 
l’animo commuovono fortemente di pia- 
cere insolito , o di maraviglia . Fu man- 
dala a Roma questa Orazione ; e di co- 
là ci vennero lodi amplissime della bel- 
lezza dell’ opera , e della dottrina 0 pe- 
rizia dell’ Oratore , e presagi al sommo 
onorevoli di quell’ ingegno -. i frulli e ’l 


compimento de’ quali presagi erano dal 
ciel destinati a goderli il buon popolo di 
Soave . 

"■jÉr m 

Era in quel tempo vacante la catte- 
dra di Rettorica nel Seminario : e Mons. 
Vescovo Avogadro , che dell’ ingegno e 
valor del Cortesi avea grande opinione , 
si per le cose di lui dette di sopra, e si 
per la bellissima Orazione , da lui reci- 
tata nell' entrar che fece esso Avogadro 
Vescovo di Verona , pose l' occhio sopra 
di lui per allogarlo in quel grado cosi 
onorevole . Ne fece molto a Mons. Vi- 
cario Dionigi , che al Cortesi fu sempro 
in luogo di padre, di Mecenate 0 di reg- 
gitore ( e 'I Cortesi colla riverenza , co|- 
1’ afflitto , e colla obbedienza s’avea me- 
ritato tutti que’ nomi da lui ) , acciocché 
gliel donasse . Gli dicea , sé sapero ot- 
timamente, che il Cortesi era lutto cosa 
sua , 0 che certo si sarebbe lasciato por- 
re in ogni luogo , che a Mons. Dionigi 
fosse piaciuto . A lui dunque facesse sa- 
pero , che molto di buon grado l’avreb- 
be posto ad insegnare Rettorica nel suo 
Seminario . Il Dionigi ( che del Cortesi 
non dubitava , ed avea in mano la sua 
volontà ) mise innanzi a sua Eccellenza 
da considerare alcune difficoltà, che do- 
veano poter guastare il disegno fallo da 
lui sopra il Cortesi per questo conto . 
Rispose il Vescovo , che lo allegate dif- 
ficoltà avrebbe tolte tutte egli stesso, qua- 
lora il Cortesi si fosse acconcio al suo 
desiderio; e rìmettea nell’arbitrio e nella 
volontà di esso Mons. Vicario il proporre 
0 dimandare , a favore del suo creato , 
ogni cosa che gli fosse piaciuta , e sa- 
rebbe fallo : solamente avesse il Cor- 
tesi Maestro della Rettorica. Quanto va- 
glia questo giudizio da quei savissimo 
Vescovo fatto del Parroco vostro , 0 la 
stima altissima in che mostrò d' avere 
il merito e la persona di lui, io lascio giu- 
dicar volentieri a voi medesimi, de’ quali 
io non potrei aver giudici più autorevoli , 
nè di mio maggior gradimento .. 
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Entrato il Cortesi nel nuovo uffizio , 
non fall) già, se forse non vantaggiò 
l'opinione di lui dal Vescovo concoputa . 
La molta perizia , siccome dissi , degli 
Autori Classici che era in lui, congiunta 
con una somma prontezza , soavità , e 
vivacità di parlare , gli somministravano 
il mezzo più acconcio ed efficace da scol- 
pire ne' suoi discepoli i precetti dell’ ar- 
te , e mettere in amore lo bellezze delle 
due lingue, e gli ingegni e gli argomenti 
della eloquenza t il «he accendendo la 
diligenza , e provocando lo studio , ren- 
deva certo il profitto . di che essi die- 
dero bella testimonianza in alcune Ac- 
cademie, ed in varj lavori poetici; co’qua- 
« li non so se più gli scolari, o il rqaeslro 
ricevettero ampio guiderdone di molta 
lode. Ebbe anche il Cortesi dalla natura 
peculiare altitudine eziandio alla poesia, 
s) latina , come italiana : che ajutata e 
cresciuta dagli studi che ho detto , e 
dall’ esercizio , il levarono in voce di 
non oscuro poeta, per diverse composi- 
zioni in vario argomento da lui pubbli- 
cato . Per la qua) cosa egli fu dello e 
scritto fra gli Accademici Filarmonici di 
Verona : il che non fu piccolo , nè il 
minor testimonio del valor suo , come 
fu certo della stima che di lui faceano 
i primi della nostra Città. Generalmente 
parlando , io che assaissimo 1* ho cono- 
sciuto cd usato con lui , posso sicura- 
mente affermare , che egli in tutte le 
cose che appartengono ad eleganza e 
bellezza , aveva un gusto o giudizio fi- 
nissimo : e perocché le belle arti , come 
si chiamano , sono sorelle , seco impa- 
rentale per direttissima affinità ; come 
egli nelle lettere, nella poesia, nel natio 
candore delle lingue aveva un senso al 
sommo squisito o aggiustato (si che ogni 
sconvenevolezza e sconcio il faceva sde- 
gnare ) ; cosi 1* aveva altresì nella pit- 
tura , nell’ architettura , nella musica , 
nel disegno, che assai profondamente su 
no coooscca ; di che egli era spesso ri- 


chiesto del suo giudizio , al quale si 
slavano volentieri eziandio i primi mae- 
stri . Finalmente viva prova ed effetto 
di questa sua squisitezza di sentimento , 
fu cd è la scelta biblioteca , che di lui 
ci è rimase: la quale, se (come vedre- 
mo) servi poi a mostrar una parte della 
sua carità, scusa altresì veridico testi- 
monio di quel raffinato suo gusto; aven- 
do egli raccolto il fioro degli Autori e 
delle Scritture . in opera di eleganza c 
di perfetto giudizio celebratissime. Ora, 
conciossiachè di questi ingegui cd aniqii 
di tempera c di senso si dilicalo , non 
ci nascano cosi spesso ; egli è sempre 
il levarli che Dio fa dal mondo gravissi- 
mo danno ; e tale assai delle volle , clic 
appena dopo molti anni c lustri ( c ta- 
lora anche più là ) ci vien ristoralo. La 
qual cosa , se alla repubblica lelleraria 
suole esscro dolorosa ; troppo più debbo 
essere a Voi, a’ quali la gloria di lai vo- 
stro Parroco era dirittamente carissima, 
lo v’ ho dello cose vere di lui , c che 
( sono cerio) voi le credete; ma voi non 
le udislc però . c pertanto sul compiere 
questa prima parte , io non vi lacerò 
quella che voi medesimi avete sentita . 
nè può esservi caduta dalla memoria ; 
io dico P Orazion funebre , che egli vi 
fece in questa Chiesa medesima del vo- 
stro carissimo Perazzini . L‘ avervela ri- 
cordata bastò , credo , a rinfrescarvcno 
la commozione deli’ animo che allor vi 
destò per la ornala rammemorazione delle 
virtù di quel sommo uomo '• ed ora , 
ahimè ! la scintilla di quella antica vo- 
stra pietà , eh’ io v’ ho in cuor ridesta- 
ta , avrà certo colla Glial tenerezza in- 
asprito il dolore della vostra tuttavia fre- 
sca forila . Ma egli è da venire ad al ■ 
Irò , che a Voi appartiene più stretta- 
mente , e per cui il vostro Cortesi vi è 
stato troppo più caro : io dico la tenera 
e cordiale sollecitudine , e la cura che 
egli si diede fino alla morie del vostro 
bene . 
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SECONDA PARTE . 

Se egli è stalo -per "voi , ornatissimi 
Ascoltatori , non piccolo onore 1’ aver 
avuto nel Cortesi un Pastore , che in 
fatto di lettère e di fama dal Perazzini 
non si allontanasse ; io non dubito po- 
terlo con lui accompagnare , eziandio, 
quanto al zelo della salute vostra , et 
allo studio sollecito di procurarvcla : « 
questa seconda parte dovrà ( non dubi- 
to ) in voi ridestare vie meglio I' antico 
affetto , e forse irritar noB poco il do- 
lore . Zelo ed amore delle anime non 
può aver luogo, se non in un'anima che 
forte ami Dio; e cosi per aver Parrochi 
operatori, studiosi del ben delle pecore, 
eoirvien cercarli buoni, e di vita al pos- 
sibile pura e perfetta ; e di questi uno , 
come nel Perazzini, perdeste Voi altresì 
nel Cortesi . Non so se in tulli , certo 
fu nel Cortesi testimonio del suo amore 
della virtù, l’aver preso fin da fanciullo 
lo stato e P abito clericale, che appunto 
a singolare ed ispecchiata virtù obbliga 
tutti quelli che’l prendono: ma la prova 
più certa ne fu la vita . Tutta Verona , 
siccome allora , così può adesso testifi- 
care della fama inviolata eh* egli ebbe 
sempre di puro , devoto e studioso gio- 
vane : e questa testimonianza gli resero 
i maestri delie scuole , i Prefetti del suo 
Collegio, e (che più è) gli Ecclesiastici 
Superiori. Udiste già , opinione ch’ebbe 
di lui il Vescovo Avogadro : ma Mons. 
Vicario Dionigi ne fu, ed è, e sarà sem- 
pre Incidentissimo testimonio . Egli fin 
da fanciullo il prese ad amare, e carez- 
zar meglio per figliuolo che per alunno, 
o per altro; e questo affetto e peculiare 
predilezione, non mai per alcun sinistro 
interrotta , gli continuò per forse qua- 
rantasei anni ; ed in esso tuttavia so- 
pravvive a lui morto con un dolore , che 
non sarà mai consumato. Or tanto amo- 
re o sì lungo di tal personaggio , per 


saggezza e per virtù reverendo , verso 
il Cortesi , è certamente il maggiore e 
più onorevole panegirico , che alla vita 
e bontà di lui con qualunque maggior 
lode potesse esser fatto . Ora , senza 
toccaro minutamente del Cortesi ciascun 
atto dimostrativo di sua virtù , un solo 
ve ne intendo io raccontare , che potrà 
scusare ben molti : da che nella vita dei 
giovani sono lalor certi come cenni, che 
sebbene non troppo sfolgoranti , fanno 
certo argomento di virtù singolare ; e 
comechè pochi, dicono assai; e possono 
valere una compiuta dimostrazione della 
tempera dell' animo , e far presagio di 
tutta la vita . Aveva egli dalla natura 
sortita una voce bellissima , sonora , 
forte, squillante , e (che è più) di vasta 
comprensione ; perchè da un sonoro e 
pieno baritono , si stendeva salendo alle 
voci più allo di un vivace tenore . Sen- 
titala un maestro della nostra Cattedral 
Chiesa , vi fece sopra di tratto grande 
assegnamento ; facendo seco ragione , 
che se quella voce così greggia , direi 
quasi , e non dirozzata , valeva tanto; a 
qual perfezione sarebbe ella salita , am- 
mollendola e piegandola coll'esercizio, o 
snodandola quasi e ingentilendola collo 
studio o coll'arte delle melodie più squi- 
site 1 E pertanto , chiamatolo a sè , al 
lutto deliberò o per poco il costrinse di 
lasciarsi ammaestrar nella musica. Quan- 
to pericolosa sia la scienza e perizia del 
canto in un giovane clierico , singolar- 
mente dalla natura tanto privilegiato, la 
ragione, e più la spcrienza di molti lo ha 
ben dimostrato. Dissi, di molti; sapendo 
io bene , non pochi essere altresì stali , 
che col canto mantennero la gravità e la 
santità allo stato lor conveniente. 0 il 
Cortesi per la molta sua perspicacia sei 
comprendesse da sè , e per la sua tanta 
pietà ne temesse il pericolo, ovvero per 
altra cagione; egli ne dimandò consiglio 
al suo grande amico, il Padre Francesco 
fìertolini do’ nostri . c di tanto I’ amò 
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Iddio, cho egli trovò tin vero amico 5 
che di presente il pregò , per quanto ben 
gli voleva , a non mettersi in quella 
scuola •• e se tu , gli disse , mi credi 
amico tuo , e mio vuoi essere , al tutto 
no» voglio . Beato lui , che credette 1 e 
senza muovere difficoltò , ringraziatolo 
del buon servigio ( quantunque a quello 
studio , ed a quella dolcezza di arte si 
deliziosa , egli dovesse sentirsi forte ti- 
rato almeno da giovanile vaghezza ) , 
promise e deliberò di partirsi da quel 
pensiero ; e come promise , osservò in 
tutta la vita : che fu argomento di più 
matura e ferma pietà , che da giovane 
si convenisse aspettare . 

Ma l' opinione appunto di questa 
pietà, che con gli anni era in lui venuta 
crescendo , congiunta con la dottrina e 
colle lettere di che prima parlai , il fe- 
cero al Vescovo giudicar degno di suc- 
cedere al vostro immorlal Perazzini , o 
dalla Cattedra del Seminario , trasportar- 
lo al reggimento delle anime di questa 
terra , Questa elezione, che a lui venne 
subita 0 inaspettata , forte lo conturbò ; 
essendo proprio di quelli che sono de- 
gni de’ carichi onorevoli , il giudicarsene 
immeritevoli, c reputarli peso non dalle 
loro spallo e questo era appunto che 
degiiissimo ne lo rcndoa , e che il Ve- 
scovo assicurò, che ponendolo a reggere 
questo popolo , gli mandava una vera 
benedizione. Egli s'era già bene avviato 
e addestrato a questo travaglioso servigio 
eziandio in Verona , prima che per uf- 
fizio vi fosse obbligato . io parlo del so- 
prantendere che fece ai nostro nobilis- 
simo Oratorio di s. Elisabetta; nel quale 
il sotlentrare nel grado di quel grandis- 
simo Sacerdote D. Pietro Moroni, parve 
essere premio renduto alla sua virtù e 
dottrina ; come fu certo testimonio del 
credito, cho egli aveva grandissimo nella 
nostra Città. Quivi attese alle confessioni 
principalmente di que’Confratelli, de' qua- 
li alcuni io conosceva de’ primi perso- 


naggi, dottissimi e celebrati, e di nobile 
professione . Nel catechismo cho egli 
loro faceva per tutte le feste, era accol- 
lato con singolarissimo gradimento, tanto 
cho mancava il luogo agli uditori , che 
sei rubavano gli uni agli altri . or que- 
sto fu a lui un colai noviziatico di quelle 
cure ed esercizj più gravi , che P atten- 
devano qui . 

De’ quali per metter mano a dir qual- 
che cosa , toccherò in prima H suo zelo 
per fi onore e ’l buon servigio di questa 
Chiesa , sì quanto al materiale , 0 sì 
allo spirituale . Di ciò eh’ egli fece per 
risarcirla , 0 per abbellirla, io ho qui i 
testimoni presenti sugli occhi vostri e 
su' miei . Cominciando da quel bellissi- 
mo aitar maggiore, e venendo longh’cs- 
so questo tempio notandovi gli altri altari, 
e le tavole dipinte da mano maestra, le 
nuove panche, ed i ripari alle porte, e 
i fornimenti, il trono ed il reliquiero d’ar- 
gento del SS. Sagramenlo, e' vari arnesi 
in coro ed in sagrestia , ed i pavimenti 
qua c là rifatti di marmo, e finalmente 
la nobile gradinata della porta maggiore; 
tutte queste belle opere a voi mostrando, 
che rinnovarono quasi e fiorirono questo 
tempio, vi dico; Voi ben sapete, quanta 
parte ebbe in esse il Parroco vostro , sì 
col proprio danaro , e sì colf ardore e 
zelo, onde riscaldò efficacemente la pietà 
vostra a porre la mano a queste spese 
di tanto onore di Dio e della religione . 
e voi ben sapete , che chi conforta e 
raccende gli animi al bene ; che forse 
senza questi accendimenti non avrebbono 
fatto , o fattone meno ; ha la principal 
lode dell* opera . nè certo voi , quantun- 
que tanto religiosi e zelanti, vorrete voi 
medesimi non confessarlo ; e lui forse 
già ringraziate di quel molto, che a'stioi 
conforti ed esortazioni avete operalo. Io 
potrei dopo di ciò ricordarvi quel molto, 
che egli speso tutto del suo in adornare 
la vostra Chiesa , e renderne la ufizia- 
tura più splendida , c dignitosa , nè cre- 
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do già che voi I' aveste por male ; sa- 
pendo bene , che la gloria del padre 
torna sempre cara e onorevole a’ buoni 
figliuoli . Anzi sarebbe tutto ciò gloria 
vostra ; da che quanto io so di queste 
sue liberalità, io l’ho saputo non da lui, 
ma pure da voi ; contandomi dei nuovi 
ornamenti Tatti agli altari , delle molle 
e belle suppellettili, della Immagine ric- 
camente vestita di Maria Vergine , che 
sopra sgabello voi soleto portare intorno 
al paese^ de’ paramenti sacri, e tra 
questi di pianete, che a Vescovo non si 
disdirebbero . Ma basti aver pure queste 
cose tocche passando ; ed a voi lascio 
appo voi medesimi far la giusta ragione 
di (anta larghezza di lui , e del zelo di 
nutrire eziandio con questi argomenti la 
vostra pietà . Ben so , che vi sarà caro 
senlirmivi ricordare il ringoiar benefizio, 
che io repoto da lui fatto 'alla Chiesa 
vostra , avendolo fitto a quella persona 
che in luogo Suo delle vostre anime pi- 
glierà cara ; io dico della parrocchia! 
casa da lui fabbricata da' fondamenti , 
per dare in essa a' parrochi vostri più 
comoda e dicevole abitazione! il che sarà 
monumento perpetuo della carità sua, o 
del tenero affetto a’ propri figliuoli ; il 
quale per la continua rammemoraziono 
che voi ne riceverete dagli occhi vostri, 
vi sarà in perpetuo mantenuto vivo e 
caldo nel cuore . 

Passando ora dalla material Chiesa 
alla spirituale, dirò de* servigi spirituali, 
che in questo santo luogo egli prestò a 
voi , diletto suo popolo , per ajutar e 
promuovere la pietà vostra , e rendervi 
più cara e dolce la religione. Tra i mol- 
li meriti , che ebbe ed ha il Perazzini 
vostro con questa Chiesa , si è uno ; 
d’ aver instituila una scuola di canto ec- 
clesiastico , e lasciato un coro di vostri 
fanciulli in questa scienza bene educali, 
dì che l'ufiziatiira vi è fatta orrevolmcn- 
te , e con diletto spirituale de* popolani. 
Questa utilissima inslituzionc conservò 


diligentemente il Cortesi , avendo risguar- 
do all'onore di Dio, ed al bene de’ suoi 
figliuoli . e perocché ciò portava il ca- 
rico di qualche spesa; ed egli volentieri 
il prese sopra di se , ad esso puntual- 
mente soddisfacendo , anno per anno . 
Risvegliava e rinfocava la diligenza de' 
fanciulli che nel canto studiavano , con 
giuste lodi , e con alcuni suoi regaluzzi , 
che faceva a' più diligenti -. sicché per 
opera sua questa scuola , ed in essa di 
buoni allievi non mancarono maii e per- 
chè eziandio questo bene sia nella vostra 
Chiesa perpetualo , ora non altro resta, 
se non che il luogo del Cortesi sia riem- 
piuto da altro tale, che abbia il suo me- 
desimo spirito. Voi avete veduto, come 
il Parroco vostro aveva lutto il suo af- 
fetto raccolto io questo vostro e suo tem- 
pio ; sapendo che di qua singolarmente 
dovea venire, o comunicarsi a’ suoi fi- 
gliuoli!' amor della religione c della pie- 
tà i e pertanto quando una cosa, e quan- 
do altra venia fra se divisando ed ordi- 
nando , che a ciò utile vi dovesse tor- 
nare . Egli inlendea , che il conoscerò 
ed amar Gesù Cristo , era mezzo prin- 
cipalissimo alla santificazione delle ani- 
me i e però, sopra le altre feste do’ mi- 
sterj di lui usale qui celebrare , una 
nuova uè instimi in apparecchio al San- 
to Natale , per accendere i suoi all' a- 
inore di Cristo , che nascendo uòmo 
mortale , a riamarlo potenlissimamenlo 
gli avea provocali . Mandò innanzi alla 
delta festa una Novena , nella quale coi 
pascolo di affetti divoti, che egli vi mel- 
ica per gli orecchi nel Cuore , o colla 
benedizione del Sacramento ogni di , ri- 
scaldava nel caro suo popolo la pietà . 
La qual pia solennità volendo egli ren- 
dere orrevole , e darle splendore di ceri 
ardenti ; ed égli del suo assai volentior 
solca provvederli . Ma l' industriosa sua 
carità trovò un altro partilo di accendi- 
mcnlo di devozione ; il quale io vi in- 
tendo rammemorare , come cosa a$sa : 
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tenera, e di somma vostra consolazione. 
Vedeva egli , che il giltar di buon’ ora 
forti e vive scintille d’ amor di ••Dio ne’ 
teneri animi de’ fanciulli e delle fanciul- 
le , tornar dovea a radicarlo in essi be- 
ne addentro , e quasi assicurar in loro 
la possessione del timore di Dio , per 
tutta la vita . E perocché là prima par- 
tecipazione del Corpo di Gesù Cristo nel- 
la Comunione è cosa assai cara a’ fan- 
ciulli , e grande scuotimento o rinforzo' 
du’ .primi semi della pietà; egli ordinò 
di farla con peculiare solennità , e con 
dimostrazione e apparecchio tale , che 
con una insolita tenerezza dovesse più 
riscaldare i cuori lor tcnerelli . Apparec- 
chiati da prima , colle necessarie istru- 
zioni ed esortazioni fatte loro più gior- 
ni , gli animi loro , a conoscere la gran- 
dezza dell’ alto al quale si disponevano , 
e la carità infinita di Gesù Cristo , che 
volea entrare sacramentalmente ne’ loro 
petti; la mattina del posto di, mondatili 
tutti, fanciulli e fanciulle, colla Confes- 
sione , con bell’ ordine gli allogava in- 
torno ali’ altare . Quindi ordinatamente , 
a due a due difllali in divola processio- 
ne , gli conduceva intorno alla Chiesa , 
a modo di spose novelle , che vengono 
ad Scontrare lo sposo : c per rallegrarli 
nella espettazione di questo scontro fe- 
lice , faceva loro cantare la canzonella 
delle anime amanti , Sommo ben mio 
Signor , come non v’ amerò ? Ricondot- 
tisi così tutti davanti all’ altare , si in- 
ginocchiavano: ed egli, il Parroco, en- 
trava a dire la Merfaa; della qualo giun- 
to al Vangelo , tenea loro un tenero ra- 
gionamento adattato alla loro età , a 
quella divina cerimonia , ed alla pre- 
sente disposizione del loro animo già in- 
tenerito. Intanto nel processo della Mes- 
sa , i loro affetti erano tenuti riscaldati 
ed accesi da un coro di cantori , i quali 
vernano cantando divote canzoncine , 
che dicevano di quel Sacramento d’ amo- 
re. Ma la parte più affettuosa di questo 


dolce spettacolo , era la Comunione ; 
quando il Parroco , prima di dar loro 
per la prima volta il Corpo di Gesù Cri- 
sto, con brevi ma affocale parole, in 
quella che mostrava loro quel Cibo di- 
vino , e I’ affetto con che egli loro si 
metteva nel cuore, accendeva di simile 
desiderio ed affetto in riceverlo que' cuo- 
ri innocenti; i quali a quel dolce invito, a 
quell’amoroso provocamento d’ amore , ai 
discioglievano in lagrime . Questa azione 
cosi pietosa, non era tanto indiritta a de- 
star la pietà e l’amor di Dio ne’ fanciulli, 
quanto anche ne’ padri e nelle madri 
de’ medesimi , che tutti commossi e toc- 
chi di tenera divozione , erano a quella 
festa ; e si anche dell’ altro popolo ve- 
nutovi in folla : i quali tutti , udendo 
le tenere cose delle a quella piccola età , 
e veggendo la divozione di quella inno- 
cenza , e le lagrime e’ singhiozzi loro in 
quell’alto si religioso e divino, non po- 
leano altresì contenersi di lagrimare : e 
forse, da quella vista andando loro il 
pensiero ad altre cose della lor vita pas- 
sata , ne rimancano compunti forse me- 
glio , che ad una predica delle più cal- 
de . Comunicali i fanciulli , il Parroco 
melica loro in bocca e nel cuore un af- 
fettuoso ringraziamento al lor Salvatore 
di tanta sua carità , e faceva per essi 
cantare il Salmo Laudale pueri , che 
era tutto scritto per loro: e licenziandoli 
raccomandava loro, che di questo gior- 
no , della divozione da essi sentita in 
quell’ atto , c di quello che oggi aveano 
promesso a Cristo avendolo in petto , 
mai più non dovessero dimenticarsi in 
tutta la vita ; e che vedessero di faro 
per innanzi le lor comunioni (ed a farle 
spesso erano provocati da Ge.sù Cristo ) 
colla pietà e contrizione medesima di 
quel giorno . 

A proposito degli utili servigi in que- 
sta Chiesa rendili! al suo popolo dal Cor- 
tesi , vi tacerei io P aver lui racconcia 
ed ornata di nobile altare , coti bel pa- 
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vinicolo , quella Cappellina vostra , in 
cu» collocò il corpo del Martire s. Qui- 
rino, impetratovi da’ cimiteri di Roma ? 
Ben so io, quanto a Ini fosso cara e 
preziosa quella reliquia di tanto Eroe 
della Chiesa 5 e non dubito, che altret- 
tanto debba essere a voi . E dovete ben 
credere, che (senza la peculiar sua pie- 
tà , che gliela faceva avere carissima ) 
' egli ne fu tanto lieto per questo ; che 
ben sapeva , incslimabil tesoro che con 
quel santo corpo aveva a voi procurato, 
ed a voi morendo lasciava . O potete 
voi non sapere , quanto largo fonte di 
grazio abbia egli posto in questo a lui 
caro paese, facendovi luogo ad un Mar- 
tire , c lui dandovi per protettore'? cioè 
uno, ebe col proprio sangue avea pro- 
vato d’ amar più Cristo che la sua vita? 
Certo tutte le Chiese del mondo si die- 
dero la maggior pena d’ avere reliquie 
di Martiri, credendosi con esse dover 
acquistare medialor potentissimi presso 
Dio. La Santa Imperadrice Pulcheria 
aveva ardentemente chiesto , c pregato 
per le reliquie di santo Stefano ; ed egli 
medesimo , mostrandole in sogno il luo- 
go dove eran sepolte , I* invitò che le 
mandasse disotterrarc , ed avessele per 
cosa sua . Onde la religiosissima Augu- 
sta trovatele , con orrevolissima proces- 
sione ac.com pagnalelc , nel reai palagio 
se le portò, dove aveva lor preparato 
in casse d' oro e d’ argento splendidissi- 
mo monumento : e le parve con esse 
aver assicurala la prosperità al suo re- 
gno , ed a se medesima una certissima 
mediazione , ed, un’ arra di singolarissi- 
mi benefìzi dal cielo . Ma egli è tempo , 
eh* io venga mostrandovi del Parroco 
vostro molti altri servigi più strettamen- 
te congiunti all’ ufìzio di lui , e clic al 
ben vostro spirituale più da vicino -ap- 
partengono . 

Nel ministrare la parola di Dio ed i 
Sacramenti s'adopera soprattutto lo stu- 
dio c la carila di buono e compito Pasto- 


re . De’ quali ufizi entrando a parlarvi , 
mi par sentire le pareti e gli altari di 
questo tempio rubarmi le mosse, e far- 
sene a voi in mia vece raccontatori . e 
certo voi intendete, Uditori, questo loro 
linguaggio, qualunque volta iu questo 
tempio ponete il piede, e lo cercate con 
gli occhi . E non dubito , che voi veg- 
giate lui medesimo in alto di spiegarvi 
le verità del Vangelo $ il che in tutti i 
'giorni festivi ( quando la 6ua sanità non 
gliene tolse il potere ) non fallò mai • 
Ora se gli studi da lui fatti , e la molla 
dottrina che già vi dissi , gli fosse ben 
giovata a insegnargli parlare con effica- 
cia, nerbo e calore di afforzata eloquen- 
za , voi vel sapeste $ che ricreati dalla 
forza soave delle sue parole, con tanto 
diletto pendeste dalla sua bocca, mentre 
per la via delle orecchie indolcita 1’ ani- 
ma e scossa , gustava il nettare deila vi- 
ta . Ma de’ catechismi che egli vi faceva 
altresì! tutte le feste , che dirò io ? La 
vostra frequenza continuata, lo studio e 
1’ affetto del cupidamente ascoltarlo, mo- 
stravano bene con qual diletto vi entras- 
sero nell’ animo le sue parole. La chia- 
rezza , la distinzione e 1’ ordine , onde 
lo verità della fede sono porte all’ ani- 
mo del fedele che le ama , fa che non 
possono da lui essere ,altro che con gu- 
sto grandissimo ricevute . ma beali , a 
cui tocca venire a scuola di così fallì 
maestri ! E onorevole testimonio del zelo 
c assiduità de! Pastor vostro si fu, l’a- 
vere il Vescovo nella sua. visita trovate 
queste buone pecore sì ben pasciute , 
cioè addottrinate delle cattoliche verità: 
di che la lode è veramente comune al 
Pastore , e alle pecore insieme $ o piut- 
tosto dall’ uno all’ altre , e da questo a 
quello vicendevolmente è renduta . Ma 
prima d‘ uscire dalia parola di Dio , voi 
non volete eh’ io taccia del vostro Par- 
roco questa prova del zelo o dell’ amor 
suo ; che oltre la cura da lui posta in 
cercarvi per la quaresima pio o valente 
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oratore , cioè veramente utile alle anime 
vostre ; egli si offerse ( e lo fece per 
opera) di riceverlo in casa sua, ed alle 
spese sue mantenerlo , per isgravarne 
voi , e meglio affezionarlo al paese . La 
carità di padre nulla dimentica , nulla 
trascura , e coglie tutte le opportunità , 
senza guardare a se stessa , di giovare 
a' figliuoli . 

Venendo ora a dire del ministrare i 
Sacramenti ; voi vedete il peso maggiore 
essere le confessioni , come anche mag- 
giore ne è il frullo. Voi medesimi siete 
ben testimoni , se egli prevenendo il le- 
vare del sole , era ogni festa seduto al 
suo tribunale, ricevendo i bisogni e le 
colpe de' suoi Ggliuoli, esortandoli, con- 
fortandoli, dissipando i lor dubbi, e con- 
solandoli dei loro timori ed angustie , 
senza mai sottrarsi o negarsi ad alcuno. 
Quando fu die egli , chiamalo anche 
dall* ultima donnicciola , si scusasse di 
non potere , o di non dover essere ad 
ascoltarla ? Chi è , che possa afferma- 
re , essere stato da lui rifiutalo , o ri- 
mandatone, allegando importunità d’ora 
e di tempo , o mal essere di sua perso- 
na , o stanchezza , o improntitudine in- 
discreta degli assediarti? Ma questa sua 
assiduità era il meno per avventura , 
verso la (onera carità, la dolcezza e mi- 
sericordia tutta paterna del suo ricevere 
lutti , c medicar loro piaghe , e riman- 
dameli consolali . Di questo so ben io , 
che non potrei tanto dirvi , e colmar di 
lodi il vostro Pastore , che troppo più 
non dicesse e non dica a se stesso se- 
gretamente ciascuno di voi , ripensando 
questa sua tempera di cuor dolce e pie- 
toso , da lui medesimo sperimentatale 
mille volle più non lo benedica , e non 
si dolga che tanta carità di padre gli sia 
stata rapila . Ma del frutto che egli rac- 
colse da questa sì studiosa e tenera cu- 
ra de’ suoi , ad essi medesimi s’ appar- 
tiene farne qui il panegirico, essi sanno 
le piaghe loro ingangrenile addosso, per 


lui risanate; essi sanno le conversioni 
e mutamenti di vita per lui operati ; essi 
sanno come • vita costumala, e ad ope- 
re di cristiana virtù si sono spesso con- 
dotti , per la dolce lusinga dell' amor 
suoi e forse alcuno che qui m’ascolta, 
ricordasi con tenera gratitudine delle 
preghiere , a sè fatte da lui inginocchia- 
to a' suoi piedi , delle lagrime sparse , 
delle affettuose raccomandazioni , degli 
ingegni usati per cavarlo dalle male 
usanze , e ricondurlo in via di salute . 
Io so bene, che questo non è una mia 
immaginazione , ma verità ; di che cia- 
scuno dee alla propria coscienza rendere 
buon testimonio. Ma in luogo di certa e 
generale prova di quel che dissi , basti 
questo che ora dirò . Se il popolo di 
Soave ha meritato , che 1’ L R. Baron 
Delegato nostro dicesse a persona auto- 
revole di tutta fede, la quale a me I’ af- 
fermò; che questa terra è delle più co- 
stumate , quiete e dabbene di tutta la 
nostra provincia ; dalla quale non ebbo 
mai cagion di querela, nè di scontento, 
ma molto di che consolarsi (la quale 
tanto orrevole testimooianza egli mede- 
simo , via più solennemente , ha po- 
scia ratificala ) ; di questa lode , Udi- 
tori , tanto onorevole a chi vi reputate 
voi debitori? Certo sì alla vostra buona 
indole , ed alla vostra virtù ; ma gli 
ajuti , i conforti, gli eccitamenti che vi 
formarono quelli che siete , neghereste 
voi esservi stati dati dalla studiosa cu- 
ra , dall' assidua vigilanza operosa del 
vostro Pastore ? 

Del quale che mi resta altro da ag- 
giungere , per provarvelo compilo e per- 
fetto Parroco , e vero padre delle ani- 
me vostre ? 0 mi manca forse materia 
di giusta commendazione , per li servigi 
a' vostri corpi eziandio prestati come- 
chessia, sovvenendo principalmente a’po- 
veri nelle loro necessità ? Di quelle li- 
mosine c soccorsi , che a voi diedo in 
vari bisogni pubblicamente , non è biso- 
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gno di prova , nè di testimonio ; ciascu- 
no che ebbe a vederli , o a goderne , il 
testiGea con piacere ; e forse meglio che 
prima , ora che piagne d‘ averli perdu- 
ti. Ma delle secreto beneficenze, e mol- 
to , e non piccole , delle quali egli non 
volle aver testimonio altro che Dio , di 
queste chi parlerà ? C'è ben qui tra 
voi, c’è persona che sa di molte, e che 
dal Parroco vostro ebbe comandamento 
di lacerar certe carte , che le avrebbo- 
no pubblicate . Ci son molti altri ( per- 
sone degnissime di tutta fede ) , che di 
altre larghezze 6ue possono e vorrebbo- 
no testificare . ma posciachè il Cortesi 
per troppa umiltà rinunziò questa lode, 
e contento del gradimento di Dio , c 
della soddisfazione che preso egli della 
sua medesima carità , volle che fossero 
seppellite ; ed io non ini darò pena di 
darle a luco ; contento di questa oscura 
testimonianza, la qual io credo alla con- 
solazion vostra poter bastare . Ma dite- 
mi i quando egli in capo al Clero ed 
a’ Rappresentanti di questo Comune , 
nel tempo delle guerre , e delle soldate- 
sche che qui prcser luogo , rappresene 
tossi a’ benestanti di questa terra , per 
animarli ed accenderli alla còlta del fru- 
mento e del gran turco , pel bisogno che 
stringeva il paese ; onde è provenuto , 
che voi così largamente offeriste e ci 
metteste dello vostro sostanze? e che da 
questo uffizio nessuno per avventura si 
sottraesse ? Fu egli per altro , se non 
perchè sapevate , il Parroco vostro che 
confortarvi a quella spesa , avervi in ciò 
preceduto col suo esempio; sicché la li- 
beralità sua provocava o riscaldava la 
vostra ? Il solo suo zelo pregando , la 
autorità, la riverenza non sarebbe certo 
bastata sola , se il suo largheggiare, e’I 
nobile disinteresse non vi avesse fatta 
quella dolce violenza . Or dite , se tutte 
le volle, che egli per qualunque bisogno 
vi proposo esortandovi di allargar le ma- 
ni , le tenne egli strette, e non anzi col 


suo esempio , meglio che con parole , vi 
ci condusse .E so io bene , che voi non 
avete dimenticalo , come egli non volle 
per sè giovarsi del privilegio , che a lui 
per riverenza avevate fatto voi stessi , 
francando dal debito di alloggiare nes- 
suno la casa del Parroco i che ben sa- 
peto , com' egli elesse di portar altresì 
egli quel peso co’ suoi figliuoli, quantun- 
que con l'animo vi fosse assai grato della 
vostra filiale pietà . Se non che , io vor- 
rei quasi usare d’una figura relloriea, e 
non vorrei . Ditemi ; quando anche il 
Cortesi non avesse il vostro amar meri- 
talo per tante ragioni quante vi recitai, 
or non vi sembra che dovesse bastare 
quel suo naturale candor d'animo inge- 
nuo ed aperto , quella schiettezza tanto 
lontana da ogni simulazione , quella pia- 
cevol natura , quella dolcezza d' aspetto 
c di maniere , che rideva quasi in ogni 
suo alto , ed al primo conoscerlo legava 
i cuori? Ed or donde avveniva, che an- 
che gli strani i più ruvidi , i soldati , i 
generali della milizia ; che egli spesso 
riducevasi In casa , o facea loro carez- 
ze, per affezionarli al suo popolo, ed 
acquisterò ad un bisogno il loro favore , 
non tanto per sua utilità, quanto più per 
la vostra; di presente gli pigliavano amo- 
re ? Or non lo facevano , vinti a quelle 
sue maniero gentili , ed a quella singo- 
lari cordialità? Ma chine ha di voi du- 
bitato ? 

Voi vedete , Uditori , come lodando 
io il Parroco vostro , io mi sono il più 
dimorato nella sua carità cd affetto pa- 
terno , senza notarvi in ispezie troppo 
altre virtù . Ma che monta egli questo ? 
Lodandolvi di carità; non l'ho io com- 
mendato ili tutte le altre virtù , cho a 
perfetto pastore e padre appartengono ? 
Non è ella la carità paziente ? non dis- 
interessata ? non tollerante d’ ogni fa- 
tica ? non benigna o piacevole ? non co- 
lei , che cerca le cose altrui , non lo 
proprie? Ora non avete voi , in tutto 
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queste parti ed ufizi, ceduta eccellente 
la carità del Cortesi? E posciachè la ca- 
rità con le altre doti ha altresì quella 
della prudenza (ed è forse la principale , 
siccome generai regola dello altre), egli 
1’ ebbe a dovizia . Sanno molli di voi , 
che di forti casi e di malagevoli avven- 
nero nel vostro paese , per uscire a be- 
ne da' quali, più che altro facca bisogno 
di sottilissimo accorgimento, in trovar 
parliti , in riparare a' mali soprastanti , 
e condurre lo cose segretamente . Il 
Cortesi provvide si bene al bisogno, che 
( senza sapersi che, nò come) a tutto fu 
riparalo , e le bisogne riuscirono pro- 
speramente , senza che forse mai più se 
ne debba scoprire le vie e'’ mezzi a ciò 
adoperati. E per suggello di questo; sa- 
vissima provvidenza di lui è stala , il 
non essersi mai intramesso , nè voluto 
mischiare nelle brighe del vostro Co- 
. mime , appartenenti alle temporali fac- 
cende : con cho alla libertà vostra ed 
all’ onor del suo grado ottimamente fu 
provveduto . Ma io non v' ho detto, che 
Iddio volle la sua carità mostrar tolle- 
rante e paziente, non pure con gli altri, 
ma eziandio con se stesso . Ed or quanta 
materia non n’ebbe egli, nelle sue talor 
gravissime malattie ! nelle quali , che 
altro o più sarebbesi potuto aspettare da 
un Santo , se non che le portasse in 
pace , senza querela , abbandonato nel 
piacere di Dio ? Or a voi sta di cerca- 
re, e sapere da quelli cho furono al suo 
letto e '1 servivano, se una impazienza, 
se una parola meno che regolata e tran- 
quilla, se un lamento sentirono da quella 
bocca . or questo è ben segno di abito 
pieno c perfetto di tolleranza . Se non 
che , più delle malattie medesime , una 
cosa sola gli dolse essendo malato : e 
questa era , del non potere egli per sè 
provvedere , e servir voi suoi figliuoli . 
e voi , se siete giusti , siccome vi credo , 
non gii dovete negare eziandio questa 
lode i posciachè avendo per tanto prove 


conosciuta la tenerezza del suo cuore , 
e ’l piacere d’ attendere al vostro beno , 
senza risparmiar se medesimo ; dovete 
altresì intendere, che il non poter farlo 
quanto avrebbe voluto per sè , dovette 
essergli stato assai doloroso . 

Ma v’è un' altra prova d’ amore , che 
i figliuoli aspettano cupidamente dai padre 
loro . ed è la memoria, ch’egli lasci loro 
di sè nel suo testamento . questa è cara 
lor sommamente , perchè è 1* ultima , cioè 
quasi l’ultimo abbracciamento del padre 
a’ figliuoli , nel quale sembra cho egli so- 
glia raccòglierò e versar in loro il mag- 
giore c più pieno sfogo del suo amore 
di tutta la vita. Cesare avea usurpatala 
signoria delia sua patria , stata libera 
fino a quel tempo , cioè toltale la cosa 
da lei avuta e mantenuta più cara ; e 
quantunque fosse stato clemente e ma- 
gnanimo , era però stalo usurpatore . di 
che anche per segreta congiura d’ alcu- 
ni , teneri della loro Repubblica , era 
stato nella Curia medesima trucidato. 
Essendo adunque il popolo diviso, c per 
lo men vacillante, o a mantenere il par- 
tito di lui , ovvero a ritornare l’ impero 
alla condizione di prima : 1’ astuto Mar- 
cantonio , che era stalo con lui e volea 
mantenersi , avendo perorato forte pel 
morto Cesare, ed amplificato i suoi be- 
nefizi , riserbò all’ ultimo questo colpo 
che gli diede vinta la causa; di provaro 
al popolo l’amor grandissimo di Cesare 
a lui co] suo testamento , nel quale egli 
Io aveva instituilo erede di ogni suo 
avere e ricchezza . Scosso a questa no- 
vella il popolo pianse , parendogli avero 
perduto suo padre , che egli conosceva 
si tenero del suo bene: e preso partito 
per lui , si giltò contro do’ congiurati 
maledicendoli , die il conservatore del 
popolo Romano avessero tolto del mon- 
do . Intendete , Uditori , dirittamente e 
pel vero suo verso questo mio parago- 
ne, il quale sopra quello di Cesare in- 
finitamente innalza I* amor verace del 
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Parroco c padre vostro . Il Cortesi in 
tutta sua vita cordialmente vi amò ( e 
non è alcuno di voi così ingiusto , che 
possa e voglia negarlo ) , e niento altro 
amò , che di farvi , così quanto all’ a- 
nima come al corpo , lutto quel bene 
che per lui si potesse maggiore, sicco- 
me mostrai. Or volendo queste solenni 
testimonianze d’ amore suggellare con 
una vie più solenne , con quella che i 
figliuoli , come dissi , hanno carissima; 
nel suo testamento soli voi scrisse credi 
d’ ogni aver suo , casa , suppellettili , 
libri , ogni cosa , nella Chiesa vostra e 
ne’ poveri trasportandola . Gli dolea , 
pare a me , di dovere per morte finire 
d’ amarvi , o piuttosto di non potervelo 
più dimostrare : e trovò questo modo 
da perpetuarvi questa viva dimostrazio- 
ne dell’ amor suo > la quale ad ogni 
momento, anche lui morto , vi avrebbe 
ferito gli occhi , c costrettivi a ricor- 
darvi di lui; di che gli parca sopravvi- 
vere in mezzo de'suoi figliuoli . Ma or 
che voglio io, o che m’ ingegno di fare 
con questo tenero e pietoso racconto ? 
forse far forza al cuor vostro, che voi 
lo riamiate ? forse costringervi a non 
dimenticarvi mai di tal padre? forse 
cavar con dolce violenza qualche lagri- 
ma dagli occhi vostri? 0 pensate voi, 
eh’ io vi conosca così poco ? ovvero , 
credo io aver bisogno d’ artifizio relto- 
rico , per isforzare I" affetto vostro a 
gratitudine , cd a ben volere a colui , 
che vi volle tutto il suo beno ? Deh 1 
posso io prendere di voi un sospetto 
tanto ingiurioso? O aspettaste voi a dar 
prova dell’ amor vostro cordiale e sin- 
cero a tal vostro padre, ora che l’avete 
perduto? So io, so molto bene quanto 
caro 1’ aveste maisempre ; so testimoni 
rendutigli dalla vostra pietà , c già non 
pochi , nò piccoli no ho toccati nel 
corso della orazione . E che fu quel 
dolore , che vi trafisse alia novella di 
quella sua malattia , che fu per rapir- 


velo qualche anno fa? che furono quelle 
lagrime , che spargeste per lo solo ti- 
more di non più vederlo ? che diceva 
quel vostro accorrere sì frequenti in 
questa Chiesa medesima a piè dell’ al- 
tare , e quel piangere e caldo pregar 
che faceste il sommo Paslor Gesù Cri- 
sto , e quel costringerlo co' singhiozzi 
del cuore , che vi conservasse sì cara 
vita? Qual sarebbe altra prova di te- 
nerissima Glia) carità, se questa non è? 
Ma dell’ amor grandissimo che vi portò, 
io dirò anche più là. Qaanlo egli vi 
amasse noi mostrò più chiaro in altra 
cosa , che fece in questa , del non di- 
partirsi in questi tanti anni quasi mai 
dal fianco de' suoi figliuoli , nè dilun- 
garsi mai da vedervi -. che certo dove 
altri sta volentieri e con molto piacere, 
vi sta continuo , ed il meno che puote 
se ne allontana . E nondimeno non diede 
mai il Cortesi , nè da questo , nè dalle 
sue fatiche per voi , nè dal suo zelo , 
nè dalla sua assiduità al vostro servigio, 
non diede mai sì chiara prova d‘ amarvi 
con amore del più tenero padre, quanto 
a lui Incidentissima la deste 1 voi , col 
vostro amore medesimo a lui dimostra- 
to s che certo so è verò ciò cho^disse 
Dante, che Amore a nullo amalo amar 
perdona , assaissimo c fortissimamento 
dovette avervi amato il Cortesi, quando 
fu da voi con tanta forza e sincerità 
riamalo . 

Ma che dirò finalmente del vostro 
dolore , e della pietà in questo ultimo 
atto della sua morte ? Questa trafittura 
non posso io risparmiarvi , o carissimi, 
alla qual darvi il corso medesimo della 
orazion mi trasporta . Posciachè la forza 
del malo, sfidati già i medici ed i figliuo- 
li della salute di questo padre, vi avvisò 
che era da ministrargli il viatico del 
Corpo di Gesù Cristo , c questo gli fu 
portalo; molti (quanti più poleron di 
voi) furono a questo ultimo alto della 
sua vita . Porgendogli il Sacerdote il 
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Pano Eucaristico , fatto egli cenno che 
voleva parlare , si tenne . Quivi con le 
lagrime agli occhi e col cuor sullo lab- 
bra , fatto al suo Signore sagriOzio di 
quella sua vita , che fino a quell' ora 
avea logorala per lui, ed alla sua miseri- 
cordia oon cordisi contrizione raccoman- 
data l’anima sua, venne a raccomandar- 
gli coloro , che aveva al mondo più cari t 
e foste voi , o dilettissimi , foste voi . 
Ecco , disse , io rassegno a voi mio Si- 
gnore , il governo di questa diletta mia 
Chiesa, vi consegno in mano questi ama- 
ti figliuoli , i quali perchè più vostri che 
miei , ho amalo fin ora quanto sapete 
o se poco , o molto ho mancato al de- 
bito di questo mio amore, io ne chieggo 
e spero da voi e da loro il perdono . A 
voi sono ora raccomandati, che vogliate 
il loro amore verso di me ricambiare di 
tanta benedizione , quanta io loro prego 
e desidero . Benedite sopra tutti , questi 
diletti mici Sacerdoti, che sì caldo ajuto 
mi prestarono nel mio ufiziot mantenete 
in essi la carità vostra ; s\ che questo 
mio popolo abbia , dopo la morte mia , 
chi lo ami per me, e lo conduca ad amar 
voi fedelmente ; sicché al fine del loro 
corso , io li rivegga tulli in quella pace, 
che io spero per me, e per loro diman- 
do alla vostra misericordia . Donate loro 
un Pastore ed un padre migliore di me; 
al quale io vorrei poter lasciare il mio 
cuore : col quale amandoli egli, mi par- 
rebbe amarli io medesimo , tenendoli 
cosi abbracciali col mio . Se con queste 
calde preghiere mie , io ho assicurata 
la vostra benedizione a questi cari figliuo- 
li , muojo contento; e dopo la vostra, 
mando loro volentieri la mia . Questa 
pietosa orazione fu assai interrotta dallo 
sue lagrime, e niente mcn dalle vostre , 
non potendo quelli che v’ erano ritener 
il pianto e' singhiozzi . Dopo la comu- 
nione , essendosi venuto ad ugnerlo col- 
1' Olio Santo , egli accompagnò al pos- 
sibile ( da che l’ uso della sua mente I 


ebbe libero fino alla morte ) le orazion 
della Chiesa, e le unzioni sagramentali, 
con singolare affetto di pietà tenerissima ; 
spesso raccomandandosi a’ suoi cari, che 
Dio pregassero pel suo passaggio . Ma , 
posso dire, l'ultimo respiro ed atto della 
sua vita, è stato del pensare a voi : per- 
chè negli estremi , al suo Commissario 
ricordò strettamente, o tenne raccoman- 
data la esecuzione del suo testamento ; 
raccomandò il Corpo di s. Quirino , che 
fosse orrcvolmente riposto sotto l’alta- 
re, da lui fabbricato (ed egli desiderava 
di farlo da sè) nella Cappella da esso 
racconcia per quella santa reliquia : rac- 
comandò la messa da lui ordinata per 
ogni martedì sull’ alba al detto altare , 
per servire al comodo ed alla pietà vo- 
stra , io quel giorno per voi troppo oc- 
cupato . Cosi , soddisfatto ad ogni suo 
desiderio , ed al suo amore verso de' suoi 
figliuoli , co’ vostri nomi sulla bocca e 
nel cuore , da que’ che eran presenti , 
e da tutti gli altri si accommiatò con 
quello affettuose parole ; Addio , miei 
cari , addio restatevi in pace . 

La novella di questo dolce commiato 
preso da’ suoi , fu sparsa di presente 
per tutta la terra vostra , e poche ore 
appresso quella altresì della morte . Il 
compianto o le lagrime si levarono in 
ogni famiglia , a’ quali tutti pareva d’ave- 
re perduto il padre. E volle Dio; e for- 
se voi medesimi avete voluto ; che al 
caldo amor vostro, rinforzato e nel cuor 
ringorgato pel vostro dolore , fosse con- 
ceduto di potersi disfogare liberamente, 
almeno sul cadavero del vostro padre . 
La tenerezza troppo risentila dell’animo 
di lui , 1’ aveva rattenuto nella sua ma- 
lattia dal ricevere tutti coloro, che avreb- 
bon voluto vederlo ; che tutti voleano ; 
per non riceverò una stretta di pietà 
troppo violenta al suo cuore . Dopo la 
morte , il suo corpo fu , direi quasi , 
consegnato nelle man vostre . Accorse 
tutto il paese a rendergli 1’ ultimo cor- 
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Malissimo ufizio della Oliai tenerezza . 
Andavano vecchi, giovani, padri, madri 
co' figliuoletti a mano ed in collo , nella 
sua camera : inginocchiarsi attorno al ca- 
taletto; baciargli le mani, i piedi, le ve- 
sti almeno voler toccarlo, tutto era pian- 
to , singhiozzi , sospiri , o fu bagnato 
di lagrime il pavimento . Non contenti i 
padri e le madri di questo che avean 
fatto per sè, voleano a’Ior bamboli farlo 
toccare , menando esse loro le mani , e 
facendoli baciare le sue. e questa pietà , 
questo dolce dolore , queste lagrime 
tutto il giorno . non sapevate partire di 
là , c partendone , vi tornavate più vòl- 
te . Ma basta . ecco il vero panegirico 
del Parroco di Soave . Dimenticale , la- 
cerate questa mia orazione . P encomio 
delle virtù del Cortesi gli fu fatto dal 
cordiale amore del Popolo di Soave . 

Ed ecco , bell’ Anima del mio caris- 
simo Amico , ecco il povero ufi zio della 
nostra amicizia e dell’ antico amor mio 
verso di te , quantunque meschinamen- 
te , fornito . Quando io , ora fa forse 
tre mesi , fui qua a rivederti; che tanta 
consolazione hai provato dell’ abbracciar- 
mi l già non credeva io , quella esser 
1’ ultima volta eh’ io l’ avessi veduto ; e 
via meno , che a me dovesse esser dato 
1' ufizio di dover alla tua cara memòria 
rendere questo servigio , davanti al tuo 
popolo prediletto : il qual ufizio I’ antico 
amor nostro mi ha fatto gradevole dal- 


I' un de’ lati , comechè dall’ altro assai 
doloroso. Or poiché cosi piacquea Dio, 
e tu , come sempre facesti , anche di 
ciò gei contento ; ricevi e gradisci que- 
sta ultima testimonianza della mia sin- 
cera amicizia. Ora questo medesimo mi 
fu caro anche per questo , cho nelle la- 
grime che ho scosso dagli occhi di que- 
sti tuoi amati figliuoli , e negli affetti 
riaccesi loro nel cuore , mi pare averti 
rappresentato una nuova testimonianza 
del loro antico e presente amore per 
forma , che non debba in essi venir me- 
no giammai . E ben so , che da quei 
luogo di paco dove ora ti credo essere , 
tu hai ben veduto e gradito questo loro * 
ufizio, ed il mio: anzi son certo, cho 
tu medesimo ( in quel modo che la ca- 
rità divina insegna agli amanti ) fosti tu 
stesso presente a queste tue lodi , colle 
quali fu Iddio glorificato in Le suo mi- 
nistro fedele ; cd in questo luogo del 
tuo più caro piacere , hai veduto I’ af- 
fetto de* tuoi figliuoli , e gradite le la- 
grime della filiale loro pietà. Resta, cho 
tu colla tua mediazione appo Dio m’ im- 
petri, ch'io e questi cari Uditori, cam- 
minando sulle tue ormo , arriviamo un 
giorno ( che a me la mia età dice , non 
dover essere troppo lontano ) a costassù 
rivederti o abbracciarti ; dove la nostra 
amicizia e I’ amore , senza nessuna in- 
terruzione , sarà eternamente continuato . 
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NELLE SOLENNI ANNUE 

ESEQUIE 

FATTE A’ BENEFATTORI 

DELLA PIA CASA DEL RICOVERO 

DI VERONA (*) 


Io non penso mai ( e questo pensie- 
ro fi) io bene spesso , e mi è destalo e 
tenuto vivo nell’ animo da cento cose , 
che assai spesso me ne rinfrescano la 
memoria ) , non penso mai all’ opera 
dell' istituire e dar forma a questo no- 
stro, veramente Ricovero della pover- 
tà e della miseria de' nostri concitta- 
dini ; che io non mi senta commuovere 
dentro l’ animo d’ una assai diletlosa 
consolazione . Io fi) meco questa ragione 
assai spesso: Prima del 1812 c'erano 
poveri nella nostra città , c’ eran mise- 
rie , che traevano dagli occhi de' buoni 
le lagrime-, erano degli sciagurati, a cui 
falliva ogni modo da mantenere la vita; 


c’ erano svenlurati , o dal colmo di una 
sfolgorata ricchezza , o da uno stato di 
vita ragionevolmente comoda c prospe- 
rata , caduti nel fondo della più lagrime- 
volo mendicità : ma non v’ era un Rico- 
vero a tanto loro miserie. Noi vedevamo 
la loro desolazione , o n’ eravamo com- 
mossi ; udivamo le loro lagrime, e pian- 
gevamo con esso loro; e non vedevamo il 
modo da racconsolarli del loro dolore ( io 
dico consolarli ragionevolmente , e di 
consolazione sicura e reale ) , e le lagri- 
me asciugar loro sugli occhi : il che al 
cuore di noi Veronesi, naturalmente te- 
nero e dolce, era un coltello che ci pas- 
sava fuor fuori . Ed ecco , ora possiam 


(*) La presente Orazione hi recitata nella chiesa comunale di s. Sebastiano il di 39 
marzo del :8a8. 
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consolar noi medesimi , avendo trailo 
tanti nostri fratelli di quello stato , o 
certo alleviatane I’ amarezza . Qual con- 
solazione più dolce e cara di questa? E 
qui il pcnsier mi va , tutto da se, a 
quelle anime veramente grandi , che 
prime divisarono , e poscia diedero for- 
ma a questo salutare insliluto . Quindi 
passo a riandare colla memoria i nomi 
di quegli altri, i quali poscia con larghe 
beneficenze, con doni alla mano, o con 
lasci morendo, aiutarono , ampliarono, 
u diedero a questa pia opera lo stalo , 
se non fiorente , certo bene avviato , nel 
qual al presente noi la veggiamo . Mi 
rallegra il pensare , che di tanto bene 
non fu a noi consiglier nessun altro , 
che la sola carità c tenerezza del cuor 
Veronese; antichissima possessione , ed 
ereditario patrimonio di questa patria i c 
che questa gloria noi non la dobbiamo 
dividere con nessun altro; e che questa 
larghezza non fu I' avanzo di esuberante 
e riboccante ricchezza , la quale collo 
stesso soperchio ci sforzasse quasi ad 
alleviarci del peso di que 1 tesori, a’ quali 
collocare e spendere non trovasse luogo 
e cagione, eziandio il lusso più sformalo 
e la più splendida magnificenza : anzi fu 
ingegno o trovato della sola carità no- 
stra , rincalorita dalla religione , anti- 
chissima eredità nostra anche questa , la 
qualo ci assottigliò a trovar modo da 
parere ed essere Iraricchi , senza una 
isfolgorata fortuna . Questo pensiero mi 
tirava a benedir meco medesimo ezian- 
dio il saggio divisatocelo , di onorare 
l>er ciascun anno la memoria di que 1 som- 
mi Benefattori della nostra città, ed alle 
loro animo con sagrifizio solenne e pre- 
ghiere , implorare il riposo eterno , e ’l 
debito cambio da Dio a tanta lor carità : 
il che non tanto m’è dolce , per rispetto 
delta gratitudine ( che ad un animo non 
duro e villano , dee tornare di sommo 
diletto ) , quanto eziandio psrchè questi 
onori e questi suffragi rcnduli a quegli 


uomini benemeriti , debbono risvegliare 
ed accendere in altri , di gentile animo 
come fu il loro , un nobile desiderio ed 
una gara di meritarne aneli' essi altret- 
tanti ; lasciando anche eglino alla poste- 
rità de' loro cittadini una benedetta me- 
moria di sè ; la quale , per questo me- 
rito d' unno in anno loro renduto , non 
debba mai venir meno , od essere dagli 
animi cancellala . Per le quali tutte co- 
se , io lascio a voi far ragione; con 
quanto piacerò abbia io da voi , o Si- 
gnori , ricevuto il carico , di dover in 
quest’ anno rendere P ufizio del debito 
onore a quelle Anime grandi e benefi- 
che , che tanto di quest 1 opera merita- 
rono ; e per questo modo , alla pietà 
vostra, all 1 ingrandimento di questo ser- 
vigio di pubblica beneficenza , alla gra- 
titudine di tanti miseri per Voi ravviva- 
ti, ed alla speranza servire di tanti altri 
desolati nostri fratelli , clic aspettano 
un simile benefizio, ed è poco il piacere 
che io sento di ciò ; me ne tengo anzi 
onorato , e debitore di mille ringrazia- 
menti . Io dunque farò ogni opera , se- 
condo la poca possibilità mia , di mo- 
strarvi la grandezza del benefizio , da 
quelle magne Anime fatto a questa lor 
patria ; acquistando loro da voi , se po- 
trò , e da 1 miei Veronesi , e da tutti 
a 1 quali questa Orazion mia pervenisse, 
infinite benedizioni . Se non che , a 
questo non guardo io come a fino , nel 
qual senza più debba col desiderio l 1 O- 
razion mia terminare t io intendo anzi 
adoperarlo siccome mezzo , che mi fac- 
cia la via ad un fine, da voi, dalla pa- 
tria , e dalla religione desideralo ; cioè 
di riscaldare gli animi de 1 Veronesi, a 
far intero 1' effetto all' opera della loro 
pietà s il elio io erodo dovermi venir 
fatto assai facilmente; <4 che agli animi 
gentili, nobili e pii potentissimo eccita- 
mento suol csscro , ad operar cose 
grandi, la speranza e meglio la certezza 
di far sommi beni a 1 loro simili , c del 
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dover essere per questo avuti cari , ed 
onorati di eterne benedizioni . Le quali 
nella fine torneranno*! tutto in Dio ; sa- 
pendo ben noi, da lui solo essere spi- 
rati i buoni , ed utili divisameli no- 
stri , o di felici) esito prosperali . Pre- 
statemi qui un animo Veronese , e mi 
basta . 

A dover intenderò , e convenevol- 
mente estimare il beneGzio , fatto da 
queste degne anime a’ poveri , parmi 
nion' altra cosa poter meglio servire, elio 
il conoscere la gravezza de' mali e della 
miseria , onde da esse furono liberali . 
Io non so questo mai della poverth adom- 
brare con più aggiustata similitudine , 
che di una colai quasi morto . In fatti . 
dal mancare ad un uomo di che man- 
giare , bere , vestirsi , e sopperire a' na- 
turali. bisogni ; il che torna al mancargli 
onde vivere ; che differenza fate voi , ad 
un vero quasi morire 7 Da che I* uomo 
è nato nel mondo, egli si sente, con una 
innalurala necessità, un fortissimo amo- 
re eziandio di conservarsi la propria 
esistenza e questo (sia amore, o altro) 
noi lo veggiamo in tutte le bestie, ed in 
un certo modo, in tutte lo altre cose che 
hanno loro essere , o fanno ogni opera 
di conservarlo . Ora questa necessità e 
questo amore dell’ essorc , ( che certo 
gli fu messo dal primo Essere , Iddio ) 
dà ali* uomo un vero diritto a tutte le 
cose , che al suo mantenersi furono dal 
Creatore ordinate , e senza le quali egli 
sente di non poter vivere : diritto al- 
I' aria , alla luce , al muoversi , ed a 
tutte le altre operazioni della propria 
natura ; e per conseguente diritto altresì 
agli alimenti, al coprirsi, cd al guardar 
il suo corpo dall' ingiurie delle stagioni; 
senza do' quali ajnli , non può conservar 
la sua vita . Tuttavia questi soccorsi ; 
appunto per essere a lui naturali , ed 
ingenerali in lui colia vita , e però co- 
muni a tutta la spezie ; alt' uomo pajon > 
cosa vile , onde avendoli , poco li pre- 


gia, parendogli beni di assai picciol va- 
lore ; siccome quelli , che non gli danno 
nessun vantaggio dagli altri viventi , 
a' quali eziandio irragionevoli , non li 
vede mancare , ma come cosa vile e 
manesca, liberamente se li procacciano. 
Ora di ciò conseguita; che quanto è poca 
cosa e misera , questo ben delle cose 
necessarie alla vita, tanto gli è intollera- 
bilmente più doloroso il sentirsi anche 
di questo poco defraudato ; massime , 
che ( come è detto ) , essendo egli uo- 
mo , se ne sente una ragione e un di- 
ritto via più vivo e reale , ondo egli è 
da lutti altri esseri vantaggiato . Por la 
qual cosa , siccome I’ uomo sarebbe ve- 
ramente infelice , anzi dovrebbe repu- 
tarsi morto , mancandogli l'aria e la lu- 
ce , o dovendolasi a prezzo carissimo 
comperare ; così si dee credere , nè più 
nè meno , mancandogli gli alimenti , il 
vestito e gli altri argomenti da provve- 
dere alle naturali necessità , inseparabili 
dall’ esser suo; ovvero dovendogli pro- 
cacciare a gravissimo stento , c vivere 
in continuo timore che gli dovessero ve- 
nir meno. E certo (chi ben ragguarda) 
tornerebbe a un medesimo , come se ; 
essendo egli nato per muoversi , si sen- 
tisse assiderato c senza vigore ne’ mu- 
scoli, senza msni nè piedi; essendo nato 
por doverci vedere, fsi trovasse senz’oc- 
chi ; e dite il medesimo degli altri sensi: 
il clm sarebbe in fatti un viyere , somi- 
gliantissimo ad un vero morire. Or que- 
sto è lo stalo lagrimevo! de’ poveri; che 
però non ha cosa a cui meglio si possa * 
ragguagliar , che alia morte . ovvero io 
vorrei rassomigliarli ad un misero , che 
stando impeso ad un laccio , non ne 
avesse però tale stretta alla gola, che lo 
affogasse del lutto : oude rimarrebbe*! 
tra vivo e morto, o vivo per lungamen- 
te morire . E che la cosa sia appunto 
così , ponete mente a questo che ora 
dirò. La vita nostra uc va a passi, l'un 
dopo l’altro; e però i bisogni sono con- 
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tinuali e lunghi, e pel difello del neces- 
sario conforto , il dolore , l’angoscia, la 
desolazione allungala e ricalcata a gran 
tempo .* che è quella lunga morie , che 
•vi dicea. Poiché ogni giorno rimettendo 
il bisogno del cibo , ogni giorno del ve- 
stilo e delle altre cose, delle quali P uo- 
mo non può far senza ; gli è rinnovellato 
ogni giorno il dolore e P amaritudine , 
del non trovar via da riparare a tante 
necessità, le quali dimandano imperiosa- 
mente che loro sia soddisfatto . Si leva 
il povero ciascuna mattina dal suo duro 
strame , e seco la fame tormentatrice , 
che come feroce esattore , dimanda e 
riscuote suo debito * c cibo non v’è . Il 
padrone cita il misero , e lo stringe a 
pagare P affitto del misero suo canile : 
e danaro non v’ è . I figliuoletti affamali 
ed ignudi , e dimagrati dal lungo digiu- 
no, appena svegliati stendono al padre 
le mani, e dimandano piangendo del pa- 
ne : e pane non v* è . Avviluppali nelle 
dure gonne e grosse , passano la notte 
tremando; e tremando del freddo, chieg- 
gono al padre la mezzalana ed il sacco , 
mostrandogli le carni abbronzale e rigi- 
de ed aspre: e da coprirsi non v’é. 
Oh vita 1 oh morte ! Ma ingannati i fi- 
gliuoli con promesse , ovvero di mendi- 
cali tozzi trovali in quel giorno con lun- 
go stento , acquetala lor fame ; eccoci 
all' altro giorno ; e col giorno rinnovato 
il trambasciamento del giorno innanzi ; 
che il povero padre se ne sente dilace- 
rate le viscere : e cos\ il terzo giorno , 
e cosi i mesi e gli annf$ che la miseria 
rende dieci tanti più lunghi , passano (e 
non passano mai ) nel pianto e nel crepa- 
cuore; pascendosi pure di lagrime, senza 
a^rer mai un momento di consolazione ; 
ed aspettando sempre un affanno maggio- 
ro de* già sofferti . Questa è la vita di que- 
sti miseri , piena di amaritudini eterne 
e di affannose disperazioni : or se ella 
può dirsi vita, qual sarà poi la morte? 
E notate : io vi rappresento un povero , 


| non disamorato della famiglia, non pigro, 
che non voglia al mantenimento de’ fi- 
gliuoli e della moglie adoperare le brac- 
| eia , o l’ ingegno : no ; egli è pronto ; 

; cerca , dimanda modi e argomenti da 
occupare se medesimo , e cavarne onde 
vivere , egli ed i suoi . ma questi argo- 
menti gli falliscono tulli : nulla ha del 
suo, e gli è negato di che guadagnar- 
sene . Intanto languendo egli così , vede 
a migliaja altri uomini abbondar di 
tutto , e spesso vivere non pure agiati , 
ma sguazzare nelle delizie . Egli sente 
di aver forse le stesse ragioni ad una 
vita, se non comoda, non però cosi tri- 
i boiata : forse la coscienza noi rimorde , 
d’aversi egli medesimo acquistata quella 
miseria : si conosce di una stessa fami- 
glia, come ha una stessa natura; e vede 
da lui a* fratelli differenza si enorme . 
Questo dee essere collel di dolore , ad 
uno di questi poveri sventurati. 

Avviene anche talora , che la me- 
moria del bene da lui perduto, esacerbi 
P amarezza del mal presente . Da uno 
stalo comodo , ed eziandio orrevole ed 
alto , si sente gettalo in quella misera 
vita . Deh ! quali amare memorie ! Ri- 
cordarsi dell’ avo , del padre , di se me- 
desimo in lieta fortuna ! rappresentarsi 
le camere messe ad arazzi, gli alrii col- 
le colonne di marmo , le scale come di 
reggia , le stalle , i cocchi , i corsieri , 
la numerosa famiglia de’ servi ; cd ora 
ricoveralo in povero casolare , trarsi la 
fame col pane inferigno , e forse accat- 
talo. oh 1 pranzi dolorosi ! cadono spon- 
tanee le lagrime ad ogni boccone , che 
mescolale col povero cibo , gli vengono 
sostenendo quell'avanzo di vita infelice. 
Che se della presente sciagura dovesse 
alcuno incolpar se medesimo ; sebben , 
pentito del male uso fatto delle ricchez- 
ze , riceva da Dio questa miseria in no- 
me di penitenza ; non resta però che lo 
stato non sia assai doloroso , inacerbito 
dal duro rimorso , c dalla vergogna più 
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raggravato. E forse forse la traOltura più 
acuta gli vien da’ figliuoli , cui vede a 
sua colpa caduti da tanta fortuna a tanta 
mendicità . oh che sguardi ! oh che fo- 
rile di coltello al suo cuore ! Vede ad 
ogni ora i pegni dell’amor suo, che ora 
egli ama ( come prima non fece ) , lan- 
guire d* inedia e disagio ; e sò averli 
gillati in quello stato sì misero : o il 
cuorq il rimorde con acuti rimproveri ; 
E tu se’ padre 1 ? e tu dovevi trovare ogni 
tua consolazione nella prosperità e nel 
ben essere de' tuoi figliuoli , i quali ri- 
posavano sopra di te; e tu gli hai tradi- 
ti , disumano ! crudele ! Or queste pun- 
ture,' che menano sangue, ricevo il po- 
vero padre , ad ogni sguardo che gitta 
in loro , o che essi volgono in lui ; on- 
do gli è amareggiata tutta la vita : mas- 
sime se egli sappia, che essi sanno del- 
lo spietato servigio dal padre loro ren- 
dalo . 

Or voi vedete, che io non ho anche 
toccato quella parte dolorosissima della 
miseria di questi padri infelici ; cioè 
della vergogna del dover mendicare . Ah ! 
in certi animi gentili ( peggio se usati 
già alla grandezza ed allo splendore) 
porta una sì acuta ambascia il dover 
dimandare la vita a’ ricchi, stati un tem- 
po suoi uguali, che meno per poco dor- 
rebbe loro il morire . Quel mostrare la 
loro mendicità, che io essi è talora con- 
giunta con un tacito rimprovero ; lo 
stender le mani , e 'I doversi studiare 
di muoverli a compassione di sè , (ira 
loro sul volto un rossore tanto cocente , 
ed al cuore una stretta sì dolorosa, che 
torrebbono più volentieri d’ essere sep- 
pelliti , che di vedersi e farsi vedere in 
quell' atto di intollerabil vergogna . lo 
so di persona , che si vide dinanzi uno 
di questi infelici ; il quale al sembian- 
te , agli atti del rappresentarsi , mo- 
strava di nobil sangue ; ed al tremar di- 
mandando soccorso, manifestava lo sfor- 
zo che gli costava quella vergogna. Pian- 


gevano ambedue : poco dissero , che 
poco poteano ; e fu quel povero larga- 
mente soccorso . Ma basti , che tanto 
cuoce ad alcuni questo rossore , che non 
potendolo vincere , si lasciaron morire 
di fame . Ed io appena ardisco toccarvi 
la trafittura acerbissima , che alcuni di 
questi poveri ricevettero nel vivo del 
cuore , quando , dopo fatto il passo do- 
lorosissimo del dimandar carità , ne eb- 
bero una repulsa cento volte più ama- 
ra ; e forse anche , non trovando fede 
la loro miseria , come mariuoli , si vi- 
dero rimandare eziandio con istrazio c 
dispetto. Chi è di voi d’animo nobile, e 
assai tenero di suo onore , sa bene che 
ferite sien queste , e ( sono certo ) 
m'intende, lo v'ho fatto sottosopra una 
bozza mal divisala , del male che è ge- 
neralmente la povertà , c delle amaritu- 
dini in che sommergo 1' animo di questi 
infelici: la quale smorta pittura (io non 
dubito ) ad alcuni di voi ha cavato le 
lagrime . E tuttavia voi vedete , come 
io non ho toccali che solamente que’ ma- 
li e dolori , e la privazion di quo 1 beni , 
che appartengono al corpo : il qual ma- 
le , sebben non è lieve , non è però il 
maggiore che porla la povertà . E non- 
dimeno questo poco di cenno che io ve 
n" ho fatto ( se ho detto il vero , dcl- 
P essere la povertà una colai morte del- 
P uomo ) dee esser bastalo a mostrare , 
che il cavar tanti miseri da quello stato, 
valse un vero donar loro la vita . Ma 
e* c' è ben altro . 

L’ uomo non è creato già per vivere 
sano senza più , e prosperoso di sua 
persona . Egli ha altre qualità troppo 
più nobili , che gli danno attitudine ad 
altri beni, c troppo più pregevoli o ca- 
ri. Egli ha I" intelletto e la ragione; per 
cui egli è veramente nobilitato, e si leva 
o può levarsi non pure dalla condizione 
de 1 bruti, ma eziandio dagli altri uomini 
della stessa natura . La scienza , le co- 
gnizioni , la erudizione , le belle arti , 
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le ledere , in somma , le produzioni e' 
parli del suo ingegno, sono opere di al* 
(issiino pregio, e se alcuno sorti ingegno 
più perspicace , pronto ed attivo , ado- 
perandovi lo studio e la diligenza , tro- 
vò coso nuove, mirabili ed utili; le qua- 
li avendo lasciate scritte, acquistò alme- 
no dai posteri fama e nome immortale, 
quindi le nobili gare d'emulazione, nelle 
scienze e nelle lettere, onde assottiglian- 
dosi gli uomini , immortalarono se me- 
desimi ne' loro scritti . Ora a questo 
premio tanto desiderabile e caro tutti , 
senza eccezione, sentono gli uomini d'a- 
ver diritto , avendono la radice del me- 
rito nella mente e nella ragione , che 
tutti sanno d’ aver comune con gli al- 
tri ; eziandio coloro , a cui la fortuna è 
stata avara delle altre sue beneficenze ; 
vo’ dire a’ poveri t perchè essendo l’ in- 
gegno , la perspicacia e P acume , dote 
dell'anima solamente, ella non è in que- 
sto di nulla obbligata al Corpo ed a' be- 
ni della fortuna . 

Or che manca adunque in tanta fe- 
licitò di natura 1 Non poco , o Signori , 
o piuttosto assaissimo . La natura felice 
è un campo naturalmente fecondo , so- 
latio , c sotto buona plaga di cielo > ma 
altro bisogna . Lunga cultura , purgarlo 
dai sassi c dalle gramigne , e romperlo 
spesso ; indi seminarlo di ottimi semi ; 
poi concimarlo , e sempre essergli at- 
torno colla ronca , c difenderlo dallo be- 
stie e da' ladri . Cosi I’ ingegno ha biso- 
gno di maestri ben pratichi , di libri ad 
ogni uopo , di studio assiduo ; c quello 
che vai più di tutto , ci bisogna ozio , 
libertà, mente scevra di pensieri c d’af- 
fanni di cuore , comodità di luogo e di 
compagnia : senza de' quali ajuti , l’ in- 
gegno o non può svilupparsi, o è impe- 
dito, distratto , e tarpategli quasi le ali: 
sicché il suo vigore languisce, e spesso 
muore del tutto. Or, senza venirli trop- 
po sottilmente specificando , tulli questi 
ostacoli e inq>cdimenli , li porta la po- 


vertà . Manca ogni ajuto , che provochi 
e svegli la innata virtù; c tutto impedi- 
sce, guasta, corrompe, sicché non può 
uscire liberamente nc' frutti , che egli 
sarebbe atto a portare . Manca il luogo, 
manca il tempo e l'ozio da ciò; che tut- 
to è occupato ed ingombro da’ bisogni c 
dalla miseria : mancano maestri , man- 
cano libri, mancano confortatori . 1' ani- 
mo sempro tristo , che dee combatterò 
colla fame ; i bisogni di tutto , che sem- 
pre lo frugano; e la mancanza di lutto, 
che lo addolora c contrista ; il pianto 
della famiglia , il disagio che lo seguita 
da per tutto : andate , studiato , scrivete 
cose da immortalarvi ; che un tozzo di 
pane, un po' di letto durissimo, il fred- 
do , T angustia della casa , la miseria 
de' congiunti , non lasciano voglia d’al- 
tro che pur di piangere . Questo è il 
frutto infelice della povertà , che affoga 
ed uccide i semi di tutte le più belle 
speranze . 

Un Mecenate bisogna , un ricco di 
animo gentile e nobile, punto dall’amo- 
re della virtù , dei suoi simili e della 
patria; che cavi questi ingegni dalla mi- 
seria, e forniscali de’ necessari strumen- 
ti a dar la mossa a quelle altissimo c 
nobilissime qualità . Vedremmo spesso 
dalla feccia sorgere gli ingegni eccellen- 
ti , c gli uomini di valore , che le città 
onorano , c a’ cittadini fannosi benedire . 
Che non ci dà la storia di tali esempi ! 
Povero era Orazio ( Paupcrum sangui » 
parenlum , si nomina egli medesimo ) , 
ed avea P ingegno , che coltivalo , lo 
rendette il primo e solo Lirico della città 
padrona del mondo. Fra i soldati Ro- 
mani , presi nella battaglia data loro e 
vinta dal Re Genserico, il 451 , v’ era 
un povero schiavo, che gittato sulla ter- 
ra dormiva , aspettando da lui il suo de- 
stino . Egli era d’ allo ingegno , ed avea 
virtù ed animo d’ Impcradorc: era Mar- 
ciano. Pulchcria Impcradricc sola poscia 
il conobbe; e trattolo dalla oscurità , nel- 
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la quale la povertà sua l'aveva gittate, 
rendendo inutili quelle doti d'animo tan- 
to sublime; presolo per marito, volle 
seco dividere l'imperiai podestà: « riu- 
scì quello , che ella lo aveva ben cono- 
sciuto . Ne’ greppi di Possagno , misera 
terra del Bassanese, lavorava spezzando 
le pietre un fanciullo , che di quelle fa- 
tiche col padre suo guadagnava povera- 
mente la vita. Egli avea ingegno Greco, 
ed animo nato fatto alla eccellenza del- 
1’ arti nobili : e noi sapeva egli stesso , 
non che altri. Era Antonio Canova 5 
elm dalla munificenza d’ un Veneto Pa- 
trizio ajutato, riuscì scultore di tal per- 
fezione , che fu ed è 1 ' onore d’ Italia e 
d’ Europa ; avendo lasciato a Roma le 
forme preclare e divine della scultura , 
per cui , dopo tanti secoli , l’ Italia e 'I 
mondo non invidia più a’ Greci un Pras- 
sitele ed un Fidia, nè quelle loro statue 
che sono la maraviglia del mondo. Quel 
sommo uomo ed ingegno rnaraviglioso 
del D’ Alembert , fu giltato (essendo 
bambino) sulla pubblica via ; ed un Pio- 
vano dabbeue per Dio lo raccolse, e fe- 
cclo ammaestrare in tulle le scienze . 
Peggio per lui : infelice , ed ingrato ! 
che questo beneficio , che ricevuto avea 
dalla Chiesa e da Cristo, rivolse fellone- 
scamente contro dell’ uno e dell’ altra ! 
La gran mente , e "1 profondo giudizio , 
che dimostrò poi quel veramente sommo 
Pontefice, Sisto V*, che non ebbe al suo 
tempo chi il pareggiasse , e pochi de* 
passati , e pochi avrà forse degli avve- 
nire ; fu esercitalo ne' primi anni nel 
guardar porci : 0 nel medesimo abbietto 
servigio, logorò il primo suo tempo quel 
santo prole ; sommo benefattore e re- 
dentor della Francia, benemerito di tut- 
te le condizioni degli uomini miserabili , 
c della Chiesa, Vincenzo de' Paoli ; che 
solo puole per avventura, con le sfol- 
gorale virtù sue, coprire alquanto le ul- 
time infamie e *1 brutale imbriacamento 
di quella grande nazione. Ma io non ver- 


rei a capo , con lutto il giorno presen- 
te, di contarvi un terzo de’ tanti uomini 
e lumi del mondo, che nacquero nell’ul- 
tima povertà ; e che , senza un alimen- 
tatore e provveditore che li cavasse da 
quello stato, ora non sarebbono pur co- 
nosciuti , e però defraudato il mondo e 
la Chiesa di tanti beni . Ora , credete 
pure, gli eccellenti ingegni non sono già 
morti afTatlo ; sì assaissimi sono dalia 
povertà e dalla miseria sepolti ed oppres- 
si , e tolto a tanto seme di opere frut- 
tuose c magnifiche , di poter uscire ne’" 
fruiti gloriosi , che di loro si aspetta il 
mondo e la religione . Abbiatevi pur co- 
testo per uno de’ mali , forse di tutti 
gravissimo , che porta la povertà . 

Aggiungo da ultimo quest’ altro, forse 
poco da’ più conosciuto ; che la viltà 
della condizione del povero lo atterra 
quasi, e schiaccia in lui ogni sentimento 
di gentilezza ; non gli lascia produrre in 
alto le belle e splendide qualità , di cui 
per avventura sente in sè stesso un prin- 
cipio, che non può uscire in atto e ado- 
perar le sue forze . Prima di tutto , il 
vedersi cinto e affogato quasi dalla bas- 
sezza e viltà d'ogni cosa: vile l’albergo 
e la stanza, misera la compagnia de’ suoi; 
istrumenti del servigio domestico, letto, 
stoviglie , vasi per tavola , per ogni uso 
della vita , lutto povero , sucido , vile , 
spregevole ; tutto opprime e conculca lo 
spirito , che non può mai levarsi ad un 
pensiore , non che ad altro , che senta 
di bello, d’ orrevole e dignitoso: quindi 
1’ animo suo diventa plebeo, e per poco 
brutale ; fosse anche il primo ingegno 
de' nominali . Disperalo di levarsi mai 
un dito più sù , si avvezza alla sordi- 
dezza ed alla viltà , in ogni cosa ; con- 
tentasi del suo canile , e pago di pro- 
cacciarsi di dì in dì un pò di mangiare, 
nè cerca più avanti ; anzi viene a tale , 
che della propria viltà nè pur si vergo- 
gna . 

Aggiugnele , che ( qualora I’ indole 
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sua gli mova dentro qualche brama di 
nobilitarsi , o levarsi dalla prima viltà ) 
la povertà lo allontana dalle persone , 
della cui conversazione potrebbe ringen- 
tilire . Cosi fatti sono , il più , i giudizi 
degli uomini; che giudicano i loro simi- 
li , non da quello che sono o dalla in- 
terna virtù , si dallo esteriore , e dalla 
apparenza . Quindi , non avendo la po- 
vertà nulla di bello c pregevole agli oc- 
chi , anzi in contrario essendo dispetla , 
e vile; i poveri sono senrpremai disprez- 
zali da' grandi e da' ricchi, che non pur 
non patiscono di loro avvicinarsi , ma 
nè eziandio degnano di lasciarseli avvi- 
cinare ; come farebbesi di una carogna ; 
e sono cacciali dalla loro presenza , o tol- 
lerativi con fastidio. Ed è tanto radica- 
lo in tulli questo ingiusto giudizio , che 
eziandio i più virtuosi, come Platone, 
M. Tullio, Alessandro, altrui rappre- 
sentandosi cenciosi , rattoppali , sucidi , 
pezzenti, dimandando la carità ; gli uo- 
mini li sprezzcrebbono , reputandosi av- 
viliti del punto addomesticarsi con loro, 
e peggio dell* usar seco familiarmento . 
In contrario, vestile di scarlatto, di se- 
ta , a finimenti di oro , con robe rica- 
mate, e auella in dita di infinito valore, 
eziandio il più ignorante e stordito giu- 
mento della città ; a cui perù le campa- 
gne rispondano di migliaja di scudi, che 
abbia in casa valletti e fanti in ricche 
divise , e cocchi tirali da generosi ca- 
valli, che mordano freni d'argento; egli 
è il gentile , egli il bcnvcdulo , onorato 
da lutti , inchinato dal popolo ; a lui si 
cede in tutte cose la mano ; egli parla 
sempre assennalo , egli il filosofo , il 
poeta , I' noni di repubblica,}, è la città 
pende dalla sua bocca , da’ suoi consi- 
gli, ed è come oracolo venerato. Io po- 
trò forse esser creduto maligno c mor- 
dente : udite ora lo Spirito Santo ( Eccii. 
XIII .24): Execratio diritti est pau- 
per : il l iceo abboniina il povero , e ’l 
Cuccia via . Se il ricco Imballa , ed è 


per cadere , per conto di sostanze o di 
fama, egli ha cento amici, che corrono 
a sostenerlo o fargli puntello . se casca 
il povero, nessun si muove, ma e i suoi 
conoscenti medesimi gli danno d’ un cal- 
cio : Dive/ commolui , confirmatur ab 
amidi luti : humilti autem , cum ceri- 
derit , txpcltitur et a notti . So super- 
bamente manlien sua ragione, egli è giu- 
stificato ; egli non fallò , si governò sag- 
giamente r Diviti deceplo multi recupe- 
raloret : locutui eit superbe , et justifi- 
eaverunt illum . falla il povero , o fu 
ingannato: lutti gli danno del vile, del 
giumento, del bue •• se egli rende ragio- 
ne di 6è , e con sensato parlare approva 
la sua condotta ; non è lasciato dire ; è 
svillaneggiato di soprappiù ; egli debbo 
aver sempre torto : Dectptut eit fiumi- 
liti insuper et arguitur .- locutui est 
tentate, et non est datui ei locus. Parla 
il ricco , c sputa farfalloni , e sentenze 
bestiali : nessuno fiata : anzi ; Ben disso 
il Cavaliere : noti si potea meglio : egli 
è un Platone: nessuno parlò mai cosi: 
Direi locutut est , et omnes tacue nini ; 
et verbum illiut usque ad nubet perda- 
cent . Parla il povero, e bene ; Chi è co- 
stui , dicono che osa muover la lingua alla 
nostra presenza? uno sciagurato, uno sto- 
lido. Fate che H misero inciampi; tutti gli 
sono addosso ; e gli faranno eziandio la 
gambata , perchè sia rovescialo con più 
vergogna : Pauper locutus est ; et di- 
cunt ; Quii est hic ? et si offenderti , tub- 
vertent illum . Questa è parola di Dio . 
Stando adunque cosi le cose, che la po- 
vertà sempre è disprezzata ed oppressa, 
c che la sapienza medesima non vaie a 
metterla in qualche onore; i poveri (fos- 
sero anche virinosi , o avessero in sè 
alcun principio di nobili ed alti pensieri) 
inviliscono; ai rimangono nel lor sucidu- 
me , nè osano appressarsi a'grandi, per 
essere da loro levati del fango, ed aju- 
lali a metter fuori di quello che li po- 
trebbe nobilitare . E per questo modo 
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sa Dio , quanti nobili e beUi ingegni ar- 
rugginiscono , e giacciono nella immon- 
dezza e nella viltà della lor condizione 1 
che forse sarebbono l’ onor della patria . 

Ho voluto ricercare un po’ tritamente 
i mali e’ danni che porla la povertà - 
perchè si vegga , come I* aver provve- 
duto a’ poveri e cavatigli da’ cenci e dalla 
miseria , è stato un medesimo come li- 
berarli da tutte queste miserie ; e che 
da quella misericordia ne son provenuti 
i meriti infiniti < che con tanti lor simi- 
li, con la repubblica, colla patria e colla 
Chiesa acquistarono tanti de' nostri; alle 
cui anime si manda oggi solenne suffra- 
gio , e ne son celebrati i nomi , e le 
virtù con questa qualunque memoria da 
me celebrate . Raccogliete ora dall’ una 
parte , o Signori , le lagrime , le deso- 
lazioni di tanti poveri , la misera condi- 
zion loro , i gran beni che sono loro de- 
fraudati dalla loro avversa fortuna ; e 
fatto un cumulo di questi orribili mali 
che v* ho messo sugli occhi , volgetevi 
all’ altro lato ; e sguardalc ( estimandoli 
dal loro contrario) i beni inestimabili clic 
queste anime generose apportarono , ed 
efficacemente operarono alla consola- 
zione di tanti infelici; ed apprezzale, se 
v’ è possibile , la nobile loro pietà e 
compassione, l’amore, la tenerezza che 
li mosse ad alleviare le loro miserie ; a 
lor proprie spese dando mano al fondare 
di questo Ricovero ; e rendendosi quasi , 
per elezione , secondi lor padri , a la- 
stricar loro la strada al conseguimento 
di tanti beni , de’ quali niuna speranza 
era loro rimasa , e chiusane affatto la 
via . 

Ma io non debbo proceder più avanti 
nelle lodi di questi nobili personaggi, che 
prima io non abbia tolto di mezzo , ed 
auoullalo un danoevole pregiudizio , che 
la costituzione di questa casa di Ricovero 
poiria far parere , a chi non vede più 
là , o inutile , o anche dannosa ; e cosi 
affogare il seme della speranza del suo 


crescimento ed amplificazione, al bene 
di questa patria . Anzi il risolvere questo 
dubbio , riuscirà nella fine a mettere in 
maggior luce la loro beneficenza . Che 
importava egli, dicono alcuni , raccogliere 
tutti i poveri io solo cotesto luogo 1 porta 
egli ciò altro , che un moltiplicare le 
spese che potevano risparmiarsene 7 e 
d’altra parte, poveri non mancano, com- 
partiti e sparsi nella città per le proprie 
famiglie , nelle quali la carità de’ buoni 
Veronesi potesse ben isfogarsi. Ma e’ c’è 
un altro inconveniente forse più grave ; 
che levando di sotto agli occhi de’ citta- 
dini i poveri che vanno accattando , è 
tolto loro uno stimolo assai pungente alla 
misericordia ; la quale potentemente suo- 
le esser mossa , dal porre in veduta le 
loro miserie , le necessità ed i dolori . 
di che due gravi mali debbono consegui- 
tare ; che essendo i poveri qui imprigio- 
nati ed occulti , sono defraudali o in 
tutto, o in gran parte, de’ soccorsi, che 
loro acquisterebbe la mostra de’ loro 
mali ; ed a* buoni è tolta la cagion na- 
turale d’ esser mossi a compassione , e 
di recarla in atto con lo limosino. A que- 
ste ragioni , che mostrano assai forti , 
mi par di poter sufficientemente rispon- 
dere . 

La prima cosa ; non si vuol temere , 
che il Ricovero debba dalla città levar 
tulli gli accattoni , sì che ben molti fur- 
tivamente non pensino frodare la legge, 
e mendicare per la città . e vedrem po- 
scia più sotto, di che fatta poveri gene- 
ralmente debbano esser colesti, lu oltre 
sanno que’ che governano questa Insli- 
tuzione , non esser possibile , a lutti af- 
fatto i poveri offerir nella casa ricovero 
e mantenimento per ciascun di ; e non 
so anche , se essi si possano promette- 
re , almen cosi presto , della nostra li* 
beralità , da poterlo sperare , essendo 
naturai condizione delle opere grandi, 
che cominciando da piccioli ed oscuri 
principi , per lo sopravvenire di nuovi 
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ajuti e maggiori , vengano in processo di 
tempo a nobile e fermo stato , e lalor 
eziandio a perfezione, sicché lutti affat- 
to non possono essere o invitati , o co- 
stretti di ridursi qua entro, e qui prov- 
veder loro la vita . forse Dio riserva ad 
altro tempo cotanto bene . Ma di quegli 
altri non pochi , che nel Ricovero non 
possono, o non convengono essere rice- 
vuti , si dà bene pensiero questo Insti- 
tuto : e , sopra la testimonianza singo- 
larmente de’ Parrochi , manda pure alle 
famiglie quel soccorso che lo stalo delle 
cose comporta , o per settimana , o per 
mese . Ora , fossero pure moltiplicale 
le offerte , i lasci , le donazioni de' fa- 
coltosi e de’ pii cittadini ! come P Insti- 
luto Iarghcggercbbc del doppio e più là, 
negli ajuti che alle povere famiglie viene 
somministrando. Ma per muovere a com- 
passione di loro , è egli poi tanto biso- 
gno a’ poveri pur questo ingegno , del 
mettere in mostra con alti esteriori , o 
con istorie da lor composte , od altre 
dimostrazioni pietose, la loro miseria*? 
( il che fu assai delle volle riprovato ed 
esecrato , come truffa e ciurmeria , da 
que’ medesimi che ora mantengono la 
costor causa ) . Non bastano dunque le 
raccomandazioni di tanti buoni , che ci 
raccontano i bisogni estremi di una ve- 
dova, di una fanciulla, di un artigiano, 
cui è fallila l’ opera del suo mestiere ? 
Non bastano i Parrochi , clic vi fanno 
le lunghe iliadi dello stalo lagrimcvole 
delle famiglie. E non debbono finalmen- 
te bastare i prezzi delle derrate rinca- 
rali fuor di misura, per farci conoscere 
i bisogni di tanti*? non le fatiche gravis- 
sime , che ad alcuni veggiamo portare? 
non lo sfinimento , che ben apparisce 
delle lor forze ? non il coloro delle lor 
carni? non i figliuoli mezzi nudi, che 
moltiplicano addosso a* poveri padri $ e 
la aperta e nota difficoltà da allogarli in 
tale meslie re , che mantenga loro la vi- 
ta? Questo è bene un raccomandarsi cal- 


do , efficace , e pieno di forza } senza 
aver ricorso all* arte ed agl’ ingegni , che 
possono anche ingannare , e far altrui 
travedere . Tutti questi son bene giusti 
e legittimi e veri argomenti, sì a’ poveri 
da mettere in altrui compassione di sè, 
e sì a’ ricchi da risvegliare e rendere 
operosa la lor carità . Il che io voglio 
aver dello, in difesa di questo Ricovero, 
supponendo eziandio che nessun male , 
nessuna frode, nessun disordine non fos- 
se venuto , nè potesse venire dal lasciar 
quegli poveri ire accattando per la città . 
io voglio concedere , che nulla ne segua 
di male: ma credo avere mostrato, che 
almeno almeno ì poveri ; sì i lasciati 
vagare , sì i raccolti qua entro 5 sieno 
ad egual condizione , da poter reggere 
la loro vita . Ma che sarebbe? se io di- 
mostrassi, da quella libertà poter proce- 
dere , o essere proceduti gravissimi, in- 
finiti mali alla città ed a’ veri poveri ? e 
dal vivere in questo luogo , grandissimi 
e infiniti beni doverne conseguitare, anzi 
esserne conseguitali? Questo è il princi- 
pal punto , e ’l cardine del presente Ra- 
gionamento , e della deliberazione da 
prendere. Statemi attesi. 

Quando o la carità di Cristo , o la 
cittadinesca , o la pubblica providenza 
deliberò di soccorrere a’ poveri nostri , 
che cosa intese ella di fare ? ed a che 
rivolgere le sue cure ? Certo al dar casa 
e mantenimento , con le altre cose ne- 
cessarie alla vita , a coloro che da sè 
non le si potevano procacciare 5 cavan- 
doli così da quello atroci miserie ed 
angustie , che ho di sopra descritte , o 
che rendono a’ poveri la vita peggior 
della morte : e qui non credo esser bi- 
sogno notare , che pel vivere d* un po- 
vero non s’hanno intendere le lautezze. 
Credo ancho , essersi inteso da' nostri 
Inslilulori , di porre in mano a questi 
meschini ( eccettuali i vecchi o deboli , 
che non reggono alla fatica ) una qual- 
1 che arte o mestiere , secondo la diversa 
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Ioto altitudine, che a suo tempo debba 
loro somministrar onde guadagnarsi la 
vita : essendo debito di natura et ordi- 
namento di Dio , che l’ uomo adoperi 
le facoltà del 6uo corpo nella fatica , ov- 
vero dell’ animo , per mantenersi . Non 
dubito, aver voluto i Benefattori nostri, 
che eziandio alla mente ed al cuore di 
questi poveri fosse data una discreta ra- 
gionevol coltura ; cioè che ( da qualche 
speziai caso in fuori , di qualche inge- 
gno straordinario e fuor del comune ; 
al qual si trovasse, convenire esercitarlo 
negli studi o nelle discipline eziandio più 
nobili ed alle : de" quali alcuno sbucò 
eziandio da’ cenci , come di sopra ho 
notato ) ; cioè che fossero educali in 
qualche pò di lettere , quanto può lor 
bisognare ; il che è un dire , che e’ fos- 
sero allevati da uomini ragionevoli , sì 
nelle maniere o modi urbani di costu- 
malo persone , da poter essere ben ve- 
duti , ben voluti ed amali da quelli , 
co’ quali cadrà loro di vivere comechos- 
sia ; e sì troppo più , che fossero am- 
maestrali nella religione cattolica , ne’ 
doveri della vita cristiana e della legge 
di Dio ; cioè che fossero formali uomini 
dabbene , giusti, veritieri , leali x il che 
è il sommo bene della società, alla qua- 
lo sono allevati : dove , senza queste 
orrcvoli qualità , mancherebbono a se 
medesimi; essendo poi bugiardi , ladri, 
infedeli, sarebbero il guasto e la rovina 
della città. Ora è necessario di ben per- 
suadersi ; che fra un buon cristiano ad 
un traditore cd un ladro , non c’ è mez- 
zo alcuno; non polendo chi non è buon 
Cristiano , riuscire ( a sperarne il me- 
glio che si possa , ed a ragione più 
vantaggiala ) altro che uomo onesto , 
cioè uno degli inverniciali di qualche 
lustro di virtù , senza fondo ; e per con- 
scguente un mal uomo . Questo fu sot- 
tosopra l’ intendimento di quelli , che 
dicdcr mano a rondar questo Instiluto 
di pubblica beneficenza: e questo loro 


intendimento fu sempremai (la mercè 
dell 7 accorgimento , della religione e fede 
di quelli, che lo amministrarono) osser- 
valo fin qui . Resta ora a vedere , se 
il lasciar questi poveri liberi di se stessi 
accattando , favorisca , o impedisca e 
guasti questo saggissimo proponimento. 

Ho detto di sopra ( ed è troppo ve- 
re ) ; che la povertà , come cosa vile 
ed abbietta , informa e trae alle sue qua- 
lità anche 1’ animo , avvilendo e abbas- 
sando la naturai sua gentilezza ; o per 
Fuso del vivere nel sucidume, del con- 
versar sempre co’ poveri , cioè vili e 
infangali sì come loro , pigliano legger- 
mente costumi fangosi , idee basse , spe- 
ranze plebee, senza levarsi ad idee no- 
bili c grandi ; contenti pur delle fecce, 
nelle quali tuttodì si convoìgono . Di qua 
ne conseguita ; che essi altro ben non 
conoscono , nuli’ altro pregiano , o bra- 
mano , che pur di mangiare e di bere, 
ed ingrassare il lor corpo; senza mirare 
più allo . E perchè il loro stato non 
mostra ad essi alcuna via più degna e 
nobile , non che da venire in qualche 
fortuna, ma nè eziandio da provvedersi 
del vitto (che idee più alto non ne han- 
no, e la povertà medesima li tiene ra- 
sente terra ) : essi procacciano il moda 
più facile e di minor fatica com* è quel- 
lo del mendicare . Nel quale essendo 
usali , e trovatolo comodo ed utile ; e 
nella carità de’ lor cittadini avendo pre- 
sta la via ed agevole, a quello che cer- 
cano; ed essi la pigliano, perocché dice 
lor troppo bene . Di ciò nasce , che alla 
fatica danno un addio sempiterno; e do- 
ve i più potrebbono col sudor della fron- 
te , o mettendosi in quaich’ arto , aver 
donde vivere , si lasciano dire, e seguono 
la presa via : parendo loro esser pazzi , 
a comperarsi il vitto colla fatica , quan- 
do vien loro messo in bocca senza far 
nulla . Il perchè , per lo meno , noi dob- 
biamo avere di loro un popolo di gente 
scioperata ed oziosa : della quale ciò 
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che ai debba sperare , dirò più aollo . 
Preso poi abito a questa vita infingarda; 
parvi che non sia da temere, che egli- 
no ; trovando come le limosino rispon- 
dono lor largamente ; dal provvedersi 
del necessario per vivere , rinforzando 
le prove non passino a volerla sguazza- 
re? ed a sfiorare il meglio e'I più ghiot- 
to negli stravizzi? quando nella compas- 
sione de’ buoni, avessero trovato le en- 
trate sì larghe, che sopperissero ezian- 
dio alle delizie ? 

Questo sospetto sarebbe , nel tempo 
innanzi, potuto parere malignità a pren- 
derlo di que’ meschini s e certo , veg- 
gendoli sì mal condotti , laceri , impia- 
gati , tremar di freddo , mezzi nudi , e 
coniarci mille miserie , sugli occhi di 
tutti mettendone i tcslimonj della pover- 
tà , della nudità, delle piaghe marciose, 
del mostrarsi quasi perduti di tutte lo 
membra , e cascanti del digiuno ; chi 
avrebbe creduto poter sospettare , che 
e'fossero altro che miserissimi, e cui da 
vivere mancasse del tutto? anzi, chi non 
pianto alle mostre di que" dolori ? chi 
non allargata la mano ? Or benedetti gli 
institutori di questo Ricovero! che dis- 
inganno! che cose hanno essi chiarite! 
La Città, commossa da tante miserie , 
apre loro il Ricovero ad ogni lor male: 
Entrate , dice, o infelici : abbastanza di 
fame , di sete e disagio t son finiti i 
vostri dolori ; entrate : qui avrete casa 
gratuita, qui medicine, qui letto in ve- 
ce del vostro canile , qui vestito , qui 
cibo e bevanda di ragionevol misura : 
senza paure , senza il rossore del di- 
mandare ; qui fermo stato e tranquillo ; 
qui educazione cristiana; qui arti e me- 
stieri fruttuosi , da cavarno il vitto per 
voi medesimi quandochessia; qui insom- 
ma , vita da uomini , in luogo di quella 
che viveste fin qua , da giumenti e da 
cani. Ringraziate Ilio, al quale diman- 
davate il pane per ciascun di ; c dopo 
di lui, benedite tanti amorevoli cittadini, 


a’ quali è presa pietà di voi ; e che ca- 
vandovi da tante miserie , vi apparec- 
chiarono stanza e mantenimento da vo- 
stri pari . Entrate sicuramente . lo me 
li aspetto vedere , lagrirnando di esube- 
rante allegrezza , respirando largo per la 
prima volta , lutti in folla gittarsi nel 
benedetto asilo, baciandole mani a quel- 
li che loro ne apriranno le porte . Che 
è ? o cari ; che è? tuli' altro . lo veggo 
alcuni pochi , Dio benedicendo e questi 
secondi lor Genitori, saltar dentro, mo- 
strando aperto negli alti e negli occhi la 
loro allegrezza . Questi pochi siete voi , 
poverelli dabbene , la cui causa io tratto 
al presente; che grati del benefìzio , en- 
traste al vostro riposo. Voi meritate ben 
queste lodi : e però voi non toccano i 
rimproveri, che ad altri m’ udirete fare, 
i quali rifiutarono il benefizio . Questi 
altri adunque , che furono i più , veggo 
io freddi all'amorevole invito; anzi scon- 
tenti e indegnati del benefìzio , voltando 
la faccia torbida e disdegnosa , tornarsi 
addietro . Come ciò ? Or non siete voi 
poveri ? non bisognosi di tutto ? non vi 
mancava un tozzo di pane ? non mostra- 
te tremando le nude carni , testimonio 
del freddo che vi tormenta % e del di- 
fetto delle cose necessarie aliavita? Qui 
avrete tutto gratuitamente. Altro! altro ! 
rispondon essi: noi non lascoremmo que- 
sti poveri cenci , per la porpora c per 
la seta. Questi stracci, questa nudità ci 
frutta ben altro che pano , e un po’ di 
carne stantia, ed acquerello, elle ci gua- 
dagnano i capponi , le selvaggine , le 
starne, il vin pretto e polputo. Il nostro 
fondo e’I capitale, fruttante a cento per 
uno, è la bontà o bonaggino di certi no- 
stri benefattori , a’ quali mostrando noi 
le gambe e le braccia distorte ad arte o 
piagate, e le dipinte cancrene, caviamo 
dagli occhi le lagrime ( c noi ridiamo , 
veggcodoli cosi rimbamboiare per conto 
nostro ) , e della borsa le grasse limosi- 
no, fino agli scudi; raccomandandosi egli- 
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no alle nostre orazioni per sè, e po' loro 
defonli; e noi promeltiam loro alla targa 
le indulgenze e’ perdoni. Ma intanto noi, 
fatto corpo e società , or di cinque , or 
di dieci , a comune ; portiamo la grassa 
raccolta a' nostri albergatori amici , che 
abbiamo ( nelle parti però pii! segrete , 
e fuori di via ) appostali , e sono a no- 
stra requisizione; i quali ci forniscono i 
lauti pranzi co’ miglior vini ; dove noi 
ridotti alla posta ora, facciamo la mercè 
de’ benevoli , la miglior vita del mondo . 
Quindi , ripigliato le grucce , gittate via 
per la cena , e ripreso l’ atteggiamento 
usalo della nostra miseria, torniamo ogni 
di al medesimo uccellatolo, che mai non 
ci falla . Or vorrem noi si grassa vita 
e libera mutare in questa prigione , ed 
in questo gretto vivere , misurato o ri- 
stretto? Noi non abbiamo, nè potremmo 
desiderare miglior ricovero di questo , 
che ci tiene aperto la nostra medesima 
povertà ; dalla quale non intendiamo di 
liberarci , anzi vogliam conservarcela , 
’ che ci frutta si largo ; anzi , senza ob- 
bligarci a risparmj , nè a cure od altri 
nojosi pensieri , ci scusa una vera ric- 
chezza . Cosi col fatto risposero , invi- 
tali al Ricovero , questi poveri . Or io 
sfido c provoco chicchessia a convincer- 
mi di falsità, in sola una delle cose che 
ho detto . E che ? non si scuoprirono 
assai , e non si sapevano eziandio da 
alcuni anche prima , queste lor belle 
valutitene ? Ma chi negherà , che do’ 
cento poveri , che vagavano per la cit- 
tà , mostrando bisognosi di tutto , o che 
colle lagrime ci cavavano di borsa i da- 
nari, soli i dieci accettarono il benefizio 
di questo ricovero , e di questa vita ? 
ed i novanta lo rifiutarono, amando me- 
glio la lor libera povertà ? Potò egli es- 
ser per altro , che per riuscir loro que- 
sta povertà simulata e composta , un pre- 
testo agsai comodo , da non lavorare , 
ed una vera bottega da straviziare? Cer- 
to tutti questi novanta, che parcano sfi- 


niti e già sul morire ( fallito loro il pa- 
sto della sua gola ) guarirono , dal ve- 
dero al non vedere, di tutte lor piaghe, 
e n’ ebbero una florida sanità ; ondo per 
forza si ricondussero agli interrotti me- 
stieri, di falegname, di magnano, o mor- 
sajo od altro ; amando meglio di rimet- 
tersi a qualche fatica con libertà, a spe- 
ranza di potere quandochessia, con qual- 
che loro arte o partito , rimettersi al- 
I’ usato guadagno del primo ozio e scio- 
peratezza . Oh ! benedetto Ricovero l 
tu facesti la gran cerna, de’ veri da' falsi 
poveri: tu hai fatto conoscere dallo po- 
sticce le vere piaghe , i veri da’ simulati 
bisogni: e ciò è stalo un restituire a’ po- 
veri veri quel largo patrimonio , che i 
falsi aveano illegittimaraento occupato , 
c loro salvarne i frutti saldi ed interi . 
Ed or come nò ? Non erano in verità , 
quei mariuoli di finti mendichi , veri la- 
dri di quello limosine , allo quali aveano 
solo ragiono i reali poveri , o non falsi 
mendichi? Quando mai i pietosi cristiani 
intesero di fomentare , colle loro lar- 
ghezze , la golosità di questi furfanti ? 
essi inlendeano o credcano (ingannati!) 
cavar di miseria , e provvedere del bi- 
sognevole costoro , che lor giuravano e 
faceansi vedere morir di fame : o in 
quella vece gli scudi mandavano al dia- 
volo; cioè ad empiere la voragine di 
quelle gole sfondate o non mai pieno , 
e a dar materia alle loro ubbriachezze; 
per non proceder por ora più avanti , 
Raccogliete voi adunque lullb il danaro, 
in tanti anni per questo modo sciupalo; 
e sappiate strazio , che si è fatto del- 
l’ altrui carità ; c certo tutto fu sostanza 
a’ vori poveri defraudata , ed ora da 
questa santissima instituzione loro resti- 
tuita . Egli non fu adunque altro, che 
salutifero ordinamento cotesto , del se- 
parare da questa benefica comunione di 
beni quosta canaglia di truffatori ; ordi- 
namento , che ritorna a moltiplicare in 
cento tanti le rendite della beneficenza 
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alla reai povertà ; lenendo raccolto nel 
solo sovvenimento di lei, la compassione 
e la larghezza de’ ricchi amorevoli . 

Ora, per togliere ogni sospetto, non 
forse io , e qualche altro con me , fa- 
cessimo il male maggiore che egli non 
è ; e così questo saggio provvedimento 
non fosse creduto troppo severo e im- 
portuno ; è bene aggiungervi autorità e 
fede dal giudizio , che in simile caso no 
fece uno dei maggiori Santi , e do’ più 
avveduti uomini della Chiesa , s. Vin- 
cenzo de’ Pabli . Volendo il santo uomo 
soccorrere a’ troppi bisogni de poveri 
nella città di Maschon , provvide che 
fosse ( a somiglianza del nostro) fondato 
co' più sani provvedimenti un luogo, nel 
quale dovessero essere ricevuti , ed ali- 
mentati. Giudicò doversi l'opera comin- 
ciare da una leggo, che togliesse gli ac- 
cattoni dalla città , ma dovessero nella 
detta casa o ricoverare, o venirci ( sotto 
certe condizioni) per la limosina ciascun 
dì ; sotto minaccia di castigo , chi fosso 
uscito da questa legge . Voi vedete , elio 
questo prudentissimo Sacerdote approvò 
col fatto 1 ’ ordine proso da Voi , o piut- 
tosto Voi da lui faveto imparato per ot- 
timo 0 necessario . So non che , non istà 
tutto il trasordino in questo rubar , che 
fanno gli scioperati l’alimento a’ veri af- 
famali : e' c’ è altro , e peggio , elio il 
santo Prete vedeva nel detto paese . Ve- 
dea quel tristo gentame ; che per la viltà 
della lor condiziono , non veggono nè 
cercano altro bene, che quello della gola 
e dello sguazzare 5 gente usata nello ta- 
verne ; senza educazione , senza costu- 
me, senza un senior di fatiche; dovean 
riuscire scostumatissimi pillandosi a’ vi- 
zi od alle ribalderie , elio dalla gola o 
dall’ ozio non vanno mai scompagnate . 
Sapeva delle lor bestemmie , do’ 6ozzi 
parlari , e degli infami servigi , a’ quali 
prestavano a prezzo l'opera loro: colai- 
chè di loro era fatto una latrina di ogni : 
scelleratezza . E che altro si voleva 


aspettare *? gente senza religione , che 
a’ catechismi non si lasciavano veder 
mai , nè a chiese , nè a sagramenli ( e 
se ne scusavano col sucidumc della lor 
povertà , che non gli lasciava avvicinare 
dove costumate e gentili persone fossero 
ragunate ) : che altro poteano essere , 
che lo scolatoio delle sporcizie , e lo 
scandalo della città 1 Era però da torre 
loro 1‘ alimento di tanti vizj , sottrarre 
loro le mal gittate limosino ; costringerli 
a lavorare , se volean vivore, e scemare 
l’ incentivo de' peccati t o almeno per 
questo modo tirarli al Ricovero , dove 
col vitto avrebbono avuto alimento per 
la virtù e per F animo , e 1’ avviamento 
a diventar prima uomini , e poi cristiani . 
Così P intendeva il Do’ Paoli : ed accertò 
troppo nel vero, o nell'ottimo. Oh Dio ! 
che direm noi de’ poveri nostri, e della 
nostra città 1 Io non mi arrischierei a 
dirlo, se non fosse (quel che dissi di 
sopra ) che quella feccia di gente non 
appartengono alla compagnia di quelli 
del nostro Ricovero ; i quali per solo 
questo , di essere venuti qua entro , si 
mostrarono e veri poveri , e da quella 
mala genìa d’ uomini separati , Dirò 
dunque liberamente quello , che è noto 
a’ più ; che la scoslumate/za de’ nostri 
non era minore di quei di Maschon, alla 
qual diradicare pose sì efficace opera s. 
Vincenzo . Si sapea , sì , della loro reli- 
gione , della frequenza a’ catechismi ed 
a’ sagramenli : sapevamo de' servigi ab- 
bominevoli , ai quali vendevano so me- 
desimi : e posciachè di questi alcuno , 
tocco da Dio , accettò il profferte bene- 
fizio di questa Casa; dimandate a questi 
amorevoli ministri della pubblica carità , 
che misero mano al primo loro diroz- 
zamene), quali gli trovarono; quanto di 
ignoranza da loro voluta , quali abiti , 
quali costumi ; e se ad alcuni fu biso- 
gno rinascere quasi in Gesù Cristo , ri- 
cevendo ( dopp trenta o guarani’ anni ) 
il sagrarnento non pur della Cresima , 
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ma della Penitenza per la prima volta; 
c quindi , quanta fatica e lavoro , per 
apparecchiarli alla santissima Eucaristia. 
Ma basti . Ringrazino pure Iddio questi 
pochi, che uscirono da quel baratro ; e 
dopo di lui, benedicano la carili) di 
que’ pietosi c magnanimiCittadini, a’ qua- 
li più dolse della loro miseria , che ad 
essi medesimi non è doluto , e loro ad 
uscir da quel vortice apriron la via , o 
forse anche gli strascinarono in porto. 

Sufficientemente mi sembra essere 
per me dimostralo; quello che di sopra 

10 aveva promesso; da quella libertà di 
accattare su per le vie , poter procede- 
re, o essere proceduti gravissimi ed in- 
finiti mali alla città ed a’ veri poveri : il 
che imporla, dover noi a queste Anime 
grandi , che tanti mali cessarono dalla 
patria , sapere infinito grado, e rendere 
altrettante benedizioni : conciossiachè lo 
impedire, o svolare la radice' de’ gran 
trasordini , e del guasto di una città , 
riesca ad un medesimo , come a farle 
efTettivamcnte un bene grandissimo: sic- 
come torna ad un medesimo benefizio 
fatto ad un fondo , cosi il romperlo , 
concimarlo , o seminarlo di buon grano, 
ed ajutare il suo ben provenire ; come 

11 fortificare ben gli argini del fiume vi- 
cino, che slava per rovesciargli addos- 
so e allagarlo; ovvero con sassi, arena , 
fascine, con forti cataraltc , ed altri ar- 
gomenti turare la apertura di un muro, 
per lo quale il torrente era per sbocca- 
re ; ovvero ( non essendo il varco for- 
temente turato ) dovea rovesciarlo , e 
coprir di arena e pietre il bel campo , 
via portandone la spesa della passata 
coltura , e la speranza dell’ aspettata ri- 
colta. Or tutto questo gran bene il fece 
T insliluzion del Ricovero nostro ; il 
quale , aprendo utile asilo alla povertà 
vera cho di tratto v’entrò, fece la gran 
cerna o separazion dalla falsa; cioè da- 
gli impostori mendichi , che la loro men- 
dicità amavano, e vollero conservare per 


istrumento di guadagneria , di gola, e di 
ozio infingardo , e di vizj ; e però ricu- 
sarono il benefizio : o per questo modo 
la carità de' buoni disingannata , non fu 
dissipata più inutilmente , e con danno 
pubblico; ma ne’ veri poveri collocata. 

Del qual bene diretto ed amplissimo, 
è finalmente da dir qualche cosa ; ac- 
ciocché ed i primi Fondatori ne sieno 
più benedetti , ed i pietosi e larghi li- 
mosinicri sappiano ( se forse noi sanno , 
o non cosi pienamente), e si consolino, 
veggendo in quali usi c quanto utili , e 
con qual parsimonia di savia ammini- 
strazione , le loro beneficenze sion di- 
spensale. Lascialo dunque dall'un de'la- 
li , 1' aver liberata la città da quell' as- 
sedio ingiusto ed irragionevole di quelle 
vespe, che ad ogni passo ( senza rispet- 
tar eziandio le chiese e' divini ufizi ) gli 
tribolavano; sappiano, che tutti que' po- 
veri cho da quell’ infelice mestiere , si 
ricoveraron qua entro ; e che o per età , 
o per altro impedimento , non possono 
procacciarsi onde vivere ; graziosamente 
son provveduti d* ogni loro necessità , e 
possono quietamente senza pericolo , 
condurre al fine quel resto di vita che 
Dio loro vorrà concedere , e prepararsi 
cosi ad una morte , che gl’ introduca ad 
una vita migliore . Ma perocché questi , 
come è detto, furono pochi, questo di- 
fetto aprì il luogo ad un bene troppo 
maggiore , al qualo forse da principio 
non aveano gli inslitutori vólto F inten- 
dimento ; ciò sono i fanciulli , che nel 
loro luogo furono ricevuti . Questi , che 
essendo come terra vergine, sono trop- 
po più atti o disposti a ricevere una bella 
rigenerazione , colla coltura che intorno 
ad essi utilmente può essere adoperata; 
questi son veramente un colai come se- 
minario riservato alla felicità della pa- 
tria , della quale essi debbon essere la 
maggior parte : e questo è un benefizio 
singolarissimo apparecchiato , il più , 
. a’ posteri nostri ; sebben noi medesimi 
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ne pos 9 Ìam però vedere, almeno l’avvia 
mento di qualche frutto . lo vo’ dire } 
che di questi fanciulli (e son molli) noi, 
dopo alcuni anni , avremmo avuto molte 
centinaja di ladroncelli, e di tagliaborse, 
spergiuri, e simile lordura: dove per lo 
contrario , noi ragionevolmente ce nc 
-aspettiamo buoni lavoratori , fabbri fer- 
ra] , falegnami , calzolai , sartori . ed è 
poco} gli avremo uomini dabbene , leali , 
fedeli , giusti ed interi : il che è il vero 
sostanziai bene delle città } cioè quello , 
che distingue una società di uomini e di 
cittadini, da una spelonca di bestie, cioè 
di ladroni , di barattieri , e mezzani di 
ogni ribalderia . Essi sono quivi conve- 
nevolmente alloggiati , essi vestiti e pa- 
sciuti } e la città che spesso li vedo , ha 
di che consolarsi , trovandoli sani , ben 
coperti , e in buon essere di colore , di 
carne e persona . Il meglio è, che aven- 
do i Veronesi naturalmente un buon ani- 
mo e docile , e maneggevole ; essi feli- 
cemente rispondono alla coltura che è 
loro data , negli esterior reggimenti , 
nelle parole , nelle costumato maniere ', 
ondo altrui si presentano, e parlano con 
modestia , urbanità , riverenza } come 
tutta la città ne può essere testimonio . 
Nella casa del Ricovero sono tutte quasi 
le arti , co' maestri di ciascheduna . A 
ciaschedun dunque de’ fanciulli è asse- 
gnata quivi entro , ovver fuori , quel- 
l'arte alla quale si mostrano meglio fatti 
e disposti . Nel qual servigio è servalo 
pavidamente tal ordine, che imparando 
un mestiere, non patiscano nel costu- 
me , e non corrano pericolo di incatti- 
vire . Son divisi per torme , ed uscendo 
la mattina per le loro botteghe , a quat- 
tro , ad otto , a dieci , son consegnali 
ad un come caporale o centurione} sotto 
la cui condotta ( ed è trovato il meglio 
da ciò ) essi sono depositali in mano di 
questo o di quel maestro dell’ arte di 
ciascheduno , dove debbono imparare , 
o servire : o dal medesimo capitano , 


alla posta ora , sono poscia ( bottega 
per bottega) ricolti , o raccompagnati 
al Ricovero t sicché soli e liberi di sè , 
non sono lasciali mai . Sia la diligenza 
degli educatori-, sia la esalta disciplina 
e’1 governo ordinato nel luogo, sia al- 
tro } essi riescono generalmente , secon- 
do la loro età (fanciulli sono} ed ebbero 
infelice la prima educazione ) diligenti , 
riverenti al padrone , fedeli , ben costu- 
mati : sicché di loro non è ancora , in 
cosa che importi , fallo richiamo . È 
fatto loro ( e ’1 medesimo a’ vecchi ) il 
catechismo ciascuna festa , al quale non 
fallisce nessuno } sono ammaestrati della 
religione , de’ doveri loro verso Dio , la 
Chiesa, il Principe, o i loro simili: e 
dove in nonnulla fallissero , non manca- 
no i moderati castighi , e le ammendo 
secondo I’ età } come vuol la leggo divi- 
na , la ragione , o *1 dovere . A’ sacra- 
menti sono apparecchiati con la debita 
accuratezza , ed alla Eucaristia soprat- 
tutto } non essendovi ammessi , che in 
nome di premio , per la loro costuma- 
tezza . In somma , sono allevali buoni 
cristiani } che è il solo modo , da ren- 
derli buoni cittadini , servidori leali , 
garzoni fedeli , veritieri , o veramente 
dabbene. Della qual verità cotanto neces- 
saria allo stato (mancassero anche tutto 
le altre testimonianze), le cose che ab- 
biam vedute e patite ( e non si vogliono 
nominare) rendono veridico testimonio, 
or elle furono necessario effetto della 
educazione filosofica , che lor fu data , 
e che altro non potea dare} non sanando 
l’ uomo , non purgandolo del marcio 
delle passioni, ma inverniciandolo senza 
più : dove la religione di Cristo sola ri- 
sana il guasto dell’ uomo , il fortifica , 
il raddrizza , infondendogli 1’ amor san- 
to } che distruggo il malnato amor pro- 
prio , o il vien rintuzzando : senza di 
che , non si allevano , nè possono alle- 
varsi altro , che de’ filosofi assassini , tra- 
ditori e bricconi . Questo è il massimo 
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benefizio , al quale ò inteso tutto I’ ordi- 
namento di questo Ricovero . Esso co- 
mincia dal dare a' cittadini poveri onde 
possano vivere, per condurli a dover 
vivere bene o costumatamente , c nella 
fino salvarsi . 

Ma è tempo ornai da raccoglier le 
vele , e finire collo debito benedizioni a 
quelle Anime benemerito della nostra 
città , che o prime fondarono, o diedero 
avviamento , o crebbero e ben rafforza- 
rono questa benefica instiluzione . Ri- 
chiamatevi ora , o Signori , alla memo- 
ria la descrizion miseranda , che vi feci 
al principio della povertà , dei suoi ma- 
li , dolori , angosce ; dolorosissimi ter- 
mini , a’ quali essa è nata a condurre , 
e conduce generalmento gli uomini sven- 
turati , cui tutto manca , ed a cui però 
torna odiosa la vita , e la morte deside- 
rabile . scolpitevi in mente quella scena 
infelice . Il cumulo di lutti quei mali , 
con tutte le circostanze , è in fatti la 
somma , è la misura de' beni , falli da 
que’ gloriosi alla generazione de' cittadini 
nostri fratelli ; tanto valendo il bene che 
fu lor procacciato , quanti sono i mali 
donde furono per loro salvati . Questo 
Anime veramente grandi e cristiano , si 
rappresentarono quell' iliade di guai o 
di dolori , che vedean procedere dalla 
povertà , e ( come è 1’ usato delle pie c 
nobili persone) corsero a fare un rag- 
guaglio tra se medesimi a que’ ineschi- 
noli! ; e dovettero aver detto seco , pi- 
gliando le parole di bocca a quel Santo 
Arcivescovo d’ Alessandria Giovanni, det- 
to per eccellenza Limosi nieró, sottosopra 
così; « Or ti sembra egli cosa giusta ed 
« orrevole, che tu, uomo mortalo co- 

• me siasi qualunque altro, getti l'oro 
« e I’ argento ne’ tuoi comodi ed agia- 
« tezzc; cd a' traudii tuoi manchino due 

• piccioli, da cacciarsi la fumé? Tu ben 
« coperto, e impelliccialo di ermellini o 

• di vaj ; e' poverelli presso clic nudi , 
« battendo i denti , si uiuojuu di fred- 
dimi , opuscoli . 


« do ? Tu nello morbide coltri , in letto 

• ben caldo , servito da donzelli o da 
« fanti ; e tanti altri non hanno di che 
« coprirsi c stendere i piedi, ma sopra 

• la paglia e la terra nella via pubblica, 

• bagnati o afflitti, dormono inghiomel- 

• lati tremando ? e forse si gittarono su 

• que' loro canili, digiuni , patendo dop- 
« pio tormento , della fame e del fred- 

« do? Tu hai i pranzi solenni ogni dì, . 

• imbanditi di selvaggine , studiandosi i 
« tuoi cuochi in nuovi ingegni, da dile- 

• licare la tua gola i ed oh 1 quanti si 
« terrebbon beali , di potersi tor la fame 
« di quello , che della tua cucina si 
« getta via ! e vorrebbeno poter intinger 
« un po' di pane nel brodo, che si man- 
« da a male da’ cuochi tuoi 1 e confor- 
« tarsi almen dell’ odore del vino, che si 
« sparge no' tuoi cellieri ? E tu uomo 

• della medesima carne ; tu cristiano , 

« che ogni dì con questi miseri chiami 
« a Dio Padre nostro , patirai questa sì 
« indegna disuguaglianza ? E che puoi 
« tu sperare da Cristo , al quale tu fai 

• così bell' onoro , nel giorno del tuo 
« maggiore bisogno ? Ah ! quanto temo 

• io di non dover udire da lui quelle 
« dure parole ; Vattene da me ; e li rì- 

• corda , che tu ricevesti assai di bene 
« nella vita presento , e’ poveri mollo 

• di malo. Troppo è dunque giusto, 

« che ora questi sien consolati , e tu 
« tormentalo : che nè il bene , nè il 

• male ho io promesso dover essere 

• eterno . àia , se Dio m’ ajuti , non 
« sarà certo così per innanzi » . Così 
dovettero aver detto quello grandi Ani- 
me ; c mettendo se medesimi nella per- 
sona de' loro cari , in quelle angustio sì 
amare, ne furono fieramente commossi; 
ed o per riguardarli come figliuoli di 
Dio , e fratelli di Gesù Cristo e loro , 
ovvero come lor simili ; impietositi del 
loro misero stalo , deliberarono di ca- 
vameli ; se non lutti, quanti potessero 
più, o di alleviarne loro la pena : e delle 
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proprie sostarne apparecchiarono loro il 
desideralo conforto , fondando questa sa- 
lutifera insliluzionc. Al che fare non da 
altro poterono esser mossi , che dalla no- 
biltà e tenerezza dell' animo loro , che 
del solo far bene a’ loro simili si leneano 
contenti; orvero dalla lor religione, per 
onorar Gesù Cristo ne’ suoi fratelli . Non 
avevano esempio di questa opera di tanto 
frutto , dal qual fossero per nobile emù- 
lazion confortati: vedeanoin quella vece 
la dilBcollà dell’ impresa , appunto per 
esser nuova , senza avviamento che I 1 aju- 
tasse: sicché egli è stato un quasi crear- 
la di nulla : vedeano la miseria de' tem- 
pi , ne' quali dovevano forse aspettarsi 
o temere contraddizioni o impedimenti 
al suo buon volere , e immaginavano le 
fatiche e lo sforzo del superarli : il che 
suol essere uno stracco, o storpio al co- 
minciare delle grandi opere. Tutto ciò 
videro , e forse assai più ; ma nulla ba- 
stò a raltenere il lor zelo , e intiepidire 
1’ ardore della lor carità : c I' opera fu 
cominciata , e venne a stato di qualche 
fermezza . Tanto esempio riscaldò altri 
a dar mano a tanta beneflccnza ; e per 
libere offerte e doni, l’opera venne cre- 
scendo , o pigliando maggiore stabilità , 
e’ poveri furono consolati . Parve che 
Dio volesse da’ Veronesi avere una prova 
solenne del loro zelo c della pietà : per- 
ché essendo f opera (orse appena nata 
(che nacque nel 1812) o certo anche 
mal ferma , sopravvenne il terribile anno 
1817 di spaventevole carestìa: quando 
ognuno , pel caro sformato dei viveri , 
avea assai che fare per sé, non che po- 
tesse de'povcri darsi pensiero. I bisogni 
moltiplicavano sempre maggiori , e le 
spese montavano sempre più . Langui- 
vano i meschini per le vie e per le case, 
e dimandavano pane; c serbandolo i cru- 
deli usuraj a chi più potesse dare , gli 
sforzavano a dare per pane , direi la 
propria lor carne : che certo in quel lem. 
po infelice fu fatto mercato della carne 


umana , con quegli spietati , che voleano 
ingrassare di umano sangue. I montanari 
soprattutto , a cui era più incommodo e 
impossibile il trovare chi loro desse da 
non morire , si davano a morder l’ erba 
de' campi , siccome capre , e coll’ erba 
fra’ denti morivano. Che farà in tal tem- 
po il Ricovero 7 come mantenere ogni 
dì le settecento , le ottocento persone 7 
donde cavar le limosino , essendo i citta- 
dini rasciulli c munti da’ moltiplicanti 
bisogni 7 Sia gloria a Dio : sia onore al 
cuor Veronese . Parve , che allora le of- 
ferte spontanee crescessero a dismisura. 
Nel 1817 queste montarono a lire Ita- 
liane cento sessanta tre mille . Di due 
fratelli di condizione non ricca ed alta , 
offerì 1’ uno dieci mila franchi ; rinun- 
ziando eziandio l’ onore di essero nomi- 
nato : e 1' altro altri diecimila franchi 
sborsò; della cui rendita fosso provveduto 
ad un Sacerdote , che facesse a’ poveri 
il calecliismo . Più avanti . A’ Parrochi 
per la città furono messe in mano , da 
compartire tra’ poveri , quarantacinque 
mila lire italiane , e de’ montanari , che 
venivano da tutte parti , novecento o in 
quel torno ne furono mantenuti : e lutto- 
ciò fu fatto in tempo ( giova il ripeter- 
lo ) , che T instituto era anche tenero , 
e dirci vacillante e in puntelli . Qual 
maraviglia dunque, che esempi di tanta 
carità generosa accendessero via più i 
cuori dei Veronesi ( Bella gara ! gloria 
ereditaria de’ nostri Concittadini ! )? ondo 
le offerte e le beneficenze venissero po- 
scia sopraccrcsccndo; c così a più largo 
numero di bisognosi, si potesse stendere 
il sussidio della lor carità a’ propri fra- 
telli 7 

Tuttavia ( non è da nasconderlo ) a 
lutti i bisogni non è ancor soddisfallo , 
perchè non era possibile ; c rimangono 
ancora poveri da mantenere : sebbene 
questo non è difetto della pietà Veronese; 
che in falli ella si dee contentare, e può 
anche gloriarsi d’ avere recato le cose 
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del Ricovero allo stato presente . Verrà 
tempo , verrà , quando ella potrà dire a 
ciascheduno , cho sia edito accattando 
per la città; Come tu quii che non entri 
al Ricovero! dove anche per te è luo- 
go , e per tutti i tuoi simili 1 da che le 
entrate sopravvanzano alla spesa del dar 
ospizio e vitto a tutti i mendichi della 
città, allora sarà tolta la scusa a que’che 
quivi non volessero ricoverare . Quan- 
tunque la Congregazione di carità ; cho 
veramente fu il nome e ’l fatto ; per ca- 
rità fratellevole abbia assegnato di capi- 
tai certo tanto di fondo , che del Rico- 
vero si potesse (fui per dire) porre la 
prima pietra ; tuttavia , a voler dire il 
vero, esso a tutti non basta. Il Ricovero 
è tuttavia , come dissi, in puntelli; non 
avendo altro fondamento da reggersi , 
che lo libere offerte, che vanno soprav- 
venendo da’ benefichi cittadini . Manca 
Adunque tuttavia non poco al suo com- 
piuto n fermo stabilimento ; cioè tanto 
di fondo stabile e certo , che sopperisca 
a’ bisogni di tulli i poveri della città. Or 
sarebb’ egli presunzion lo sperarlo 1 e 
sperar da quo’ medesimi , che quasi per 
un miracolo di non credibile beneficenza, 
lo recarono allo stato eh’ egli ha in pre- 
sente*? Io non so vedere, perchè non 
debba esser a’ Veronesi possibile porro 
suo compimento a quest’opera, già tanto 
bene avviata , quando non è stalo loro 
impossibile ( che ben parea ) il crearla 
di colpo . Io certo lo spero . E pertanto 
io mi son riservata questa ultima parte, 
o perorazione del mio ragionamento , 
da muovere i ricchi che possono, a vo- 
ler dare alla carità do’ loro antecessori il 
compimento desiderato. Veramente deb- 
bo io temere , che la descrizion fatta 
delle umane miserie , gli esempi di carità 
generosa da me allegati,!! più la carità 
patria , la tenerezza del cuore propria 
di noi, c più la religione non debba ba- 
stare a recarli al santo proponimento 1 
Ho detto al principio, Preparatemi un ; 


cuor Veronese; e basta . or mi rifò un 
passo addietro, e dico; Datemi un cuore 
umano . Clic cosa più dolce ad un uo- 
mo *? che più onorevole e gloriosa del 
far bene altrui , dello scemargli le pene 
della vita , e donargli qualche sorso di 
contentezza *? Comincierò dall’ onore . 
Sempremai furono onorati i benefìci , i 
larghi e misericordiosi i ad essi ( come 
ho detto di sopra) lo inscrizioni, le me- 
daglie , le statue , come a redentori, vi- 
vificatori , e beatificatoci , del genere 
umano . Perchè tanto onorati in ogni 
tempo i trovatori delle arti utili , della 
agricoltura, e de* nuovi ingegni che aju- 
larono il commercio , ed agevolarono 
agli uomini i vicendevoli ajuti ? Basti , 
che ne furono fatti altrettanti Dei , di 
questi uomini fruttuosi ed utili alla 
spezie umana. Questo è un certo naturai 
sentimento , che non fu spento mai , 
eziandio fra i barbari ed i selvaggi . Ma 
che dico gli uomini') Le coso medesime 
senza senso o ragione , per questo solo 
che erano utili , e facevano agio e bene 
agli uomini , furono onorate per Dei ; 
quasi parlicipanti della natura di Dio , 
autor di ogni bene. Potete conoscerlo da 
Cicerone (De nat. Deor. L. 11, J. 23). 
Quindi gli Egizj singolarmente posero 
altari , Sacerdoti e sagrifizj alle bestie 
medesime , cho servivano all' uomo , co- 
me a' buoi , ovvero alle erbe , agli agli, 
alle cipolle , c ad altro creature , che 
portavano frutto o comodità per la vita: 
derisi ragionevolmente da Giu venale , 
Sai. XV. Basti una per tutte -. il Sole . 
Essendo questo pianeta il vivificatore del 
mondo , che la terra alimenta e ravviva 
e nutrica i semi, e fecondali, o rallegra 
gli uomini , e mantien la natura , fu 
adorato per Dio . I Persiani singolar- 
mente erano così ciechi i ed abbiam 
de* Cristiani a migliaja , cho per non 
voler rendere al sole gli onori divini , 
furono da Sàporc ed altri Re di Persia 
condannali alla morte . Furono raccolte 
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e spiegate da' dotti le molto inscrizioni 
al Dio Sole , chiamalo .Mitra , e sposto 
il rito e I' ordine de* sagrifìzj a questo 
Nume bugiardo*. Deo Soli inviclo Mi • 
thrac . Tanto è gran cosa il giovare o 
far bene a* suoi simili , che per questo 
solo gli uomini e le creature ftirono le- 
vali a Dei e per Dei adorali . Ma ge- 
neralmente dell’ onore debitamente ren- 
duto alle persone benefiche , ho potuto 
io testò consolar io medesimo gli oc- 
chi miei in Genova', dove fui or fa 
non ancora tre mesi . Ho veduto io , 
ho veduto la larghezza magnifica , e la 
splendida carità di que* , già Patrizj , 
Senatori e Dogi ; che per alimentare e 
cavar di miseria i poveri loro simili , 
gitlarono tesori in molte fabbriche ve- 
ramente reali*, dove al ricetto, alia co- 
modità , ed al ben essere dei miseri di 
ogni maniera, la ricchezza di que* Ma- 
gnali munificamente servì . Ho veduto 
forse cinquanta statue di marino, e alla 
base de’Ior piedestalli scolpito il nome 
del benefattore amorevole , e notatevi 
le migiiaja, quando trenta, quando cin- 
quanta o più degli scudi, donati a que- 
gli ospizj di splendida beneficenza; dove 
i lor nomi ed i ineriti vivranno immor- 
tali , non dovendo morire che pure col 
mondo . Vengono d’ ogni parte i fore- 
stieri , ad ammirare que' monumenti 
della luculenta carità Gcuovese ; notano 
i nomi di quegli Eroi; e seco portandoli 
alle lor patrie , ne spargono con lodi 
amplissime la onorata memoria; la quale 
passala d’ una in altra terra , c d' una 
in altra generazione, si verrà certo per- 
petuando • Per solo il qual benefìzio 
venduto alla miseria de' lor cittadini , so- 
pravvivrà certo alla propria caduta negli 
onori eterni, o nelle benedizioni di tulli 
i popoli quella Repubblica; degna di non 
venire mai meno, per crescere al mon- 
do più chiari esempj di tal carità , ed 
uno stimolo, che negli altri non lascias- 
se mai languire f amor patrio , e la 


ambizione di essere utili agli uomini , o 
la gloria di aver largamente di lor meri- 
tato . Menlr' io dunque stava ammiran- 
do quegli splendidi monumenti di amor 
di patria , mi è corsa ( noi tacerò ) alla 
mente Verona la patria mia , con qual- 
che sentimento d' invidia ; e fino allora 
ho meco deliberalo , tornando fra’ miei 
Veronesi , di contar loro questi esempi 
di tanta gloria ; se forse accendessi loro 
ne’ cuori una qualche scintilla di emula- 
zione . Oh I avrò io dunque veduto in 
Genova tali cose , in fatto di carità, che 
tornando poi a Verona , dovessero far- 
mi per conto di lei vergognaro 1 Noi 
posso credere e già noi credo . àia io 
non sò bene, se più per la gloria , ov- 
vero per la dolcezza di una segreta 
consolazione , debbano ambire i benefi- 
chi uomini uu altro titolo o nome, on- 
do sieno dello loro beneficenze rimeri- 
tati ; io dico il nome di Padri del popo- 
lo , e della patria . Certo assaissimo si 
godevano gli imperadori Romani ed i 
Cesari , le orrevoli appellazioni , di Au- 
gusti, di Consoli , di Pontefici , di Ira- 
peradori , di Germanici , di Parlici , o 
simili ; ma quello , onde più si conso- 
lavano e si tenevano onorati , era que- 
sto, di Padri della patria; come ezian- 
dio quello di Maler catlrorum , dato 
alle medesime Imperadrici . Non potendo 
mai l'uomo (eziaodio nell’ altezza delle 
amplissime dignità, che fuor di misura 
gli sollevano dal rimanente de* loro si- 
mili) spogliare la sua natura; pertanto 
non possono non avere sopra ogn’ altra 
carissime le appellazioni , che dicono 
benevolenza ed amore . 1’ essere amati 
dal popolo , ovvero vedersi in opinione 
di Principi amanti e teneri della lor pa- 
tria ; e ricordato le loro beneficenze o 
la carità dell’ animo , col nome di lutti 
il più dolce e caro , com’ è quello di 
Padre, gli tocca nel vivo, o se ne ten- 
gono meglio 'che di archi o di statuo 
onorati . Or ecco , o Signori , gli onori 
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che a voi soo destinali . Destate or in 
voi medesimi , o il giusto desio delta 
gloria ( che gli animi nobili suol frugar 
potentissimo ) , o quello della tenerezza 
e del piacere, che altresì ne’ cuori no- 
bili risveglia P amore; lutto questo è la 
bella materia e la cagione che vi pro- 
pongo, o di onore immortale se lo vo- 
lete, odi infinita consolazione, ajutando, 
alimentando, e mostrandovi veri Padri di 
tanti infelici, che a voi stendono lo mani, 
mostrandovi le loro miserie , per com- 
movere la vostra pietà . Hie amu dici 
Pater: vi dirà con Orazio, con troppo 
più giusta ragione, che non faceva egli 
ad Augusto . Qual più dolce cosa , o 
più cara ad anime gentili come le vo- 
stre , cho il sentirvi chiamare, e sapere 
di essere Padre di tanti , cha a voi 
debbono veramente la vita I E posciachè 
io parlo a persone, che credo commosse 
e ben disposte a largheggiare nelle be- 
neficenze , vorrei pregarle di non riser- 
varsi questa larghezza alla morte , la- 
sciando a’ poveri quello che non possono 
portar seco di là . Il benefizio sarebbe 
a’ poveri ben certo e reale , anche a quel 
tempo; essi, per aspettare qualche an- 
no , nulla ne perderebbono . ma perchè 
vorrete perdere voi medesimi tanta parto 
del merito? e se nod fosse altro , certo 
perdereste la consolazione di veder voi 
medesimi con gli occhi vostri il frutto 
della carità vostra , e gli effetti della 
vostra ' larghezza . Che cosa è più cara 
di questa? Deh I non rinunziato a que- 
sto piacere : godetevi il diletto del sa- 
pere a chi fate bene, e del vederli voi 
stessi ; e del sapere , che i beneficati 
da voi sanno da chi debbano riconosce- 
re il benefìzio , e la vita . Non avesse 
in voi eziandio la religione a muovervi 
punto di forza ( che non è , nè può 
essere ) ; non foste anche Veronesi , 
cioè di cuor tenero ed amoroso ; foste 
solamente uomini , con affetti di cuore 
umano ; ditemi in fede vostra , Qual 


maggiore consolazione del sapere per 
fermo , essere in querta città a migliaja 
le persone, che a voi non pensano mai 
che non vi benedicano ; a migliaja gli 
uomini, le donno, i fanciulli, tutti vo- 
stri figliuoli , che vi conoscono e chia- 
mano Padre , cho vi vogliono tutto il 
loro bene , e per voi ogni dì pregano 
Dio che lungamente vi serbi in vita , 
anzi desiderano che mai non dobbiate 
morire? Sapere, cho assai sono i padri 
e le madri , che a' loro figliuoli ricor- 
dano quel tanto di bene che voi avete 
lor fatto , che loro insegnano il nome 
vostro; e per la via passando voi ; loro 
vi mostrano a dito , dietro mandandovi 
mille benedizioni ? e ad ossi figliuoli 
loro vengono dicendo , ogni volta cho 
in voi si incontrano ; Vedi , ben mio , 
quel Signore , quello è veramente tuo 
padre, meglio di me : egli è stato , cho 
li diede veramente la vita ; che senza 
di lui, tu ne vivresti una peggior della 
morte : da lui tu ed io , abbiamo ogni 
cosa che abbiamo *. tanto egli ci amò . 
Noi non possiamo di nulla rispondergli 
per tanta sua carità ; Dio solo gliene 
può rendere il merito . dunque per lui 
prega Dio ogni dì , o figliuolo , che 
mai non lo lasci morire , o gli usi quella 
pietà che usò egli a noi. Altro che bu- 
sti ! statue 1 inscrizioni onorarie ! quan- 
do nel tempo medesimo , maledicono 
tanti altri ricchi avari e crudeli , cho 
sguazzandola essi ogni dì , non mai si 
ricordano delle angustio loro e delia po- 
vertà , lasciandoli per parte loro morir 
di fame , senza alcun sentimento di na- 
turale pietà ; onde si cessano da loro , 
scontrandoli, e si dolgono che mai non 
isgombrino da questo mondo . Racco- 
gliete , o cari , tutte queste ragioni ; e 
se potete cangiare il cuor vostro , non 
vi movete a soccorrerli . 

Suggellerò questa perorazione con un 
fatto 6imiln al vostro, e con un esempio 
di carità , cui dobbiate voi ambire di rap- 
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presentare in voi stessi : dico di s. Vin- 
cenzo de’ Paoli . Era una pietà , a ve- 
dere in Parigi i figliuoli di peccalo, da- 
gli snaturati lor genitori, giltati sulle vie 
pubbliche , senza trovar chi di loro , 
quanto a corpo e ad anima , si desse 
pensiero altro che corno di bestie : onde 
i più miseramente di fame e disagio mo- 
rivano . Intenerito Vincenzo a questo 
spettacolo sì miserando , mise mano a 
salvarli . Raccolte le prime Damo di Pa- 
rigi, Figlie della carità, da lui instituitc 
per servire ad ogni bisogno de’ prossimi, 
e consueto refugio do’ suoi dolori e spe- 
ranze -, presentossi loro piangendo , con 
uno in braccio di questi fanciulli : disse 
loro con quella sua eloquenza di fuoco , 
della miserabile condizione di questi ab- 
bandonali figliuoli , a’ quali non erano , 
da loro in fuori , rimase altre madri . 
Eglino dover tutti morire , se elle non 
li salvavano: la loro vita e la morte es- 
sere posta nelle lor mani : pensassero , 
infinito bene ed acquisto di corpi e di 
anime , che Dio loro metteva in mano , 
se lo avesser voluto . Non bisognava un 
quarto delle ragioni da lui allegate , a 
muovere quelle pietoso e sante donne ; 
che alla prima vista , avevano già seco 
deliberato di spendere ogni loro avere e 
se stesse , alla salute di que’ meschinclli 
innocenti t e di presente a quell' orribil 
bisogno fu provveduto. Ecco, o Signori, 
caso compassionevole a questo assai so- 
migliante , che a voi altresì io metto 
sugli occhi , per recarvi a somigliante 
misericordia . Ecco un popolo di infeli- 
ci , a cui tutto manca , e che senza il 
vostro soccorso si sentono condannati ad 
una vita, che volentieri scambicrebbono 
colla morte . Accampate ora sugli occhi 
vostri lo spettacolo compassionevole, elio 
v’ ho dipinto al principio , do’ guai e del- 
le miserie , che patiscono o s' aspettano 
di patire dalla povertà e dal difetto del- 
le cose necessarie alla vita . Sono immi- 
lli , son voslri fratelli , sono figliuoli di 


Dio . dovranno in una città cattolica , 
morir di fame, consumati dalla miseria*? 
La natura gli fa sperare che no ; la re- 
ligione gli conforta aspettare chi li con- 
soli . Dio medesimo ve li raccomanda $ 
ricordandovi che son suoi figliuoli , e 
vostra medesima carne ; che ogoi dì , 
come voi , invocano questo Dio per Pa- 
dre , e padre comune . L* onoro di que- 
sto gran padre è ( fui per dire ) in man 
vostra : a voi tocoa salvarlo dalle be- 
stemmie degli empi, che sarebbon presti 
a dire ; che egli è padre ingiusto e cru- 
dele , che mal provvede alla propria fa- 
miglia c a* figliuoli ^ de* quali alcuni al- 
leva nelle delizie , altri lascia morire di 
fame . Salvale voi questo onore . Egli , 
come assoluto padrone , potrebbe torre 
a voi un terzo, una metà delle cose vo- 
stre, che son perù cosa sua, e compar- 
tirle fra i poveri, come a lui meglio pia- 
cesse : e voi non avreste che dirgli con- 
tro . Ma egli non fa così volle onorar 
voi , ponendovi suoi dispensatori , ed 
economi della sua previdenza ; anche 
per darvi cagione di esercitare una vir- 
tù , che egli ama sopra di tutte , e dal- 
la quale egli vuol essere nominato ; e 
per questo modo rendervi a sè somiglian- 
ti, o con voi dividere il governo di que- 
sta sua smisurata famiglia , Voi dunque 
così da lui onorati , rendetegli onore , 
largheggiando con questi poveri , ma 
suoi figliuoli : acciocché eziandio gli em- 
pi sien costretti di confessare , lui esser 
buon Padre , ed a lutti i figliuoli suoi 
convunevoimente aver provveduto . Sal- 
vale dunque loro la vita . essa è nelle 
vostre mani , come la morie t vivran- 
no se voi vorrete : so vorrete, mor- 
ranno , o languiranno nella miseria , 
che sarà un morire più lungo e cru- 
dele . Voi dovete dar la sentenza del 
loro destino: io raccoglierò i voli vostri, 
sia per la morte, o sia per la vita. Pri- 
ma di deliberare pensate , che altresì 
voi avete bisogno di una simile miseri- 
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cordia da lui . (ulti siain peccatori , o 
senza questa misericordia siamo perdu- 
ti . La Chiesa , essendo voi morti , pre- 
gherà a Dio sopra il vostro cadavere , 
che egli non voglia fare con voi le ragioni 
con istrello giudizio , ma dia loco alla 
sua clemenza ed alla pietà : Non intres 
in judicium cum servo tuo , Domine : 
perchè nessuno potrebbe a voi nulla ri- 
spondere , contro le accuse della propria 
coscienza , e della stretta vostra giustizia : 
Quia non juetificabitur in conspcctu tuo 
omnii vivens . Orribil passo sarà cote- 
sto . Una sola cosa può consolarvi ; che 
colui troverà misericordia , che miseri- 
cordia avrà usato a’ suoi fratelli : Beati 
misericordes , quoniam iptorum mise- 
rebitur Deus . Ed il dire , che sola una 
cosa potrà consolarvi in quel punto, vale 
un dire ; che non usando voi misericor- 
dia , misericordia non troverete . Deh ! 
quale orrore ! che morir disperato ! Io 
dunque vi conforto ad una cosa , che 
voi medesimi certamente vorrete aver 
fatta, e che da Dio vi accatterà al certo 
il perdono de' vostri peccali , se egli 
medesimo non ci ha ingannato . Colle 
vostre limosine voi vi comperate qui ami- 
ci , avvocati , favoreggiatori , che nel 
gran giudizio peroreranno per voi , e non 
vi lascieranno perire, questo sarà il frut- 
to di beata benedizione , che vi produr- 
ranno le ricchezze vostre; le quali il più 
sogliono portare maledizione: Facile vo- 
bis amicos de mammona iniquilatis . 
Questi poveri da voi vestiti , alimentati, 
nutriti , consolati del vostro superfluo , 
staranno per voi contro Dio , ^difenden- 
dovi dal suo sdegno . Questi poveri da 
voi qui amati , vestiti , consolati si ac- 
camperanno allora alla vostra difesa ; 
rappresenteranno a Gesù Cristo i meriti 
vostri o le beneficenze lor fatte; come 


fecero a s. Pietro in Joppe quelle buone 
femmine, per piegarlo a rendere loro 
viva la buona Tabita, dalla qualo aveano 
avuto amore c servigi come di madre . 
mostravano a Pietro con lagrime le ro- 
be , e’ panni lini , che ella loro avea la- 
vorato ; ond’ elle rimaneano pupille ed 
orfane di quella madre , che a lui mo- 
stravano morta sul cataletto : e Pietro 
vinto a tanta carità , loro viva la ebbe 
restituita. Ecco avvocati che allora avre- 
te i lutti i mendichi di questo Ricovero, 
per vostre limosine sostenuto , e recato 
in termine di stabile beneficenza . Mo- 
streranno a Cristo lo somme , loro o 
lasciate , o donate vivendo , ondo essi 
ebbero i soccorsi necessari alla vita ; gli 
mostreranno l’albergo, il letto, il ve- 
stito, tutti i comodi che ebbero puro da 
voi ; e quello che è più , gli ajuli spi- 
rituali , che gli ravviarono in buono sta- 
lo di vita , e gli formarono buoni ed 
utili alle famiglie , alla patria , a* loro 
fratelli . Questi pensieri non lasciano al- 
trui temer della morte : e la chiesa sarà 
consolala , come è oggi del pregare la 
requie eterna alle anime dogli altri be- 
nefattori di questo luogo , così un giorno 
per voi ; essendo certa di accattare mi- 
sericordia a persone , clu usarono mi- 
sericordia . Beati voi ! Io so , che voi 
ponete la vostra gloria nel professar» 
scopertamente la religione di Gosù Cri- 
sto . Lasciatemivi qui ricordare , dove 
dimori la religion vera di Cristo : Reli- 
gio manda et immaculala apud Drum 
et Pairem , haec est : visitare pupillo s 
et viduas in tribulatione eorum . Così 
possa io , movendovi con questa mia 
orazione a largheggiare in questa opera 
di carità, avere per la mia parlo acqui- 
stato a voi tanto bene 1 
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IN APPARECCHIO 


DELLA FESTA DE’ VERONESI 

ALLA LOBO 

MADONNA DEL POPOLO 

IL ONQUANTESIMO ANNO 

* . I 

DALLA CORONAZIONE 

DELLA MEDESIMA 


Io non dubito, che per ispirazione 
da Cielo , non siasi mosso cosi negli 
animi di noi Veronesi questo pio e vivo 
ardore di festeggiar V anno cinquantesi- 
mo dalla prima coronazione della Vergi- 
ne nostra Signora : cosi beno opportu- 
na al bisogno del tempo presente è ve- 
nuta questa divola deliberazione . Certo 
se mai altra volta , ci è troppo più ne- 
cessaria al presente la mediazion di 
Maria , o troppo importa P aver presso 
Dio una potente ed efficace avvocata . 
Deh 1 in quali tempi siam noi caduti ! 
qual sovversione e guastamento de’ co- 
stumi 1 qual subisso di peccali e di scel- 
le raggi ni 1 qual conculcamenlo d’ ogni 


legge divina , ecclesiastica e umana 
qual temerario disprezzo di Dio, di Cri- 
sto, del suo Vicario, della cattolica Re- 
ligione ! quanta infedeltà , e come sver- 
gognata e superba ! negar tutto , scher- 
nir lutto . la santa conjugal fede vitupe- 
rata o rotta solennemente : V impudici- 
zia , P adulterio, la mollezza , le truffe, 
i ladronecci , le bestemmie , ogni ribal- 
deria a testa levata, signoreggiano impu- 
nemonlo . Deh Dio 1 questa è Verona ? 
Vedi , Zenone , quella tua Verona , da 
te allevata nella fede e nella pietà , con 
tante fatiche e col sangue } quella Vero- 
na , che tu lodasti altamente per la sua 
singolare virtù e religione ; quella città 


196 


PEB LA MADONNA 


giusta c fedele ; riconoscila oggimai se 
puoi , rii amala tuttavia : Quomotlo fa- 
cla eli mcretrix dettai f ideiti ! Deh ! 
a qual tempo fummo noi riservati ! forse 
a vedere con gli occhi nostri la vendetta, 
che Dio fari di tante scelleratezze : da 
che , oh Dio ! possiam noi credere , che 
la pazienza di Dio possa tuttavia patire 
piti lungamente uno strazio si temerario 
della sua maestà 1 Piangono i buoni Vero- 
nesi il guasto e la perdita della lor pa- 
tria , e sono derisi o insultati . ma non 
per questo ci rimarrem noi di piangere ; 
anzi faremo un pianto più doloroso , 
veggendo i poveri nostri fratelli in tanta 
miseria ridere e beffeggiarci . Ah Maria, 
Maria ; tu se' pur la Madonna e la Madre 
del popolo Veronese . questo è il tempo 
che tu cel dimostri: e già un pegno tu ce 
n'hai dato, ispirandoci in cuore questo 
pensiero ( che certo egli ci è venuto da 
te ) , di meritarci con questo peculiare 
onore che vogliam farti , il tuo patroci- 
nio . Se tu , Madre pia , ci logli a di- 
fendere dall' ira di Dio , noi possiamo 
anello sperare di dover esser salvati. 
Già veggo Verona tutta calda di zelo e 
di religiosa pietà , venir in folla a’ tuoi 
piedi, piangendo raccontarli i suoi ina- 
li , il pericolo ed il timore : e tu Madre 
nostra ci ascolterai, e per noi peroran- 
do ci manderai consolati . Questa è la 
mia speranza , o cari , e di tutti i buoni 
fedeli . or io credo ben fare, a mostrarvi 
come , e per quali vie noi possiamo 
certamente acquistare il patrocinio di 
Lei , e per questo modo avere più ra- 
gionevole sicurezza del suo soccorso. 

In tanta cagion di timore, una cosa 
ci dee assai far confidare della proto- 
zion di Maria -, ed è il sapere , cho a 
Dio medesimo è sommamente caro di 
veder da noi onorata tal Madre ; e che 
gli uomini pongano la lor fiducia nella 
sua mediazione . e impcrtanto egli ha 
ordinato , che le grazie , le quali più 
ci bisognano , noi dovessimo ottenere 


per mezzo appunto di lei : il che fu un 
costringerci , a dover confidare in que- 
sta gran Madre , ed a lei a sicurtà ri-' 
correrò per ajuto . Or quanto a ciò , 
confortiamoci . Noi Veronesi ab antico 
fummo spezialmente divoti di questa Si- 
gnora; e fino da lontanissimi tempi dal 
Santo Vescovo Annone fu la Cattedral 
Chiesa a Lei intitolala . Quindi in altre 
chiese ella ebbe a gran numero altari , 
solennità e feste sotto varj nomi insti - 
(uite al suo culto ; o confraternite e 
società al suo onoro ordinale . Se non 
che di tutte luculenlissima prova della 
divozion filiale de' Veronesi è il titolo 
di Madonna del Popolo , ond’ ella fu 
sempre peculiarmente onorala : il cho 
dice un essersi i Veronesi per suoi servi 
e devoti e figliuoli ab antico a Lei de- 
dicati .0 ne fu altresi non vulgar te- 
stimonio, l’aver noi chiesto o impetra- 
lo, cho Maria, non pur data Madre, 
ma ci fosse coronala Reina -. il qual 
onore fu già da noi con {splendidissima 
solennità festeggialo . Or d’ altro lato 
questo medesimo ci dimostra altresì 
l‘ affetto di questa buona Madre , e lo 
prove da lei donateci della sua prote- 
zione: conciossiachò le grazie, ed i be- 
nefizj da Lei ricevuti provocarono i no- 
stri maggiori a consacrarsi al suo ser- 
vigio in modo si peculiare : di che te- 
stimonio rendono i voli innumerabili 
appesi al suo altare , in memoria di 
ogni maniera di mali da noi cessati per 
Lei , e de’ beni per opera di Lei rice- 
vuti , Nè certo può aver dimenticato la 
Vergine la continuata frequenza al 6uo 
aliare in tutte 1’ ore del- di , le proces- 
sioni , i doni a Lei offerti , le lagrime 
sparse , e le preghiere porte a’ suoi 
piedi per tanto tempo -nell’ ultimo spa- 
ventevol pericolo dell’ anno 1797 : che 
fu cedo una magnifica testimonianza 
della pietà Veronese, e della fiducia nel 
patrocinio di tanta Madre o Regina : o 
noi non dimenlicherem però mai , quan- 
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to efficace provammo allora la sua pro- 
tezione. Or questa cara c dolce eredità 
a noi pervenuta , non pure mai non 
morì; anzi venne ogni dì sempre molti- 
plicando ; il che , senza cercar troppo 
addietro, il digso assai chiaro testé l'af- 
fetto prontissimo , e lo studio affocato , 
che dimostrarono i Veronesi , per sop- 
perire alle spese della presente solen- 
nità. Non prima fu dato fuori la voce, 
che quest’ anno cinquantesimo dalla co- 
ronazione di nostra Donna si volea fe- 
steggiare , si fu messo in tutti subita- 
mente un ardore di zelo e consolazione 
smisurata di questo onore : e tutti gli 
ordini di persone fecero a gara di dar 
mano ( ciascuno secondo la possibilità 
sua ) alla spesa di questa festa . e ti- 
rava agli occhi le lagrimo a veder lo 
studio affettuoso de' buoni fedeli io que- 
sto pietoso uGzio ; e di molti fu conve- 
nuto raffrenar la foga della pietà , che 
volean dare sopra le loro forze, cavan- 
dosi di bocca il pane , per ispcndero il 
prezzo all' onore della lor Madro . E 
perocché fu proposto , che a visitare e 
adorar la Madonna , venissero i fedeli 
dalle diverse parrocchie in divote pro- 
cessioni, sì quelle della città, e sì del 
contado, tutte si offersero a ciò di pie- 
nissima volontà : e fu una pietà a ve- 
dere di queste , anche le più lontane , 
dimandar di essere a questo onor rice- 
vute , comechè a questo effetto bisogni 
loro levarsi di notte , partendo da’ loro 
luoghi, e camminare parecchie miglia, 
portando tulle ( siccome credo) in pe- 
culiare offerta a Maria il tributo della 
tenera lor divozione. Mi saroic voi me- 
desimi testimoni , che dolce spettacolo 
vbrrà essere a veder tutto I’ oro , or 
dall' una , or dall’ altra porta della no- 
stra città , venir queste pietose proces- 
sioni , cantando laudi alla Vergine ; e 
la Cattedra) Chiesa , essere lutto il dì 
piena c calcala di adoratori prostrati al 
piè del suo trono , piagnendo dì tene- 


rezza ; o la città tutta , venendo o tor- 
nando queste buone famiglie di popoli 
a lei divoli, esser fatto un coro pieno, 
risonando il nomo della lor Madre , e 
porgendole i loro prieghi . E riservatevi 
pure a piagnere di dolce pietà quell' ul- 
timo giorno , quando essa Vergine , in 
trionfai Irono portata, ed accompagnata 
dal corteggio del Vescovo , del Cheri- 
cato , de' Reggitori del Comune , e del 
fioro della Città nostra, andrà ella me- 
desima a ricevere personalmente gli 
onori o le benedizioni del suo popolo 
Veronese , che affollalo per (ulte le 
vie , la seguirà lagrimando con affet- 
tuose benedizioni . Tutto questo io pro- 
metto, c sono certo, che rimarrà vinta 
la vostra o la mia espettazione . O fe- 
sta 1 o letizia ! O Madre santa e beni- 
gna ! quanto sarà contento il divin tuo 
Figliuolo , di veder così da’ Veronesi 
onorata sua Madre , e con tal fede o 
devozione invocata 1 Stato pure a si- 
curtà : e prendetevi questa prima ra- 
gione e argomento di doverla aver facilo 
mediatrice , ed efficace avvocata presso 
il divin suo Figliuolo . 

Ma egli è da venire ad altro, per 
averne più certa questa efficacia di me- 
diazione: che il solo onore e la fiducia non 
basterebbe . Cotesti onori ben gradisce 
ella: ma non per la gloria che a Lei no 
torna , sì per quella che Essa conosco 
venirne a Dio, solo autore di quella smi- 
surata grandezza cd eccellenza , che so- 
pra tutte la innalza le Creature . ora 
sapendo Ella, che Iddio è nella sua glo- 
ria onorato , e che il divin suo Figliuolo 
ama di vederla glorificata così ; ed Ella 
per questo gradisce ed ha cari gli onori 
nostri , e gode di poterci faro del bene . 
Maria è quelli medesima ancella di Dio , 
così Regina sul trono del suo Figliuolo , 
che era nella sua cameretta di Nazaret- 
to ; c non se medesima o f onor suo , 
ma ama solamente quello di Dio e di 
Gesù Cristo , o per lui ama altresì noi 


Digitized by Google 


198 


PEB LA MADONNA 


suoi figliuoli . Ora da questo voi dovete 
comprendere , che i peccali , onde è vio- 
lata la divina Maestà, le dolgono quanto 
esser può : e però raccogliete , quanto 
male Ella debba esser contenta del mon- 
do, cosi brutalmente corrotto, o inorgo- 
glito contro Dio, e ‘1 divin suo Figliuolo; 
e come verso i villan peccatori ella deb- 
ba essere ben disposta. Non già, vedete, 
che per essere Ella si santa e pura , 
isdegni la lor compagnia , e rigetti lo 
loro suppliche , quasi nojata del puzzo 
che di loro lo viene •. ma quai peccatori 
però si vedrà ella prostrati innanzi? forse 
superbi , ed a collo levalo ? forse tutta- 
via pertinaci e fermi di continuare la 
colpa ? Ecco , qui è da porre ben men- 
te . Ella , che tanto teneramente ama 
Dio , ed è si gelosa dell' onor suo , e di 
Cristo , del quale è Madre , di necessità 
abborre et odia chiunque l’ offende . or 
6e costoro perfidiano di voler pure pec- 
care, che debbono sperare del favore di 
Lei ? terrebbe ella mano alle loro per- 
fidie ? 0 che vuole ed aspetta da Lei , 
onorandola tuttavia , il peccatore super- 
bo ? Mancano a Lei forse ouori lassù , 
sicché quasi lusingala da' nostri , debba 
e possa dissimulare le colpe? Ella ha tulli 
i cori degli Angeli , che come valletti 
1* adorano ; Ella è benedetta da lutto il 
paradiso ; Ella siede coronala di gloria 
nel trono della divinità . che le fanno gli 
onori nostri ? Incensarla con I* una ma- 
no , e passarle il cuore di coltello col- 
l’altra, trafiggendo il Figliuolo delle sue 
viscere? ed a lei stendere orando le ma- 
ni tinte del sangue di quel suo caro pe- 
gno; sperando di muoverla, a che? Cessi 
Dio . Ecco , noi sappiamo oggimai , clic 
i peccali , i quali Dio provocano a sde- 
gno , e ’l soUicilano alla vendetta , ci 
acquisteranno certamente P odio , e la 
maledizion della Madre : e impertanto 
ogni nostra dimostrazione di riverenza , 
ogni onore e cullo renduto a Maria , es- 
ser nulla , se non pensiamo di finire la 


colpa. Ecco ciò ch’ella ama e le piace, 
e per cui solamente i peccatori non lo 
putiscono , anzi li ha cari , e sarà lor 
benigna avvocata . coi cuor umiliato e 
dolente delle preterite iniquità , diman- 
dino misericordia c perdono : o quella 
buona Madre ne accatterà loro la grazia 
da Dio . 

Verona infelice ! in qual voragine di 
peccati , senza misura moltiplicati , con 
abuso esecrabile di tante grazie da Dio, 
ti se' tu precipitata , che forse noi sen- 
ti ! Cercate lo varie condizioni, e lo età, 
i gradi e stali de' cittadini : qual trovate 
voi , che non sia guasto e vituperato per la 
puzzolente putredine di abbomincvoli ne- 
fandezze? e fossero almeno volale dalla 
vergogna, anchequeslo avanzo di naturai 
rettitudine abbiam gitlato , e P iniquità 
è da noi predicata e magnificata, con 
pubblico insulto della virtù o della pietà . 
a si fatto bordello siam divenuti ; senza 
toccar più minuto particolarità . Ma a 
questo pazzo e furioso secolo di superba 
ignoranza fu poco romper cosi a Dio la 
guerra , se a se medesimo non toglieva 
ancho ogni rofugia, ed il maggior fon- 
damento della speranza , il Rcdentor Ge- 
sù Cristo , cho è la riconciliazione do’ pec- 
catori . per ultimo sforzo di empio , for- 
sennato furore, si è rifiutata ancho que- 
sta via di salute . volle questo secolo es- 
ser filosofo , c sdegnò di conoscer Gesù 
Cristo , c la redenzione . contro Cristo 
lo più esecrate bestemmie , contro il suo 
sangue , i meriti , la morto , i suoi Sa- 
cramenti , si scaglfan le beffe ed i motti 
pungenti, si vergogna costui di pur mai 
nominar Gesù Cristo, o lo nomina con 
vocaboli di disprezzo e di vitupero; nulla 
volendo da lui riconoscere , nulla spe- 
rare , nulla temere , comechè egli sia 
però il Salvatore del mondo , il giudice 
de' vivi e de’ morti . Inorridisco a be- 
stemmiar cosi io medesimo , recitando 
le altrui bestemmie, anzi quelle di molti 
de’ miei cittadini . Riuunziata la reden- 
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itone , che resta ? insultato Cristo , e 
vólto in giuoco il suo giudicio, che dob- 
biamo aspettare “1 Deh! qual pietà! qual 
orrore ! quale disperazione ! Ma se un 
qualche pensiero più sano , se qualche 
memoria della religione, nella qual sono 
nati questi infelici , se qualche naturai 
sentimento e pietà di uno stato si rovi- 
noso si move mai in costoro ; io son 
certo , la prima cosa sarà il disperare di 
trovar più salute e misericordia in Co- 
lui , che hanno rinnegalo e vilipeso e 
straziato cosi . che sperare da un san- 
gue calpestalo 1 da una morte derisa 1 
sapendo anche , che questo Uom croci- 
fisso debbe certamente esser quel giudi- 
ce , che li rovescerà giù nell’ inferno . 
Deh 1 no ; non lascino passare indarno 
quel pensier primo , quel principio di 
salutar movimento. Maria, Maria, la 
Madre di questo giudice crocifisso , è la 
Madonna del popolo Veronese : noi bea- 
ti ! forse 1" essere Veronesi darà a costo- 
ro qualche ragione di potersi a fidanza 
a Lei presentare . facciano cuore . Ella è 
Madre , tutta tenera , pietosa , benigna : 
ogni piccolo pensiero di conversione li 
rende degni dell’ amore di Lei . 

Ecco , dunque , o peccatori pentiti , 
la vostra speranza . il piangere le prete- 
rito colpe , o correre per mercè alla Ma- 
dre della misericordia. Se elle son gravi 
ed orribili , se innumerabili , so di ab- 
bominata malizia , non vi disperate . La 
giustizia di Dio, il rigore spaventevole 
di questo giudice da voi disprezzato e 
irritato con tante ingiurie, non potè mai 
durare contro il potere di questa. Avvo- 
cata. Maria ha sempre vinta e superala 
l' ira di Dio . tali ragioni ha Ella da al- 
legare, (aula autorità, tanti meriti, per 
accattar grazia a' peccatori ricovrati al 
trono di Lei, clic nessuno parli da' suoi 
piedi sconsolato , nè rigettato dalla divi- 
na severità . Il debito de’ figliuoli alla 
Madre riman sempre vivo , nè mai si 
spegne : e Gesù Cristo ne ha verso Ma- 


ria , come vero Figliuol suo a vera sua 
Madre , uno siffatto , che gli lega al 
tutto alla vendetta le mani . Maria , che 
ioginocchiata davanti al suo trono, gli si 
ricorda, e a lui si mostra nell'atto, che 
già bambino sei tenea al petto , ed il 
petto gli mostra ; c gli rammenta i ser- 
vigi , e I’ amore , e l’ affettuosa sua te- 
nerezza : e per queste ragioni si dolci e 
si forti dimandagli grazia per li suoi pec- 
catori divoti : che vi aspettate ? Trova- 
temi un peccator de’ siffatti , al quale 
fallisse la mediazion di Maria . ed or 
come le è cosi vènulo quel titolo tanto 
glorioso di Avvocala e Refugio de’ pec- 
catori ? Che temer dunque ? 

Ah cari ! di sola una cosa io temo; 
che i peccatori mal presumendo , speri- 
no il favor di Maria, onorandola, senza 
finire nè odiare la colpa, àia come mo- 
strano costoro di pregiare ed amare la 
Madre , odiando e straziando il Figliuo- 
lo ? Come potrebbe Maria essere la Ma- 
donna del popolò nostro , se i Veronesi 
non volessero essere popolo della .Madon- 
na ? Eglino , quando vogliano amar la 
colpa, saranno sempre stranieri ed ab- , 
bominati da quella verginale purezza . 

0 potremmo noi mai piacere co’ nostri 
onori a Maria , se non ne piacciano 
quelle virtù , che piacciono sole alla 
Vergine ? e come potremmo , sozzi e 
imbrattati di mondana fuliggine , mette- 
re gli occhi in quegli occhi di angelica , 
divina purezza ? Ah ! dove son io tratto 
dall'argomento’? parlerò io, quando avea 
proposto di sopprimere nel cuor tacendo 
il dolore? Le più delle nostre Cristiane, 
tratte da una lor divozione , saranno a 
veder il trionfo e la festa della comun 
Madre o Regina Maria . Ora in qual 
atto , loggia di abito , e atteggiamento 
si rappresenteranno alla presenza di qucl- 
1' augusta Matrona ? Molle , il so , Io 
credo , e ben le conosco , in un atto e 
vestilo tulio pudico , gravo , verecondo , 
clic non disdica alla santità di quegli oc- 
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chi . Elle saranno le ben vedute , ed 
avranno benigna accoglienza da Lei. ma 
v’ ha altresì di quelle Cristiane ( il dico 
con vergogna e dolore), a cui fallì fino 
ad ora o il coraggio , o il zelo di onestà 
così tenera e forte, da far loro sprezzar 
una moda , a noi forestiera , che esse 
disonora e la patria. Fu loro assai delle 
volte detto , e ribadito , quel costume , 
se non disonesto del lutto, confinar però 
colla lascivia , e colla disonestà ; ed es- 
ser certo inverecondia , mollezza e lezio 
lusinghiere, che chiama gli sguardi im- 
pudichi , e provoca gli illegittimi desi- 
deri s il c h° "ella scuola evangelica non 
è molto lontano dall' adulterio , e dalla 
libera impudicizia . O santo pudore ! 
o bella onestà delle antiche femminei o 
rigida tempera di verecondia ! fiore odo- 
roso , e pura aura celeste dello Spirito 
Santo , cho abitava già nel petto delle 
vergini e matrone Cristiano 1 metteva al- 
trui riverenza , e imprimeva rispetto c 
timore , e rintuzzava 1' ardire ne’ più 
dissoluti . Le femmine nostre una volta 
odiavano , non che altro , i fregi mede- 
simi ed i lisci , che poteano ad esse 
comporre o crescerò una venustà ed una 
gajezza , che avrebbe potuto invitare gli 
sguardi anche innocenti ; ed elle ezian- 
dio di questi temevano . tutta loro bel- 
lezza era I* onestà , che fioriva loro nel 
rossore del volto , e nell’ ombreggiato 
velo degli occhi abbassati . Ed erano in 
ciò così tenere , che sentendosi lodar di 
bellezza , brugiavano di vergogna , indi- 
spettivano seco medesime ^ o molte brut- 
tamente svisandosi da se stesse , guasta- 
rono in vero studio, e sformarono in sè 
quel pregio infelice , che melica loro in 
pericolo il tesoro della lor diletta onestà « 
o non potendone altro, si teneano sem- 
pre chiuse nello lor case , o andavano 
disadorne , neglette , turate e invisibili . 
Questa è la bellezza cristiana, che Maria 
amava nelle sue figlie tanto a lei somi- 
glianti . Ma or che speran le nostre , se 


in altri atti e vestiti si apprescntano a 
pregar quella Vergine ? Speran dunque 
piacerle 1 non sodducano se medesime . 
scusano adunque , a forse anche com- 
mendano que' loro atti di corpo , quella 
mostra , quel contornare 1 Se egli è in- 
nocente , se onesto in loro , come non 
sarebbe altresì in Maria? Deh! toccasse 
a queste Cristiane vestire e adornare 
l'imagine di questa Madre di Dio! Avre- 
ste voi ( dimando ) foggiatala , ed azzi- 
mata al mòdano del vestir vostro? parmi 
vedervi inorridire a pure pensarlo, tanta 
santità in quell’ abito c atteggiamento ! 
Ma s’ egli è però onesto e pudico , per- 
chè non si farebbe anche a (al Donna ? 
Dunque la vostra coscienza questa volta 
v’ ha detto il vero . Ah sorelle ! perchè 
dunque mentite voi a voi medesime , e 
vi ingannate , non volendo confessar dis- 
onesto in voi stesse quel che conoscete 
in Maria ? o forse è sì poco tenera e 
sdegnosa la vostra onestà , che possa 
patir da voi quell’oltraggio, senza pa- 
retene essere vituperalo? Io non vorrei 
aver sentito mai quello che udii: confor- 
tandosi alcuna Cristiana al pudico ed 
onesto vestire, aver lei risposto, che ella 
non intcndea vestire in modo , da parere 
una Madonna. Io lascio da lato l'empietà 
che può avere questa sentenza , che non 
la credo intesa da chi la disse . Ma voi 
vi vergognate però di parere ed aver 
qualche somiglianza con Maria Vergine . 
Sapete voi , che ingiuria importi questa 
vostra vergogna ? Dunque la Madre di 
Dio è una rozza villana , una femmina 
senza gentilezza , una sciocca , cho non 
si conosce di leggiadria i e voi imitan- 
dola vi fareste ridere e beffeggiare alla 
gente, àia come ciò? ben so io, esservi 
alcune altre leggiadrie e gentilezza di 
femmine (che il tacere è bello), che 
vi sarebbe vergogna imitare . non ogni 
leggiadria adunquo è da voler ricopiarla 
le oneste femmine , come voi dite di 
essero . or come dispiacevi quella della 
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Madre di Dio ? Non certo per altro , se 
non perchè troppo pudica, troppo grave, 
troppo onesta , e piena di verecondia e 
decoro . Troppa puh essere in Maria , 
ed in una donna Cristiana la oneslh ? 
troppo il decoro e la pudicizia ? Se non 
che s il personaggio solo, la dignità, il 
pregio immisurabile di Maria dovrebbe 
poter bastare a dar voce e fama di bello, 
e leggiadro , e gentile a tutto ciò che 
Ella attorno al corpo suo adoperasse . 
Certo ogni vezzo , ogni ornamento, e in 
somma la foggia del vestire della Regina 
lo nobilita nelle corti , e gli dà bellezza 
o lustro , per forma , che tutte le altro 
damigelle d’ onore si il prendono , e se 
ne credono ingentilite; e cosi dalla corte 
la moda passa con onore per la città. E 
or P esempio delia Imperadricc della 
terra e del cielo , della Madre di Dio , 
adorata ed inchinata dalle Regine e da’Re, 
non dà punto di nobiltà o bellezza al suo 
portamento . ed alla foggia del suo ve- 
stirei sicché voi almeno non vo no ver- 
gognate? o voi al lutlo non volete parer 
Madonne. Datevi pace, voi non rassem- 
brercte no punto a Madonne, anzi a tul- 
t’ altro : e ben luti’ altre che Marie sa- 
rete voi nominate , da che altro vera- 
mente volete essere . Ora se voi vi ver- 
gognato di rassomigliare a Maria ; io non 
dirò che ella si vergogna d’ aver punto 
a fare con voi ; ma debbo però afferma- 
re, che tra voi e la Vcrgino non potreb- 
be essere congiunzione alcuna nè rela- 
zione : o però risparmiatevi la fatica di 
presentarvi a Lei , e d’ ossequiarla ; che 
nè i vostri ossequi n ® vo ' 8*' potele es- 
sere punto cari . Ella rozza , e voi gen- 
tili : Ella villana , voi tutte leggiadro : 
che ne volete? faccia ognuna da sè. Oli 
intendeste una volta , orribil cosa che 
debbe essere il dover dispiacere a Ma- 
ria ! Deh Dio! a quali termini siam noi 
divenuti ? o credete voi , che per noi 
non s’ intenda assai bene quello che voi 
accennate con questo dire? io risparmiovi 

CBSàRl , OPUSCOLI . 


la vergogna dello squadernarvelo sul viso 
levandone il velo: salvo questo clic voi 
medesimo dimostrale , cioè P onestà e'I 
pudore piacervi si poco , cho eziandio 
nella Regina degli Angeli vi par sozza 
cosa , e ve ne vergognate . or voi con 
questo animo, in quell'atto e ornamenti 
di corpo ardirete di presentarvi a quella 
purezza di Vergine , a pregarla , o ono- 
rarla del vostro ossequio? noi fate: cre- 
detemi, le dareste un dolor d’occhi, che 
Ella forse non patirà’, e volgerà la faccia 
da voi , per non essere vituperala , so- 
stenendo con fermo viso quella vostra 
presenza , della quale i buoni tutti Sde- 
gnano , e si tengono vituperali . 

Or v’ ho io punto tocche , o com- 
mosse? o sentite voi la deformità scon- 
venevole di questo scontro ? E or posso 
io sperare, che o la pielà vostra, o l’an- 
tica devozion a Maria in voi ingenerata, 
o le ragioni , o forse le trafitture a voi 
dato, vi recassero al tanto sospirato pro- 
ponimento di mutar modo di ornar il 
corpo , e pigliar in quella vece forma e 
foggia di vestimento cristiano; cioè or- 
revole , verecondo , pudico ? E se a me 
non credete di tulio ciò che parmi aver- 
vi mostrato, ma almeno il timore di po- 
ter dispiacere alla Vergine in quel me- 
desimo cho intendete onorarla , basterà 
a mettervi nell'animo nuova deliberazio- 
ne ? 0 questo si , o questo sarebbe un 
festeggiare da vero la Incoronazion di 
Maria 1 Roata Verona ! se questi onori , 
che lu rendi oggi cosi magnifici alla gran 
Vergine, (i accanano da Lei tanta gra- 
zia ! felice mia patria ! c me felice al- 
tresì, se questo merito in’ è renduto del 
povero , ma cordiale servigio a te , mia 
patria , si lungamente renduto ! Senza 
questo, tu potresti ben essere bella, ric- 
ca, saggia, colta , dotta , possente, ma 
non felice, Misera o serva sarai sompre , 
e povera in fatto, e sozza e vile , se a 
Cristo non vivi obbediente , e per virtù 
cara alla Madre . 

>5 - 
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0 Vergine , o Madonna de) popolo 
Veronese, tu vedi onori e ossequi e be- 
nedizioni , che in queslo giorno ti sono 
rendute da questa a le diletta Città , e 
in questi tu hai un testimonio vivo é 
pariante della sua fede e religione, e del 
filiale affetto, e della Gducia che essa ha 
riposta nel tuo patrocinio . e non è già 
nuova , ma antichissima la possessione 
e r impero , che tu hai negli animi di 
questi tuoi cari figliuoli, ne' quali è sem- 
pre continuata fresca e fiorente la divo- 
zione e pietà de' loro maggiori ; i quali 
parmi veder oggi raccolti in bella società 
col popolo devoto e tenero , che li ve- 
nera c benedice; coutenti assai, che non 
sieno questi loro figliuoli dalla paterna 
religione degenerali . Vieni , o nostra 
Donna e Regina , e in quei tuo trono 
di gloria portata per le vie popolose , 
parate a festa , tra fi suono de' bronzi 
o de' cantici , che ripetono il dolce tuo 
nome , vieni e bea del benigno tuo a- 
spotto , e rallegra i tuoi Veronesi, che 
con gli occhi tutti molli di lagrime per 
la Gliale pietà , parte (i accompagnano , 
parte prostrali -in terra, dimandano la 
tua benedizione . Or qual benedizione 
darai tu loro ? quella , che per essi ti 
dimanda il loro Padre e Vescovo Santo 
Zenone . Odilo , che a te levando le ma- 


ni ti dice ; Vedi , o Maria , questo mio 
popolo da me con tanti sudor generato 
al Figliuol tuo Gesù Cristo ed alla sua 
fede . questa fede conserva tu loro , ed 
accresci -. ma fede viva ed operosa di ca- 
rità. a’ peccatori accatta il perdono dal 
Figliuol tuo, ovvero loro impetra un do- 
lore di cordisi contrizione, che li giusti- 
fichi e rinnovclli » sicché , deposto lo 
scoglio delle antiche brutture , si rive- 
stano la perduta innocenza o virtù ; e 
torni tutta questa a me diletta Città una 
famiglia di Santi . Possa io veder quinci 
innanzi la giustizia , la lealtà, la conjugal 
fede, la Gliale obbedienza, il vicendevole 
amore, la castità, il pudore e le altre 
virtù , legar fra loro tutti questi miei fi- 
gli con legame di pace eterna, che fac- 
cia di tutti essi un sol cuore . Tu , Ma- 
dre benedetta , dimora qui sempre io 
mezzo di loro, e guardali di pericolo, 
ed assicurali colla tua protezione, duri 
in essi viva e fresca la memoria di que- 
sta solennilà , che rinfreschi in essi ad 
ogni ora questa promessa , che in que- 
slo dì io giuro a te in loro nome: Tutti 
i miei Veronesi saranno sempreinai Po- 
polo di Maria : e tu mandali consolati 
colla promessa , che tu vorrai sempre 
essere la Madonna del popolo Vero- 
nese . 


FINE. 
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ALL’ ILLUSTRISSIMO GENTILISSIMO 


SIGNOR CONTE 

ALESSANDRO TRISSINO 

CAV. GEROSOLIMITANO 


ANTONIO CESARI D. O. 


Pochi tanno ( dico pochi , verto i troppi più , a’ guati io vorrei farlo sa- 
ptrc ) , con quanto squisite gentilezze io eia italo onorato da Lei, gentilissimo 
Signor Conte , e dalla nobile sua famiglia , nel mio passare e ripassar per 
costà , il trascorso Settembre : quantunque assai volentieri io le predichi a 
quanti conosco; ed a quelli peculiarmente , i quali io so da poter bene apprez- 
zare questa maniera di speziali favori . Veramente l’ animo mio non si tiene 
contento alla sola gratitudine che n« sento , ni a questa poca testimonianza 
che a Lei ne ho renduta e ne renderò . e quantunque io non dubiti , che Ella 
non esige da me più là , si per la somma nobiltà dell’ animo suo , e si perché 

mi conosce; tuttavia io non me ne so contentare. Or posciachi voglio credere , 

che Ella si chiamerà paga di poco ; io la prego , che almen questo poco voglia 

gradire, e reputarmelo a saldo di tutto il debito mio. se già non le piaceste 
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tenere lempremai acceta la mia partita : che no» lo credo . lo scrissi dunque 
testi la Descrizione della festa , da noi Veronesi falla in memoria della Coro- 
nazione di nostra Donna , or fa cinquant’ anni ; la quale , a gloria di Dio e 
di essa Vergine , ed a consolazione de' buoni , cosi nostri , come forestieri , io 
correi pubblicare . Or questa piccola cosa io desidero intitolare a Lei , Signor 
Conte , come povero testimonio della molta devozion mia , e dell’ animo grato 
a tante sue amorevolezze. Sopra il pregio intrinseco di questa scrittura mia io 
non posso in vero far molto assegnamento , perchè a Lei debba troppo piacere: 
ma consolomi sopra l’ argomento , che alla sua pietà e religione dee certamente 
tornare gratissimo . cosi la ragion del diletto che Ella leggendola ne piglierà , 
tutta la dovrà a se medesimo senza più ; di che io sarà assaissimo soddis- 
fatto . Con questa buona /tduci a adunque , che Ella la debba gradire , a Lei 
la presento ; pregandola di tenerla in nome di quel troppo più che le debbo ; 
vivendo tuttavia sicuro , che come questo mio umil presente , l’ animo mio non 
è certamente molto minore de’ suoi benefizi, lo conserverò sempre, come la più 
cara consolazione , la memoria di questa benignità sua , e la certezza ( me lo 
perdoni ) d’ essere da Lei amato . Questo medesimo ufizio pregola di fare per 
me eziandio al degnissimo Signor Conte suo Padre, ed al Fratello dolcissimo , 
stando loro pagatore in mio nome , che la gratitudine e devozion mia non 
avrà più corta mistira della mia vita . E qui devotamente alla sua buona gra- 
zia da capo mi raccomando . 


di Verona , il Novembre del 1820. 
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ED A LAUDE 

DI MARIA VERGINE 

MADRE DI LUI 


Assai volentieri pongo la mano a de- 
scrivere la solennità fatta in Verona mia 
patria , quest' anno cinquantesimo dalla 
Coronazione di nostra Donna , fatta già 
con solennissima pompa il 1770. nella 
Catiedral nostra Chiesa ; e mando alla 
posterità un assai orrevole testimonio 
della pietà e religione de* miei concitta- 
dini , acciocché per leggere queste me- 
morie , que’ che verranno dopo di noi 
abbiano utile stimolo d'emulazione, che 
non lasci intiepidire 1‘ antica devozione 
alla nostra Madonna del popolo ; ma 
sien provocali a vincere in questa prova 
noi , che allora saremo chiamati i loro 
maggiori . 

Forma ed ornamenti del Duomo. 

Dico adunque , che avvicinandosi 
questo anno cinquanta , in molli divoti 
( tra’ quali vi erano alcuni stati già a 
quella prima coronazione, che poi sem- 
pre con peculiare studio s’ erano adope- 
rati al culto di essa Madonna ) s’ era 


messo desiderio di festeggiarlo con qual- 
che onor non comune i ed avutone con- 
siglio con altre divote e savie persone, 
da ultimo ne fecero la dimanda a Mon- 
signor Reverendissimo nostro Vescovo 
Innocenzo Liruti , che coll’ autorità sua 
volesse favorire e promuovere questo 
loro proponimento . Essendosene Mon- 
signor Vescovo mostrato contento, deputò 
a questo Dne Monsig. Canonico France- 
sco Dondio , piissimo ed operosissimo 
Sacerdote , dandogli la facoltà necessa- 
ria , acciocché prendendosi persone che 
a ciò T aiutassero , dovesse ordinare e 
condurre le cose per modo , che la 
festa riuscisse bella , d' onor di Dio , e 
della Vergine, e di edificazione a' buoni 
fedeli . Fu adunque preso , che alla Fe- 
sta della Natività di Maria, (giorno an- 
niversario della Coronazione ) si dovesse 
mandar innanzi una divota novena; nel- 
la quale ogni di fosse pasciuto il popolo 
con utile ragionamento ; e chiamati de' 
migliori Sacerdoti , stessero ivi a gran 
numero a ricevere le confessioni de' fe- 
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deli , e ministrar loro I' Eucaristia ; a' 
quali fu anello ottenuta plenaria Indul- 
genia per modo di Giubileo . Quanto 
alla musica , fosse bella al possibile , 
ma non di solletico alla curiosità ; cioè 
quale potevasi avere da’ cantori o sona- 
tori nostri senza più, che al fine inteso 
soprabbaslavauo . Il Duomo fosse paralo 
con nobiltà e splendore, non con isfar- 
zo di raffinala magnificenza ; volendosi 
dare a' sensi meno studiato diletico che 
si potesse , ma ponendo i richiami e 
gli inviti più efficaci alla divozione del 
cuore . Alla qual divozione per dare più 
larga materia e cagione, ed accendimen- 
to agli altri , fu saggiamente proposto 
di invitar le parrocchie della città c dei 
sobborghi, che (ciascuna all’ora lor 
posta ) venissero in processione al Duo- 
mo per onorare Maria ; senza però al- 
cuna pompa , ma pure col Crocifìsso 
dinanzi , in mezzo a quattro torce senza 
più ; per torre ogni cagione all’ invidia 
e alle garo , salvo questa del doversi 
superar 1’ una l' altra nella divozione e 
modestia : e ciò fu ordinato eziandio , 
per tener lutto il dì viva la festa , in 
continui atti di pietà , orando , ovvero 
cantando laude e cantici alla Madre di 
Dio . I quali ordinamenti mirabilmente 
risposero al fine inteso , e più per av- 
ventura che non si aspettava , come si 
dirà per innanzi . 

Disegnate così le cose , l' incarico 
del generai fornimento del Duomo fu 
dato al Sig. D. Leonardo Manzati , uo- 
mo per iscieuza in opera di cotali orna- 
menti , e fecondità di fantasia assaissi- 
mo reputalo . Non picciolo impedimento 
a ben incarnar questo disegno fu la in- 
teriore struttura del Tempio, nella par- 
te del presbiterio o del coro ; i quali vi 
sono chiusi c separati dall’ altra chiesa 
da una tribuna di pietra ( di bellissimo 
disegno del Sammicheli nostro, e di ec- 
cellente lavoro); la quale forse in mez- 
zo cerchio si sporge in fuori , o conti- 


nuandosi col semicerchio interno , che 
forma il coro , compie una cotale elissi, 
nel cui mezzo è posto P aitar maggiore . 
Or questa tribuna sorge da terra in un 
sodo , ovvero imbasamento continuo in 
altezza di forse sette piedi ; e sopravi 
colonne ( sei per ciascun arco de’ lati , 
di qua e di là dalla porta che è in mez- 
zo), le quali portano architrave , fregio 
e cornice . Ora il detto imbasamento sì 
alto acceca tutto il presbiterio, e non la- 
scia veder punto 1' uficiatura sacra , nè 
altro che dentro sia , o vi sia fallo ; il 
che forte guastava l'immaginato disegno . 
Volendo dunque locare l’immagine della 
Madonna in luogo a tutti cospicuo , e 
insieme porre sugli occhi loro il divino 
servigio della Messa che vi si cantereb- 
be, e del Sacramento Augustissimo, col 
quale ogni dì s' inlendea benedire il po- 
polo , secondo il costume ; fu deliberato 
trasportar il presbiterio fuor del suo 
sito, e formarne uno nuovo davanti, e 
dalla tribuna cavar qualche buon servi- 
gio i il che fu fatto così . Per una lar- 
ghissima gradinata di nove scaglioni 
( a' cui capi in piano stavano su due 
piedestalli due statue , sopra 1' uno di 
Santo Annone, sopra l’altro di San 
Zenone Vescovi Veronesi ) si saliva al 
piano del nuovo presbiterio . Nel mezzo 
del medesimo , posalo alla porta della 
tribuna , fu eretto sopra cinque altri 
gradi un altare di bella e magnifica 
forma . varj lavori d’ intaglio in legno , 
del colore di bianco marmo, a compar- 
timenti d’ oro , portavano i ceri della 
lumincria , elio eran moltissimi . Nel 
mezzo sorgeva in allo un colai come 
tempietto, con sei colonne che portavan 
la cupolelta , sotto la quale era messo 
il reliquiere , o la custodia del Sacra- 
mento . Da’ lati dell' altare giravano in 
dentro le due ale della tribuna, coperte 
di dammasco cremisi fino alia cornice ; 
la quale tribuna per questo modo scu- 
sava un altissimo imbasamento al trono 
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della Vergine, che dovea essere localo 
di sopra , montandovisi però ( dopo un 
colai zoccolo dipinto a festoni , che 
sorgeva un po’ dentro dall’ imbasamen- 
lo ) per tre alti gradini ; i quali ser- 
vando la curvatura di essa tribuna , sa- 
livano sempre più restringendosi , fin- 
ché dopo il terzo, era il piano del tro- 
no . sopra questi tre gradini , erano , 
un sopra 1’ altro , sei leoni d’ oro ,Tro 
dall’ un lato , e tre dall’ altro , più vi- 
cini al trono secondo il loro montare : e 
ciò si feee da) Marnati , per dare a 
questo trono qualche somiglianza a 
quello di Salomone; il che portava ma- 
gnificenza . Dell' altro ornamento di 
questa parlo ( che fu opera di altri ar- 
tefici ) parleremo più sotto . Il Tempio 
della Cattedrale è compartito iu tre chio- 
stri , o navi al dilungo . ora in capo 
alle due navi de' lati , verso il presbi- 
terio, sono quinci e quindi i due organi 
co’ palchi pe' sonatori e cantori . questi 
furono lasciati : solamente a ciascuno 
aggiunti due altri tavolati digradando in 
giù , e crescendo sempre più in largo . 
Le due ale della tribuna, o imbasamen- 
to , che dissi essere coperte di damma- 
sco cremisi , sopra di questo aveano in 
pittura , dal piano fino alla cornice , 
compartita una fuga, o corso di piccoli 
archi di forma Gotica, i quali posavano 
( facendo l’uno spalla al seguente) sopra 
pilastretti , che venivano fino al piano . 
il qual genere di architettura fu eletto 
in vero studio dal Manzali, per conser- 
var quello di lutto il tempio , che trae 
al Gotico anzi che no : e però in que- 
sta forma medesima altresì , non sola- 
mente forni la sedia a Monsignor Ve- 
scovo nel presbiterio; ma e continuò il 
dello ordine di archi, con sovresso un 
colai come fregio ad arabeschi , per 
forma che movendosi dalla tribuna , e 
continuandosi col gradino di mezzo del 
palco de’ cantori, e quindi proseguendo 
lutto attorno alla chiesa dall' un lato e 


dall' altro (salvo che lasciava luogo agli 
altari), andava a morire nel fondo a' Iati 
della porta maggiore . Il muro da quel- 
I’ altezza al piano era coperto di dam- 
masco cremisi , tutto rigato a perpen- 
dicolo di liste d’ oro paralellc fra loro . 
Da ultimo qua e là con bell’ ordiDe 
v’ erano sospesi cartelloni , dipinti con 
motti tratti dalla Bibbia, che alludevano 
alla solennità . 

Ma il più nobile c splendido para- 
mento fu fatto al tempio da’ maestri Bo- 
lognesi , per ciò falli venire . Essi per 
fermar gli occhi con qualche maraviglia, 
primieramente il fondo del coro, da som- 
mo fino al piano della tribuna, chiusero 
d’ un drapppo di seta di color celeste , 
che il cielo rappresentava, nel mezzo in 
alto posero un Padre Eterno sopra le 
nuvole, circondato da Angioletti. Di là, 
come da centro , saettavano diritti da 
tutte le parti raggi di veli di color vario, 
bianco, giallo, rosso; i quali, ferendo 
in essi il sole di giorno , ed ajulati la 
notte da certi lumi riverberati , guizza- 
vano con bellissima vista . Più avanti , 
verso il popolo, aveano collocata in aria 
sotto il Padre Eterno, una bella e gran- 
de corona imperiale , dalla quale pen- 
deva un magnifico padiglione di velluto 
rosso con un fondo di seta di color va- 
riato, tra bianco e rossigno, ornato agli 
orli di guarniziou d’ oro ; il quale facea 
il campo all* immagine della Madonna ; 
la quale ivi colla sua corona dell’oro in 
capo , in una ricca c nuova veste di 
sciamilo d' oro , con nobile gucrnizionc 
d' argento Glato , con tutte le gemme 
degli orecchini , anella ed altro ( offerte 
de' suoi devoti), sopra nobile sedia con 
Spalliera di bel disegno messa ad oro , 
ed Angioletti attornovi similmente dora- 
ti , stava seduta. Li tre alti gradini che 
in giro, siccome dissi, formavano quasi 
lo scannello di questo trono , erano co- 
perti di velluto rosso , con be' fogliami 
d’ oro che lor giravano attorno agli spi- 
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goli 5 salvo che per più risalto , il gra- 
dino di meno era coperto di tela d‘ ar- 
gento assai luccicante . Cosi dall’ altare, 
giù basso , saliva Gno al trono con bel 
disegno compartita , una bella lumineria 
di ceri di 4. libbre -, de' quali non pochi 
ardeano sempre , tutti poi si accende- 
vano la sera alla benedizione del Sacra- 
mento , cosi questi , come gli altri posti 
lungo la chiesa . 

Alla quale ora venendo; essa è, come 
dissi , divisa in tre chiostri , o navi , 
con cinque grandi archi di qua e di là 
per lo lungo . Questi archi adunque i 
Bolognesi ornarono assai vagamente a 
vicenda , ora a veli di vario colore , e 
leggiadramente intrecciati e pendenti , 
con frange or d’ oro , or di velo d’ altro 
colore ; ed ora a dammaschi cremisi 
orlali d’ oro . con questo avvicendare 
d'ornamento, andavano gli archi fino al 
fondo della chiesa con bellissima appa- 
riscenza , si quelli che corrono al di- 
lungo , e si quegli che son di prospetto 
a chi entra . La medesima guisa di for- 
nimento fu fatto, nelle due navi de’Iati, 
agli archi traversali che le tagliano , ed 
agli altari che sono lunghesso il muro; 
cooduccndo anche dalla punta dell' arco 
Gotico , che è sopra ciascun altare , 
de’ grandi festoni di fiori , che venivano 
a posare sopra quella fila di archi di 
Gotica simmetria, che, come dissi , gi- 
rava attorno alla chiesa . Dal mezzo di 
ciascun arco per lungo , quinci e quin- 
di , pendeva una gran lumiera a brac- 
ciuoli , che ciascuna portava sei ceri . 
ad ognuna delle quattro colonne , sopra 
le quali s’ impostavano i cinque archi , 
erano raccomandate tre grosse torce; ed 
a ciascun altaro (che in ciascun lato 
sono sei ) erano dieci candelotti ; sicché 
i lumi , che ardeano fitti a’ lor luoghi 
(senza le torce, cho andavano e veni- 
vano per la benedizione ) erano forse 
700. Cosi sottosopra era la struttura e 
T ornamento del Duomo : che si vedrò 


meglio nel Disegno che in rame se ne 
farà . 

Forma della solennità . 

♦ 

Vengo ora alla parte migliore di que- 
sta descrizione, cioè a contar tutto l'or- 
dine della solennità . Adunque , essen- 
dosi prima bandita con pubblico mani- 
festo ogni particolarità ed ordine della 
festa ; il dì 28. di Agosto di quest’ anno 
1820. , la sera col suono delle campane 
delia nostra torre, al cui invito sonarono 
tutte l’ altre delle chiese delia città , fu 
aperta la solenne Novena colla Salve- 
regina in musica , e colle Litanie della 
Beata Vergine dopo questa ; essendo tutta 
la chiesa piena e calcata di popolo . 
L’altro dì cominciò la novena. La mat- 
tina Messe a gran numero, e gran calca 
di gente. Stavano forse 50. confessori, 
parte nella chiesa , parte nelle stanze 
d' allato , aspettando i penitenti ; e non 
istettero indarno . poi la Messa canoni- 
cale cantala in musica , ma in vero stu- 
dio senza gran pompa . Verso il mezzo- 
dì , il celebre P. Pacifico Deani tenne 
al popolo un dotto ragionamento : ed 
avea ordinata così la materia per tutta 
la novena , che a ciascun dì assegnò 
una delle otto beatitudini dei Sermon di 
Cristo sul monte . a questo Oratore io 
non renderò una parola di lode ; che la 
pubblica fama ne parla assai . Così si 
suggellò la mattina . Dopo il pranzo con- 
tinuò il popolo colla frequenza medesi- 
ma della mattina per forma , che verso 
la sera non rimase luogo ad entrarvi 
persona . si cantò il vespero ; e dopo 
questo , si venne ad esporre all' adora- 
zione del popolo il Santissimo Sagra- 
incnlo ; ed allora per un certo segreto 
ordigno , alcune nuvole a questo fin con- 
gegnate , coprirono nascondendo l’ Im- 
magine della Madonna : così portando il 
rito ecclesiastico . Data la benedizione , 
cantato prima l’ inno Pangc lingua in 
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falso bordone da un coro di forse 50. 
■voci, furono da capo aperte le nuvole, 
e riapparve 1* Immagine } e si cantarono 
le Litanie alla Vergine dal detto coro , 
rispondendo lutto il popolo ad una voce, 
che dovettero essere un forse settemila 
persone: il che mi formò in mento l’idea 
del suono, che Daniele ( X. 2.) dà alla 
voce e parlare di Dio ,. ut vox multitu- 
dinis . Licenziata così la gente, parca 
che non potesse spiccarsi d’ appresso alla 
loro Regina: e penò assai tempo il Duo- 
mo a volarsi . Le Messe vi furono ce- 
lebrale a cencinquanta per giorno , e 
alcuno via più . Di questa forma pro- 
cede la novena per tutti i giorni : salvo 
che parea, cho la gente ogni dì venisse 
moltiplicando sempre maggiore , e la 
frequenza divenisse vja più stipala , fin 
da due «ore avanti 1* aurora : sicché in 
certo ore eziandio la piazza ben grande, 
che è di fronte al Duomo , era altresì 
piena tutta e calcata : ed era uno spet- 
tacolo di bellissima vista , a vedere le 
strade attorno che menano al Duomo , 
ondeggiar sempremaì d’ una stretta di 
popolo , che traca là , o che scontran- 
dosi ne tornava . Molto però ajularono 
e crebbero la letizia di questa festa lo 
processioni delle chiese , le quali toccai 
di sopra , e di cui per singula porrò 
registro noi fine del libretto \ e meglio 
ne dirò nella parto seguente . L’ ultimo 
giorno della novena , V Oratore all' in- 
numerabilc udienza tenne un Sermone, 
sopra la protezion , che Verona avea 
sperimentata , e dovea meritar troppo 
più da Maria. 

Ma il dì degli otto , festa della Na- 
tività di Maria, suggellò la solennità con 
un trionfo , che a memoria nostra il 
simile non fu mai veduto : ed i vecchi 
( de’ quali abbiamo tuttavia qualche cop- 
pia ) , che videro la festa della Corona- 
zione I’ anno 1770. , confessarono , che 
( almen quanto a divozione e frequen- 
za) questa la superò senza ninna com- 


parazione . La gente del contado erasi 
già per tutta la novena, o più sotto la 
festa , volata quasi tutta nella città ; 
acconciandosi per le vie , e molti di 
loro rimanendovi a dormire altresì- la 
notte: e non pochi de’ forestieri da’ paesi 
e dalle città attorno v’ erano convenuti. 
Ma il dì 7. , che venne in Giovedì , vi- 
gilia della festa , tal ne concorse una 
foga da tutte le parti , persone d’ ogni 
fatta , che assai a buon* ora gli alber- 
ghi ne furono, fino a’ più poveri, presi 
ed occupali ; sicché a’ forestieri fu biso- 
gno andar alia cerca di qualche came- 
retta qua e là , adagiandosi dove e co- 
me meglio lor dava il tempo . Venuto il 
dì della festa , la calca fu oltre misura 
per lutto il dì , c le Messe quasi senza 
numero moltiplicate . Vi fu cantala una 
Messa in musica solennissima , del no- 
stro Sig. Giuseppe Gazzaniga , presenti 
il Sig. Bar. Deleg. , e seco tutti i Magi- 
strali della, città: nella qual Messa la 
molta perizia e 1* accuratezza de’ nostri 
cantori c de’ sonatori , in fornir ciascu- 
no la parte sua egregiamente , ajutala 
eziandio dal sentimento di pietà , che 
metlea in loro la festa , non lasciò nulla 
desiderare, per la più splendida solenni» 
là : c la divola o quieta attenzione nel 
popolo tenne il luogo della irrequieta cu- 
riosità , che il più suolo chiamarlo o 
trattenerlo in questa maniera , di sagri 
spettacoli . Dopo la Messa , Monsig. Re- 
vcrendiss. nostro Vescovo ricreò il po- 
polo con una breve , ma tenera e affet- 
tuosa omelia , la quale egli chiuse colla 
benedizione Papale che diede al popolo. 

L’ultima parte di questa solennità 
compiè tutte 1’ altre con Smisurato van- 
taggio $ e fu il trionfo magnifico , onde 
l’Immagine della Vergine fu portata per 
la città, andandole innanzi una lunghis- 
sima processione . Fu acconciato un 
trono portatile , a modo di una sedia 
curule di velluto cremisi , sopra della 
quale stava soduta P Immagine santa $ e 
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la sedia era levata sopra di uo colai no* 
bile suppediano di tela d’ argento , con 
festoncini che il fregiavano intorno , ed 
Angioletti , che mostravano star pronti 
al servigio della loro Signora. Svolazza* 
va dallato , e sopra il capo di Lei in 
belle falde un come contorno di veli e 
sete di color bianco e azzurrino, dove 
cascanti , dove raccolte con garbo * so- 
pravi una corona di rose o fiori in cer- 
chio , sostenuta da due Angioletti . Que- 
sto contorno era tutto isolato per forma , 
che lasciava 1’ Immagine tutta aperta e 
cospicua eziandio da tergo , acciocché 
più a lungo e più largamente la vista 
de* divoli ne fosse saziala . Questo ordi- 
gno era portato sulle spalle da otto uo- 
mini , di sotto al medesimo nascosti da 
quattro pezzi di dammasco , che pende- 
va da’ lati , da tergo e da fronte ; ed al- 
trettanti li seguitavano , per iscambiar i 
compagni nel servigio del dolce peso . 
Preceduta adunque l* Immagine da una 
processione ( la quale teneva da più 
eh* un mezzo miglio ) , si mosse dalla 
Catlcdral Chiesa. La processione era or- 
dinala così . In capo , dietro un corpo di 
cavalleria , venivano divolamente gli 
Esposti ( così chiamano i figliuoli d’ in- 
certo padre ) ; e appresso a loro . i fan- 
ciulli del nostro Ricovero, che eran ben 
molli . Seguitavano le quattordici Par- 
rocchie colle lor Figlie , ed il Parroco 
in piviale in capo di ciascheduna , col 
chericalo dinanzi , preceduto dalle con- 
fraternite del Santissimo Sacramento , 
nelle lor belle divise , e con gli svolaz- 
zanti stendali . Dopo di questo , veniva- 
no gli alunni del Collegio del Seminario 
tutti vestiti di nero, co* lor candelotti in 
mano , in portamento di gran pietà . e 
qui debbo notare, che in questa proces- 
sione, tutti per poco portavano un cero 
acceso ; de’ quali lascio ad altri fare il 
novero, certo faceano una mostra ma- 
ravigliosa . Dopo seguiva 1’ Imperiai Re- 
fio Senato col Capitolo ad ima , sicché 


due Senatori si teneano in mezzo un Ca- 
nonico . Qui veniva lo sgabello coll’ Im- 
magine di Maria ; appiè del quale era il 
coro de* cantori e preti del Duomo : ed 
appresso , fra il suo Diacono e *1 Sud- 
diacono in tonicella ( erano due Cano- 
nici ) , Monsignor nostro Vescovo ; o 
dietro a loro , l' Imperiai Regio Signor 
Barone Delegato Paolo di Lederer , con 
gli altri ufiziali della Corigregazion pro- 
vinciale; poi la Corte di Giustizia ; quin- 
di il Podestà , Nob. Sig. Gio. Batista da 
Persico , con gli altri della Corte Muni- 
cipale ; con tutti gli altri magistrati , 
gradi ed ufizi, ciascuno nel proprio luo- 
go . Chiudeva la processione uno squa- 
dron di cavalleria ; e dielrole un fiume 
di popolo , che a strada piena seguivano - 
il trionfo della loro Signora , o per farle 
onore , o per aver tuttavia la consola- 
zione di rivederla nel Duomo , fin colà 
accompagnandola . Il giro della proces- 
sione fu questo . Mossa dal Duomo , si 
difilò per la via che mena a Santa Ana- 
stasia , fino al Ponto nuovo . Passato 
questo , e dato tolta a San Tommaso 
Canluariense , sì dirizzò per lo strado- 
ne , che salendo sbocca per fianco sul 
Ponte alle Navi . di là giù per la via 

de* Leoni difilato , fino alla Piazza delle 

•» 

Erbe . travalicala questa lungo la stra- 
da de’ Mercanti , piegò al palazzo Maf- 
fei , e tirò innanzi fino al vicolo delle 
Fogge . Qui data la volta , prese la via 
di San Pietro in monastero , che la ri- 
condusse ondo era partila . Ricondotta 
al duomo 1* Immagine , fu chiusa la so- 
lennità con un solenne cantico di ringra- , 
ziamenlo . Pongo qui il bellissimo e pe- 
culiare ricevimento , che ebbe l’ Imma- 
gine della Vergine alla piazzuola , eh* è 
davanti alia chiesa di San Tommaso Can- 
tuariense . Era quivi stato formalo un 
nobile quasi padiglione con altare , dove 
farebbe una posata lo sgabello di essa 
Vergine. Quivi «dunque fermatasi, ebbe 
cento e più fiovani , in belle divise , o 
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con torcia in mano ciascuno; i quali 
salutarono la Madre di Dio con una lo- 
ro canzone, la quale, a modo di corona 
in ritornello, cantarono, intonala di co- 
sì dolce conserto, che non fu uomo , il 
quale potesse tener le lagrime-, e ne furo- 
no veduti eziandio de' più gravi , nella pub- 
blica via inginocchiati davanti alla Ver- 
gine a man giunte, singhiozzando di te- 
nerezza , piagnere come fanciulli . Io 
credo da notare , che il giro di questa 
processione dovette volgere un miglio e 
mezzo di strada . andando si scontrava- 
no qua e III piazzuole o (ratti di via ben 
grandi ;' e sopra tutti , la piazza del- 
P Erbe . Ora , che è a pensare , che 
questo sì lungo tratto di via era tutto 
fitto e calcato di gente , che per cedere 
il passo alla processione , dovessi ri- 
stringere , o far cessare 1 che è a dire, 
che piene erano le suddette piazzuole ? 
c ( che è troppo più ) piena la nostra 
gran piazza , sicché passando la proces- 
sione , dovea forse per lutto romper la 
folla 1 A tutto questo gran numero di 
persone , quelle sono da aggiugnere , 
che per vedere stavano a lutti i balco- 
ni , o su per i ballatoi e terrazzi delle 
case ; o perfino sopra i tetti , ed in ci- 
ma agli alberi delle barche , passando 
pel suddetto ponte alle Navi ; le quali 
persone non dovettero polor essere così 
poche , che a molte migliaja non aggiu- 
gnessero , Secondo la ragione , che ne 
fu fatta da buoni estimatori , in Verona 
furono in quel dì forse dugeotomila per- 
sone: che fu un raddoppiar la città duo 
volte . Ora sembra somigliante a mira- 
colo ; che in tanta frequenza di gente 
stivata , che fu nel Duomo per tante ore 
tutti i dieci giorni , compreso la festa , 
e nella calcs che ne fu fuori per la città , 
non intravvenisse però mai alcuno scon- 
cio ; non un deliquio , non una caduta , 
non un tumulto , o spavento ; ma ogni 
cosa procedesse in tutto quel tempo con 
piena pace e sicurezza , operando lutti 


con animo moderato e tranquillo . A 
questo bene potè però aver contribuito 
I’ ordinamento saviamente dato ; che at- 
torno al Duomo non fossero ciambcllaj , 
nè venditori di vin Greco , nè d’ altre 
ghiottornie , nè di frutte , o di cocome- 
ri ( che era suo tempo ) ; il che saria 
stato richiamo e fomento dì ragunate 
romorose , e di gridori , e forse di peg- 
gio . Noterò da ultimo un’ altra partico- 
larità . Tra le campane della nostra tor- 
re , v' è la maggiore grandissima ( Ran- 
go la chiamiarn noi ) , la quale per buon 
rispetto noi non siamo usati sonare alla 
distesa, ma pure a (occhi, tirandola per 
un bracciuolo . Per tanta festa , ci par- 
vo dover uscire anche di questo riguar- 
do : e in vece del bracciuolo , annestata 
al ceppo di detta campana una ruota a 
lei convenevole , si volle sentirla so- 
nare a disteso s come fu fallo , singolar- 
mente dal partire al tornare della pro- 
cessione . 

Larghezze , e pietà de' Veronesi. 

Sono alla terza e più cara parte di 
queste memorie ; dico alle larghezze ed 
alla pietà, da’Veronesi in questo tempo 
ed uopo mostrata. Innanzi tratto, credo 
dover notare; tutto il fondo del capitale, 
sopra del quale fu presa una delibera- 
zione di tanta spesa , essere stata senza 
più la religione de' Veronesi, e la de- 
vozione ab antico in lor radicata verso 
la Vergine . ora l’ effetto non fallì alla 
sicurtà presa di loro , come diremo , 
Per sopperire alle sformale spese , che 
si vedoan bisognare , fu preso per pri- 
mo ; che fosse da invitar la religione 
de' nostri cittadini a porre Ja mano con 
libere offerte di danaro a quest’ opera: 
ed a questo fine , furono pregati i Re- 
verendissimi Signori Parrochi , che vo- 
lessero da’ lor popolani , con bei con» 
forti ed inviti , raccogliere quel più di 
limosina che per lor si potesse. Bastò «r 
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parve che si mettesse fuoco alla pagliai 
tanto furono rapidamente accesi gli ani- 
mi di tutti a volere aver qualche parte, 
secondo la possibilità di ciascuno , in 
questi onori da fare alla Vergine Madre. 
La colta fattane in ciascuna parrocchia 
vinse 1’ espellanone, quale di dugento, 
qual di cinquecento franchi , quale di 
mille , qual di due , qual di tremila . e 
le somme numerate del danaro erano 
nulla , verso il caldo e pronto affetto del 
darlo . Cavò a più d’ un parroco le la- 
grime , il vedere povere donniCciuole , 
od artigianelli offerir quello che non po- 
tean dare , se non cavandolsi della boc- 
ca •• il perchè spesso fu bisogno pregar- 
li , che volessero esser contenti , che 
sola se ne ricevesse la metà, restituen- 
done loro P altra . Le principali famiglie 
si furono anche per iscritto obbligale a 
dare , chi dieci , chi cento . chi più t il 
che fu assai buon rincalzo al bisogno . 
Ma non fu sempre mestieri dimandar , 
nè pregare s non pochi doni furono al- 
tresì fatti liberamente a Maria , di non 
picciol pregio e valuta. Fu donala una 
pianeta di bel drappo ; fu un calice 
d' argento di squisito lavoro ma ciò fu 
il meno. Un ricco anello di un solo bril- 
lante fu mandato 4 ® altra divota perso- 
na , che valea forse 75. zecchini d’ oro: 
da un' altra un flore , 0 nastro altresì 
di brillanti , apprezzato intorno a 300. 
crocioni : e finalmente due begli anelli , 
altresì di brillanti , che posson valere 
un dugento crocioni . In questo larghez- 
ze ebbero gran parte le processioni delle 
parrocchie dette di sopra . conciossia- 
chè , non paga la loro pietà di quello 
che nella prima colta aveano donato , 
volendo condursi ad onorar nella sua 
propria sedo Maria , non patirono di 
farlo a man vote . Adunque tutte pre- 
scnlaron P offerta d* una bella torcia , 
appiccatovi un borsellino con dieci , o 
quindici zecchini ; e fu chi ne donò 
^ventisette . Non credo di tacere ; che 


una delle Parrocchie di contado ( ed era 
nort dello chiamate ) , venendo portò al- 
P altare bene 83 candelotti;! quali non 
ancora stoppinati , lasciò In nome di of- 
ferta sull’ aliar della Vergine. Tutto que- 
sto sia dello della liberalità de’ Veronesi, 
nelle spese fatte all’onore della loro Ma- 
donna . Vengo ora a dire della divozio- 
ne ; della quale , sebben la delta lar- 
ghezza fosse gran testimonio , tuttavia 
ne voglio allegar di maggiori , e meglio 
specificali . 

Ho detto già da principio ; che in- 
tendimento di chi ordinò questa festa si 
fu , di recar le genti a penitenza , ed 
accrescere e scaldare in esse la religio- 
ne : e cosi è stato . L’ arder mossosi , 
principalmente ne’ venuti di contado , di 
ricevere l'assoluzione ed il Corpo di Cri- 
sto , fu del tutto straordinario. Il Duomo 
fu convenuto aprire a grande ora prima 
del dì , e in poco tempo la folla ci fu 
ben grande. Forse trenta confessori, 
come dissi , erano ne’ lor tribunati ; 
ne' quali duravano fino al mezzodì il 
meno, cd assai spesso fino a notte fer- 
ma , assediati da una stretta di peniten- 
ti . Non bastando a questi la chiesa , 
bisognò allogar confessori nelle camere 
allato alla sagrestia ed al Vescovado , 
per dar agio a lutti che domandavano la 
confessione, anzi (cosa non più sentita) 
bisognò talora , che le guardie cessas- 
sero colla forza la gente dal confessio- 
nale, che il sacerdote non ne rimanesse 
affogato . Moltiplicando i penitenti , e 
sentendosi mancar luogo ed agio nel 
Duomo , si diedero per le chiese della 
città t e fu in vero cosa maravigliosa , 
cho queste si videro piene di gente di- 
mandando la penitenza ; e che tutti i 
confessori nostri ( e spesso v’ orano ti- 
rati eziandio i sacerdoti di fuori , i quali 
erano venuti per altro fine a città ) fu- 
rono occupati per molte ore ad ascol- 
tare le confesMohi in tutta questa no- 
vena , e sformatamente più il di della 
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festa ; nel quale nella Cattedra! Chiesa 
furono fatte ottomila comunioni , c ne- 
gli altri giorni sottosopra ben quattro- 
mila per di i il che diede certo non pic- 
cola edificazione . e tuttavia , finita la 
festa da quattro giorni , mentre eh’ io 
scrivo , seguono i penitenti assediando i 
confessionali. Or s’è saputo di più per- 
sone , le quali essendo in un abito di 
peccato, per- riverenza alla festa di Ma- 
ria , alla quale voleano essere con frut- 
to , da ben un mese o più ionanzi , 
avean lasciato la colpa , e convertitesi a 
Dio . Di questo ardore di divozione fu , 
pare a me , prova non piccola -, che ol- 
tre le parrocchie chiamate a venire in 
processione a visitar la Madonna, alcu- 
ne si offersero, anzi dimandarono d’es- 
sere ricevute . di queste furono alcune, 
lontano dalla città , qual quattro , qual 
sei , chi otto, e fu chi quindici mi- 
glia: le quali di notte partendo de’ luo- 
ghi loro, furono quii ed alcuni, es- 
sendo già prima confessali tutti nel 
loro paese , ricevettero qui dal Par- 
roco loro ( forse fino a cinque , o a se- 
cenlo ) la comunione . E non è da la- 
sciare un fatto ; il quale comechè non 
sia grande cosa , non fu però segno di 
piccola divozione . In una terra vicin di 
Verona a setto miglia, avendo il Parroco 
bandito la sera , che quella notte si mo- 
verebbe la processione per la città , mo- 
strò alle femmine , non esser cosa di- 
cevole nè di piacer suo , che elle altresì 
ci venissero . però confortavate di re- 
stare . Intanto , come fu mezza notte , 
forse trecento di quelle donno fra loro 
accordate , si mossero segretamente e 
furono a città t e ricoverate nella chiesa 
di S. Zenone , eh’ è affatto vicina alla 
porta , si stettero aspettando , che la 
processione degli uomini dovesse arriva- 
re . Venula questa , ed elle uscite di là , 
e raggiuntesi agli altri , furono seco a 
veder la Madonna. E dirò anche da ul- 
timo; che a qua’ facchini (sedici vi bi- 


sognavano) , che (ad olio per vicenda) 
doveano portar lo sgabello e la statua 
della Vergine , non bisognò punto prie- 
go , mercede , nè altro : anzi essi me- 
desimi in nomo di grazia dimandarono 
d’ essere presi a questo servigio ( e 
troppi più altri il dimandarono poi , ma 
furono rifiutali )« c fu di loro medesimi 
chi anzi volle fare , secondo le sue pic- 
cole forze, un’offerta di qualche danaro 
alla V’ergine . Dopo tutto il detto fin qua, 
dico generalmente ; che la divozione ap- 
parve manifestamente in tutti gli alti 
esteriori , cioè nel silenzio , nel racco- 
glimento , e nella modestia , ed in tutti 
que’ reggimenti di corpo , e di occhi , 
a’ quali si suol conoscere il sentimento 
della religione e della pietà : e oiò si 
nella chiesa , e si nello processioni , e 
nella solenne massimamente , la quale 
andò tutta , quanto fu lunga , in dir co- 
rone della Madonna , o cantar salmi a 
lei appropriali , ovvero inni a) suo ono- 
re. io volea dire anche del modo di ora- 
re , e di stare , come tenendo bassi gli 
occhi, andando colle braccia cancellate 
sul petto , non voltandosi indietro , nè 
parlottando : il quale mal vezzo nelle 
comuni altre feste noi siamo general- 
mente usati vedere . 

Raccogliendo ora tulle le cose detto 
fin qui , che testimoniano la pietà e de- 
vozion non comune de’ nostri , prego i 
lettori a notare ; che tanta frequenza , 
tanto studio, tanto ardore di affetto non 
ebbe alcun solletico , nè richiamo ; non 
■sfarzosa magnificenza : non bizzarria di 
ornamenti , non novità, o vanità di voci 
o di strumenti, non altra cosa di mara- 
viglia : che tulio ciò fu studiosamente 
sottratto alla curiosità . Non fu anche 
tirala la gente da religioso timore di fla- 
gelli del cielo , nè da espcltazione inso- 
lita di qualcho gran fatto , o pericolo , 
nè da nessun’ altra di quello cose , che 
sogliono le violente commozioni nel po- 
polo generare . Se dunque tuttavia i Ve- 
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ronesi mostrarono quel che dissi , non 
potè d’ altro essere provenuto , che da 
pietà e religione , e da virtù di fede , 
che . in loro veramente fu questa volta 
straordinaria. Chiuderò queste memorie, 
colle due mie Inscrizioni latine poste , 
1’ una sopra la maggiore , 1’ altra sopra 
la minor porta del Duomo ^ e con un 
Voto , che a me piacque di porre in 
bocca a* miei Veronesi . 


ISCRIZIONE 

Posta sopra la porta maggiore 

IN . MEMORI AM 
AVSPICATISSJM1 . BIEI 
QVI . FVIT . VI . IDVS . SEPTEMBRIS 
AN . M . DCC . I.XX 
QWM . IMAGO . MARIAE . DEIPARAE 
SOLEMNI . CAEREMONIA 
CORONATA . EST 
QVINQVAGINTA . POST . ANNOS 
FESTVM . RITE . INSTAVRAMVS 
PATRONAF. . CAELESTI . SOSPITATRICI 
VERONENSES 
AN . M . DGCC . XX 


ISCRIZIONE 

Posta sopra la porta da lato 

* 

K ' 

. / MARIAE . V . REGINAE 
CABLI . TERRARVMQVE . POTENTI 
SOLLEMNIA 
VOS 

CIYES . ACCOLAE . ADVENAE . ADESTE 
VOTIS . OBSEQVIO . MVNERIBVS 
YOBIS . CONIVGIBVS . L1BERIS . VRSTRIS 
C EVITATI . VNIVERSAE 
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POSCR1TT A 

Supplisco ad una mia dimenticanza. 
Alla faccia 212 , col. 2 e linea 16 , dove 
descrissi la processione , aggiungi : In- 
torno allo sgabello della Vergine veniva- 
no trenlasei persone . lungo i lati , a 
quindici per lato , ne venivano trenta 
vestili tulli di nero , con in mano cia- 
scuno una torcia accesa di dodici libbre, 
altri sci , quattro agli angoli , e duo 
a' lati , tenendo nell’ una mano un cor- 
done che riusciva in un bel fiocco d’oro, 
davano vista di portar lo sgabello ; e 
nell’ altra aveano un mazzo di fiorì . 
Queste trenlasei persone erano elette tra 
da’ Nobili , e da’ Cittadini , e da’ Mer- 
canti $ a rappresentare col Clero la parto 
più orrevole della Città . 

N E. 
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MARIA VERGINE LAURETANA 

RACCOLTE DA A. C. 


NEL SOLENNE TRASPORTAMENTO DI ESSA IMMAGINE 
FATTO IL IÒ XXV. DI MARZO DEL M.DCCC.XXV. 
DAL SUO ALTARE 

. NELLA CHIESA DI S. NICCOLO 

ALLA NUOVA CAPPELLA 


CESARI , OPUSCOLI . 
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AL NOBILE SIGNORE 

D. GIO. CARLO MALASP IN A 


La solennità di questo Irasportamento della Statua di Maria Lauretana 
nella sua nuova cappella , e V onore che quindi crediamo dover tornare alla 
Vergine dalla pietà de’ Veronesi , sono cose di cui noi siamo debitori alla ge- 
nerosità vostra , Sig. Marchese ; il quale offerendo alla Chiesa di S. Niccolò 
V Immagine scolpita delta Vergine Assunta , avete dato cagione al bene che ora 
fu fatto , ed a quello che certamente a questo seguiterà . Per la qual cosa , 
avendo noi deliberato di pubblicare , colle memorie del fatto presente , alcune 
altre che sono ad esso congiunte , e tutte appartengono alla Vergine ed alla 
Camera di Loreto ; abbiamo altresi giudicato , convenir troppo a giustizia ed 
a gratitudine di dedicare a voi il presente libretto ; il quale ci promettiamo , 
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che debba risvegliare negli animi de' nostri buoni Cittadini l’ antica devozione 
alla Vergine di Loreto ; e con essa accattar loro quelle grazie da Lei , delle 
quali ab antico fu loro tanto cortese . La vostra religione e specchiala magni- 
ficenza , crediamo che assai ne debba essere consolata ; e non dubitiamo , che 
ricevendo voi benignamente questa piccola dedicazione , ci darete a sperare no- 
velle prove della vostra larghezza nell’ onorare essa Vergine , e nel promuovere 
la sua devozione . Con cordiale ossequio , e con affettuoso ringraziamento vi ci 
profferiamo . 


Verona li 26. di Marzo del 182-i. 


Vostri Devotiss. Servidori 
PIETRO Dott. STRINGA AnctrR. 

E I FABBRICIERI di detta Chiesa Maddf. 


\ 
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MEMORIE 


SOPRA LA CAMERA E L’ IMMAGINE 

D I 

MARIA VERGINE LAURETANA 


Dovendo io porre in iscritto qualche 
memoria del trasportamelo della statua 
di nostra Donna di Loreto (come la chia- 
mano ) , fatto il di ilo di Marzo di que- 
st'’ anno 1825, dal Suo altare che è nella 
parrocchia! chiesa di S. Niccolò , alla 
cappella nuovamente apparecchiatale al- 
lato alla chiesa medesima; credo essermi 
data buona ragione di contare altresì al- 
cune altre cose , che a questa Madonna 
di Loreto appartengono , ed alcune al- 
tre , che debbono fare bel testimonio 
della pieth de’ nostri buoni Veronesi i il 
che non pure a noi , ma a tulli i buoni 
dee poter essere di non piccola consola- 
zione . lo fo adunque ragione in prima , 
di contar brevemente la cosa del primo 
tramutarsi , che fece da Nazarene a 
Loreto la camera , dove la Vergine Ma- 
ria fu annunziata ; il che forse non è a 
tutti cosi noto, o non cosi specificata- 
mente: ed anche mi par bene rinfrescar 
la memoria di questo gran fatto , che è 
tanto congiunto coll’ opera della reden- 
zione del mondo ; acciocché pel non es- 


sere ricordato da lunghi tempi , a’ più 
de' fedeli non venisse del tutto dimenti- 
calo . in secondo luogo conterò della 
cappella e statua della Vergine Laurefa- 
na, fatta già da’ Padri Teatini nella chie- 
sa lor della Giara ; della divozione del 
nostro popolo alla detta Immagine; e' 
delia coronazione della medesima . E da 
ultimo verrò a dire , come la detta sta- 
tua pasBÒ alla chiesa di S. Niccolò ; e 
come jeri dall’ aitar della Vergine , alla 
nuova cappella fu trasportata, e di quello 
che in luogo di essa statua nel detto al- 
tare sarò posto . E non veggo, che sia 
per dispiacerò a nessuno , che al breve 
racconto di questo ultimo tramutamento, 
io abbia fallo piede con quelle due pri- 
me storie ; da che tutte e tre questo co- 
se sono fra se medesime collegato , e 
ciascheduna per sé debbe essere alle pie 
persone utile e dilettevole . 

1. Che da Nazarene fosse la camera, 
dove fu annunziata la nostra Donna , 
trasportata già a Loreto, abbiamo a gran 
przza ragioni, tcstimonj , autorità, cho 


Digitized by Google 


•m 


MEMORIE SOPRA LA CAMERA 


al cerio presso d' ogni buon cattolico 
meritar deggiono riverenza c fede, io le 
toccherò brevemente . La Chiesa ne fa 
la festa a' 10 di Dicembre , ed ha ordi- 
nato Tufizio , e la messa (e questo solo 
ci dee bastare ) ; e nel Martirologio al 
suddetto giorno è notato cosi : laureti 
in Piceno, Translatio sacrar Domiti lìti 
Genitrici! Manac , in qua Verbum caro 
factum est . 

La sesta lezion dell’ uffìzio per detta 
festa raccoglie le più forti ragioni , che 

10 pongo qui in volgare , da provar que- 
sto fallo : « Che la della Camera sia la 
« medesima , nella quale il Verbo di Din 
« prese carne, riman dimostrato sì dalle 
« bolle de’ Papi , sì dalla celebrità del 
« culto rendulole da lutto il mondo, e sì 
« da' miracoli che furono in essa ope- 
« rati » . Le bolle sono di Papa Paolo 
IL, Giulio IL, Leone X., Paolo III., 
Paolo IV. , Sisto V. Molli sono ed auto- 
revoli gli scrittori , che trattarono que- 
sto punto ; e come essi credettero il 
fatto, così lo provarono: Il Ven. Pietro 
Canisio , il nostro Card. Baronio, il Rai- 
naldo che continuò i suoi Annali , il P. 
Torscllino , il Tornano , il Benzonio , 
1’ Angelita, il CenloGoriui , e più altri. 

11 Martorelli raccolse nel suo Teatro 
ittorico della S. Casa Nazarena, i mo- 
numenti autentici , e le testimonianze di 
quelli che furono sulla faccia de' luoghi, 
o aveano udito la cosa , e misurato c 
raffrontalo i siti . Abbiamo altresì 1' au- 
torità e la testimonianza de'maggior cri- 
tici ; il Papebrochio con gli altri Conti- 
nuatori del Bollando , il P. Natale Ales- 
sandro , il Rainaudo , il Baillet , il P. 
Onorato di S. Maria , il Graveson , il 
Grandi , il Calmet ; e ( quello che più 
vale , e da (ulti avrà piena fede ) il Mu- 
ratori $ i quali tutti credettero , e man- 
tennero la verità di questo gran fatto : 
se già fosse poca cosa la credenza uni- 
versale da molti secoli continuata , gli 
onori , e i doni amplissimi di tutto il 


mondo . Fu mossa una difficoltà al fatto 
di questa storia : Certo in Nazarene fu 
ab antico ( cioè fin da' tempi di S. Giro- 
lamo , c fin verso la metà del Secolo 
XIII. ne fu conservala memoria ) la Ca- 
sa , dove la Vergine fu annunziata , con- 
vertita in chiesa . or come dunque può 
la Casa medesima essere in due luoghi 
così distanti 1 in Nazarene , e in Lore- 
to? Si risponde; clic non potendosi con- 
traddire a tanto peso di autorità e di 
falli, che dimostrarono in Loreto essere 
la della Camera , riman da dire ; che 
essendone portala da Nazarene la sanili 
Casa ; i fedeli di Palestina fabbricarono 
quella chiesa , inchiudendovi il silo nel 
quale era la santa Casa ; ed a questa 
chiesa posero nome , dell'Annunziazion 
di Maria : e questa è la santa Casa di 
Nazarene, ma la Camera in essere, sta 
in Loreto . Adunque sopra queste testi- 
monianze , dirò in prima come sia quel 
gran fatto avvenuto . 

La casa , nella quale nacque nella 
piccola città di Nazarene, e fu allevata 
la Vergine Maria , con la cameretta , 
nella quale fu dall' Angelo annunziata 
madre di Dio , o 'I Verbo di lei incarnò, 
fu da S. Pietro , come era troppo dice- 
vole , consagrala in chiesa , ed ornata ; 
innalzatovi un altare, nel quale crodesi 
ab antico , aver S. Pietro medesimo e 
gli Apostoli dello messa ; e comunicata 
essa Vergine, e.i buoni fedeli della pri- 
ma cristianità : onde la delta Camera o 
cappella ebbe per molli anni singoiar 
culto da' fedeli , che la visitavano , ono- 
randola come la più santa cosa del mon- 
do. Stette in pie’ questa Casa nella della 
città, infino a tanto, che pareva sicuro 
I' onore e la riverenza debita a quella 
reliquia. Ma essendola Palestina intorno 
al 1291 venula a mano degli infedeli , 
Iddio si affrettò di cavarla da quelle ma- 
ni, per assicurarle suo onore, anzi cre- 
scerlo a dismisura . Fosse per opera di 
Angeli, o per altro modo usalo dalla 
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potenza di Dio ; la detta Camera fu svelta 
da' fondamenti ; i quali colà rimasero 
con tintolo spazzo della medesima; e le 
quattro muraglie con esso il tetto leva- 
tene . la qual particolarità non fu a ca- 
so , ma con segreta providcnza , come 
vedremo. Così a’9 di Maggio del 1291 , 
da Nazarctte essa Camera fu, per ispazio 
di forse duemila miglia , trasportata in 
Dalmazia , e posta sopra d’ un colle ap- 
presso una terra chiamata Tersatlo, vi- 
cino affa città di Fiume . La Vergine 
santa rivelò la sua venuta con tutte le 
èircoslanze , ad un Alessandro Parroco 
di quella terra , che allora era disperato 
di sua salute , a lui mostrandosi visibil- 
mente , c suggellando la verità di quella 
apparizione con un miracolo ; che fu , 
di tornarlo a perfetta sanità . Il detto 
Parroco , colla fede del miracolo che 
mostrava in se medesimo, di morto tor- 
nato sano , contò al popolo la visione , 
con le particolarità del fatto avute dalla 
Vergine; ed in divota processione si con- 
dusse con lutto il popolo ( che forse al 
primo vedere tal novità, v’era bene stato 
senza sapere che fosse ) sulla faccia del 
luogo ; dove trovarono una piccola vec- 
chia cameretta a modo di chiesa ( cosa 
non mai stata prima , nè veduta colà ) ; 
ed entrali , videro di fronte alla porla 
un altare . e sovr’ esso un crocifisso ; ed 
in una nicchia da lato scavata nel muro , 
una statua della Vergine scolpita di ce- 
dro , col bambino in braccio , con ca- 
pelli sciolti e manto alla Nazarena : le 
quali figure avea la Vergine rivelato al 
detto Parroco , essere di mano del Van- 
gelista S. Luca. Al pie’ della camera era 
una finestrella quasi del tutto quadra , 
un camino c un cassettone , enlrovi al- 
cune cintole, o tazze, di creta; forse delle 
stoviglie , stale ad uso della benedetta 
famiglia . 

Non mancarono a se medesimi quo' di 
Dalmazia , e 'I Parroco soprattutto . di 
certificarsi più accuratamente* del fatto: 


e posciachè vedeano quivi la detta ca- 
mera quasi in puntelli , senza fonda- 
menti nè spazzo ; non dubitarono di do- 
ver venire in piena certezza , lei essere 
o no quella di Nazarene, raffrontando le 
misure di questa di Tersatlo col pavi- 
mento , che in Nazarene dovette essere 
rimaso . Preso adunque la misura delle 
loro pareti ; ed oltre a ciò , notato il 
tempo della venula quivi della camera ; 
mandarono a fare il raffronto di ogni 
particolarità a Nazarene. Le misuro si 
rispondoano a capello , con quelle dello 
spazzo e delle fondamenta di colà ; e il 
tempo della venuta , con quello del dile- 
guarsi che avea. fatto dalla patria la santa 
Camera . di che non rimase loro più 
dubbio della verità d' ogni cosa. Intanto 
essendo sparsa attorno la fama di questo 
miracolo ; massime dopo fatta da’ Dal- 
mati la veduta , e ’l ragguaglio in Naza- 
rene del luogo ov' era stala la camera , 
e trovatolo appuntino ; le genti di colà 
intorno , cd eziandio da lunghe parli, si 
mossero per vedere la cosa con gli oc- 
chi loro , et adorar la Camera dove il 
Verbo era incarnato: e quello che è più, 
mollissimi furono i miracoli , di guari- 
gioni dalla Vergine quivi operato; per le 
quali la frequenza e il cullo alia sua 
Immagine, ogni dì veniva crescendo. 

Ma Dio volea a questo nobile testi- 
monio della carità sua , dar maggioro 
solennità , cavando la detta camera di 
quel luogo anzi oscuro che no , e collo- 
candolo in più chiara luce. Essendo stata 
la camera tre anni e novo mesi in Ter- 
satto , a’ 10 di Dicembre del 1294 , la 
fece agli Angeli levar di là ; e valicato 
in aria il Marc Adriatico , posar nella 
Marca d' Ancona in una selva di corta 
Lauretta donna Recanatese , a quattro 
miglia dalla città di Recanali , e forse 
un mezzo miglio vicino al mare . Da 
questa Lauretta fu posto nome di Loreto 
alla città , in processo di tempo fabbri- 
cata da' fedeli nel luogo , dove la delta 
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camera prese poi posla ferma : concios- 
siactiè dal sito dove ella s’ era fermata 
da prima , si tramutò in altri luoghi ivi 
presso due volte ; e finalmente venne a 
posarsi nel luogo dove è Loreto, e dove 
sta tuttavia in una chiesa magnifica , che 
fu per lei fabbricata. Ilo veduto io scrit- 
tore in Recanali , scolpita in magnifica 
tavola di bronzo la memoria , dell’ aver 
essa città posseduto nel suo tenere la 
Camera , colla statua della Vergine ; la 
quale anche ornarono di corona d’oro, e 
di pietre preziose. Ivi fu altresì bandita 
la sua venuta colla lingua de’ miracoli : 
di che i Dalmati avutane la voce , ven- 
nero a riconoscerla ed a piangere la loro 
perdita ; c posero alla verità del mira- 
colo suggello di autentica testimonianza. 
Non vo’ tacere una cosa , da persone 
fededegne testificala; che, partita dalla 
selva di Lauretta la santa Casa , quello 
spazzo che essa aveva occupato, rimase 
gran tempo con perpetua verzura di er- 
be , e con primavera continua di fiori ; 
dove intorno ogni cosa era arido e pieno 
di sterpi > ed oltre a ciò; nel luogo dove 
erano posale le mura di essa camera , 
esalava un odore soavissimo di celeste 
fragranza. Ma perchò nulla mancasse di 
testimonianze ; que’ di Recanati altresì 
mandarono sedici de’ nobili da loro eletti 
a Nazarene , col disegno e misure della 
detta camera; i quali (come que’ di Ter- 
sallo) fattone il ragguaglio accuratissimo 
collo fondamenta , trovarono la loro ca- 
mera esser dessa, che sopra quelle fon- 
damenta dovette essere fabbricala . Que- 
sta medesima fede vollero acquistar alla 
camera della Vergine altresì que' di Lo- 
reto ; perchè d'ordine di Clemente Papa 
VII. furono colà mandati tre de’ suoi 
Camerieri d’ onore , al sopraddetto raf- 
frontamento « donde la verità del fatto 
miracoloso , per la terza volta fu con- 
fermata . 

Fu adunque in Loreto ( atterrato il 
povero tempio fabbricalo dai Recanatesi) 


da Paolo IL , da Giulio IL , da Leon 
X. e da Clemente VII. cominciato dai 
fondamenti e condotto a termine , sopra 
il disegno di Bramante , un nuovo ma- 
gnifico tempio , ovvero Santuario , che 
racchiudesse la detta camera colla statua 
di nostra Donna , e nella fronte del tem- 
pio posero questo motto : Deiparae do- 
aiti) , in qua Verhum caro factum est . 
La camera fu collocata sotto la gran cu- 
pola ; o piuttosto fu snprinnalzata col 
dello tempio la cupola ad essa camera , 
nel luogo medesimo che essa avea preso 
sulla pubblica via , quando da Decanati 
quivi si tramutò . Ciò imporla , che la 
santa Camera non ha alcun fondamento, 
che la regga» anzi essa, cioè le quattro 
pareli senza pavimento , sono nel silo 
medesimo , dove la prima volta furono 
posto dagli Angeli , mal toccandosi colla 
terra ; perché avendo trovalo il piano 
disuguale , in alcuna parte lo toccano , 
e in altre rimangono levale in aria per 
modo , che fra essa parete e la terra si 
può metter la mano ; e così quasi pen- 
denti , si reggono da se stesse senza 
sfasciarsi, da tanti secoli fino al giorno 
presente. Essa Camera santa fu poi cin- 
ta e incrostata tutto attorno da un muro 
solido di vivi marmi , intagliati a fregi 
bellissimi con maraviglioso artifizio e di- 
segno ; con geroglifici , sculture , bassi- 
rilievi , scudi istoriati di figure e di mot- 
ti , che accennano all’ ingravidar della 
Vergine, ed al nascimento di Cristo; 
con varie porle da mettervi dentro il 
popolo , che vi trae da tutte le parti del 
mondo in ogni stagione : v' è altresì sta- 
tue a gran numero , massime de" Profe- 
ti , con sotto a ciascuno la profezia par- 
tenente al proprio mistero ; v’ è le Si- 
bille co’ versi di ciascheduna. La statua 
poi della Vergine posta in nicchia d’ar- 
gento, è vestita e adornata tutta di robe 
d’oro , tempestato di gemme, 1 ; e lutto al- 
l’ intorno della nicchia , voti e doni di 
infinito pregio , ivi appesi dalla pietà 
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de’ Principi ; con preziose lampane a 
gran numero che vi ardono : delle quali , 
Ira d’ oro e d’ argento , sessantadue ar- 
dono continuo nella santa Cappella , con 
dieci gran fiaccole ; altre cinquanl’ otto 
vi s’ aggiungono nelle feste, la festa poi 
del Trasportamento della santa Casa , 
quattrocento fiaccole ardono nella Cap- 
pella, e cinquecento fuori, nella chiesa. 
Delle grazie , o miracoli impetrati dalla 
Vergine , è impossibile notar il numero 
nè le spezie : e che egli sieno infiniti , 
ce) dice lo smisurato numero delle ri- 
cordanze e doni e voti sospesi , o man- 
dati da tutte he parti del mondo, da tutti 
i Sovrani e Principi f senza numero , e 
senza estimazione di prezzo: de’ quali io 
credo meglio porre il catalogo nel fine 
del libro ; sì perchè egli è luculcntissima 
prova della pietà de’ fedeli e de’ Grandi 
del secolo, e della riverenza c fede por- 
tata alla Vergine in ogni tempo da tulli 
(.il che è magnifico testimonio renduto 
alla cattolica religione ) ; e sì perchè , 
non potendo essere saputi generalmente, 
ed essendo d’ inestimabil valore e rarità 
trascendente , tornerà assai gradito ve- 
derne il numero , e la descrizione . La 
chiesa poi di Loreto ebbe da' Pontefici 
lutti i possibili privilegj ed onori , pari 
alla più augusta cattedrale del mondo . 
C’ è Vescovo , e Prelato in ufizio di Go- 
vernatore ; c’ è Capitolo di canonici , 
mansionarj e cherici di coro; con musici 
ordinati e mantenuti al servigio divino; 
v’ è Penitenzieri , che ricevono le con- 
fessioni in tutte le lingue ; c' è collegio 
per gl’ Illirici (cambio renduto alla Schia- 
vonia , per la casa ed immagine santa 
quindi venuta ) , dove sono ammaestrati 
nelle lettere e nella pietà ; v’ è seminario 
di Vescovi, da mandar poi alle patrie di 
ciascuno poste a’ confini degli infedeli , 
a predicarvi la fede ; vi è ospizi di or- 
dini religiosi di varie maniere; oltre alle 
indulgenze senza fine ed altri spirituali 
ajuti, di che i Pontefici furono a quella 
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chiesa larghissimi . La frequenza poi 
de’ popoli d’ ogni fatta , che traggono in 
ogni tempo , eziandio da lontanissime 
parli , a quel Santuario , non è lingua 
che possa contarla . Non è poi anima 
cristiana , che mettendo il piede dentro 
la soglia del tempio , e vie più della 
santa Camera , non si senta gelare il 
sangue di santo riprezzo , 0 non le ven- 
gano agli occhi le lagrime di tenera di- 
vozione . e ( quello che è più ) moltissi- 
mi peccatori indurali , furono tocchi di 
cordialissima contrizione , e partirono di 
là riconciliati con Dio , con mutazione di 
vita . Spesso non si arrischiano i fedeli 
di entrarvi ne’ loro piedi; ma comincian- 
do da’ gradini della maggior porta del 
tempio, li montano co’ ginocchi; e talor 
fregando la bocca su per la terra, si 
conducono alla santa Cappella , bagnan- 
dola tutta di lagrime . Così volle Iddio 
onorare la madre sua , e rinforzare ri- 
scaldando la fede e la pietà de’ Cri- 
stiani . 

II. Vengo ora alla seconda parte; 
cioè a contare della cappella e statua di 
nostra Donna , che era nella Chiesa 
de' Padri Teatini alla Giara; secondo ciò 
che ne ha scritto Lodovico Moscardo , 
Patrizio Veronese nella sua Storia di 
Verona , nel libro duodecimo , all’ anno 
1647. 

Nel 1647 eiano in Verona i Padri 
Teatini , nel monastero e chiesa loro , 
detta della Giara . Questa voce è del 
dialetto Veronese, che Ghiaja vorrebbesi 
dire; se questo nome fu preso (come 
dice il Moscardo) da un banco od iso- 
lato di ghiaja , che il nòstro Adige con 
giro diverso da quello che fa oggidì , 
formava allora , nel quale erano il con- 
vento e la chiesa. Or alcuni di quo’ Pa- 
dri , un P. Filippini e un P. Novarino , 
si misero in cuore di fabbricar in onore 
di nostra Donna una cappella nella lor 
chiesa , colla statua della medesima , al- 
l'esempio e misura di quella che è ono- 
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rata nella città di I, orcio : nel qual loro 
divisamcnto furono favoriti o aiutati da 
un mirabile affetto c studio de’ Verone- 
si . Prese dunque di colà le misure del 
luogo , e la forma di ogni sua parte ac- 
curalissimamcntc , e fatto intagliar in 
legno , sulla faccia del luogo , la statua 
della Vergine , tutta secondo il modello 
di là , e portatala a Verona ; misero 
mano nel Febbrajo del detto anno 1647 
alla fabbrica della cappella : c tanto a 
ciò si studiarono , che in un anno fu 
fatta la cappella, e fornita e presta ogni 
cosa che bisognava . Il perchè senza met- 
tere tempo in mezzo, ordinarono le co- 
se, affinchè la statua della Vergine , be- 
nedetta solennemente, fosse collocata nel 
luogo a lei preparato . Fu adunque in- 
nanzi tratto la delta statua splendida- 
mente vestila , e tutta luccicante di gem- 
me -, Ira un infinito concorso di tutta la 
nobiltà e popolo Veronese, tratto a quella 
magnifica festa ; collocata in trono altis- 
simo nobilmente parato nel presbiterio 
del nostro Duomo , fra una selva di ar- 
denti fiaccole che la circondavano : e 
dopo i vesperi , fu con solennissima ce- 
rimonia benedetta ( essendo Vescovo 
Marco Giustiniani) con Smisurato gaudio 
de’ Veronesi ; i quali altresì dalla calle- 
dral chiesa I' accompagnarono fino alla 
sua cappella della Giara , in bellissima 
processione . Non pur la chiesa del Duo- 
mo , siccome è detto , ma la piazza da- 
vanti alla medesima, e le strade onde la 
procession passerebbe , erano calcale 
tutte di genie: alle finestre, su pe' hai- 
latoj c tutti gli sporti che riuscivano 
sulla strada , era affollato il popolo per 
vedere . Accompagnavano la sagra Im- 
magine, oltre la nobiltà che ho dello , i 
Provveditori eziandio della Città e gli 
altri magistrati: e per decreto del nostro 
Consiglio de’ XII., ci furono tutte le 
scuole , o confraternite con ceri accesi 
in mano ciascuno ; ci fu ’l Capitolo e ’l 
chcricalo ( essendo di que' dì il Vescovo 


a Venezia); cioè la processione ebbe tutta 
la maggior possibile solennità ; e con 
questa pompa fu la statua benedetta 
portata alla sua chiesa della Giara , e 
collocala nel nicchio della nuova Cap- 
pella . 

Essendo tutto ciò stato fatto con 
Smisurato piacere de’ Veronesi , non è 
a dire quanto prestamente , e con quanto 
studio la delta Immagino fosse comin- 
ciata onorare da loro . Oltre la divozio- 
ne , che il nostro popolo ebbe sempre 
cd ha nella Vergine Maria ( c le memo- 
rie , da me pubblicate nel 1820 , della 
solennità fatta da noi nel Duomo del- 
P anno cinquantesimo dalla coronazione 
della medesima, assai lo dimostrano; la 
somiglianza puntuale della nuova cappel- 
la , e statua della Vergine con quella di 
Lordo; il fornimento interiore, la sacra 
tenebra e ’l silenzio del luogo , inducca- 
no un devoto raccoglimento , che vi 
traeva la gente a gran numero; colalchè 
non era ora del giorno, cho la cappella 
non avesse adoratori della sacra Imma- 
gine. Alla divozione che venne a mano 
a mano crescendo , conseguitarono le 
grazie , cho alle divolo persone impetrò 
da Dio la santa V'ergine , risanandoli di 
gravi malattie , salvandoli da' pericoli ; 
storpi raddrizzati , cd altri da vari ma- 
lori impediti , o perduti di qualche 
membro, tornali a sanità ed interezza: 
e ne furono testimonj le tavole dipinte , 
lo grucce , i ceppi , i voti , i doni ed al- 
tro ricordanze di guarigioni e grazie , 
perla mediaziou della Vergine ricevute; 
le quali sospese all' aliare di lei e su 
per I« pareti , le aveano tutte coperte . 
Di due soli casi farò qui menzione, per 
non esser soverchio. Un fralcl Giovanni 
Tiberio converso Teatino rende nel 
processo falloue , giurala testimonianza 
di su medesimo. Egli era stato anni 26 
in uffizio di sagrestano; ed avea veduto 
portar da assaissimo persone voti e ta- 
volette , per grazie ricevute , cd appeso 
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egli medesimo alla parte della cappella . 
Ma oltre a ciò attesta , che essendo egli 
montato, per non so qual faccenda, sul 
campanile e salilo fin sopra il castello 
delle campane ; quivi , fallitogli sotto 
a* piedi una trave , egli cadde di là sul 
davanzale della finestra di esso campa- 
nile , cho rispondea sopra il tetto del 
convento ; nella qual caduta egli invocò 
la Vergine santissima , che lo salvasse . 
Era nel mezzo della detta finestra una 
colonnetta che la partiva , alla quale 
avria voluto appigliarsi : ma fallitogli 
eziandio questo scampo , di là ricadde 
giù fin sopra il tetto , alla profondità di 
ben dieci pertiche . Rotte le tegole e 
sfondalo il letto , si trovò caduto sopra 
il palco superiore della camera di un 
altro converso ; con addosso tutte le te- 
gole , i quadrucci , i cementi , e’ frantu- 
mi del tetto andatone in pezzi. I Padri , 
saputo il caso , credendolo minuzzato 
trassero là , e lo trovarono tramortito . 
Portalolne giù nella sua camera, durò 
ben duo ore così fuori de' sensi; dopo il 
qual tempo ritornò a sè : o visitato 
da’ medici , e cercatolo tutto ; non pure 
niuna rottura in lui ritrovarono , ma nè 
lividura o altro segno del colpo avuto ; 
non sentendosi egli medesimo di alcun 
dolore per tutto il corpo . 

La Contessa Camilla Morati, moglie 
del Conto che fu Teodoro Montanari , 
depone aneli’ essa con giuramento quello 
che segue . Un fratello della suddetta 
Dama era fatto ammazzare in Venezia 
da una delle nostre famiglie, che tacere 
è bello , per certa nimistà cho era fra 
le due famiglie . Or una mattina ( era 
di sabbaio, e festa di S. Andrea ), la 
Contessa si condusse a udir messa nella 
cappella della Vergine della Giara, come 
era usata , per singoiar devozione cho 
ella aveva alla santa Immagino . Uscita 
da udir messa , e montata nella carroz- 
za ; ecco una stretta di archibugiale 
scaricatele addosso , che non pur gua- 


starono il cielo di essa carrozza , ma 
eziandio la cuffia di velo cho aveva in 
capo; gridando lei , Gesù e Maria, aju* 
lalemi . e nota essa medesima , che la 
cuffia ora ben serrata rasente a tutta la 
testa ; sicché non era possibile , senza 
miracolo , che lo palle passassero fuor 
fuori essa cuffia , cho non passassero 
nel cervello , o certo bucassero il cra- 
nio . E nondimeno ella attesta ; che tre 
fori di palla furon trovati nella parlo 
destra della cuffia, e cinque o forse più 
dalla sinistra; senza sentirsene ella al- 
cun nocumento. 11 che reputando ella a 
manifesto /miracolo , fu poi a renderò 
alia Vergine Io debile grazie, offerendole 
anche pel suo altare doni di non picciol 
valore , e ponendo nel suo testamento 
un legalo di mille ducali alla delta Cap- 
pella . Di molte altro grazie miracoloso 
furono nel suddetto processo raccolto le 
testimonianze . 

Essendo adunque la della frequenza 
del popolo alla santa Cappella, e le sud- 
dette grazie continuate farsi dalla Ver- 
gine a’ suoi di voti , fino al 1708, cioè for- 
se anni 61 dalla fondazione della Cap- 
pella , si mise ne* PP. Teatini il deside- 
rio di acquistar nuovo onore alla sua 
Immagine , dando opera che ne fosso 
fatta una solenne coronazione.. Or è da 
sapere; come un Conto Alessandro Sfor- 
za Canonico di S. Pietro di Roma , avea 
testato ; che d’ un capitale cho egli la- 
sciava per ciò , fossero lavorato corone 
d’ oro , da mandare a due a due ( una 
per in capo alla Vergine, l’altra al Bam- 
bino) qui e qua , dove fosse Immagino 
della Vergine Maria , sotto questo tro 
condizioni; che la detta Immagine fosso 
antica , assai frequentata , e miracolosa : 
ed amministratori di questo suo legato 
aveva insinuili i Canonici del Capitolo 
di S. Pietro . Avendo dunque saputo di 
questo pio legato il P. Olimpio Gardoni 
Teatino, per opera d’un amico che egli 
avea tra quo’ Canonici , trattò 1’ affare 
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dì poter avere, da incoronare la sua Im- 
♦ magio© della Giara di Verona, il benefizio 
delle dette due corone dell’ oro , paren- 
dogli poter provare , che le dette tre con- 
dizioni a questa Immagine ben convenis- 
sero. Si cominciò adunque il trattato tra il 
Capitolo di Roma e 1 Vescovo Gio. Fran- 
cesco Barbarigo di Verona ; il quale com- 
pilato qui , di commissione dei Capitolo di 
Roma, accuratamente processo legittimo 
sopra le provo delle condizioni suddette , 

10 mandò a Roma al detto Capitolo di 
S. Pietro: il quale approvato ogni cosa, 
mandò a’ Padri Teatini le due corone , 
e al Vescovo Barbarigo raccomandò , 
che volesse egli medesimo fare la detta 
coronazione : notandogli le formule da 
osservare nella medesima } non polendo 
essi ( colpa do* tempi ) mandare secon- 
do V usato , alcuno de’ loro Colleglli , 
che la facesse . 

Posta dunque in sodo la deliberazio- 
ne di far questo onore alla Vergine , fu 
preso di consentimento do’ Padri , del 
Vescovo e de' primi della città , che la 
coronazione fosse fatta con lo splendore 
e magniGcenza , che si potesse maggio- 
re : e perocché a questa solennità la 
chiesa della Giara era picciola , fu pro- 
so di farla nella chiosa di S. Niccolò 
( la quale i Teatini ci avevano altresì in 
proprio, con loro convento)} la quale 
era il coso , per P ampiezza c per la 
nobile architettura . Preso il partito e 
saputo nella città , in tutti i Veronesi si 
fu acceso un ardor di pietà cosi grande, 
che tutti vollero aver qualche parte ne- 
gli onori , che erano decretali alia Ver- 
gine . il perchè le offerte spontanee in 
oro , in argento e ceri singolarmente , 
travalicarono ogni misura . Tra que’ che 
mostrarono in ciò maggior zelo , dopo 

11 Vescovo Barbarigo (la cui grande lar- 
ghezza fu pari alla sua pietà ) trovo no- 
talo di liberalissimo un Conte Luigi No- 
garola . La chiesa di S. Niccolò fu pa- 
rala tutta a dammaschi cremisi , fiorili 


di giallo con frange, finimenti e fre- 
gi d’ ogni maniera di bellissimo dise- 
gno , e vista piena di maestoso splen- 
dore . Nel mezzo della gran croce della 
chiesa sotto la Cupola , era (levato un 
palco, del qual sijmontava per 18 gradini 
ad un piano : da questo per setto altri 
gradi salivasi all’altare, sopra del quale 
era posata l'Arca del testamento, con 
una corona che le scusava di sopra l’an- 
tico propiziatorio } sul quale teneva le 
piante la santa Immagine della Vergine, 
riccamente vestila , e tutta risplendente 
d* oro , di perle e pietre prezioso . Ella 
stava in mezzo ad un nobile ed alto co- 
me tabernacolo a colonno , riuscente in 
cupola } e sopravi ad alto , una grande 
e ricca corona portata da due angeli , 
sotto la quale una colomba gittava sopra 
T Immagine una pioggia di raggi . Tutto 
questo era altresì contenuto da un giro 
di tribune o nicchie in semicircolo , 
compartite da più colonne portanti al di 
sopra una bella ringhiera , o balaustra- 
ta , con vasi di fiori e torcili accesi : Ira 
due delle quali colonne } ciascuna nella 
sua nicchia } erano le statue de’ 24 Se- 
niori descritti nell’ Apocalisse , elio of- 
ferivano le loro corone alla Regina del 
cielo . Il tutto v* era con vago ordine 
architettonico divisato} ornato poi di 
drappi , tappeti , veli , dammaschi , con 
bellissimi festoni , e vasi e fiori e ceri 
accesi e lampone senza numero , onde 
ridea scintillando lutto il dificio . L’ al- 
tro corpo del tempio fino alla porla mag- 
giore, addobbato, come dicemmo, splen- 
didamente} avea in ispeziellh dodici scu- 
di dall’ un lato , c dodici dall’ altro per 
lungo , con belle corone d’ oro in testa } 
e v’ erano dipinti quinci i XH. Patriar- 
chi , e quindi XII. Profeti , con motti o 
versi che accennavano al mistero della 
festa presente. Questa è una bozza assai 
povera del magnifico paramento , che 
mal può essere descritto a parole . Es- 
sendo dunque ogni cosa messo a ordì- 


Digitized by Google 


E l’ IMMAGINE LAt'RETANA 


229 


ne ; la sera de’ 2 di Novembre al tardi , 
fu l'Immagine della Vergine portata dal* 
la Chiesa della Giara a questa di S. Nic- 
colò , in una processione , che si inten- 
dea fare di celato ; ma il popolo che ne 
ebbe sentore , fu tanto ad accompagnar- 
la , e tante le fiaccole , che di notte fu 
fatto dì , e parca che maggiore solennità 
non se ne potesse aspettare nel dì ve- 
gnente . 

Posta adunque al luogo suo la sta- 
tua , venuta la mattina del dì 5 di No- 
vembre del 1709, dal Duomo si mosse 
il Vescovo Barbarigo accompagnato dal 
Capitolo do’ Canooici , e dal chericato 
della chiesa cattedrale . Veniva seco il 
Sig. Podestà c Vicecapitano , che v’ era 
per li Sigg. Veneziani, il Sig. Pietro 
Duodo , col Pretor Urbano , co’ Prov- 
veditori e '1 Consiglio de’ XII. , o con 
alcuni Cavalieri eletti dell’Accademia Fi- 
larmonica . Pervenuti alla chiesa di S. 
Niccolò, la trovarono calcata di popolo, 
co’ ceri ardenti per lutto il tempio . Col 
Vescovo , montarono i suddetti personag- 
gi fin sopra il primo piano del dificio , 
dove ciascuno prese il suo luogo intorno 
all' altare . Il Vescovo cantò una solen- 
nissima messa pontificale , che fu into- 
nata in musica da’ primi maestri , ope- 
randovi sonatori e cantori eccellentissi- 
mi . Dopo la messa , il Vescovo pose 
collo suo mani in capo alla Vergine ed 
al Bambino le due corone d’oro; stando 
l’ immenso popolo senza fiatare a quel- 
I’ alto , piangendo di tenera devozione ; 
e sonando in questo mezzo a gloria tutto 
lo campane della città ; o tonando da' ca- 
stelli nostri I’ artiglieria . La festa non 
finì così presto . la sera della domenica 
fu festeggiata da’ vesperi solenni con mu- 
sica ; c così i quattro seguenti giorni 
furono rallegrati di smisurata frequenza, 
di panegirici , di drammi in musica , di 
poesie , e d’ altre solennità : dopo le 
quali , la mattina del giovedì il Vescovo 
diede il Corpo di Cristo ad un infinito 


popolo di persone . o quindi , accompa- 
gnata da non meno magnifica proces- 
sione che fosse la prima , la santa Im- 
magine fu riportata alla chiesa sua della 
Giara , e riposta nella santa Cappella ; 
dove , frequentata ogni dì più , e ono- 
rata da' buoni Veronesi : consolandosene 
i nostri e gli stranieri , che a gran nu- 
mero venivano a lei , dell’ averla media- 
trice di grazie , delle quali anche lascia- 
vano testimonio durò sempremai , Gno 
all' anno 1774 ; quando da' Sigg. Vene- 
ziani fu interrotto quosto onore alla gran- 
de Avvocata della loro Repubblica , e 
guasto a’ Veronesi questo soccorso e so- 
stegno della lor devozione ; come nella 
terza parto diremo . 

III. Nel detto anno adunque , per 
decreto della Veneta Repubblica , alcuni 
monasteri di Religiosi di Verona furono 
tolti via , riduccndoli in altri conventi a 
far una famiglia sola con quelli che 
v’ erano s e così i Padri della Giara 
furono cavati del loro , e incorporati 
a‘ Teatini del convento di S. Niccolò. 
Partendo dunque dal luogo lor della Gia- 
ra , portarono seco la statua della Ver- 
gine Lauretana , abbandonando la sua 
Cappella ; la qual venne a mano di chi 
comperò quel convento , con tutta la 
chiesa. Essondo dunque atterrata la det- 
ta Cappella, il Parroco della SS. Tri- 
nità , il Signor Don Leopoldo Minotli 
antecessore del Palamidese , comperò 
quelle rovine ; e con pio intendimento 
di non lasciar a Verona mancar la Ca- 
mera di Loreto , la rifabbricò egli dalla 
pianta . alla esalta norma c misura che 
era alla Giara , o vi pose una sua statua 
simigliale alla prima . 1 Padri Teatini 
venuti a San Niccolò , parve loro di al- 
logar la statua portatane sopra l'altare 
della Vergine Maria, che nella lor chie- 
sa era dal lato del vangelo , nel brac- 
cio destro della gran croce i al qual al- 
tare , ed alia detta Immagine della Ver- 
gine continuarono di cantar ogni sera lo 
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sue litanie, come erano usati alla Giara. 
Ora quantunque nel principio il popolo 
traesse a molti a visitare la detta Imma- 
gine , ed al cantare che è detto ; tutta- 
via , non trovando più quella dolce me- 
moria della Camera di Loreto , e man- 
cando loro quel sacro orrore c silenzio 
del luogo così chiuso, che tanto ajutava 
il raccoglimento della loro pietà , a poco 
a poco la frequenza venne mancando . 

Essendo la cosa in questo termine , 
avvenne; che nel 1806 fu chiusa In par- 
rocchia! chiesa di S. Andrea Apostolo , 
nella quale era venerata una statua in 
legno della Vergine Assunta , intagliata 
dal nostro Sig. Zoppi. Questa Immagine 
venne in mano del Sig. Marchese T). 
Carlo Malaspina, che la tenea carissima 
nella sua cappella domestica . Ma indi a 
qualche tempo, egli venne considerando 
due cose ; prima , che per la cappella 
sua la detta statua era troppo alta ; ed 
anche mal si faceva al luogo il suo alto 
di ascendere al cielo ’• ed oltre a ciò , 
che essa Immagine non ne avea quel- 
I’ onore , che egli desiderava . 1* altra , 
che la statua Laurctana di S. Niccolò , 
verso il sito assai alto nel quale fu po- 
sta , era picciola . Entrò dunque in un 
pensiero , degno in fatti del suo animo 
nobile o generoso , di pareggiare queste 
disuguaglianze , con crescìmento d' onor 
non picciolo alla Vergine i ciò fu ; che 
egli donerebbe alla delta chiesa la sta- 
tua sua deli* Assunta , da collocare sul 
detto altare ( ed ella vi s’ aggiustava 
troppo bene ) ; ed il Sig. Parroco tro- 
vasse luogo più dicevole e ragguagliato 
alla sua di Loreto t c come pensò , così 
fece . Offerse al Parroco di S. Niccolò 
la sua Immagine , per P uso che è det- 
to t ed egli ordinò , di consiglio de' Si- 
gnori Fabbricieri della chiesa , di ac- 
conciar una cappella per l’ antica sua 
statua di Loreto : e venne lor trovala 
la migliore del mondo . Al lato destro 
di fuori di essa chiesa verso oriente , 


erano dell’ antica fabbrica non anche 
compiuta, rimase due muraglie; le quali 
con non troppa opera , con le limosinc 
de* divoti furono chiuso a modo di cap- 
pelletta , od apertovi nel detto muro 
della chiesa un passo , che da essa met- 
teva nella Cappella medesima . Non era 
possibile dare a questa camera la forma 
e struttura , colle misure medesime di 
quella di Loreto ; come le avea , ed ha 
quella della SS. Trinità : nondimeno le 
fu dato tanta di somiglianza , che basta 
a rammemorare a' divoti quel santo luo- 
go. le pareti dipinte a quadrucci di mat- 
tone coricali , mostrando il grosso del 
lato loro; come sono appunto nella Casa 
Lauretana , essendo già dalle pareli ca- 
duto l' intonico . E perocché ivi in al- 
cuni luoghi è rimaso qualche pezzo in- 
tero del detto intomeo , sopra del quale 
ab aulico furono dipinte alcune imma- 
gini di Santi ; la stessa particolprilà di 
pittura fu conservala a guazzo nella nuo- 
va Cappella -. e non furono dimenticali 
alcuni ciottoli di macigno , che tra mez- 
zo a’ quadrucci sporgono un poco; co- 
inè a Loreto , così qui a S. Niccolò . 
Oltre a ciò , v’ è nel fondo della Cap- 
pella un cotal come ridotto più stretto, 
nel quale nella nicchia della forma me- 
desima, è sopra fallare allogata la santa 
Immagine , col cammino ed armario di 
Loreto , e con più lampane qho le ar- 
dono davanti continuo . Questo ridotto , 
che è a guisa di Sancta Sanclonim , è 
chiuso come a Loreto , da due ferrate , 
o cancelli , 1' uno dopo dell’ altro ; e 
dentro v’ è quel medesimo bujo', illumi- 
nato però da esse lampane, che ricorda 
quel della Giara ; e che togliendo ogni 
svagamento , ajuta assaissimo la devo- 
zione . In somma la Cappella , è co- 
strutta o dipinta in ogni sua parto per 
forma; che a chiunque vi entra, dee 
parer di trovarsi nella Cappella della 
Giara o di Loreto . 

Ordinate adunque le coso della Cap- 
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pella per questo modo ; fatto precederò 
un triduo con divoto ragionamento per 
ciascun dì ; a' 25 del mese di Marzo di 
quest' anno 1825. ( festa dell' Annun- 
ziazion della Vergine ; quando , nella 
camera che ora è in Loreto , il Verbo 
fu fatto uomo ) fu cantata una messa so- 
lenne ; e dopo questa , levata dall’altare 
antico la Immagine lauretana della Ver- 
gine, e sotto baldacchino in divola pro- 
cessione portata attorno dentro la chiesa, 
cantandosi l' Inno Ave marie nella ; fi- 
nalmente nella nuova Cappella benedet- 
ta , che tutta risplendeva d’ardenti fiac- 
cole , fu collocata nella sua nicchia, con 
infinita consolazione de’ Veronesi. Il so- 
praddetto Signor March. D. Carlo Mala- 
spina s' è profferte al Parroco ed alla 
chiesa di S. Niccolò , di collocare nel 
site ora rimaso vóto , la Immagine sua 
dell’ Assunta , avendo! prima acconciato 
ed ornate splendidamente , secondo suo 
usato : ed oltre a ciò , propose seco di 
rinnovare ad ogni anniversario la mede- 
sima solennità della dedicazione del detto 
altare, nel dì dell’Assunzione di nostra 
Donna . 

Queste poche notizie da me breve- 
mente raccolte , intorno alla santa Ca- 
mera e statua della Vergine di Loreto , 
dal suo principio fino al giorno presen- 
te , debbono assai ben servire a raccen- 
dere , soprattutto ne’ Veronesi , I’ antica 
devozion loro alia Vergine Maria , ripen- 
sando al singolarissimo dono fatto già 
alla terra , c poi alla loro patria d' una 
memoria si cara . Le innumerabili grazie 
fatte già loro per la mediazione di Ma- 
ria , non possono non ravvivar la spe- 
ranza nel patrocinio di lei , del cui fa- 
vore hanno prove sì manifeste . Final- 
mente richiamerannosi a mente la reli- 
gione e pietà dei loro maggiori, che già 
meritò lor dalla Vergine tanti benefizi 5 
e quello singolarissimo dell' anno 1797. 
quando da essa Madouna del popolo fu- 
rono salvati da quelle orribili calamità , 


che la condlzion di quel tempo facea 
loro aspettare i del qual benefizio sono 
anche vivi moltissimi , che parteciparo- 
no . Tutte questo memorie , in lor ride- 
state per la nuova dedicazione di questa 
santa Cappella ed Immagine , al tutto 
debbono ne’ loro cuori ravvivare la de- 
vozione alla Madonna di Loreto da qual- 
che anno rattiepidita ; e per questa via 
a sè riaprire la fonte della divina lar- 
ghezza , la cui chiave ha posta Gesù 
Cristo in mano di questa sua , e nostra 
Madre i il che sarà altresì bei testimo- 
nio ; che i Veronesi d’ oggidì, non sono 
tralignali dalla pietà e religione de' loro 
Padri . 


INOICE 

DF.’ VOTI E PONI PREZIOSI 
MANDATI 

ALLA SANTA CASA DI LORETO 

DA PRINCIPI 

Et» AI.TRI PERSONAGGI RAGGI ARDE VOLI 
PRESO DALLA STAMPA 
NOTIZIE DELLA SANTA CASA 
FATTA IN ANCONA DAL BELLETTI 
IL J75fi. 

Lascio da parie i drappi preziosi 
di vario genere donati alla Vergine , ed 
i doni d’argento , colte lampone senza 
numero di questo metallo , or di 20 . or 
di 40, or di 50, ed una di 124 lib- 
bre di peto . Conterò solamente dell’ oro, 
e delle pietre preziose i doni piò rari. 

I. 

Lo due corone d'oro, l’una in capo 
alla Vergine, l’altra al Bambino, furono 
donate da Luigi XIII, Re di Francia ^ 
con diamanti colante fini c sì grandi , 
che I’ oro appena si pare . 

II. 

Il medesimo Re di Francia , nel na- 
scimento di Luigi XIV , donò alla Ver- 
gine un Angelo d’argento del peso di 
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35 libbre, in allo di offerire sopra un 
guanciale altresì d' argento, il reai bam- 
bino d’ oro , del peso di 24 . libbre . 

III. 

La benda che cinge la fronte di Ma- 
ria , tutta fregiata d’ oro, di perle e dia- 
manti , fu mandata dall’ Infanto di Sa- 
voja . 

IV. 

D' incerto è la collana pesantissima 
di oro , e perle orientali , e coralli elet- 
tissimi . 

V. 

La catenella d’ oro , onde è cinta 
]' Immagine , ò d’ un Canonico di S. 
Pietro . 

VI. 

Le due catene d’ oro , dalle quali 
pende una grande e grossa medaglia , 
sono deir Imperador Leopoldo . 

VII. 

Un mondo d' oro a smallo cilestro , 
contornalo di diamanti, sopravi una cro- 
ce altresì di diamanti ; è d' un Arciduca 
d’ Austria . 

Vili. 

Una fascia carica di diamanti e per- 
le, con una croce di smeraldi, è di Casa 
Medici . 

IX. 

Croce di grandi smeraldi c bellissimi, 
con altro smeraldo grossissimo incasto- 
nalo nell’ anello che v’ è annesso ; è del 
Cardinal Paolo Sfrondrati . 

X. 

Due gran perle legato in oro, pen- 
denti dalle mani del Bambino, sono d’una 
Principessa di Darmstat . 

XI. 

La Regina di Spagna, Anna di Neo- 
borgo, moglie di Carlo II. donò la gioja 
tempestata di rubini 13. e diamanti 35. 
e smeraldi 70, che ella portava sul petto. 

XIII. 

Il Cardinal Lodovico Portocarrero 
mandò il gruppo , 0 massa di gemme 


legate in oro , a molte braccia intrec- 
ciate con grossi diamanti 0 smeraldi . 

XIII. 

Una croce di molti e grossi diamanti, 
venne dal Cardinal Marescotli . 

XIV. 

Due fasce larghe e lunghe c massic- 
ce , in oro , rubini , diamanti c smeral- 
di, sono di un Principe di Trausilvania- 

XV. 

Nodo bellissimo d’oro, distinto di 
preziosi diamanti ; venne da Casa Bar- 
berini . 

XVI. 

Il Cardinal Corsi inandò la croce 
d’ oro , distinta di assai grossi rubini c 
diamanti, che pendo sul petto della Ver- 
gine . 

XVII. 

Il Cardinal Ncrli donò un nodo qua- 
drato di gomme , con grosso topazio , 
molti zaffiri e smeraldi . 

XVIII. 

Un’ ape formata di un grande sme- 
raldo , legata in oro , adorna di smeral- 
di , è del Principe Maffeo Barberini . 

XIX. 

Una massa ovale di diamanti ; so- 
pravi un’ aquila altresì di diamanti ; fu 
donala dal Cardinal Ottoboni . 

XX. 

Due croci di Malta; l’ima con bian- 
co smalto , I' altra con 35 diamanti t 
dono del gran Priore e Commendatore 
Spada . 

XXL 

Un’ altra croco da petto , grave di 
diamanti e smeraldi ; dono del Card. Lo- 
renzo Alfieri . 

XXII. 

Catterina Arciduchessa d’ Austria , 
gran Duchessa di Toscana donò la col- 
lana di giacinti , smeraldi , rubini e to- 
pazi di eccellente lavoro ; appiccatovi un 
prezioso pendente di gemme con testa 
d’ oro . 
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XXIII. 

L’Elettore e Duca di Baviera Massi- 
miliano, donò il gran cuore d’oro, rac- 
comandato a pesante catena ricca di ru- 
bini e diamanti . 

XXIV. 

Massa di diamanti, rubini e smeral- 
di in oro , nella quale è formalo in un 
rubino un pellicano , che nutre del suo 
sangue i pulcini, mandata dalla Duchessa 
di Uceda . 

XXV. 

La Duchessa Salviali donò un grosso 
smeraldo , cinto di rubini e diamanti : 
ed è in una mano del Bambino . 

XXVI. 

Amalista orientale, del paese do’Ga- 
ramanti , cinta di diamanti , sostenuta 
da un fregio tutto tempestato di vari 
diamanti : dono della Principessa Rospi- 
gliosi . 

XXVIL 

La Serenissima Violante Beatrice di 
Baviera, moglie che fu del gran Princi- 
pe di Toscana , donò la balanite che 
era nel suo anello nuziale, con tre sme- 
raldi ammirabili di grossezza c purità di 
colore , adorni per attorno di smeraldi 
e diamanti . 

XXVIII. 

Il Cav. Capra donò gli 81 topazi , 
che adornano il suppediano della Ver- 
gine . 

XXIX. 

La Regina Maria d’ Este , pel parto 
di Giacomo III. Re d’Inghilterra, man- 
dò un Angelo d‘ oro fuso tempestato di 
gemme , che offerisce alla Vergine un 
cuor d’oro ornato di vari diamanti;. e 
riesce in una punta di Gamme, formate 
a vari colori da perle , e rubini . 

XXX. 

Altro Angelo d’ argento , che pre- 
senta un cuor d’oro, coronato da gros- 
sissime perle e smeraldi c diamanti di 
sommo pregio t ad esso è appesa una 
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lampana.Dono di Laura Martinozza Du- 
chessa di Modena . 

XXXI. 

Diversi altri bambini d' oro ; alcuni 
ornati di perle . 

XXXII. 

Cassetta d’ argento dorato , tempe- 
stalo di smeraldi, ed ametisti bellissimi; 
che guarda la veste della Vergine: dono 
del Cardinal Montallo . 

XXXIII. 

Tazza di cristallo ( nella qual beerà 
la S. Regina Edwige) adorna d’oro e 
di perle : dono di una Arciduchessa 
d’ Austria . 

XXXIV. 

Statua d’ oro d’ un palmo , sopra 
base di ebano , con vesta, scettro e co- 
rona reale , ed anche un pomo d’ oro 
ornalo di diamanti ; entrovi le reliquie 
di S. Ladislao : dono di Ladislao HI. 
Re di Polonia . 

XXXV. 

Due cornucopie d’ oro , di qua e di 
là dall’altare della Vergine, che portano 
due grossi ceri che sempre ardono: dono 
di Maria Maddalena d' Austria , gran 
Duchessa di Toscana . 

XXXVI. 

Statua di S. Paterni, mo . di grandez- 
za d’ uomo , tutta d* argento . donala 
dalla Città di Fano. 

XXXVII. 

Due Angeli , e’I Padre eterno d'ar- 
gento fuso, di statura umana; che ador- 
nano il Crocifisso, sopra la finestra della 
Santa Casa : dono del Principe Taddeo. 
Barberini . 

XXXVIII. 

Il Duca di Sora donò una gran la- 
stra d' oro , scolpita della sua imma- 
sine . 

XXXIX. 

Croce di Cavaliere di S. Stefano , 
tempestata di diamanti , con un topazio 
nel mezzo -. donata da Casa Piccolomini . 

>7 
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XL. 

Croce da petto , formala di brillanti 
che abbagliano : dono di una dama Te- 
desca . 

XLI. 

Giojello di otto rubini di smisurata 
grandezza , donalo dal Principe di S. 
Severo Napoletano . 

XL1I. 

Fu donata dal Cardinal d’ Acugna 
Portoghese una gran croce d' oro , con 
sei grossi zaffiri cinti di diamanti . 

XLIII. 

Il Principe d' Avellina Napoletano 
mandò la veste, che porla la Vergine, ri- 
camata d’ oro , ornata di coralli e car- 
buncoli ; ed oltre a ciò , tutto il forni- 
mento dell' altare , ed un paramento da 
cantar messa , lutto tempestato di co- 
ralli . 

XLIV. 

Dono di incerto è la nicchia di lastra 
d‘ oro , di lavoro bellissimo , del peso 
di 18 libbre , nella quale è )’ Immagine 
della Vergine . 


XLV. 

Di egual pregio e lavoro è il fregio 
a geroglifici , lutto d‘ oro , sopra il la- 
pislazzuli, che contorna la suddetta nic- 
chia ; donato dal suddetto Card, d* Acu- 
gna . 

XI.VI. 

Molte sono le lampane d’ oro, man- 
date in dono da vari Principi alla Ver- 
gine , di vario peso -, qual di 8 , qual di 
9 , qual di 20 libbre d’ oro . Fra que- 
ste, singolarissime sono le due, che pen- 
dono davanti alla S. Immagine , di ma- 
raviglioso lavoro , preziose per lapislaz- 
zuli , agate , crisoliti , giacinti , topazi 
ed altre gioje $ donate da Violante Bea- 
trice di Baviera , Duchessa di Toscana . 
Ma sopra tutte sta la lampana di 57 lib- 
bre d* oro , mandala dalla Repubblica 
di Venezia ; in rendimento di grazie alla 
Vergine , che salvò quello stato dalla 
poste , che infieriva lutto all' intorno . 


FINE. 
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ALLA MOLTO REV. MADRE 

M. ANGELICA MARCELLINA GALLIZIOLl 

CHE SI RENDE RELIGIOSA NEL YEN MONASTERO 

DELLA SANTA CROCE 
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LA VERGINITÀ 


» ‘ 

RAGIONAMENTO 


Naturai disposizione d’ ogni uomo ai 
è , il sentirai volentieri parlare delle 
poraonc e delle cose , eh’ egli ama : co- 
si fa I* artigiano dell’ arte sua , cosi la 
donna del buon filalo , della moglie il 
marito , de* figliuoli la madre . il qual 
diletto cresce tuttavia più , se non sola- 
mente sentiamo altrui ragionarne , ma 
e stimarle e lodarcele : nel qual caso , 
oltre il piacer che ne viene dalla rimem- 
branza della cosa amata, ci senliam na- 
scere una cotal compiacenza di noi me- 
desimi , che assai ci diletta ; perocché 
allora non giudichiamo aver fatta ottima 
scelta , prendendo a stimare ed amar ta- 
li cose , le quali dal testimonio degli al- 
tri noi conosciamo, esser degne d’amore 
e d’ altissima estimazione . Per la qual 
cosa io mi tengo sicuro di dover esse- 
re , Sorella mia , letto da voi volentieri, 
e farvi tal presente che vi piaceri, scri- 
vendo per voi e lodandovi quella cosa, 
che si v’ è piaciuta , e nella cui scelta 
voi certamente mostraste d’ essere da 
soprannatural lume condotta . questa è 


la santa Verginità . Della quale volendo 
io scrivere alcuna cosa , ben so , che di 
lei e degli altissimi pregi suoi , pochis- 
simo ven’ saprò dire e con maniere di 
lei poco degne s che il penetrare con 
l’ intendimento a scoprir le alte e divine 
bellezze sue , non è cosa , a coi mi ba- 
sti la vista , o a descriverle molto meno 
la penna . lo adunque ve ne farò cosi 
in piano stile uno scorcio che ve I’ ac- 
cenni , se non posso un ritratto che ve 
la mostri qual è. e sebbene io non mi 
creda potervi dir cose , che voi troppo 
meglio non sappiate di me ( conciossia- 
che già non avreste voi tanto apprezza- 
ta ed amata questa virtù , se non I' ave- 
ste bellissima conosciuta ) ; nondimeno 
vi sarà caro 1' udirvene ricordare, e for- 
se ve ne sentirete crescere P estimazione 
e 1’ amore . 

lo non credo che più sicura regola 
si possa prendere a giudicare de’ pregi 
della Verginità , come ragguagliando il 
nostro giudizio a quello che ne ha fatto 
iddio ; del quale non v’ è alcun altro nè 
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più certo , nè più autorevole estimalor 
delle cose . ora egli ci diè testimonio di 
stimarla assaissimo, che per poco se ne 
mostrò egli medesimo innamorato. Vole* 
va il Verbo di Dio per la redenzione 
del mondo prendere la nostra carne , e 
per temporale generazione nascere di 
madre donn8 , come per eterna egli era 
nato di Padre Dio . Ora quantunque in 
donna alcuna del mondo non ci potes- 
sero essere (ali eccellenze, che la fa- 
cessero nè dalla lunge degna madre di 
tal figliuolo-, nondimeno non sofferì che 
alla sua madre mancasse quella , senza 
la quale troppo la giudicava a sè scon- 
veniente : e perocché ella non l'avrebbo 
potuta aver mai, ve la portò egli stesso 
dal sen del Padre , e misela in lei ; e 
fu la Verginità . Per lo qual fine operò 
egli con un miracolo , che nè prima 
avea fatto , nè fece appresso , nè più 
farà mai , che la sua madre concepisse 
deilo Spirito Santo , c sè , Dio ed uo- 
mo, vergine partorisse. Ben parca, che 
le tante e sì rare virtù ( quante e quali 
nissuna creatura ebbe mai ) , che egli 
avea messo , anzi traboccato in Maria , 
gli dovessero aver acconcia una madre 
non affatto indegna di lui •. e nondimeno 
erau poco, se la verginità ci fosse man- 
cata . tanto egli , direi sopra l' altre, se 
T avea cara . E vedete , che Cristo non 
si sdegnò di prendere ogni altro nostro 
difetto; -la povertà, il dolore, la fame, 
il sonno , e le altre infermità naturali ; 
ma una madre non vergine la sdegnò . 
Il perchè io credo verissima la sentenza 
(T un tale , che disse assai sottilmente ; 
che, posciacbè il Figliuolo di Dio dovea 
nascer di donna , non dovea d’ altra nasce- 
te che di Vergine; e poiché una Vergine 
dovea partorire , non altri dovea parto- 
rire che Dio . Comprendete divina ec- 
cellenza di tal virtù . 

Di Cristo che fosse vergine , sareb- 
be bestemmia il pensar pure altrimenti » 
e però a' abbia per un alto della mia 


riverenza , il tacerne del lutto . Vengo 
ora agli Apostoli ; i quali Gesù Cristo 
amò certamente tutti c ciascuno , come 
coloro , che s’ aveva eletti egli stesso , 
e per lo cui ministero egli doveva es- 
sere predicato nel mondo , e glorificato 
il suo nome . E nondimeno io ne trovo 
uno di loro di singolare amor sopra gli 
altri amalo da Cristo: questi fu Giovanni 
F Evangelista . Ora non è a credere , 
che l’età sua più fresca il mettesse so- 
pra degli altri nell' amor del maestro 
( picciola cagione di tanto merito); nè 
anche si vuol sospettare , che fosse ne- 
gli altri Apostoli minor virtù di quello 
che era in Giovanni ; laddove anzi in 
fede , zelo , ed amore Pietro mostrava 
d’ aver vantaggio da tutti . ma Giovanni 
era vergine , e Cristo ne innamorò . 
Quindi a lui le più tenere affettuose ca- 
rezze, che a nissun altro; lui aver suo 
più intimo e familiare ; lui ricevere nel 
suo petto , e teneriosi quivi a dormire 
con quella tenerezza medesima , che del 
suo bambolo farebbe una madre ( la qual 
cosa quanto gli fosso cara e preziosa il 
mostrò egli nel suo vangelo ; che dove 
gli bisognava nominar se medesimo , si 
accennava casi; Il Discepolo, a cui Gesù 
tolta bene); a lui finalmente, ( e fu il 
pegno più singolare d' ogni altro del - 
I’ amor suo ) raccomandare d’ in su la 
croce morendo la propria madre , lui 
mettendo nel luogo suo , e seco scam- 
biando gli ufficj di figliuolo , e di (alo 
che Figliuolo era di Dio: nel che parve 
che egli volesse mostrare; che non qua- 
lunque gran santo, ma solo uno santo 
e pur vergine , poteva rappresentare , 
secondo uomo , la sua persona . Non 
già che senza verginità non possa altri 
salire in gran perfeziono , o che questa 
virtù avanzi le altre di merito e di va- 
lore i ma ella è come il lustro ed il 
chiaro , che la santità rsllumina , e fa 
più bella e più reverenda . in quella 
guisa , elio r oro greggio e rozzo , qual 
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si cava della miniera , comechè sia pur 
oro, perde nondimeno assai verso P altro, 
che ricevette dall' orafo il liscio e la 
pulitura . 

E non so se io dica ; che questo 
come splendore , che alle virtù* la ver- 
ginità sopraggiunge , levi P uomo , per 
cosi dire , di terra , e più a Dio P av- 
vicini . E certo noi troviamo , che nella 
antica legge ( quando fa verginità o non 
era conosciuta , o da pochissimi coltiva- 
ta ) , a’ Sacerdoti era strettissimamente 
vietato d'accostarsi altro che casti a’ sa- 
cri servigi del tempio : e al popolo stes- 
so, qualora avesse Iddio voluto per este- 
rior manifestazione , o per cperazion di 
prodigi a lui avvicinarsi , ordinato era , 
che per lo Tal giorno s’ apparecchiassero 
per la presenza di Dio , tenendosi in ca- 
stità; il che era detto, santificarsi. A'Sa- 
eerdoti poi della nuova legge è coman- 
data di giure ecclesiastico la castità per 
tutta la vita ; ed essi nella ordinazione 
vi si obbligano solennemente; e cosi en- 
trano ad amministrare le cose sante , e 
sono a Dio avvicinali . La quale dispo- 
sizione medesima ebbero per necessaria 
ne' sagriGzj , nelle espiazioni , e in ogni 
altro sacro servigio gli stessi gentili ; 
come abbiam chiaramente ne' profani 
scrittori , e massime ne' poeti . Ma e 
nell' Apocalisse . là dove per figura è 
descritto f Agnello , che monta il colle 
di Sion , leggiamo , cho egli era segui- 
tato , dovunque andasse , da una innu- 
merabìle turba di vergini in bianche ve- 
stimenla , e con in mano ciascheduno le 
palme ; e cho dietro a lui veniano can- 
tando un colai loro cantico, il quale 
nissun altro , che vergine non fosse sta- 
to , non sapeva cantare . il che manife- 
stamente fu rivelato per dimostrare , es- 
sere la verginità la dimestica e carissima 
familiare di Dio, e gli uomini per essa 
alla divina conversazion sollevali. Ma 
quanto Iddio ami e pregi assaissimo que- 
sta virtù , parmi che egli ce ne abbia 


dato testimonio anche da ciò; che per 
difenderla e conservarla altrui ne’ mag- 
giori pericoli , egli diede loro ajuli ma- 
ravigliosi , venendo anche in loro soc- 
corso pur con miracoli . Io dico di quel 
tempo , che conoscendo i tiranni , tutti 
i più dolorosi martori del mondo esser 
niente a smovere dalla lor fermezza i 
Cristiani ; e d’ altra parte veggendo , 
quanto essi la verginità si tenessero cara 
e custodissero teneramente , contro que- 
sta rivolsero i loro ingegni ; mattamente 
sperando, che mettendoli nel pericolo di 
vedersi tor questa, rinnegherebbero pri- 
ma spontaneamente la fede . Nella qualo 
spaventevole tentazione io non ho trovato 
poro , che Dio abbandonasse mai i suoi 
cavalieri; anzi venne egli stesso alla loro 
difesa con evidenti dimostrazioni di sua 
virtù « onde non ci fu di quelle Vergini 
chi , nè per violenza filiale , perdesse 
quello, che anche (perdendo! cosi) non 
avrebbe propriamente perduto . Cosi ab- 
biamo di S. Lucia ; che volendosi stra- 
scinarla al luogo , ove farle vergogna , 
non fu potuta nè per forza di braccia , 
nè per tratte di funi smovero del luogo 
dov’ era s nè perchè attorno le fosse ac- 
ceso pece e carboni , ella ne senti perù 
nocumento . di che il tiranno si trovò 
fallito del suo malvagio proponimento . 
Di Santa Teodora; che liberata fu dal 
pericolo per la pietosa arte d' un certo 
Cristiano chiamato Didimo ; il quale en- 
Irelo a lei (come se altro volesse), messi 
alla vergine i propri panni , ed egli ri- 
vestitosi i suoi ; cosi travestita , e ’l cap- 
pello giù tirato sul viso , fuori ne la 
mandò che non fu conosciuta . per lo 
quale pietoso uffìzio egli ebbe poi da Dio 
il merito del martirio . Simile abbiamo 
di S. Pelagia; che mutatasi ella medesi- 
ma i vestimenti, deluse le insidie de' mi- 
nistri del diavolo . S. Petronilla , reg- 
gendosi sforzare a prender marito , di- 
mandò che a deliberare le fosse conce- 
duto tempo , tre giorni ; ne’ quali prc- 
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panilo ella Ideilo , che non lo lasciasse nianza d' una persona , cho certamente 

avero altro sposo che lui , innanzi al dopo Cristo è la prima d’ ogni altra , o 

posto termine si mori. Anche S. IJioni- cho sola essa ci dee bastare per (ulte ; 

aia esposta agl’ insulti di due garzoni questa è Maria , la madre di Gesù Cri- 

sfrontati, non potendosi di nulla ajulare sto. A lei fu dinunziat^ dall'Arcangelo 

da loro , si volse con ardentissima ora- Gabriello, cbeella concepirebbe delle sue 

7 Ìone a Dio, pregandolo di soccorso: ed viscere lo stesso Figliuolo di Dio ; il 

ecco improvviso un grandissimo lume ir- perchè ella era , e sarebbe chiamala , la 

raggiar tulio il luogo, dal quale percossi benedetta fra tutte le femmine , Si lur- 

e abbarbagliati que’ due, non s’ ardirono bò la Vergine.a questa novella, la quale 

di farle oltraggio : e così di più altri . ad ogni altra donna , che stata non fos- 
Ma piaccmi di ricordarvi la S. Vergine se lei, avrebbe anzi apportato una smi- 
Eufrasia, alla quale Dio stesso per ispe- aurata allegrezza . e ben fece ella cono- 
ziai movimento inspirò al cuore , come scere , che il suo turbamento precedea 
ella potesse fuggir la vergogna che le da timore , che in questo fallo la sua 
voleva esaer fatta . Era già ella messa verginità ne dovesse patire ; couciossia- 
dentro dii luogo infamo ; e vedutosi a v- chè ella non dovesse poter creder possi- 
vicfnar un soldato , ella cortesemente il bile , che una vergine partorisse . Ora 
pregò , che dove egli le promettesse di che importava egli ciò 1 che ella era 
non toccarla , ed ella gliene renderebbe prestissima di rinunziar volentieri la di- 
luì merito , che assai ne saria soddi- gnità di madre di Dio, dove questa le 
sfatto ; ed era , che gli mostrerebbe , fosse convenuto comprar con la perdita 
come egli potesse diventare invulnerabile del vcrginal suo pudore: e però appunto 
ad ogni ferita . Invaghito colui dell’ of- dimandò all* Arcangelo, come ciò sareb- 
ferta,che gli piaceva, le si obbligò sotto bc potuto avvenire? mentre ella era fer- 
fede che egli terrebbe il patto , sì vera- ma di volersi rimanere pur vergine: co- 
niente che ella la parola datagli gli os- me se detto gli avesse ; Ciò non può 
servasse. Allora la Vergine si diede ccr- altrimenti essere senza miracolo. Adon- 
tando di certe sue cose ; e preso cera , que io dico , Maria gfatdicò , che la sua 
e fattone con olio un empiastro ; Pren- verginità troppo più valesse dell’ alligai- 
dote, gli disse; di questo fate di ungersi tuo onore di Madre di Dio, rinunziando 
bene , e andate sicuro che nè punta nè questo , per non si perdere quella ; cioè 
taglio mai v* intacchi pure la pelle . E giudicò , che la verginità fosse cosa da 
perocché voi dovete penare a crederlo pregiar più della più grande eccellenza , 

vero, fatevene far credenza a me stessa, e della dignità più sublime, che a crca- 

Iracte la spada: io me ne ungerò il collo tura possa Iddio compartire , e sì alta , 
io medesima; e voi provale in me, se che sente dell’infinito. Per la qual cosa, 
quello che vi prometto sia vero . Se oc o Maria in questo caso errò grossa- 
unse la S. Vergine; e il soldato tratta la mente, facendo la peggior scelta che mai 
spada , tale gliene menò di tutta forza si possa ; o la verginità è tal virtù, cho 
al collo un fendente , che netta le ebbe non ha prezzo nè paragone . Ecco , o 
spiccata la lesta dal busto . Di che la sorella , il prezioso tesoro clic voi trova- 
Yerginc fu per la morte assicurata d’ol- sle ; del quale dirittamente dovete cre- 
t raggio ; e lo scellerato ebbe per questo dervi assai più ricca , che di qualunque 
giustissimo inganno la mercede della prò- altro bene del inondo . 
pria ribalderia . Ma perocché le addotte lestimonian- 

Ora io non posso omettere la (estimo- ze non farebbono troppo gran prova in 
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Coloro , clic poco credono a Dio e di 
Dio ; rechiamo loro di testimoni a cui 
crederanno. , cioè degli uomini ; e di la- 
li, elio non avendo (come essi non han- 
no ) religion vera , cioè divina , ina con- 
ducendosi a solo naturai lume , non po- 
tranno esser loro sospetti di fanlocchie- 
ria, o di quel che essi dicono (atletismo. 
E quantunque io scriva particolarmente 
per voi , a cui non (a bisogno di tali 
prove; nondimeno, perocché questo mio 
scritto potrebbe , divulgandosi , venire 
alle mani anche di que' siffatti , non sa- 
rà altro per avventura che utile questa 
mia rivolta anche a loro . Noi dunque 
abbiamo dagli Scrittori gentili, che pres- 
so i Romani era la virginità in altissima 
riverenza . Perocché essendo appo loro 
onorata una colai loro Dea , detta Ve- 
sta, ededicalole tempio ed altare, a’ser- 
vigi di lei erano destinate lo sole vergi- 
ni , da lei chiamate Vestali ; introdottevi 
con solennissima cirimonia da quel loro 
Pontefice , e direi consacrate . Queste 
non erano d’altronde prese, che dal fio- 
re del più chiaro sangue Romano; e do- 
veano esser nelle d’ ogni difetto . Infini- 
to ora l' onoro che lor si rendeva ; e 
singolarissimi i privilegi lor conceduti . 
Ricevute appena all’ ufizio (e potevano 
essere di sei anni ) erano (rancato della 
paterna potestà , e potevano per conse- 
guente (ar testamento' , e come madri di 
famiglia, reggersi da se medesime. Quan- 
do uscivano in publico , aveano il Litto- 
re che le precedeva , si ad onore , e si 
a guardia della loro onestà ; il che non 
era proprio che solamente de' Consoli t 
anzi i Consoli ed i Pretori medesimi , 
scontrandosi in esse tra via , davano lo- 
ro il passo e la mano . Se (esse avvenu- 
to che si abbattessero in alcun Reo, cho 
si conducesse al supplizio , per questo 
solo a’ intendea libero dalla morte . Elle 
potavano dir liberamente in giudizio loro 
ragione, ed essere testimone; e le loro 
parole erano ricevute siccome oracoli , e 


P autorità reverenda s perù ad esse non 
mai davasi il giuramento : alla sola pa- 
rola era creduto , siccome a sacra . anzi 
troviamo . che i testamenti de' Principi 
erano in lor mano depositati , da poi 
presentare, come a persone d’ intera fe- 
de . La loro, intercessione valeva assais- 
simo ne' giudizi; e sarebbesi creduto de- 
litto il negar lor la dimanda . Se andan- 
do elle in cocchio , o in lettiga , alcuno 
vi si fosse messo sotto , o montatovi 
dentro, n’era punito di morte. Nel Cir- 
co elle avean luogo onorato o in dispar- 
te , rimpello al tribunal del Pretore . 
Vestivano lino bianchissimo, appiccatovi 
un lembo di porpora ; bende sui capo , 
fettucce al crine , fibbie e fermagli ; e 
dal collo , pendente da un monile ingem- 
mato , un ricco e caro giojello in sul 
petto . tulli ornamenti ed insegne di 
sommo onore. Pinguissimo patrimonio 
era assegnalo loro, parte dal publico in 
campi o danaro , e parte da’ privati era 
legato loro per divozione: e della Vergine 
Cornelia abbiamo , che Tiberio le asse- 
gnò tal somma che risponde a cendie- 
cimila fiorini . Tutte le dette cose non 
mi possono esser negate da quelli , che 
non prestando fede all' autorità di Dio , 
a quella degli uomini I’ hanno però 
grandissima . or eglino le troveranno in 
Livio , in Svetonio, in Tacilo, e in altri 
cho delle cose de* Romani hanno scrit- 
to • Ora da questo è pur manifesto, che 
la sola ragione mostrò a que’ saggi uo- 
mini e conoscenti ; essere la verginità 
da avere in grandissimo pregio, e come 
cosa santissima da onorare . Che se 
a’ nostri filosofi ciò non pare , anzi ne 
scrissero con villania, non è maravigliai 
perocché , spento a malizia nell’ uomo 
il lume della religione divina , anche 
quello della ragione si rannuvola e si 
smarrisce . 

Ma tornando ora a voi; di che sorte 
verginità pensale essere stata quella delle 
Vestali ? Ella non era , in prima , per- 
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pelila: che dopo trenta anni erano sciolte 
dalla promessa . In oltre ; a che si ob- 
bligavano elle poi con quel loro volo"! a 
non più, che non andare a marito. Del 
resto , qual freno di legge aveano elio 
posto a' pensieri ? quale a’ desiderj 1 
quale agli affetti ? Qual giudico , o qual 
censore temevano degli interni alti e 
movimenti del cuore ? nissuno : e po- 
teano però dell' animo essere corrottis- 
sime ; e nondimeno tenute vergini , e 
goder degli onori e privilegi lor conce- 
duti . Ma la evangelica verginità ha da 
quella uno smisurato vantaggio . Il volo 
solcnoe che se ne fa , è perpetuo ; e 
donatosi 1’ uomo a Dio una volta , gli 
s’ è donato per sempro . e non consiste 
questa virtù nel solo fuggir le nozze ; 
ma principalmente e formalmente nel 
rifiutare in fatto ed in desiderio tutto , 
che a nozze appartenga ; avendo la pro- 
messa accettaloro e giudico Iddio, a cui 
è fatta , non pur degli atti di fuori , ma 
e d‘ ogni affetto e movimento dell' ani- 
mo sottilissimo ricercatore. La qual cosa 
quanto sia grande o rara ad aversi , non 
pur si dimostra dalla altissima eccellen- 
za della natura sua ( il che io farò ap- 
presso) , ma ancora dallo avvenuto delle 
Vestali; il che altissimamente commen- 
da la perfezione della Evangelica vergi- 
nità . II numero di queste vergini , che 
fu da principio di sole quattro , fu poi 
cresciuto Gno alle sei . numero piccio- 
lissimo verso le tante femmine che era- 
no io Roma . E nondimeno , perocché 
elle non si potevano prendere che dalle 
sole famiglie Patrizie ; per difetto di chi 
volesse a tanto obbligai, fu convenuto 
in appresso rompere questa legge , o 
prenderne anche dal popolo tante , che 
empissero il detto numero ; non avendo 
potuto nè i tanti onori , uè lo speranze, 
nè i comodi c le ricchezze indurre sei 
sole nobili a professare verginità . Da 
ciò comprendete quanto rara cosa e pre- 
gevole sia questa, che è consigliala da 


Cristo; quando a quella, che era tanto 
da meno , e con allettamenti tanto mag- 
giori , nè così poche si trovarono suffi- 
cienti ; dovo noi le abbiamo a mi- 
gliaja . 

Ma egli è oramai tempo , che alcuna 
cosa io vi parli della verginità , consi- 
derandola io se medesima , e nella pro- 
pria natura: quantunque invero pochis- 
simo io speri potervene dire; chela sua 
troppa eccellenza me la nasconde ; e 
troppo veggo io corto , perchè io possa 
lauto alto vedere. Panni nondimeno di 
poter dire ; che la Verginità , in quanto 
è virtù Evangelica, sia integrità di men- 
te e di corpo , la quale I’ uomo per de- 
liberalo consiglio propone di conservare 
per amóre di Dio. Or questo importa un 
obbligarsi di rintuzzare e reprimere per 
tutta la vita la passion più feroce ed 
orgogliosa d'ogni altra , non mai conce- 
dendole la propria soddisfazione: il che è 
altrettanto , elio dire ; viver nel corpo 
così appunto , come se non P avessimo, 
o T avessimo morto ; anzi essendo noi 
corporei ed alla concupiscenza soggetti , 
trasmutarci in Angeli e diventar Com- 
prensori . E in fatti , questo è lo stato 
delle Sostanze Angeliche eia vita de' cit- 
tadini del cielo ; i primi de’ quali per 
condizion di natura, i secondi per lume 
di gloria , levati fuori del grave e palu- 
doso acre del basso mondo , si godono 
nel puro lume di Dio , e vagheggiano la 
sua faccia , che ride lor presentissima ; 
dove non è mai elio arrivi nebbia , o 
vapore a infoscarvi quella eterna chia- 
rezza , o intorbidar d' alcuna mistura di 
basso-affetto il puro e tranquillo piacere 
che sentono , nel godimento del primo 
Vero e del sommo Bene inebbriati ed 
assorti . Eccovi il vero ritratto della Ver- 
ginità , il cui originale , come voi ben 
vedete , è nel cielo . e questo ha però 
d’ ammirabile e prodigioso ; che per vi- 
gore di virtuoso contrasto , si possa così 
sedare o abbonacciar la tempesta che ci 
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movono le passioni , che in noi si ri* 
mangano , non già morte , ma cosi sog- 
getto e legate , come sono per ispontanea 
dolcissima soggczìon ne' Beati . Quindi 
la Verginità è detta da’ Padri , cosa ce- 
leste ed Angelica , e per essa le Anime 
fatte spose di Dio , e convertito il mon- 
do in un terren paradiso. E notale, che 
questa virtù , come una cotale eccezion 
della regola , e stato sopra natura , non 
1’ ha messa Cristo in precetto ; anzi di- 
nunzialoci , che niun vi s' accosti s’ egli 
non è chiamato; nè da sè temerariamen- 
te s' arrischi a tal passo , che è troppo 
alto , nè cosa da lutti, ma solamente da 
quelli , cui Dio ci ha eletti per singoiar 
grazia , e degnatili a tanto onore . Ed io 
credo , che quando bene altre prove 
mancassero a mostrar divina la Religio- 
ne di Cristo , questa sola 6i basterebbe ; 
T essere nella Chiesa state mai sempre 
persone , e io tanto gran numero , che 
professarono verginità , o la custodirono 
fino alla fine; costasse pur loro travagli, 
combattimenti, sudori, e a tanti di loro 
la vita, che a Dio sagrificarono per mar- 
tirio; essendo questa evidentemente cosi 
difficile ed eccellente virtù, a cui le na- 
turali forze non bastano , ma di sopran- 
naturale ajulo fa di mestieri. Oh! quan- 
te vostre pari , credo io , vi invidiano , 
Sorella mia , questo stalo , e si vergo- 
gnano di se medesime , e vi ammirano, 
e riguardano con riverenza . 

Oh ! io vi fo levare in superbia , e 
stimarvi appo voi medesima qualche gran 
cosa . per appunto . Quanto più nobile 
ed eccellente io v’ ho mostrata questa 
virtù , altrettanto v' ho dato anzi cagion 
di credere, lei non essere capitai vostro, 
nè averla per vostro merito e valor con- 
seguila ; ma tutto esservi per sopranna- 
turale grazioso dono venuto da Dio j or 
egli sarebbe troppa stoltezza il gloriarci 
di quello che non è nostro , ma ci fu 
pure donato . feì certo ; vi saranno mol- 
tissime, che porter arinovi invidia, e con 


maraviglia riguarderanno cotesto alato, 
che è in verità del loro tanto più nobile 
e più perfetto : ma che è ciò per voi ? 
v* invidieranno , e ammireranno in voi 
l’ onnipotente graiia di Dio , che vi ha 
prediletta sopra di loro , e di qua’ doni 
a voi fu cortese , che loro non fu , e 
concedutovi di poter quello, a che elle 
non si sentono bastare le forze, or quo- 
sta è gloria di Dio, non è vostra. Senza 
che, gran cagione di starvi umile vi darà 
il pensare ; che ( come ho detto di 60 - 
pra ) la sola Verginità non fa I* uomo 
santo; e delle Vergini ce ne son nel Van- 
gelo contate cinque di stolte , e schiuse 
però dalle nozze s e potrebbe altri , senza 
verginità , aver tanto d’ amor di Dio e 
delle altre virtù , e in tal grado , che egli 
avanzerebbe a gran pezza lo vergini di 
santità: anzi (conciossiachè la Verginità, 
in quanto virtù, sia cosa dell'anima, e 
della volontà ) potrebbe una maritata , 
per amore di castità , o per disposiziono 
d' animo più apparecchiato , aver più 
del formale di questa virtù d’ una vergi- 
ne , che avendola in atto , non ci aves- 
se però I’ animo cosi pronto e disposto . 
e questa è dottrina di S. Tommaso . Que- 
sto fo ho detto , perchè se a nissuno è 
dovuta la gratitudine a Dio, e l’ umiltà , 
a voi è dovuta senza paragon sopra ogni 
altro : anzi io non dubito di poter dire, 
che la sola umiltà potrà guardarvi « 
mantenervi questo tesoro sicuro ed in- 
tero fino alla fine . 

Concedetemi , che sul finire io mi 
rivolga per poco a’ Genitori vostri, i quali 
hanno nella vostra ventura e nella letizia 
di questo giorno così gran parte . Voi 
siete certamente , chi ben l’ intende , 
de' più fortunati genitori del mondo. Gli 
uomini, cho non veggono troppo avanti, 
non credo ebo debbano poter conoscere e 
misurare la vostra sorte: ma que’che le 
cose di Dio non mirano con occhi di car- 
ne , essi ben la conoscono , e con voi 
si rallegrano, e ve ne chiamano cento 
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volte beala e sò ben io, che meglio per 
avventura d’ ogni altro, la conoscete voi 
stessi , e ne piangete dell' allegrezza , e 
ringraziate Iddio e ’l benedite di tanta 
grazia . Le misericordie che Dio ha fatto 
alla cara Figliuola vostra, i doni ed i 
privilegi che egli le ha conceduto , le 
benedizioni che sentirete darlesi da tutti 
i buoni , e questo mio qualunque siasi 
ragionamento a lei fatto , son tutte cose 
che a voi pure appartengono , perché 
ella è cosa vostra, e per le quali dovete 
sentire una infinita consolazione. Ben vi 
parrebbe essere assai felici, so voi l’ave- 
ste data sposa ad un terreno Principe o 
Imperadore: or che dee essere adunque, 
mentre 1' avete data sposa al Figliuolo 
stesso di Dio ? sebbene , non voi gliela 
deste ; fu ella medesima che se I’ ha 


scelto questo sposo tanto migliore . ma 
nò anche questo: fu egli il Figliuolo di 
Dio , che l’ ha eletta e se la prese per 
sua , ispirandole 1' amor suo , e degnan- 
dola all’ infinito onore dello sue nozze . 
Compiacetevi , e rallegratevi assai . voi 
non 1’ avete perduta -, anzi con infinito 
crescimento di ricchezza e d’onore ri- 
acquistata . 

Ricevclo voi , o Sorella , questo pic- 
ciolo dono che vi presento , congratu- 
landomi della vostra ventura e della di- 
gnità , a cui per sua grazia Iddio vi in- 
nalzò . il qual dono mio , se niente v' è 
caro e vi piace ; per esso rendetemi 
(ve no prego) il cambio delle vostre ora- 
zioni a quel vostro Sposo ; il quale, poi- 
ché tanto ha mostrato d’ amarvi , non 
potrà fare che non le ascolti , 


FINE. 
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INNOCENZO LIRUTI 


DELL’ ORD. DI S. BENEDETTO 
PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA S. SEDE APOSTOLICA 
VESCOVO DI VERONA 

CAV. DI II. CLASSE DELL’ ORD. IMP. AUSTRIACO 
DELLA CORONA DI FERRO . 

Mi Molto Reo. Arcipreti , Parrochi , t Rettori delia Città e Dioceti di Ve- 
rona , Salute e Benedizione nel Noitro Signore Gesù Grillo (*) . 


/ 


Una lettera , da S. E. il Sig. Conte 
d’ Inzaghi Governatore testé mandatami, 
di commissione di S. M. il nostro So- 
vrano , ha commosso il pastorsl nostro 
zelo, sollicilandolo a mettere pronto ri- 
paro ad un male, che minaccia lo Stalo 
e la religione : e questo è la pestilenzial 
setta ( come la chiamano ) de’ Carbona- 
ri . Il proponimento della medesima è , 
di rovesciar ( se potessero ) ogni legitti- 
ma Potestà : al che sono indirizzate le 
costoro dottrine; le quali da’ vicini regoi 
cominciarono da qualche tempo a spar- 
gersi , per tenebrosi trattati , eziandio 
nel regno Lombardo-Veneto di S. Mae- 
stà . La quale perciò sollecita e provoca 
la cura de’ Vescovi di esso regno , e la 
nostra , a scuoter a tempo i buoni suoi 


sudditi, e Ggliuoli nostri in Gesù Cri- 
sto , da questo mortale contagio ; sicché 
se ne prendano guardia, e scampino 
eziandio le pene gravissime poste a so- 
miglianti delitti s e pertanto mi fece 
mandare dal medesimo Sig. Governatore 
questa Notificazione, che noi mandiamo 
a Voi , Venerabili Fratelli Rev. Parrochi 
della nostra diocesi , acciocché la leggia- 
te al popolo vostro, spiegandola loro con 
tale accuratezza , che intendano il dover 
loro, e si guardino (Tessere presi ed in- 
fetti dalla seduzione . al quale -fino noi 
indirizziamo a Voi queste nostre Consi- 
derazioni . 

Mostrerete a’ popolani vostri le verità 
cattoliche in questo proposito ; Essere 
cioè ordinamento di Dio, che ne' diverti 


(*) Cbe questa Lettera pastorale sia fattura del p. Cesari si rileva anche dalla edisiooe 
delle Opere di mona. Innocenzo Lirati , ore è riportata come cosa di esso Cauri . 
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imperi sia chi regga e comandi , ed 
eziandio chi sia soggetto e ubbidisca, che 
il Sovrano rappresenta al popolo Dio me- 
desimo , che lui investì , della sua me- 
desima autorità ; cha non a vóto porla 
la spada in punizion de* misfatti •, e che 
però a Dio resiste chiunque resiste alle 
Potestà ordinale da Lui (Rom.XUI). che 
per conseguente i sudditi debbono ubbidi- 
re al lor Principe , non per timore , ma per 
coscienza, siccome a Dio ; da lui aspet- 
tando il guiderdone di questa loro obbe- 
dienza . le quali dottrine furono confer- 
mate da Gesù Cristo , non pur colla vo- 
ce , ma e coll’ esempio . Ora la setta 
de’ Carbonari , contraria affatto a que- 
sti principi , e nata ( siamo per dire ) 
colla chiesa di Cristo , fu sempre dalla 
medesima condannata t e per fare abbo- 
minare questi uomini reprobi , san Paolo 
ne fa il ritratto (2 Timot. c. 3) in que- 
sta sentenza 5 * Negli ultimi giorni sap- 
« pi che saranno tempi pericolosi : con- 

• ciossiachè si leveranno uomini amanti 
« di se medesimi , alteri , superbi , be- 
« slemmiatori , disobbedienti a’ lor ge- 

• nitori , ingrati , ribaldi , senza affetto 

• nè pace , calunniatori , incontinenti , 
« crudeli , senza cuore , traditori , pro- 

• tervi , tronfi , amanti più del piacer 
« che di Dio; ben avranno una loro mo- 

• stra di pietà , senza averne però la 

• sostanza, or tu da costoro ti guarda ». 
Sappiano dunque , o diletti Fratelli , i 
sudditi vostri, con qual feccia d'uomi- 
ni siamo ora alle mani : e fate loro no- 
tare , a qual disperato termine venga 
l' uomo , dipartendosi dalla fede e dalla 
dottrina di Gesù Cristo ; acciocché impa- 
rino abbominar quella setta , e questa 
legge onorare ed aver cara , come cosa 
santissima , e come guardiana della pri- 
vata loro e della pubblica sicurezza . Fate 
loro vedere, come questi empi, volendo 
avere piena franchigia di far lutto quello 
che vogliono , mirano soprattutto ad ab- 
battere quella cosa, che può impedirò c 


rompere il loro disegno, ciò sono la Po- 
destà del Principe , e della Chiesa di 
Gesù Cristo , cioè le leggi umano e di- 
vine ; sapendo che elle si danno insie- 
me la mano, e si reggono per un mu- 
tuo rincalzo, or clic questo sia il massi- 
mo loro intendimento , )' hanno già di- 
mostrato in questi ultimi tempi, ne' quali 
in parte troppo venne lor fatto . Non 
già , che la Chiesa di Cristo possa esser 
mai per nessuna forza distrutta ; che co 
no sta pagatore la promessa di Cristo , 
Contro questo suo Regno la virtù del- 
T inferno non dover mai prevalere . ma 
stando anche immobile ed eterna la Chie- 
sa, molte anime però polrcbbono essere 
traviato e perire; alla cui difesa dobbiamo 
noi ministri di Dio prender I’ armi , e 
sostener il peso della battaglia. Essendo 
adunque, 0 Fratelli, i popoli vostri bene 
informati delle perfìdie di questi empj , 
staranno in guardia di non lasciarsi se- 
durre , anzi conoscendoli , li denunzie- 
ranno come nemici del comun bene , 
per osservare la fede data a Dio ed al 
Sovrano . 

La qual cosa io ho gran cagione df 
credere di tutti i miei dilettissimi Verone- 
si r anzi posso gloriarmene in Gesù Cri- 
sto, e con essi congratularmi; avendo essi 
dato della inviolata lor fedeltà al Princi- 
pe , posto loro da Dio , un luminosissi- 
mo testimonio ne’paurosi tempi passali; 
e parmene potere star io medesimo mal- 
levadore per essi al Sovrano . Ora di 
questa gloria , che li farà invidiare a 
molle altre Città , certamente essi sono 
dopo Dio debitori alla vigilanza ed al 
zelo del dotto , virtuoso ed esemplare 
nostro Clero ( da che non vogliam de- 
fraudargli questa onorevole testimonian- 
za ) ; il quale imbevuto ab antico delle 
sane dottrine ( che la Chiosa Veronese 
in fatto di fede maisempre rimase ver- 
gine ) , c caldo del bene dell' anime ; 
coll’ esempio e colla predicazione reci- 
dendo sul nascere i germogli dell' erro- 
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ro , ed inculcando la verità , salvò que- 
sta Greggia di corruzione , o la serbò 
ferma e radicala nella fede e nel proprio 
dovere . 

A questo termine io debbo notarvi 
eziandio un’altra .sorgente d'errore, 
dalla quale Voi dovete guarentire i po- 
poli vostri 5 io dico i libri cattivi . Que- 
sto fu uno de’ primi e massimi ingegni , 
adoperati dalla malnata genia de’ Carbo- 
nari , o degli altri di quella taglia , per 
seminare le sediziose loro dottrine con- 
tro i Principi, la Chiesa o Dio. La Chie- 
sa medesima , a cui fu da Cristo messo 
in mano il deposito delle santo dottrine, 
coll’ autorità di separar il buono dal tri- 
sto , mostrò sempre a’ fedeli il veleno , 
o fosse occulto , od aperto , e loro al 
possibile tolso di mano quo’ libri : così 
fosse stala favorita o ascoltala 1 Ora sta 
a Voi il dar mano ai salutar ordinamento 
di questa buona Madre, vegliando sopra 
le pecore vostre , che non vi sieno av- 
velenalo da cotali scritture ; adoperando 
per questo I’ autorità , che da essa Chio- 
sa e da noi vi fu data . .4 noi , come 
sentitamente ci scrisse nella suddetta let- 
tera il Sig. Conte Governatore , fu affi- 
dato da Dio quello Gregge ; e Noi , 
coll' esempio di Gesù Cristo ( son paro- 
le del medesimo Sig. Governatore) e de- 
gli Apostoli e de’ Santi Padri , dobbia- 
mo attendere a salvar di quel pericolo i 
meno accorti, od i deboli. Noi il facem- 
mo ; e farcmolo secondo le forze no- 
stre , sjutati però dalla sollecilu fine e 
cura vostra, diletti Fratelli. Nel qual 
proposito dobbiamo , come facemmo già 
in altra Pasloral nostra , tener desta la 
vigilanza vostra contro alcune perverso 
dottrine , non ancora del tutto spento . 
Queste sono rampollo, o propaggino del- 
la setta de’ Carbonari , i quali con tutti 
gli empi fanno causa comune; che , oltre 
a tanti altri errori , muovono guerra se- 
greta , nò ben conosciuta , a' medesimi 
Principi : il che fanno in modo così in- 
cesa ni, OPUSCOLI. 


sidioso , che furono anzi creduli favori- 
re la temperai potestà de' medesimi ; 
tuttavia adoperandosi di rovesciarla in 
quel medesimo , che sformatamente la 
allargavano e amplificavano con malizio- 
so disogno: perchò in fatti, davano loro 
la leva , per dar poi ad essi la volta . il 
che nessuno credette forse , nè crede- 
rebbe , se il fatto o I' esito di questa 
macchina non I’ avesse chiarito, tradito- 
ri tanto più felloni , quanto danno più 
vista di fedeltà , avendo preso tal ma- 
schera ed artifizio , da dover piacere a 
que’ medesimi che voglion tradire ; sic- 
ché polean farlo impunemente, anzi con 
lode. La Chiesa, gelosa della sicurezza 
de’ Sovrani e dell' ordine pubblico , ha 
scoperte lo lor fellonie ben pertempo.il 
perchè , essendo ora levata a costoro la 
maschera , ogni buon Cattolico , leale 
verso il Sovrano, e ubbidiente alla Chie- 
sa, dee levarsi conira di loro, e così ono- 
rare la sua religione . In questo argo- 
mento Noi siam dimorali un pò lunga- 
mente , perchè questo punto di dottrina 
dalla Chiesa dannata, è troppo congiun- 
to col presente stato di cose , circa la 
setta de' Carbonari s e però Voi altresì , 
o Fratelli , in questo opererete di mag- 
gior forza . 

Finalmente per tener fermamente le- 
gali i popolani vostri all’ Augusto e cle- 
mentissimo nostro Sovrano , adoperatevi 
con ogni studio di farli e mantenerli 
buoni cristiani , facendo in essi fiorire u 
fruttare la religione , e lo massime della 
Chiosa di Gesù Cristo . Essa sola , non 
le minaccio o i terrori , non lo carceri , 
non i patiboli ponno formare de' Sudditi 
fedeli al lor Principe, essendo scostu- 
mati , sempre penseranno di ribellione . 
Il solo timore di Dio , e la Grazia di 
Gesù Cristo, che opera nelle coscienze, 
e le reggo più coll’ amore che eolia pau- 
ra , può mantener in fedo ed obbedien- 
za ad un uomo , che rappresenta Dio , 
degli altri uomini simili a lui , facendoli 
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amare il debito di viver soggetti a coloro, 
che sanno Dio aver posti lor sopra . sot- 
to gli Imperadori Romani , non fu mai 
de’ Cristiani alcuna ribellione . D’ altro 
lato , è impossibile che viva soggetto al 
Principe colui , che a Dio ha fallila la 
fede . Ricordate , o Fratelli , alle pecore 
vostre queste bellissimo verità, che ono- 
rano la religione di Cristo, ed assicuran 
gli stati ; e compite per questo modo , 
e recale ad effetto le santissime delibe- 
razioni e i provvedimenti del religiosis- 
simo nostro Sovrano. 

Questo è, diletti Fratelli, ciò che 


caldamente vi raccomandiamo ; accioc- 
ché possiam essere consolati in voi , o 
ne’ popoli a voi soggetti . Majoretti ho - 
rum non habeo gratiam , quatti ut ou- 
diam filiot meoi in veritale ambulare: 
o con questo a Voi , ed a 1 vostri popoli 
doniamo la paterna nostra Benedizione . 

1 Verona, dalla nostra Resid. , 
oggi 51 Agosto 1820. 

INNOCENZO 

VESCOVO DI V LKO.N A . 


FINE. 
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Già fin d’ allora , quando furono i Veronesi assicurali , eh' Ella , Monsig. 
Reverendissimo , sarebbe slato il nostro Vescovo , io m’ area proposto di voler , 
come molti altri fecero , apparecchiarmi qualcosa da presentarle alla sua venu- 
ta , che alla avventurosa occasione ben si addicesse : e li che mi venne trovato 
come poter soddisfare a questo mio desiderio ; e tal cosa , che a Lei , M. R. , 
non sarebbe, son certo , tornata discara : anzi so quanto buon viso Ella abbia 
fatto al mio picchi presente . Se non che la mala ventura mi tolse , eh’ io po- 
tessi ciò pubblicar colle stampe ; che ben volentieri f avrei fatto ; li perché la 
cosa riusciva a non piccolo onor del mio buon Zio , il P. Antonio ; e li perché 
a me pure scusava un qualche pubblico segno della mia esultazione e della mia 
gioja per averla Pastore. Tuttavia, desiderando io, che una qualche opera di 
mio Zio venisse in luce , fregiata del nome di Lei, M. I. R., una me ne venne 



trovala ira ' tuoi manoscritti lasciatimi ; la quali , tra per essere utile , eei assai 
dilettevole , non Le dovrà certo dispiacere . 

Negli ultimi anni della sua vita gli era entrato nell' animo questo pensiero; 
che nell’ autunno un qualche bello e lungo viaggio sarebbe stato assai giovevole 
alla sua salute ; ed amando anche di vedere di quelle grandi cote e moravi- 
gliose , che nelle principali città d' Italia ci sono non poche ; però Roma , et 
indi Genova si propose di voler in prima vedere . Nel 1822 egli fu dunque' a 
Roma , e nel 1827 a Genova . Ora , dopo il suo ritorno da quelle due grandi 
Città , volle nella sua Chiesa a’ suoi uditori le migliori maraviglie vedute , re- 
citare dal pulpito , trattenendo la loro pietà con quei tre utili e dilettevoli ra- 
gionamenti , che ora io rappresento a Lei M. I. R. Aggiungo altresì un suo 
sonetto scritto in Genova , per le maravigliose cose che egli ebbe vedute presso 
il Sig. March. Gian Carlo di Negro, dal quale fu assai nobilmente trattato. 

Di questa protestazione della venerazion mia, da che più avanti non posso. 
La prego di volersi chiamar contento , ed insieme di continuarmi l’onore della 
jua preziosa benevolenza , alla quale devotamente raccomandandomi le bacio le 
mani . 


Di Verona li 16 Aprile 18.10. 


Di Lei M. I. R. 

Vmiliss. Obbligatisi. Devotiss. Servidore 
PIETRO CESARI 
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i. 

Se mai altra volta a voi presentan- 
domi , Uditori carissimi , ho portato 
quassù una qualche fidanza d’essere da 
vói ascoltato benignamente; oggi mi pare 
esser certo d’ esser venuto qua eziandio 
da voi desideralo , come certamente, di 
riveder voi dopo sì lungo tempo, io avea 
ardentissimo il desiderio, ed or ne sento 
straordinario il piacere (’) . E innanzi trat- 
to , infinite grazie vi debbo rendere e 
rendo dello orazioni , lo quali , io non 
dubito, a Dio faceste per me; alle quali 
io reputo la continuata prosperiti che 
in tutto questo viaggio , andando e tor- 
nando , mfcaccompagnù . Ora , per ren- 
dervi di tanto amor vostro , e del bene 
per voi avuto, un cotal guiderdone, ho 


pensato per questa prima volta , di con- 
tarvi le più singolari cose e più a me 
fruttuose , che qua e li ci ho vedute t 
il qual racconto io ho eletto farvi per 
questo ; che come a me profittevole 
trovai la veduta delle dette cose , così 
spero doverne a voi essere la descrizio- 
ne •. il che a voi medesimi sari come 
un vederle, e pertanto mi parrà un ren- 
dervi , del bene eh’ io ho per voi rice- 
vuto , un cambio ed un merito conve- 
niente , procurando a voi per vicenda 
un bene di qualche pregevole uliliti . e 
certo , quantunque a voi ragionando io 
mi sludj sempre di ricrearvi con qualche 
diletto, mi sono perù troppo più adope- 
rato, che il piacere non fosse mai scom- 
pagnato da qualche vostro profitto . Con 
questo fine adunque, che I* altenzion 


(’) Questo e il Ragionamento che sogno sopra le cose dall’ Autore seduto in Roma 
furono recitali nella sna chiesa dopo tornalo di là l’anno i8ai. 
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vostra mi tire bene acquistare , metto 
mano al suddetto racconto i nel che io 
seguilo anche il costume de' viaggiatori , 
che tornati alla patria , sogliono agli 
amici con piacere vicendevole recitar 
l' itinerario loro , cioè la storia de' casi 
per li quali sono passati . Incomincio . 

l’oschichè fra le ragioni , che mi de- 
terminarono al viaggio di Homa, la prin- 
cipale fu quella , del visitare e veder di 
presenza i luoghi e le coso sante , ed 
alla rcligion comechessia parlCnenti, che 
io ci doveva trovare ; io volli andando 
pigliare < cornechè la volta sia lunga ) la 
via di Loreto . Ivi è lin Santuario per 
antichità di cullo , c per la frequenza 
de’ pellegrini , che vi portano loro doni 
e voli , assai venerando . Fgli è nomi- 
nato la Santa Casa ; ed è la cameretta 
medesima della Vergine Maria, dove olla 
nacque e abitava nella città di Nazaret , 
n dove dall’ Arcangelo (ìabriello fu an- 
nunziata Madre di Dio; cioè dove, dato 
suo consentimento allo parole dell' An- 
gelo , ella rimase gravida del Figliuolo 
di Dio , per opera di Spirilo Santo . 
Adunque quella fortunata cameretta , co*, 
sì intera con tulio il pavimento, col tetto 
e colle muraglie , fu per ministero an- 
gelico là sopra quel monte della provincia 
del Piceno , un 500 anni fa collocala ; 
senza altro fondamento che del monte 
medesimo clic la sostiene . Quivi Tu poi 
fabbricatole attorno da' Pontefici Romani 
un magnifico tempio , dentro il quale , 
sotto una gran cupola è collocala ; fat- 
tole adorno da’ primi Maestri con bel- 
lissimo disegno di nobile aicjiilellura , 
uno quasi intouico di colili occamora di 
sode mura, clic dentro ve la tieno guar- 
1 data ; c questo massiccio recitilo figuralo 
cd ornalo di statue dc'uiigliori scarpelli, 
di fregi o bassorilievi, clic rappresentano 
i falli della Vita della medesima Vergine, 
e de' suoi trionfi. Ivi è ordinata splen- 
dida uGcialiira; ardendovi attorno e den- 
tro alla cameretta le lampaiie a gran 


numero. I doni poi al ludo reali e ma- 
gnificili colà mandati da’ primi perso- 
naggi del mondo ,Rc‘, Imperadori , Rei- 
ne , in argento , oro , pietre preziose , 
gemme, smaniglie , corone, ed ogni al- 
tro arredo e fornimento di squisito lavo- 
ro e pregio , formano un tesoro di smi- 
surato valore. .Ma il più dell'onore ren- 
dili» alla Vergine è la tenera pietà della 
gente , che da’ vicini e da' lontani paesi 
in folla vi traggono , c dì e nodo inces- 
santemente assediano quella camera be- 
nedetta , struggendosi in lagrime di de- 
vozione . rammentandosi di quell' augu- 
sto c dolco mistero . 

Egli non è al ludo possibile ( cd io 
il provai in me medesimo ) metter piè 
dentro quella cameretta , e non sentirsi 
gelare d’ una intima riverenza , e inte- 
nerire fino alle lagrime ; che f animo 
tosto vi dice ; Qui era quella Vergine 
tutta sola orando; qui 1* Angelo le disso 
quelle alle parole ; qui sonò quella be- 
ticdvlla risposta di lei ; Ecce ondila 
Domini : e qui nel verginal chiostro di 
lei fu fatto carne il Figliuolo di Dio. 
Deb quali memorie I Qui furono in quel- 
1' ora prostrali sul pavimento gli Angeli 
ludi del paradiso in questo luogo rac- 
colti , prostrati appiè dell’ umile Vergi- 
nella, et adorarono la prima volta l'uma- 
na natura maggior della loro , e già le- 
vala all’ unione iposlalica della Persona 
Divina del Verbo . Da questa cameretta 
uscì la .speranza c la salute di ludo il 
genero umano . Oli Dio ! che baci co- 
centi su quel pavimento , c su quelle 
beale pareli l Ma tu , Vergine benedet- 
ta , ben lo dicesti ; clic la grazia altissi- 
ma clic l’ era fatta dal Figliuolo di Dìo 
di farli sua Madre, l’ avre bf& levala so- 
pra tutte le donne del mondo ; e però 
saresti benedetta e beatificala per tulle 
le future generazioni . ecco , ecco veri- 
ficaio. Già da 18 secoli tu se' benedetta, 
c lece si congratula ludo il mondo di 
lauta tua gloria; ed in questo luogo sin- 
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golarmenle tu vedi c vedrai i popoli 
prostesi a’ tuoi piedi, a Jt.o ricorrere per 
grazie , e pigliarti per avvocata presso 
del tuo Figliuolo, al quale fosti sì cara» 
ed essendo stala sì umile , ora se' tanto 
gloriosa. Questi sentimenti , che dal vi- 
sitar di presenza quel santo luogo si 
mossero nell’ animo mio , voi potete , 
uditori, avvivando la vostra fedo, destar 
nel vostro . 

Da Loreto è da passare a Roma , 
dove io arrivai sul mezzo giorno de' 25 
di Marzo ; e ’l dì medesimo fui a visi- 
tare s. Pietro . Qui le parole mi manca- 
no , a figurare 1’ ampiezza , la solidità, 
la magnificenza non possibile a veder 
altrove, di quella fabbrica maravigliosa, 
intorno alla quale si stancarono gli in- 
gegni e gli scarpelli de’ primi Maestri 
per ben dugent’ anni . L’ architettura, il 
compartimento , 1* ordine , lutto v’ è al 
sommo grande e pien di saggezza. Le 
colonne altissime, gli archi immensi* la 
cupola smisurata; e tutto ciò armonizzato 
con tanto ordine di ragionevole simme- 
tria , che la ampiezza e la lunghezza 
straordinaria , e 1* altezza dell’ edilìzio 
nella prima vista non si pare una metà 
di quello elicè: ma poi a certo raggua- 
glio T uom se ne accorge , ed al tutto 
stordisce, ed è tratto fuori di sè. i mar- 
mi preziosi per tutto il tempio , e da 
lato , e di sopra , vi tengono il luogo 
del nostro mattone , e la volta ampissi- 
ma messa a bellissimi compartimenti e 
fregi tutti dorati ; le tavole degli altari 
de* primi pittori , con infinita spesa ri- 
fatte a musaico così al vivo « che pajon 
veri colori; e’ colori viva e vera natura. 
In somma egli è il primo c più lungo e 
vasto e magnificò tempio del mondo . 
Sotto la grandissima cupola sorge nel 
mezzo , sostenuto da quattro smisurato 
colonne di bronzo , e forse metallo Co- 
rintio , tutte dorale e lavorale di bellis- 
simi fregi , sorge magnifico baldacchino 
del medesimo bronzo doralo, che adom- 


bra fallar maggiore, e sotto questo, in 
luogo sotterra , è posto e servato il cor- 
po del Principe degli Apostoli , al quale 
si scende per doppia circolar gradinala , 
intorno alla quale di sopra e di 6otlo 
ardono dì e notte continuo ceoto cin- 
quanta lumi . Nel fondo poi del coro 
locala in alto effigiata, o fusa di bronzo 
altresì dorato , sta la grandissima Catte- 
dra jdi s. Pietro, sostenuta quinci da’ due 
Dottori Greci , e quindi da’ due Latini , 
quattro smisurati colossi del bronzo me- 
desimo , che significa il Primato del 
Vicario di Gesù Cristo in tutta la Chie- 
sa^ la Sede Augusta, e il divin tribunale 
della infallibile Verità , da Cristo messo 
in man di. s. Pietro . Or che uomo è 
questo Pietro , al quale è dedicata sì 
gian basilica, e della cui statua bacia- 
no il piede gli stessi Sommi Pontefici , 
i Principi ed i Re della terra , che da 
tutte parti del mondo traggono qua ad 
adorarlo, e’ popoli del mondo universo, 
d’ ogni clima , gente e costume Oh 
viva opera di onnipotenza 1 oh promessa 
di Gesù Cristo ! oh poter di lui in tutta 
la terra ! Pietro è quel povero Pescator 
Gallileo , cho fu chiamalo da Gesù Cri- 
sto , racconciando sue reti , a seguitar- 
lo ; ed ebbe da lui le chiavi , cioè as- 
soluto dominio nel nuovo regno che 
fonderebbe nel mondo ; con facoltà di 
legare e sciòglierò gli uomini, alle sue 
sentenze, obbligando I* approvazione ed 
il suggello, che avrebbe sempre posto 
loro Iddio stesso dal cielo . Quegli è 
Pietro , quel rozzo e idiota , da Cristo 
locato per Pietra del fondamento della 
sua Chiesa, con la sua medesima divi-' 
na autorità , e guida o maestro di ve- 
rità in tutta la terra . Chi non avrebbe 
riso , sentendo tanta magnificenza di 
podestà promessa ad un uom così di- 
spregevole ? Ma ecco ogni cosa verifi- 
cata già in lui , e da 18 secoli ne’ Suc- 
cessori suoi Pontefici continuala: e (quol- 
lo che è più mirabile ) in Roma ; La 
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gran Roma, Regina di tulli i popoli. 
Sede degli imperadori , e della empia 
religion de’ Detnonj , sostenuta con for- 
midabile podestà e forza da' primi Sa- 
pienti e filosofi , e dalla Maestà Impera- 
toria , e dalla forza di eserciti domatori 
del mondo ; Roma dovea cedere il luogo 
a questo misero Pescatore: ed egli, lei 
vinta ed abbattuta , e l’ idolatria rove- 
sciata , egli dovea porre in essa la Sede 
del regno suo , o da questa signoreggia- 
re senz'armi, e reggere lutto il mondo? 
Ecco fatto . E , ohe è più , Pietro di- 
spreizato , cacciato, crocifisso e morto, 
vincere col perdere medesimo , e mo- 
rendo atterrare e distruggere suoi ne- 
mici ? Ecco fatto . Questo -Vaticano , 
dove noi siamo ora , furono già gli orti 
di quella bestia Nerone . Qui fu fatto il 
macello orribile di infiniti Cristiani, che 
il crudele impegolati e cuciti in pelli di 
fiere , fece ardere in uso di fanali qui 
intorno a illuminare la notte . o qui me- 
deiimo , qui fece configgere alla croce 
quel povero Pescatore ; e qui dove è 
posto e venerato il suo Corpo , qui Pie- 
tro morì . Or Nerone fu trucidato , c 
gittato in una latrina , ed or da tanti 
secoli è maledetto da tutti i e qui me- 
desimo, Pietro in questo magnifico tem- 
pio , a cui il suo sepolcro fa fondamen- 
to , rende gli oracoli infallibili e vene- 
rati da tutto il mondo : qui regna , qui 
vede al suo piede inchinati i Re , che 
glieli baciano , e si prostendono innanzi 
al suo avello : ed a lui la gran Roma 
idolatra , e padrona del mondo , ha ce- 
duto il Regno e I’ onore ; e la Roma 
Cristiana è fatta il centro e la prima 
Sede della tribolata e macellala religione 
di Gesù Cristo. E volle Iddio, che della 
aignoreggiante idolatrica Roma rimanes- 
sero alcuni rottami, in avanzi di bagni, 
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lempj de’ falsi Rei , anfiteatri ed altro 
memorie corrose o guaste dal tempo, 
acciocché rimanessero vivi testimoni di 
quello che fu già Roma , e delle sue va- 
ste mine; quasi di fronte alla sua emula 
la nuova Roma cristiana signoveggiante; 
sicché non dovessero morir mai le chia- 
re testimonianze del solenne trionfo di 
questa sopra di quella , e della infinita 
potenza del suo fondator Gesù Cristo . 
Questi pii sentimenti , che essendo in 
sulla faccia del luogo , m‘ sudarono per 
la mente , vi rinfresco io , a ravviva- 
mento e conforto della vostra fede, ed 
a consolazione della vostra pietà . 

Or quanto alle cose di religione , di 
che v’ho parlalo finora; egli mi fu cosa 
assai dolce il ravvisarne, standomi sulla 
faccia de’ luoghi , troppo altre più , e 
le memorie singolarmente de’ grandi Apo- 
stoli Pietro , e Paolo , che in Roma già 
patirono e speser la vita ; riconoscendo 
i luoghi medesimi dove avvennero le 
cose , che da questo luogo di loro già 
vi coniai (*) . Sono calato nell’ orribile 
carcere Mamertino, ove già con s. Pao- 
lo fu imprigionato s. Pietro ; e vidi lag- 
giù , e bevvi della medesima fonte per 
miracolo rampollata , della quale egli 
battezzò le due guardie , Processo e 
Martiniano , a Gesù Cristo da lui con- 
vertiti . Vidi e baciai le catene di ferro, 
con infinita guardia e rcligion custodite, 
dello quali sì in Gerusalemme e sì in 
Roma fu inferrato s. Pietro, e che tanti 
prodigi operarono; al cui culto ed onore 
fu edificata quella gran Chiesa di s. Pie- 
tro in Vincoli che visitai ; e ne ho por- 
talo meco , per caro dono , alquanto 
della ruggine delle stesse catene. Entrai 
nella prigion più cortese , dove sotto 
Nerone , passò s. Paolo forse due anni 
con s. Luca l’ Evangelista , venonde da 
•• 
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( ) Ne’ Fallì A poste lici, nella »ila di i. Pietro , e nel Fior di 'torio Ecclesiastica. 
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Gerusalemme a Roma legalo , quando 
appellò a Cesare dal giudicio di Festo 
Proconsole , che volea consegnarlo agli 
Ebrei : e dove s. Luca scrisse il divin 
libro de’ Fatti degli Apostoli , che vi 
spiegai .-Adorai nella basilica {che fu 
la prima Chiesa del mondo ) di s. Gio- 
vanni in Laterano le teste de’ due Apo- 
stoli Pietro e Paolo gelosamente ivi guar- 
dale . il corpo di s. Paolo venerai nella 
Chiesa a lui intitolala, a due miglia fuor 
delle mura , fabbricata dal gran Costan- 
tino , colle altissime novanta colonne di 
granito orientale colà trasportate dal Ca- 
stel s. Angelo , cioè dal superbo sepol- 
cro che fu dell’ Imperadore Adriano . 
Procedendo forse due altre miglia più 
là , visitai la Chiesa del medesimo Apo- 
stolo alle tre fontane ; e ho veduto e 
beuto dell’ acqua delle tre fonti che ram- 
pollarono a’ tre salti che fece la testa di 
s. Paolo, quando fu colà dicollato. Fui 
nel luogo , che già era il postribolo , 
dove fu strascinata la santa vergine 
Agnese , e salvata miracolosamente da 
Dio la sua castità , come fece sempre 
di tutte le vergini , in odio di lui con- 
dotte a quel vitupero . or sopra quel 
lupanare è fabbricata , all’ onore della 
detta santa fanciulla, una Chiesa di ma- 
ravigliosa architettura , marmi , orna- 
menti e lavori . Entrai sotterra nelle 
catacombe di s. Pancrazio , e di s. Se- 
bastiano t vidi le nicchie , dove nelle 
persecuzioni i Cristiani ed i Martiri fu- 
rono seppelliti, dove si ricoglievano alle 
orazioni , ed al celebrare i santi misterj ; 
e giunsi ben addentro fin dove per dieci 
anni il mio santo Padre Filippo si ri- 
dusse ogni notte a farvi orazione , ed a 
riscaldarsi tra quelle vive memòrie di 
fede e di ardentissima carità , e dove 
in forma di fuoco ricevette lo Spirito 
Santo , onde ne portò rotte due coste 
Fui a’ corpi di s. Lorenzo, di s. Stefa- 
no , di s. Clemente e di più altri Santi 
o Martiri , in questa ed io quella Ghiosa 


sepolti e onorali . Entrai più volte nel 
Colosseo , ossia nell’ anfiteatro , dove 
tanti milioni di Cristiani furono nelle 
persecuzioni battuti , messi alle fiere , 
arsi, scannati, e fatti morire: e gelai 
quasi a calpestar quella terra , che mi 
parea veder rossa e inzuppata di sangue 
cristiano . Ma che vi dirò più ? io vidi , 
baciai , adorai del legno della santissima 
Croce di Gesù Cristo ; vidi e baciai due 
spine che entrarono nella sua testa ; 
ed uno de’ chiodi che trapassando o il 
piede o la mano , il tennero confitto al 
legno ; ho veduto e baciata la tavoletta, 

0 il titolo posto in capo alla croce, che 
contava la cagione della sua morte ; Je- 
sus Nazarenus , Rex Judaeorum . O 
memorie ! o strumenti della divina 
carità ! o pegni di mia salute 1 O 
quanto caro cosjò , dopo il Figliuolo di 
Dio , a tanti eletti suoi membri , il fon- 
dar questa religione santissima ! ogni 
articolo che noi crediamo , vale un fiu- 
me di sangue , e un subisso di crudeli 
martorj . E noi discendiamo da quelle 
animo generose et ardenti? e questa 
religion nostra è la medesima che essi 
ci consegnarono? la medesima? e noi? 
e noi come I’ amiamo ? o pensier dolo- 
roso ! Or vi so io ben dire , che altro 
è sentir ricordare le storie di questi gran 
fatti, e prove della feòe ed amore de’ pri- 
mi Cristiani , ed altro è a dire ; Qui il 
tale patì ; qui 1’ altro fu imprigionato ; 
qui il tale altro lasciò la testa; qui pose 

1 piedi ; qui fu legato ; questo è il luo- 
go proprio, dove per Gesù Cristo sosten- 
ne martirio . Altro è leggere e meditare 
la passione di Cristo; ed altro è a dire; 
Su questo legno che ho qui davanti , 
posò quel corpo santissimo; in esso 
morì : questo chiodo medesimo passò le 
sue mani , e le tinse del sangue prezio- 
so , e sostenne con infinito dolore quel 
benedetto corpo dilaceralo . Altro è leg- 
gere , ed altro poter dire ; Questo è il 
luogo dovo , uscendo s. Pietro da Ro- 
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ma a' conforti de' Cristiani , per fuggir 
da Nerone , si scontrò in Gesù Cristo 
che entrava nella città , ed egli lo di- 
mandò -, Domine quo radi» ? Dove an- 
date , o Signore 1 ed egli ; Ad essere 
un' altra volta crocifisso . La qual rispo- 
sta intesa da Pietro , tornò indietro , c 
fu crocifisso • Or in quel luogo fu falla 
una Chiesa eh’ io visitai . Egli è assai a 
dire ; Gesù Cristo sali c smontò la scala 
del palazzo di Pilato , per esservi giudi- 
calo alla morte : ma quanto più forte 
cosa e pietosa è mai , I' essere a piè di 
quella scala medesima , e vederla sparsa 
di qualche goccia di sangue che vi la- 
sciò I E quanto tenero e dolce mi- è il 
montar la scala medesima , non già 
co" piedi , ma pur co’ ginocchi per rive- 
renza di quelle piante divine . che già 
vi stamparono le sue sante orme ! or 
questo ho fatto io ; e assai più volte 
l’ avrei fatto , se no avessi avuto 1' agio 
più spesso; insieme colle Dame, co’ Prin- 
cipi , co’ Vescovi e Cardinali , che al- 
tresì co’ ginocchi salgono que' gradini , 
bagnandoli di calde lagrime. Ecco i miei 
piaceri di Roma ; ed ecco il fruttuoso 
diletto , che io desidero ed intendo por- 
re a comune co’ miei diletti uditori . 

Finalmente (quello che precipuamen- 
te mi spirò il desiderio ; e mi fece de- 
liberare di condurmi a Roma ) io ho 
veduto con questi occhi miei, e parlato, 
e bacialo più volte le mani a Gesù Cri- 
sto vivente anco in terra , al Padre ve- 
ramente santissimo , e Capo di tutta la 
Chiesa Cattolica Pio VII. Io che tanto 
1’ amo ed onoro , quanto sa tutto il mon- 
do ; da che le lodi altissime ( che do- 
vunque mi si diè il destro, ho sempre 
fendute alla sua somma virtù, non che 
a quella reale , divina autorità che in lui 
riconosco ) quelle lodi , io dico , che voi 
di qua udiste dalla mia bocca , sona già 
colle stampe pubblicate e bandite , e 
vanno ora per tutto i e godo infinitamente 
che tutti sappiano che cosa io pensi di 


lui , e del primo grado di potestà cha 
egli tiene nel mondo . Io dunque cho 
tanto I’ onoro , lascio a voi pensare , 
consolazione che ho provata , veggen- 
dolo , c senlendol parlarmi , e da lai 
ricevendo tante preziose dimastrazioni 
d’ affetto veramente paterno. Ho veduto 
sì , ho veduto in un uomo la podestà vera ,‘ 
la podestà di Dio io lui passala e risedente 
corporalmente . Il Figlino! di Dio Gesù 
Cristo ha veramente in lui collocata tutta 
la sua autorità , quando la diede a s. Pie- 
tro» Super hanc pelram aedificabo Ec- 
cleeiam meam : quodeumque ligaverit 
in terra , crii ligatum et in eaelis . Il 
ciel dunque dipende dalla terra , e pri- 
ma di legar nulla o di sciorre , aspetta 
la sentenza , che leghi o sciolga , del 
Romano Pontefice. E non è altra pode- 
stà in terra tanto ampia, sicura, invio- 
labile , come quella di lui ; potestà per- 
sonale , universale , assoluta i da che 
Cristo non previene ( secondo la sua 
promessa ) , ma suggella o conferma i 
decreti del suo Vicario. Questa è quella 
formidabile podestà , di che il Romano 
Pontefice ha investito il Figliuol di Dio; 
potestà che non va mai vuota di effet- 
to : che cui il Papa con finale sentenza 
recide dal corpo della Chiesa , rimati 
certamente reciso-, e non è al mondo 
poter nè virtù , che a questo corpo il 
possa rannestare e ricongiunger mai più. 

Ma qual piacere per me il giorno di 
Pentecoste , quando dal pergolo del suo 
palazzo nel Quirinale , Pio VII diede al 
popolo la benedizione . Un 40000 per- 
sone eran sotto raccolte nella gran piaz- 
za, con gli occhi fissi ed attenti al luogo 
nel quale' I" aspettavano di vedere . Al 
primo' comparir della Croce che va in- 
nanzi al Pontefice , si mise nella gran 
folla un silenzio , che il luogo parve la 
soliludin d' un deserto . Rappresentatosi 
il Santo vecchio, la gente giltarsi a terra 
scoprendogli il capo ; e mentre egli con 
quel suo alto di singoiar pietà in Dio , 
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levati a Dio gli occhi , impetrava segre- 
tamente a' suoi Ggliuoli la benedizione 
da Lui , tntti gli occhi erano accolti in 
lui solo con alto di riverenza e di affet- 
to . La vista di quell’ aspetto dalla vec- 
chiezza consumato e da’ patimenti , de- 
stava in tutti la ricordanza delle mace- 
razioni date al suo corpose de* dolorosi 
rammarichi che patito il suo spirito . In 
quei volto leggeano la sua pazienza , la 
fortezza , la magnanimità , ed il corag- 
gio, del metter che fece la vita per la 
verità e la giustizia . Questi pensieri em- 
pievano gli animi di riverenza alla sua 
sacra Persona : ed- in quel si dignitoso 
spettacolo , e in quella frequenza , solo 
quel vecchio, per sole queste ricordan- 
ze , era onoralo cordialmente da tutti , 
che volentieri coll’ animo si prostravano 
a lui fino a terra , pregandogli con piena 
volontà lunga vita , prosperosa e felice . 
Questi afTelti volli io sfogare in alcuni 
miei versi , che sul partire da Koma io 
feci mettere nello mani ad esso Ponte- 
fice ; ed ho poi saputo , averli lui non 
poco graditi , e consentito che si pub- 
blicassero: di che ebbi io testé da lui 
in una sua Lettera o Breve , onorevole 
testimonianza . 

Queste brevi memorie del viaggio 
mio, o delle cose -da me vedute, volli 
a voi comunicare , fratelli amatissimi , 
per lo di d’ oggi ; ben credendo che co- 
me a me , cosi a voi ne debba esser 
utile la descrizione : e più corto sarà , 
se voi le regnato tra voi medesimi ru- 
minando. Forse nella prossima Domenica 
avrete altro in questo genere della me- 
desima utilità , che compia il mio itine- 
rario . 

li. 

Conviene ben dire ( eziandio chi non 
l’avesse veduto) , che Roma debba es- 
sere una grande c inaravigliosa città, ed 
in essa di magnifiche cose e solenni ; ; 


quando sopra la fede altrui , da tante e 
si lontano parti del mondo , i più saggi 
e discreti uomini si muovono per veder- 
la, attraversando quella smisurata co- 
rona di altissime e disastroso montagne 
che la dividono dall’ altra Italia ; cioè 
prendendo quella si travagliosa e lunga 
fatica di viaggio, per comperarsi il pia- 
cere di visitarla . E certo non altro che 
sommamente grande e bella si conviene 
essere quella città , che fu già la Regi- 
na del mondo , la Sede de’ Sommi Im- 
peradori Pagani , e poscia il centro e la 
Signora della Cattolica Religione; dove 
però tutte le maggiori ricchezze e ma- 
gnificenze , e il Gore degli studj , degli 
ingegni e delle arti doveva essere e fu 
regimato . Io bene ne posso essere testi- 
monio : e stando a sole lo cose di reli- 
gione , voi udiste da me la passata Do- 
menica di si grandi cose , che ben mi 
parve esservi assai piaciute : con s) in- 
tento animo mi slavato ascoltando . Ora 
perocché per la divina carità di Cristo, 
che lega al Capo tutte le membra , noi 
altresì appartegnamo alla società do* fe- 
deli di Roma, come essi appartengono a 
noi , che giamo una stessa famiglia con 
un medesimo padre ; egli è bene , che 
eziandio di loro io vi conti qualcosa , o 
del mollo bene che ivi si fa, c che da 
me veduto, mi edificò: da che noi come 
fratelli ne dobbiamo provare piacere , ed 
essere al loro esempio provocati a seguire 
virtù , e cosi onorar Cristo o la Chiesa , 
che di là si dirama pel mondo e I' ab- 
braccia. E questa sarà la seconda parte 
del mio itinerario cristiano, alla quale la 
carità dee aver apparecchiato negli animi 
vostri cortese e grata accoglienza . 

lo non dico nè presumo mostrarvi , 
che i fedeli di Roma sien tutti santi , 
coinè è il loro Padre veramente santis- 
simo, il nomo ed il fatto-, e ci è anche 
colà la sua pula e le paglie insieme col 
buon frumento ; e in ispezieltà ( quello 
che da sè si mostra in pubblico ) la va- 
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ni(k delle Romane, e la vagliela di ben 
parere ed esser vedute , non è mioor di 
quelle nostre, contro le quali qui s’ado- 
pera la spada della parola di Dio . Ma e 
vi sono ancho dc’be.lli esempi non poehi 
• solenni di carità, e di umiltà cristia- 
na , i quali vi sarà utile eh’ io vi rac- 
conti . E innanzi tratto , vidi la gran 
Confraternita de’ pellegrini , fondata già 
dal mio Santo Padre Filippo Neri , da 
lui dotata , c coll' esempio suo recata a 
quello splendor di virtù eh’ io 1’ ho tro- 
vata . De’ divoti a gran numero ascritti 
in quella Società , e fra questi , Prelati ; 
Vescovi , Cardinali e Principi , son de- 
dicati a servire i pellegrini che vengono 
a Roma di tutti i tempi . Tutte le sere 
di ciascun giorno dell’ anno si raccolgono 
que’ pellegrini nel pio luogo , c tutti sen- 
za eccezione , nè numero posto , quanti 
egli sono, ci son ricevuti. La prima cosa 
(secondo l'uso de’ buoni Patriarchi ) si 
lavano loro i piedi . Sur una panca lungo 
il muro della sala si allogano seduti in 
fila , lutti scalzali . A piè di ciascuno è 
una bigoncetta , nella quale si fa sgor- 
gar , voltando una chiavetta , da due 
tubi I' acqua , la calda dall’ uno , e dal- 
1’ altro la fredda . A' piedi adunque del 
primo pellegrino , che tiene i piè scalzi 
nell’ acqua , inginocchialo un Vescovo , 
od un Cardinale (questo ho io veduto), 
gli lava i piedi ; mentre il medesimo 
fanno sotto di lui gli altri , o Prelati , o 
do’ fratelli della Confraternita per tutta 
la fila . recitando orazioni e salmi a voce 
alta . E non credeste cho quello sia un 
lavar pelle pelle , piuttosto per una di- 
mostrazione di lavamento che altro-, essi 
lavano que’ rozzi c polverosi o ’ ruvidi 
piedi accuratamente , stropicciando , e 
fregandone ogni bruttura, votando tratto 
tratto la bigoncetta dell’ acqua lorda , e 
tramutandola colla nuova limpida, la cal- 
da temperando colla fredda secondo il 
bisogno. Fatto questo, con bianchissimi 
drappi asciugano loro i piedi , seguitan- 


do tuttavia le orazioni . Lavali i pelle- 
grini , di presente entrano a tavola , 
nella quale sono serviti ad una discreta 
cena , da’ confratelli medesimi , e dal 
Cardinale che sta loro in capo; il quale 
vota e dispensa a ciascun la minestra , 
affetta il pane, mesco il vino, e fa tulli 
gli altri servigi di tavola , che s' appar- 
tengono a servigial prezzolato . Veggendo 

10 quella umiltà di uno de’ primi perso- 
naggi di Santa Chiesa abbassato a quel 
si vile e basso servigio , mi vennero agli 
occhi le lagrime ; che mi parca veder 
Gesù Cristo nell' ultima cena lavar i pie- 
di agli Apostoli suoi , provocando con 
quell’esempio di mirabile abbassamento 
tutti i fedeli a rendersi infra loro questo 
servigio di umile carità . A questo lavar 
de' piedi ed a questo servire a (avola di 
que’ poverelli vengono assai de’ Romani 
e de’ forestieri che son colà , c gli In- 
glesi Calvinisti principalmente , cho a 
Roma sono sempre a gran numero : i 
quali maravigliando di quella cordisi di- 
mostrazione d’ amore e di umiltà , che 
essi non veggono mai ne’ ministri della 
Chiesa lor Protestante , talora abjurano 

11 loro errore , e tornano alla Chiesa 
Cattolica Romana , nella qual sola veg- 
gono esercitare le virtù e la mansuetu- 
dine di Gesù Cristo . I pellegrini nel 
luogo medesimo 6ono poi mantenuli per 
ben tre giorni , il meno ; dopo i quali 
sono mandati con Dio: ed intanto a'nuo- 
vi che ogni di sopravvengono , è fatta la 
stessa caritativa accoglienza . 

Un' altra cosa ho io veduto a Roma , 
di singolarissima ediGcazione. V’ è una 
Compagnia detta do’ Sacconi . Son tutti 
Nobili, Cavalieri , Principi Romani, Ve- 
scovi e Cardinali . Si vestono un grosso 
saccone di tela di capecchio grossissimo: 
hanno il cappuccio in lesta , di cui il 
beccuccio si tirano giù fino al petto per 
non essere conosciuti , e guardano per 
due occhielli fatti nella falda o beccuc- 
cio medesimo, come usavano i nostri 
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battuti. Si cingono a' lombi questo sacco 
con una grossa fune . vanno scalzi , ed 
alcuni a piè nudi . Si spargono per la 
città , tenendo in mano un ceppo , o sal- 
vadanai a modo di cassetta , e quella 
facendo crocchiare , ed entrando nelle 
botteghe , fanno cenno di dimandar la 
limosina in soccorso de' poveri . 0 ella 
sia loro data , o no , essi non parlano 
mai , nè offesi anche e ingiuriati ( che 
talora inlraviene ) , nulla rispondono . 
Alcuna volta vanno accompagnati da un 
Sacerdote; e qualora odano alcuno usci- 
re in qualche bestemmia , il Sacerdote 
gli fa Bna correzione amorevole » ed in- 
tanto il Saccone (che talora è un Ve- 
scovo o un Cardinale) gitlatosi a terra, 
bacia i piedi al bestemmiatore ; se forse 
colui , vinto a quella umiliazione ed amo- 
revolezza , si confonda , ed a Dio di- 
mandi perdono. Questi esempi di tanta 
e sì nobile carità non li dà altro , che 
la vera Chiesa , che sola ha lo spirito 
di Gesù Cristo : e questi atti di amore 
ed umiltà divina , vagliono troppo più 
che tutti gli obelischi , le fontane o le 
statue , e le altre maraviglie di Roma . 

V' è in Roma una istituzione affatto 
divina , e una viva dimostrazione del- 
l'impero sovrano che ha la Chiesa Ro- 
mana per tutto il mondo, datole da Cri- 
sto , quando disse agli Apostoli queste 
parole i A me fu data dal Padre ogni 
potestà in cielo ed in terra . Andate 
dunque e predicate per l’universo il mio 
Vangelo a tutte le genti , e battezzatele 
nel nome del Padre , del Figliuolo , e 
dello Spirito Santo . chiunque crederà 
sarà salvo ; chi no , condannato . Questa 
è la Congregazione e il Collegio de Pro- 
paganda , fondati da Gregorio XV e sta- 
bilito da Urbano Vili, cioè un Corpo di 
persone, di cui un Cardinale è Prefetto, 
ordinato a propagare , difendere e man- 
tenere la fede di Gesù Cristo per tutto il 
mondo . La Congregazione ha e man- 
tiene nelle parli degli Infedeli i suoi Vi- 


carj Apostolici, che favoriscono l’opera t 
perchè di que' Cattolici che in que’ luo- 
ghi son tollerati, essi eleggono, di con- 
sentimento loro e de’lor genitori , alcuni 
giovanetti o fanciulli, che alle spese del- 
la Congregazione da ogni confine della 
terra sono mandati a Roma, da educare 
e formare ( se Dio li chiami Sacerdoti) 
nelle scienze sacre , da mandarli poscia 
belli e formali nelle lor patrie o altrove, 
a predicarvi la fede di Gesù Cristo. Nella 
Congregazione son mantenuti di tutto , e 
forniti di maestri di tutte le lingue delle 
nazioni barbare , alle quali anche pos- 
sono esser mandati . Venuti ad età con- 
veniente , si obbligano con giuramento 
soggetti alla Coogregazione medesima , 
essendo per questo francati dalla giuris- 
dizione d’ ogni altro tribunale ecclesiasti- 
co , e da qualsivoglia tributo . Adunque 
essa Congregazione manda dovunque le 
piace e ’I bisogno domanda , di questi 
suoi Missionari , pagando ella le spese 
de’ viaggi , e li lien provveduti di tutto 
il bisognevole nella loro missione . Essa 
ha ne’ più porti d’ Europa suoi Procu- 
ratori , a’ quali indirizza i suddetti Mis- 
sionari, e loro gli raccomandas e per la 
costoro opera essi hanno facile imbarco 
sulle navi , e son provveduti nella navi- 
gazione verso qualunque parte del mon- 
do s e così sono mandato loro per que- 
sta via sicuramente le lettere , e ’l da- 
naro , ed altro fin là , al bisogno loro e 
di quella Cristianità . Resta solamente che 
gli alunni abbiano e servino l'animo pron- 
to ad imprendere qualunque viaggio , e 
di mettersi a qualunque missione, anche 
fra’ barbari ; disposti di gittare , dopo i 
travagli e le fatiche della missione , an- 
che la vita , uccisi da que' medesimi , 
alla cui salute si sono venduti per l’ amo- 
re di Gesù Cristo . Il primo di questi 
Martiri fu il Cappuccino s. Fedele da 
Simmaringa. Questa è la carità generosa 
della Chiesa di Cristo . Io ho veduto da 
forse quaranta di questi giovanetti , e 
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fanciulli eziandio di dodici anni colà rac- 
colti da ogni nazione; Turchi, Egiziani, 
Maroniti , Inglesi , Colei , Americani , 
del monte Libano, Cinesi, e d’altre por- 
ti del mondo ; i quali tulli la Chiesa 
Romana accoglie al suo seno, gli alleva 
ed iostituiace nelle scienze e ne’ servigi 
della predicazione : ed essi si sottomet- 
tono volentieri alla dura fatica di impa- 
rar barbari e sformati linguaggi , per 
potere così portar la luce della verità 
a* loro fratelli , che si perdono per non 
aver la conoscenza di Cristo ; per poi 
spendere per loro anche il sangue se bi- 
sognasse. Vedendo io questi teneri ram- 
polli di ogni nazione , che mi furono 
raccolti davanti , ed io ( corno essi vol- 
lero ) tenni loro un affettuoso ragiona- 
mento : mi pareva essere in Gerusalem- 
me il giorno di Pentecoste, quando era- 
no quivi radunati, popoli d’ ogni gente e 
d’ ogni linguaggio che è sotto del cielo , 
e sopra di loro s' era sparso lo Spirito 
Santo, che parlava per le lor bocche 
tutte le lingue . Vidi allora raccolta da- 
vanti a me quasi tutta la Chiesa del- 
1' universo in quelle elette primizie ve- 
nutevi da tulle le parti del inondo ; e 
notava I’ avveramento della promessa di 
Gesù Cristo, che il suo vangelo sarebbe 
sparso per tutto , e per tutto conosciuto 
il suo nome-, notai verificata la promessa 
di Dio al suo Figliuolo: Dato libi geniti 
haeredilalem luam ec. ve. E conobbi il 
sovrano impero cho ha Cristo o Pietro 
e i suoi Successori , a’ quali Cristo ha 
data piena giurisdizione sopra tutti i po- 
poli della terra ( che son tutti suoi ) , 
sottomettendoli alla legge del suo bat- 
tesimo per la salute ; Baptizate omnes 
genite . 0 quali pensieri t ed o quali 
afTctti m‘ andavano per la niente e pel 
cuore ! Or questa è quella Chiesa Ro- 
mana , o questi son i demeriti che es%a 
ha col mondo; della quale avrete Ietto 
ed udito dire tanto di male , della sua 
tirannia ed ingiustizia. Ora sappiate, co- 


loro che di questa Chiesa sparlano sif- 
fattamente e dannole mala voce, essere 
que’ medesimi , che i Principi altresì od 
i Re dispregiano , e si adoperano , se 
potessero , a loro danno , riscaldando i 
popoli a ribellione : il che fanno affine 
di renderli poi felici . e come? spoglian- 
doli di tutto per ingrassar eglino delle 
loro sostanze , e per renderli come loro 
scostumati . il che una volta non si cre- 
deva , ed or s’ è veduto e provalo . Ciò 
dissi , acciocché nessuno abbia di che o 
scusarsi, o consolarsi dell' avere creduto 
loro , dicendo ; Non lo sapeva , Noi mi 
aspettava , Noi dovea credere . 

Dissi già dai principio, in Roma noti 
essere tulli Santi , come in nessun' altra 
città del mondo ; ina cho do’ buoni ci 
sieno assai, se mai in altro tempo, ap- 
parisce solennemente nel Carnovale, 
quando le virtù e‘ vizi hanno cagiono 
di meglio manifestarsi . N'el bagordo di 
que' giorni di pubblica dissoluzione , si 
fa cospicua la separazione; cho già du- 
rava segreta negli animi anche nell’ al- 
tro tempo ; de’ buoni da' viziosi Cristia- 
ni, e delle pecore da’ caproni: o si pare 
la stessa Roma divisa in due , cioè nelle 
due città di s. Agostino , Città di Dio , 
c Città del mondo. Nel tempo medesimo 
che su pel corso in un bogliente discor- 
rimento trascorre la geute ubriaca , e 
no’ ridotti ed altrove abbandonasi allo 
stravizzo ed alla stemperata allegrezza ; 
nell' ora medesima innumerabili altri 
Romani, raccolti nel Colosseo (il quale 
di anfiteatro ora è cangialo in oratorio 
destinato ad accompagnar Cristo sulla 
via del Calvario ) piangono le follie 
de' loro fratelli , e cou processioni di 
penitenza , con meditar la passiono di 
Cristo , con ascoltar prediche , e con 
altri esercizi di devozione ristorano a 
Dio lo ofTeso cho gli sono fatto , o 
a’ peccatori impetrano misericordia . A 
que' giorni di gentilesca dissolutezza son 
riservati, in caso aperte per questo 
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uso, gli esercizi spirituali dati al popolo 
da più Sacerdoti •. e in quel medesimo 
che tanti altri pensano a darsi vita 
e sollazzo , tanti altri pensano corno si 
muore ; e finiscono colla vita i sollazzi, 
mentre molti stanno peccando , molli 
altri meditano del fuoco eterno che si 
guadagna da’ più co’ peccati . mentre i 
i più si stemperano ne’ piaceri , sono di 
quelli che si pigliano la salutare ama- 
rezza del pensare alla misera follia di 
coloro , che una poca ora di sozzo e 
breve diletto, barattano a' disperati tor- 
menti che non avranno mai fine. E se 
in un luogo molti ridono, in altro assai 
sono che piangono , eziandio giovani , 
uomini e donne , e talora grandissimi 
peccatori ; i quali escono da que’ pen- 
sieri tutti mutati e prendono la peni- 
tenza , e ne seguirono mirabili conver- 
sioni . Alle quali mutazioni di vita fu- 
rono anche tirati dall’esempio della vita 
penitente e tribolata e consumata nelle 
orazioni del Sommo Pontefice Pio VII. 
tanto peso di autorità e di riverenza 
congiunta ad amor filiale, ha negli ani- 
mi de’ Romani la virtù specchiata di quel 
Santo Uomo . 

Della qual riverenza ed amore ( e 
non era qui da lacere ) luculenlissimo 
testimonio no diedero in uno degli anni 
andati i Romani , essendo la Città di 
Roma occupata dall' esercito de’ Fran- 
zesi, e il Pontefice nel suo palazzo me- 
desimo del Quirinale sotto strettissima 
guardia da loro tenuto prigione . Nel 
Carnovale dì non so quale anno , volle 
quel Generale ( per far al popolo dimen- 
ticare il dolore e lo sdegno della prigio- 
nia del Santo lor Padre ) far il baccano 
grande al possibile, e ridente il tempo 
delle consuete allegrezze , provocando e 
invitando con vari richiami la gente 
a dissolversi con loro in quella matta 
allegria. Il Pontefice dalla sua prigione 
trovò modo di bandire a’ suoi Romani 
questa sua volontà; Non parergli tempo 

CESARI , OPUSCOLI . 


da imbizzarrire e far festa i figliuoli , 
mentre era in prigione ritenuto su' loro 
occhi il padre comune . Bastò . nè 
a' teatri, nè a commedie, nè a’ balli, 
nè ad altri ricreamenti non fu visto un 
Romano, anzi nel corso quanto egli è 
lungo . nella folla de’ baccanti Franzesi 
non si trovò uno solo do’ Romani , nè 
ad una finestra che rispondesse sul cor- 
so ; guardandosi ciascuno da entrar in 
sollazzo co' nemici del Padre loro . No- 
bile esempio di reverenza e di filiale 
pietà e di solida religione . - 

Or se i Romani tanto onorano e ri- 
veriscono Pio VII. ben aveano ed han- 
no di che . Lascio la memoria della for- 
tezza e pazienza e virtù di lui ( tenuta 
in lor viva e fresca dall' aspetto di quella 
sua tribolata ed estenuata vecchiezza ) ; 
virtù della quale egli diede testimonio sì 
lucufento , secondo che altra volta ve lo 
toccai; ma non lacerò d’ un’ altra prova 
della sua santità o zelo ; di cui egli fa 
una continua e perseverante dimostra- 
zione , nel proponimento di non voler 
arricchire nè favorire , ma nè lasciarsi 
venire davanti . e vie meno accasarsi 
in Roma con lui i suoi nipoti, che puro 
il bramano focosamente . Fu forse un 
ombreggiamento della virtù e della glo- 
ria di qualche suo Antecessore questa 
tenerezza di umano affetto a que’ del suo 
sangue. Pio VII sentiva assai bene biso- 
gno che avea la Chiesa di un luminoso 
esempio nel Capo di lei di questa alie- 
nazione e generoso distaccamento dalla 
carne e dal sangue; e però tenne sempre 
mai fermo nel non conoscerli nè volerli 
appo sè , quantunque teneramente gli 
amasso e gli ami. Ed avvenne Cosa sin- 
golare, che assicurò la gloria a Pio VII , 
di questo distacco , ed a lutti levò la 
speranza di rimoverlo più dal suo forte 
proponimento . Alcuni amici de’ nipoti 
Pontefici in Roma, e forse furono ezian- 
dio Cardinali , dopo te molte pratiche 
fatte con lui inutilmente, si confidarono , 
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di vincerlo con questo loro ingegno e 
trovato. Fecero i nipoti di lui venir ver- 
so Roma •• e quando furono alla Storta , 
ultima posta ad otto miglia dalla città , 
fattigli fermare , questi lor patrocinatori 
furono al Zio Pontefice. Gli mostrarono 
umilmente lo slato della cosa j e come 
il desiderio ed amore di lui , gli avea 
per s\ lungo viaggio condotti fino sullo 
porte di Roma . Non volesse contristarli 
d’ aver gittata tanta fatica per lui , de- 
fraudandoli di cosa tanto da lor deside- 
rata , quando erano sul possederla •. am- 
mollisse per loro amore la saldezza del 
suo proponimento , e ricevesse quelli , 
cbe per ragion di natura o di Dio , ben 
sapevano a lui esser carissimi . Il Santo 
Pontefice non gli lasciò forse venire al 
termine della loro perorazione s o quan- 
tunque (non dubito) si sentisse com- 
movere dalla naturale pietà , reprimen- 
done il movimento , cosi loro rispose ; 
Mandate dir tosto a quo’ miei nipoti , 
che tornino di presente colà, ondo sono 
venuti « che se noi facciano , gli farò 
condurre io medesimo o tirare ad una 
mano de’ miei soldati. O fortezza d' ani- 
mosacerdotale! o costanza degna de’pri- 
rui secoli della Chiesa ! Ecco di questo 
Pontefice ribadito ciò che altra volta in 
altro maggiore sperimento vi dissi di lui; 
Che se Pio VII dice del no; il No è No. 

Finalmente dirò un’ altra cosa, della 
qual parmi avere ritratto grandissima 
utilità . Io non ho mai tanto imparato a 
disprezzar il mondo e tutte le sue gran- 
dezze , quanto feci veggendo in Roma il 
sommo e I' ultimo delle mondane magni- 
ficenze. Certo quanto è a lusso, a splen- 
dore, e sontuosità di fabbriche, a gran- 
dezza di abbellimenti c fregi d’ ogni 
maniera , in templi agli Dei , in bagni , 
o terme, circhi , teatri , c palagi , e sta- 
tue , obelischi, fontane, ed altri sfoggi di 
principesca magnificenza , tutto era in 
Roma , massimo sotto gli Imperadori, che 
per la mollezza e superbia della vita loro, 


profusero e giltaron tesori . Le mordaci 
satire , che ne fecero i poeti , mostrano il 
ribocco di tanto stemperalo getto di ope- 
re e di dauaro . Ora di tutto questo che 
ne è rimaso ? alcuni rottami senza più , 
ingombrati d’ erba , e coperti dalle ficaje 
selvatiche, dalle ortiche e da’ pruni. Gli 
avanzi medesimi della Villa Adriana o 
Tivoli , dicono bene quel che ella era , 
la sfolgorata maestà , e le smisurate de- 
lizie alle quali serviva . Or die èl alcu- 
ni avanzi di muriccio guaste , e cadenti, 
qualche pezzo di volta , qualche mezzo 
arco in aria : ed ora non resta di lei 
altro , che la memoria ed il nome ad 
alcuni vestigi , che ci mostrano ; qui fu 
la reggia , qui l’ ippodromo , qui il luo- 
go della naumachia , e nulla più . Oh 
vanità dell’ umana superbia ! quello che 
già fu palazzo imperiale , è ora povero 
catapecchie e casolari di contadini : e 
su’ teatri , dove sonarono le glorie di quel 
Sovrano , e gli adulteri de' suoi Iddìi , 
ora passa il vomere, e pasturano le car 
pre ed i buoi . qua finì quel gran fu- 
mo . Adunque fumo , e nuli’ altro che 
fumo è la grandezza del mondo . 

Ma a questa scuola impararono a 
far senno i sopravvegnenli ? nulla meno . 
lo lessi bene di Salomone ciò che egli 
dice della vanità de’ suoi deliri medesi- 
mi , e del nulla delle sfoggiate prove 
della sua magnificenza . ma altro è leg- 
gere , altro vedere . Ho veduto le vilte , 
o giardini de’ Principi di Roma -. tutte 
raffinamento di lusso , e di smoderato 
splendore in palagi di spesa immensa , 
e delizie , e lautezze de* più squisiti la- 
vori . Marmi , pietre dure , bronzi , bas- 
sirilievi, statue, gruppi, pitture de’ pri- 
mi maestri , boschetti , fontane di arti- 
fizio , e fogge sopra I’ umano pensare . 
Gli alberi che Dio e la natura genera a 
nostro diletto , danno un piacer comune 
e plebeo . dunque per raffinar la delizia 
vi sona ad arte educate le piante, e con- 
dotte e sforzate a prender forma di ver- 
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tantoché debbano perfettamente aggiu- 
starsi al suo desiderio . Pazzo ! e infe- 


di pareti , di ombrelle , di tempj , di 
volte , che sembrino trasformar la natu- 
ra. questo è principesco diletto. L'acqua 
che corre limpida in un ruscello , rotta 
fra 7 sassi è cosa vile , di nessun conto . 
egli è da imprigionarla in segreti serba- 
toi 0 cisterne^ e di là per tubi di piom- 
bo , ramificali con raro ingegno , farla 
sprizzare or diritta , or in arco ; qui a 
zampilli , là a sgorgo pieno e sonante ; 
e apparecchiarle bizzarre cadute, o salti 
a disegno d' arte formati , dove si rom- 
pa , o si stenda a modo di velo , e ro- 
moreggi fuor dell’usato, e sfumi, e tor- 
ni in vapor rugiadoso . Quello è piacere 
da Principi . e certo trae 1* uomo di sè 
a vedere tanta varietà di cose, che pajo- 
no una nuova lavorata natura. Ma che? 
il padrone come ne è egli contento? che 
paradiso ci trova ? quanti mesi dell' an- 
no passa in quelle pellegrine delizie ? 
Quelle delizie ho io ben vedute } de' pa- 
droni nessuno . Chi da sci , chi da 
dieci , chi da venti anni non era sta- 
to mai a vedere quelle sue ville, che 
son rimase a mano de’ villani , che non 
le degnan pure di un guardo . O vane 
speranze 1 o vani amori degli uomini ! 
o fallaci e falsi beni del mondo! il bene 
utile e dilettevole era ed è ben cercato 
e voluto dirittamente dalF uomo che da 
Dio fu creato ad esser felice : e imperò 
dietro questo bene I* uom s’ adopera e 
suda, e di molti fa sperimento se gli 
dessero quella pace e quel ripieno che 
cerca . E non trovandolo , che fa egli ? 
Invece di cangiar oggetto del loro amo- 
re , e cercare d' un ben più alto, non 
volendo partirsi da questi di terra , ed 
egli s’ingegna, e spera di aggrandirli, 
dilatarli , mutar loro forma e modo ; e 
con raffinamenti d* arte , confidasi far 
mutare loro natura , siccome udiste , 


lice 1 che egli ha capacità di cuor trop- 
po grande i e questi beni possono bensì 
crescer di molo e misura , e pigliar va- 
rie figure e forme } ma condizione non 
friulano , sì che sieno altro che cose 
mondane e terrene . Ed ecco il perchè 
della nausea di questi diletti artifiziali e 
svariati, essi non sono il bene che l’uo- 
mo cerca , e per cui fu fatto t e però 
sentesi sempre digiuno, vólo e misero 
nella sua falsa felicità . Non fa il ren- 
der grandi e vasti cotesti beni : egli è 
da farli migliori . Aggiugneto che anche 
secondo natura queste grandezze sono 
sproporzionate e disadatte all’ attitudine, 
e naturai bisogno dell’ uomo . L’ uomo 
ha misura troppo minor de’ bisogni , 
che non son questi diletichi del piacere 
da lui trovali . Che ha a fare un uomo di 
cinque piedi di cento camere? di marmi 
preziosi , di letti d’ avorio , incortinali 
di porpora? Che ragione hanno con lui 
e le sue necessità i palagi immensi , i 
poderi senza confine , i serviti a mensa 
più ghiotti , i servi , i cavalli senza nu- 
mero , gli arredi, i fornimenti di smisu- 
ratissimo costo ? Egli ne sta meglio in 
buon letto ma piccolo, misurata stanza, 
e con ogni altra cosa moderata secondo 
ragiono . tutto il di più è affogamento e 
soperchio , che non può aggiustàrsi a 
. sua natura , e però nè eziandio a’ suoi 
desiderj * Ma basti . Felice quell’ uomo , 
e ben augurali suoi viaggi , se in questi 
impara a conoscere se medesimo , ed a 
misurarsi secondo ragione l e , che è 
più , se dallo cose grandi vedute è con- 
dotto a sprezzarle , ed a mettersi alla 
cerca del vero Beno , che è Dio , che 
solo può renderlo qui , ed appresso fe- 
lice . 


fi 
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LA SCUOLA DEI SORDI-MUTI 


HI (*). 

Ne' viaggi , de' quali in alcuno , non 
senza onesta o giusta ragione , io soglio 
mettermi a quando a quando , questo 
fine io ho sempre avuto davanti agli 
occhi , che non io solo dovessi goder di 
tutto quel bene che a me medesimo ne 
promettea, ma e voi altresì doveste aver- 
no la vostra parte ; sembrandomi cosa a 
voi ed a me dovuta , con voi ogni mio 
bene comunicare . Così , tornato io , or 
fa cinque anni , da Roma ; da quelle 
molte e grandi cose che ci ho vedute , 
ho tratto cagione o materia da trattenere 
in alcuni utili ragionamenti la vostra pie- 
tà . Questo medesimo iolendimento non 
mi fallì nell’ ultimo mio viaggio di Ca- 
nova ; sì che delle cose quivi trovate , 


io non riponessi alcuna anche per voi , 
da farvene, come di cosa a voi cara ed 
utile , un picciol presente, lo ci ho dun» 
que ammirato, fra 1’ altre cose, un no- 
bilissimo esempio di specchiata singola- 
rissima carità , usata ad uomini , che 
de’ miseri e sciagurati , parmi esser di 
tutti i più degni di compassione. Que 
sti sono coloro che nati sordi , di ne- 
cessità riescono eziandio muli . c certo, 
se egli è una pietà dolorosa a vedor 
zoppi , sciancati , ciechi , assiderali , 
a* quali è tolto il servigio di alcuna parte 
de' loro corpi , onde di tanti diletti ed 
ajuli al lieto vivere sono defraudati; che 
vorrem dire di questi sordi e muti , i 
quali per questo miserevol difetto delle 
cose più care, delle più dilettevoli, delle 
più necessarie , non pur alla vita del 


(’) Questo Radunamento fu dello dall’ autore nella tua chiesa dopo il suo viaggio di 
Cienova il oosrrahri- del 1837. 
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corpo , ma eziandio dello spirilo sodo 
privati ! Ora questi miseri trovarono nel- 
la religione di Cristo persone si calde di 
carità, e di carità cosi Torte e paziente, 
che per cavarli da quelle miserio che ho 
detto e dirò (e eho voi forse non potete 
immaginare), portarono fatiche incre- 
dibili o smisurate; contenti del solo pia- 
cere di aver per amore di Dio fatto loro 
cotanto bene . Vedete , che io intendo 
con questo onorare la religione di Gesù 
Cristo, e questo è il presento elio voglio 
farvi : ben sapendo la consolazione che 
voi ne prenderete grandissima , udendo 
io glorie di quella fede , e di quel Re- 
dentore che tanto amale e onorate . Ma 
prima è da ben conoscere questa storia . 
Ascoltatemi . 

A voi, Uditori carissimi, non fa pun- 
to bisogno il provarvi, Duomo essere da 
Dio fatto naturalmente socievole , cioè 
ordinato a vivere insieme , cioè usare e 
comunicare dimesticamente con gli altri 
suoi simili in una medesima vita; di che 
sono segno e prova ben certa , oltre il 
suo instinto, gli infiniti bisogni, co' qua- 
li Dio ha inteso legare ed affratellare 
questa bellissima società: per sopperire 
a’ quali bisogni , e per tenere più dolce- 
mente e saldamente congiunta questa 
grande famiglia , ha egli posto per in- 
strumento il più necessario il linguaggio, 
cioè il parlare che gli uomini farebbono 
tra loro , fornendogli eziandio a questo 
fine degli organi necessari. Parlando fra 
sè gli uomini , e rispondendosi insieme , 
manifestano gli animi loro , i pensieri , 
gli affetti e' bisogni , e intendendosi in- 
sieme , e ricevendo cosi nell' animo gli 
altrui sentimenti , e i propri lor riman- 
dando , c' vengono più stringendo col 
mutuo conoscersi e co’ servigi, la comu- 
nanza del vivere , T amore , il piacere 
dell' ajutarsi , del provocare la gratitu- 
dine, e le altre nobili affezioni c diletti, 
donde risulta si dolco la socievole vita . 
Del qual benefizio son prive quasi affatto 


le bestie , che a vivere insieme non fu- 
rono create ; e però nè da parlare non 
hanno gli organi convenevoli ( perché non 
necessari); onde per vivere che facciano 
insieme con gli uomini , e sentire lor 
ragionari , T umano linguaggio non po- 
terono imparar mai. Ma voi dovete aver 
conosciuto , cho a poter parlare è bisogno 
I’ udire : perchè , essendo o questo o 
quel linguaggio cosa trovata a piacere 
dagli uomini , non possono impararlo se 
non lo sentono pronunziare, e ciò anche 
dopo lungo tempo o fatica . E pertanto 
vedete , che i fanciulli , quantunque ab- 
biano gli organi da ciò , penano però a 
prendere il linguaggio della lor |>alria 
qualche anno ; cioè quanto , per forza 
d’udir la madre, il padre, i fratelli par- 
lare , ed a poco a poco ingegnandosi di 
conformare , menando e alleggiando la 
lingua, finalmente prendono il loro par- 
laro . Por la qual cosa chi nacque sor- 
do, necessariamente ne torna mulo: onde 
nè intendere gli altrui, nè comunicar può 
a parole i suoi sentimenti . Questa è una 
miseria assai lagrimevolo , che divide 
per poco e sequestra questo infelice dalla 
compagnia dogli uomini, e quasi acco- 
munalo con le bestie, o lo priva di tanto 
consolazioni, che egli vede godersi tanti 
altri a lui simili ; e che però intende 
dover essere altresì a lui destinate. Non 
ha mai il piacere di udirsi chiamare dai 
genitori con quo’ teneri nomi , che a’ fi- 
gliuoli sono si cari ; nè egli può loro 
rispondere con quelli , che rubano l'af- 
fetto e la tenerezza de’ padri ; a' quali 
però egli si sente in casa propria quasi 
divenuto straniero . ed è poco : vede la 
madre , che spesso lo sguarda con occhio 
compassionevole , ricordandogli la sua 
miseria ; e talora la vede , mirando lui , 
piangere e sospirare; quando nel tempo 
medesimo la scorge sorridere agli altri 
suoi fratellini , accarezzarli , seco tra- 
stullandosi in lunghi o dolci ragionamen- 
ti ; da" quali s’ accorge nascerò negli oc- 
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chi n nelle labbra dell' una e degli altri 
un riso ed una allegrezza , che egli non 
conosce nè gusla mah di che egli è tra- 
fitto da acuto dolore di un' invidia assai 
giusta ed amara . Egli solo dimenticato, 
avuto rum caro , lasciato solo ; per non 
dire, che crescendo negli anni: il più delle 
volta, non solo non riceve nè da’gonitori 
nè da' fratelli dimostrazione d' amore; ma 
dispetti , corrucci , rimproveri , scherni e 
irrisioni, se non anche odio; come fassi 
per le disgrazie: od egli come una disgra- 
zia della famiglia , è solo il malvoluto , 
sulo rigettalo da tutti, avuto in non cale . 
o sovente, come un ceppo inutile, ed un 
faslidioso ingombro caccialo di casa , e 
dal consorzio do’ suoi. Or so tante, que- 
sti miseri trovano in casa loro , da tri- 
bolarsene , pensate voi quello che rice- 
vano dagli stranieri, da' quali non è nes- 
suna carila di naturale affetto, cho debba 
loro accattar compassione; ma in quella 
vece ogni cosa lor lira addosso le beffe, 
il disamore , il disprezzo : di che egli- 
no sogliono essere il più malinconici , e 
( come scontenti di se stessi , e peggio 
degli altri) assai iracondi o feroci, come 
mi fu affermalo da chi adoperossi per 
mansuefarli . 

Ma (lasciando dall' un do’Iati queste 
e piò altre amaritudini, che quello stato 
rendono assai doloroso ) , dirò di quella 
rosa . che di (otte è più trista*, la igno- 
ranza in che il più vivono di Dio , del- 
1' anima , del suo destino , del Salvator 
Gè»') Cristo , della stia redenzione , e 
delle altre verità , la coi fedo è neces- 
saria a salute. Non crederò io già che 
costoro, o almrn tolti, niuna conoscenza 
affatto , o sentore abbiano dell' Esser 
primo Iddio, come alcuno credette: tut- 
tavia, mancando loro il naturai instru- 
mento da Dio assegnato generalmente 
alla fede , cho è pure I' udito < fidi» ex 
nudila ; non debbono questi miseri ( al- 
meno ne' primi anni) poterne avere, 
o formarne altra idea, che assai imper- 


fetta , oscura ed incerta . So lo bene; i 
selvaggi, che a modo di fiere, cran nati 
e cresciuti , sbrancati nelle isole e ne’ de- 
serti , senza commercio alcuno con gli 
altri uomini , furono però trovati con 
qualche benché stòrpia opinione di Dio, 
e di religione: ma costoro poterono aver- 
ne avuto qualche notizia ab antico da'loro 
padri , ne’ quali per lunghissime gene- 
razioni dinanzi passando , potè esserne 
fino a lor da que* vecchi maggiori qual- 
che tradizion pervenuta. Ma questi sordi 
nati , corno acquistarne la conoscenza ? 
come capir loro in mente idea dì spiri- 
to, di anima , di paradiso, di Incarna- 
zione , di Trinità ; e quindi venirne ad 
alti di formata credenza a Dio che par- 
lò 1 lo quali cose eziandio colf ajuto 
della parola , e degli insegnamenti più 
accurati e distinti assai tardi entrano 
per le orecchie ben sane noli’ intelletto; 
il qual pena sempre a comprenderle , e 
quasi dirigerle sebben così minuzzate 7 
Al tutto saria bisogno (quando ve ne 
fosse qualche speranza) usar il senso 
delta vista per quel dell' udito ; ed o 
per cifre delineate sopra una tavola , o 
per cenni di mani , o simili atteggiamenti 
visibili , contraffar le parole , e per gli 
occhi insinuarsi loro nell’intelletto. Ma 
chi tentar questo sperimento 1 e qual 
buon successo sperarne 1 Senza citarvi 
gli storici, che a noi tramandarono forse 
tutte le cose sapute , le trovate e le 
condotte a termine dagli uomini di tutti 
i tempi ed i luoghi , come fecero Ari- 
stotile e Plinio ; bastivi sapere che egli 
è stato sempre reputato impossibile : e 
iterò nessuno ha osato tentar quest' im- 
presa , essendo repatata o ignoranza o 
pazzia eziandio lo sperarlo . Tuttavia 
pognatno cho alcuno , profondandosi in 
sottili meditazioni sopra le facoltà della 
natura e dell* arte, e della via e del 
modo onde si fermano nell’ immagina- 
zione e nell' intelletto le idee , i giudizi 
ed i raziocini , avesse trovato , esser 
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possibile introdurre per gli occhi nel 
sordo le idee medesime , che negli altri 
portano i suoni per la via delle orecchie 5 
cioè venir formando in lui per cenni di 
mano , come per una scrittura , quelle 
cognizioni, che il fanciullo che ode vieti 
a poco a poco formando nella 6ua men- 
te , con udire e raccogliere dalla madre 
e da’ suoi i varj suoni delle parole , 
componendoli « accozzandoli , compar- 
tendoli con lungo esercizio -, ed alle pa- 
role ragguagliando le cose cho vede c 
tocca , ovvero le idee , e’ pensieri e le 
verità che a quelle parole e locuzioni 
rispondono e sono per esse significale t 
se, dico, egli vedesse possibile questo 
lavoro 5 chi potrebbe però pensar la 
smisurata fatica , la pazienza sformata, 
le noje importabili , che bisognerebbono 
a questo institutore e maestro? Certo 
voi vedete quanti anni bisognano al fan- 
ciullo, prima che egli cominci intendere 
il linguaggio della sua madre , in tulle 
le cose che ella gli dice ; quantunque 
egli abbia libero e sciolto a questo uso 
il naturai organo dell’ udito : il qual do- 
vrebbe assai presto e facilmente fargli 
prendere il valor naturale delle parole , 
come oggetto suo proprio . Dovrebbe 
dunque il maestro del sordo esercitar 
il suo allievo con cenni ed alti d: mani, 
e di dita , ovvero di lettere o segni 
scritti sopra una tavola , ed altri suoi 
cenni , ripetuti senza numero , almeno 
per tanto tempo, quanto i fanciulli spen- 
dono a imparar parlare dalle lor madri , 
che pure gli tengono sempre in braccio 
e si fanno loro sentire tutto il tempo 
almen dell’ infanzia : cioè dovrebbe ri- 
calcargli con alti innumerabili le sue 
lezioni: anzi diventar madre egli stesso, 
e da lei prendere la sua pazienza ; la 
qual non potrebbe ricevere senza avere 
la sua natura, la tenerezza e 1" amore. 
Ma e questo non basterebbe : da che 
con tutto 1' amor di madre , elle non si 
sono mai messe a portare tanta fatica . 


« 

c tuttavia n’avrebbe sempre questo svan- 
taggio: prima , che P organo della vista 
non essendo quello che Dio ha ordinato 
ed è il proprio da intendere e conoscer 
le cose per via del linguaggio } dovrebbe 
riuscire più tardo P ammaestramento e 
diffìcile . P altra ; che i fanciulli comin- 
ciano imparar le cose udendole dalla 
madre , direi appena nati ; cioè quando 
in loro tutto è molle e tenero ad ogni 
impressione de’ suoni: dove i sordi van- 
no a questa scuola più tardi, cioè quan- 
do gli organi corporei sono più duri e 
rigidi , e però meno obbedienti , e ar- 
rendevoli all'urto degli oggetti esteriori, 
pel cui mezzo debbon esser ammaestra- 
ti. Questa sarebbe dunque fatica di anni 
e di anni , fatica piena di noje o faslidj 
infiniti , alle quali volersi prendere chi 
troveremo degli uomini di tempera sì 
tollerante ? 

Ma gli venga pur fallo, dopo lun- 
ghissimo e duro travaglio , di ammae- 
strare il suo allievo a leggere i cenni 
delle sue mani , e le cifre che a lui 
scrive sugli occhi , e intenda il valore 
di quelle scritture 5 ciò potrà ben essere 
nella conoscenza delle cose materiali e 
comuni , alle quali intendere forse ba- 
stano gli occhi e la ragion di lui senza 
più . Or come faremo nelle cose spiri- 
tuali ed astratte ? come a cenni fargli 
comprendere che v’ è Dio ? la stia na- 
tura perfettissima , la giustizia , la pre- 
videnza , la misericordia ? come il mi- 
stero della Trinità? cioè di tre persone, 
che non sono tre Dei , ma pure di na- 
tura uno solo ? Per qual via fargli co- 
noscere la natura del peccato , e le spe- 
zie diverse, e così lo diverse virtù? con 
quali forme rappresentargli il mistero 
dell’ Incarnazione del Figliuolo di Dio , 
la sua divina persona colle due distinto 
nature ; il merito della sua morte , la 
soddisfazione rendala al Padre per noi? 
la virtù e necessità della grazia^ 0 cento 
altro altissime verità ? alle quali bene 
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ricevere nella mente, a gran pena serve 
eziandio I' uso della parola a quo', che 
per le orecchio la sentono , e I’ accura- 
tezza delle più proprie ed efficaci dimo- 
strazioni ? Da questo poco voi dovete 
aver conosciuto (posto anche die la cosa 
fosse possibile ) , che fatica importabile 
di assidue e lunghissime meditazioni , 
sì per investigare o trovare i modi e gii 
ingegni più acconci e propri da rappre- 
sentare ; e quindi l'opera fastidiosissima 
di recare in alto, con cenni sensibili tali 
verità , e renderle loro quasi visibili , 
che non possono essere adombralo in 
segni e forme esteriori , non avendo 
esse colla figura ilo' corpi , o delle viste 
sensibili nessuna somiglianza bastevole 
a rasscmbrarle . Dito ora il medesimo 
sottosopra dell’ imparar prima i sordi 
questo visibil linguaggio; e poi accoz- 
zarlo da sè essi medesimi , o in iscritto 
rappresentar le loro idee con un formato 
linguaggio , si come il nostro , e riman- 
darci le nozioni messe lor nella mente . 
Al lutto pare impossibile riuscirvi ; co- 
me fu per laidi secoli giudicalo da' più 
saggi e pi udenti uomini della terra . 

Al lutto (fui per dire) bisognava che 
quest' arie , clic è sopra l'umano, fosse 
spirala agli uomini da Dio medesimo, o 
mandata dal ciclo : ed era certo neces- 
saria la carità divina infusa in alcuno 
dal cuore stesso di Dio , elio mettesse 
in quest'uomo tanta pazienza ed instan- 
cabilità , da reggere a sludj e trovati e 
divi-amenti sì sottili o profondi , e da 
portare fatiche sì lunghe ed intollerabili 
a fine di far bene a' suoi simili , e lor 
procurare I* eterna salute . Or così è 
stato . La religione di Gesù Cristo in- 
trodusse quest'arte nel mondo, e formò 
uomini tanto innamorali di Dio, c de'loro 
simili, die per renderli abili a conoscere 
Dio e Gesù Cristo , c per la fede sal- 
varsi , ponessero le spalle a quel peso , 
che nessuno prima di loro avea voluto 
nè potuto , o creduto poter portare. Sia 


gloria a Gesù Cristo ed alla sua Chiesa > 
questi uomini ci sono stali e ei sono , 
e (sia dello ad onor di solo Dio e di 
Gesù Cristo) furono senza più Monaci 
c Preti . La Spagna produsse un Mo- 
naco di s. Benedetto Pietro Ponce , che 
trovò il primo i rudimenti di quest'arte 
benefica ; c fece maravigliare que 1 del 
suo tempo, facendosi intendere a' sordi, 
c formando ad essi un visibil parlare , 
cui essi intendevano ; e dalla lor mente 
rimandavano i veri e roali concetti, scri- 
vendoli sulle tavole. Dalia Spagna passò 
nella Francia ne’duc gran Preti L' Epée 
e Sicari! ; e da questi in Italia nel P. 
Assarolti della Iteligione di s. Giuseppe 
Calasanzio , cioè dtlle untole pie ; il 
quale io udii (or fa un mese) in Genova 
e gli parlai ; e vidi con questi occhi il 
frutto beato delle 6ue fatiche e della sua 
carità . Chi noi conoscesse e nuda sa- 
pesse dell' operato da lui ; nella prima 
vista direbbe; Questi è uscito testé da 
pestilenzial malattia , non ancora in lui 
sperila del tulio , mostrando lui nel- 
f aspetto un uomo consunto , e quasi 
dalla forza d' un velenoso morbo trasfi- 
guralo. ma chi sa, quale sia stala co' sor- 
di la sua vita , da forse quaranta o più 
anni, intende e, credo, le fatiche durate 
intorno a que’ miseri sì lungamente aver- 
gli rasentilo ogni sugo e vigore del cor- 
po^ maceratolo e strutto siffattamente. 
A me certo , nei primo aspetto di lui , 
parve vedere una mummia, o uno sche- 
letro d'uomo con un reslicciuolo di vita; 
o piuttosto ho veduto in lui un vivo 
eloquentissimo panegirico della carità di- 
vina , e della virtù della religione di Ge- 
sù Cristo , che mi trasse dagli occhi lo 
lagrime , 

11. Per dimostrarvi il subisso delle 
noje e de’ travagli da lui tollerali a dare 
I’ intelligenza a que’ poveri ceppi d’ uo- 
mini , per non dire a que' bruti; io non 
ho più parole nè modi sopra quelli cho 
ho adoperali a farvelo intendere come- 
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chegaia . forse meglio il conoscerete con- 
getturando dal frutto, e da quello che 
(con ioGnila coltivazione de' loro spiriti ) 
egli ha potuto in loro infondere di cono- 
scenze chiare e distinte . Potrei dirvi che 
que’ sordi muli sanno e scrivono in mol- 
le lingue - e che loro mostrate in iscrit- 
to , le intendono ; ed essi le scrivono , 
Italiana , Frauzese , Latina , Tedesca , 
Inglese , Spagnuola ; che sanno di al- 
gebra, di geometria, di metafìsica, assai 
di storia sacra e profana t che ad un 
cenno fattone lor dai maestro ; essi ( o 
gii ho veduti io medesimo ) fanno scri- 
vendo sopra la tavola , le più accurate 
risposte . Ma tutto questo sia nulla . 
quello che più imporla ; essi conoscono 
la religione ; sanno che Dio parlò ; san- 
no del peccato originale , e del rimedio 
portatoci da Cristo ; sanno del suo bat- 
tesimo c de’ Sagramenti , i quali ricevono 
con sentimento di vera pietà . insomma 
conoscono Dio e ’1 Salvator Gesù Cri- 
sto ; che prima o nulla affatto non ne 
sapevano , o assai confuso ed incerto . 
lo -ne son testimonio i vi basti un cen- 
no . Ad una fanciulla sorda e muta io 
scrissi in Modena sulla tavola questa 
Dimanda; Chi è Dio ? Ella di tratto sotto 
la inia dimanda scrisse questa o simil 
risposta ; È il Sommo Bene . Seguitai 
Citi è Gesù Criilo ? ed ella ; Il Figliuol 
di Dio , che mori per gli uomini . Per 
terzo le scrissi così ; A guai fine mori ') 
Qui ella mi scrisse al disteso la storia 
deila caduta di Adamo, del peccato ori- 
ginale da lui passato in lutti gli uomini; 
e come per soddisfare per questo a Dio, 
Gesù Cristo era morto sopra la croce . 
Le quali ed altre coso troppo maggiori 
veduto quivi o in Parigi alla scuota del- 
T Epée e del Sicard , ed in Genova dal- 
l’ AssaroUi , fecero trasecolare i primi 
filosofi , i Principi alleati del tempo no- 
stro , e ’l Pontefice Pio VII ; a" quali 
nessuno l’avrebbe fatto credere, se egli- 
no co’ loro occhi non 1’ avesscr veduto: 
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onde questi nuovi padri e rigeneratori 
degli nome ini. ùbero, colta maraviglia, 
infinite benedizioni da tutto il mondo ; 
e singolarmente da’ genitori di quegli 
infelici ; i quali avendo lor consegnati 
que’ loro figliuoli per mezze bestie , di- 
snaturati , senza rcligion , senza Dio , e 
per dolorosi ingombri di lor famiglie, gli 
riebbero fra le lagrime e’ baci cocenti , 
abbracciandoli corno gli avessero riavuti 
da morte , trovandoseli restituiti immi- 
lli , intelligenti, docili, amorosi, cristia- 
ni : e così alta società degli nomini fu- 
rono restituite a gran numero persone 
umane, che prima erano il rifiuto,. il 
disprezzo , e 1' abbominio di essa socie- 
tà , de’ quali nessuno si dava pena o 
pensiero come avrebbono fatto di capre, 
o di cani . 

Questo è il fruito delta carità di que- 
sti nobili seguaci del cristianesimo ; i 
quali senza alcuna speranza di temporale 
guiderdone , per solo zelo dell’ onor di 
Dio , e del piacere di salvar i loro fra- 
telli , vendettero la lor libertà , condan- 
nalo se stessi a questo faticoso servi- 
gio per tutta la vita, e taluni spendendo 
le loro sostanze per questo fine, defrau- 
dando a se stessi millo comodità che 
avrebbono potuto procacciare a se stessi . 
A questo proposito non vo’ lacere un no- 
bile esempio di libera carità mostrala da 
un di questi maestri il Pereira , che dalla 
Spagna portò il primo a Parigi que- 
st’ arie . L’ lmperadrice dello Russie 
scossa di gran maraviglia , e gratitudine 
del gommo bene , per opera di lui fallo 
alta spezie umana, gli mandò profferen- 
do di ricchi doni. Egli rifiutò nobilmente 
tanta larghezza ; e pregò in veco Sua 
Maestà , che in luogo di caro presente , 
volesse mandargli uno do’ suoi sordi e 
muli di Russia, al quale egli insegnasse 
conoscer Dio e la cattolica religione; sic- 
ché tornato in Russia , potesse agli altri 
del Regno di Lei farsene egli stesso 
maestro, e comunicar tanto bene. Que- 
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sto è lo spirito dell’ altissima carila che 
inspirò Gesù Cristo: questa la vera fra- 
tellanza, non GlosoGca e di parole, ina 
di fatti ; che in nessun altro s' è trovata 
dal principio del mondo Gn qui , se non 
ne' seguaci di Gesù Cristo . 

Ma il testimonio più certo ed irre- 
fragabile del gran bene fatto a questi in- 
felici , lo rendano esso medesimi a chi 
noi sa , e vorrebbe saperlo , ed anche a 
chi non vorrebbe , ed a cui forse dorrà 
tanto onoro che ne torna alla cattolica 
religione. Ho detto già, che questi me- 
schini non aveano prima alcuna cono- 
scenza di Dio lor creatore , o certo una 
sì misera , incerta e confusa , che poco 
era più di nessuna . Arrivati dopo lo 
smisurato travaglio che ho detto de' lo- 
ro secondi padri , ad intendere che essi 
non furono fatti da se medesimi •, e dal- 
la ordinatissima bellezza delle creature , e 
troppo più delle stelle c de* lor movimenti 
( che furono loro insegnali ) pervenuti a 
conoscere , che un Sommo essere per- 
fettissimo , universale e prima cagione 
di tutto , gli avea creati , e che da lui 
essi medesimi aveano I' essere , e do- 
veano sperare un'eterna felicità ; e im- 
parato il suo nome esser Dio , fu osser- 
vato di lutti un uscirò in un impeto di 
straordinaria allegrezza , lui ringrazian- 
do e adorando . Di un di questi in ispe- 
zieltà , chiamato Massieux si conta dal 
medesimo Sicard suo maestro un (ratto 
maraviglioso. Aveva il Sicard, mostran- 
do a questo suo allievo 1' ordinatissimo 
movimento de’ corpi celesti , condottolo 
a sospettare , che qualche arteGco di 
maravigliosa potenza ed intelligenza , 
dovesse aver impresso in que’ corpi si 
luminosi la virtù di muoversi con tanta 
ragione , ed a dimandargli chi fosse . 
Allora il saggio maestro, colto il destro, 
e recatosi sopra di sè ; Sappi , gli ri- 
sposo, o Ggliuolo: tu ben ti se' apposto, 
indovinando que' corpi non aver dato a 
se medesimi il moto , come nè eziandio 


l’ essere ; ma una Mente potentissima e 
sapientissima, come creatigli , cosi aver 
dato loro la prima spinta, alla quale ob- 
bedendo egli presero , c da tanti secoli 
continuarono ( senza uscir un attimo 
dalla data norma) i loro ordinatissimi 
giri * che t’ ho mostrati . Egli è il crea- 
tore di questi e di tutte le creature che 
tu vedi nel mondo . Egli è colui che a 
le eziandio diede la vita , e tu vivi in 
lui e per lui; il quale li ama e vuol farti 
di sè bealo : e però tu dei adorarlo con 
ino , ed amarlo sopra tutto le cose , co- 
me bene sommo, inGnito. Egli è Dio — . 
Parve allora , elio la ragione di questo 
fanciullo sentisse per la prima volta il 
naturai debito di riconoscere ed onorare 
il suo Creatore ; o si risentisse del suo 
innocente difetto , che dovette parergli 
ingratitudine, dulia quale si vergognava. 
Rimase attonito a guisa di smemorato , 
o di uomo che si scuote da un grave le- 
targo : cominciò a tremare , come so 
avesse veduto presente Dio , che a lui 
si svelasse , e I’ opprimesse colla sua 
maestà. Si giltò, o piuttosto cadde -boc- 
con sulla terra, e con profondo omaggio 
adorò la prima volta H suo creatore; ap- 
punto coinè fece Cristo quel cieco nato : 
Et procidens adoravi! et im . Riavutosi 
poscia da quel suo stordimento , e levato- 
si; mi disseco’ cenni o scrivendo; Deh ! 
qual fortuna è la mia 1 che grazia è questa 
d’ aver conosciuto Dio, il mio creatore ! 
Deh 1 padre , lasciatemi andare a mio 
padre , alla madre , a’ fratelli , a dir lo- 
ro , che c* è un Dio : io temo che essi 
noi sappiano . No , rispose il Sicard , 
non temer di ciò , Ggliuol mio . Essi lo 
sanno si , lo conoscono e adorano : tu 
gli vedesti in casa tua e nelle chiese ado- 
rar ginocchioni ; e tu non sapevi che si 
facessero , nè nulla intendevi -. ma essi 
allora adoravano questo Dio , u lo pre- 
gavano per te , che tu medesimo come 
essi , il potessi un giorno conoscere : e 
questo beato giorno arrivò . Riograzia 
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pur questo Dio, che Unto bene ti volle; 
e ringrazia dopo lui quel Sacerdote di 
lui , che ti amava senza conoscerti ; e 
per farti conoscere Dio, con infinito stu- 
dio e pena trovò l' arte da farsi intende- 
re à' sordi , come te , ed a me l' inse- 
gnò : onde io ho potuto in le adoperan- 
dola , farti tanto bene . Or chi è, ripre- 
se a dire il Massieux , questo Sacerdote 
d' un cuor si amoroso 1 Egli è , rispose 
I’ altro , il mio maestro L' Epée . E ’l 
fanciullo tutto consolato, di presente ia- 
grimando di gaudio , scrisse anch’ egli 
sulla tavola quel caro nome , o piuttosto 
nel cuore , donde non fu cancellato mai 
più . Quel desiderio sì acceso , che si 
mosse io questo fanciullo di comunicare 
la conoscenza di Dio anche al padre e 
alla madre ; è testimonio ben certo del- 
T altissima stima che in lui era entrata , 
della grazia che Dio a vea fatto a lui , 
del farglisi finalmente conoscere . e pe- 
rò , come un acquisto di un gran teso- 
ro, desiderava che eziandio con lui ne 
fossero a parte coloro , a" quali egli vo- 
leva tutto il suo bene. Questo sentimen- 
to medesimo si trovò eziandio in tutti 
gli altri fanciulli e fanciulle; che soprav- 
venendo alla scuola altri della loro età, 
dimandano tosto al loro maestro o mae- 
stra ; Conosce ella Dio ? e soggiungono 
il più lagrimando ; lo medesima nel co- 
nosceva . Ed è cosa assai dolce a vede- 
re questi fanciulli e fanciulle gik am- 
maestrate , come desiosamente pregano 
e si raccomandano a’ loro maestri , che 
a tulli i loro compagni e compagno sia 
fatta la medesima grazia, di far loro sa- 
pere che v’è Dio, acciocché il conosca- 
no ed amino come loro . Concedetemi 
ch'io vi apra qui un pensiero, che que- 
sto fatto mi ingenerò nella mente . Que- 
sti meschiui , che senza colpa mai non 
conobbero Dio, al primo essere loro fatto 
intendere , tanta gioja ! tal giubilo ! tal 
gratitudine ! tal carità a* loro fratelli 1 e 
tanti altri a cui Dio fu largo dell’ udito , 


e che da piccolini ne impararono il no- 
me , e lo conobbero per alcun tempo ; 
ingratamente e perfidamente adoperano 
la lor mente e la lingua a bestemmiare, 
che non v’ è Dio , assottigliandosi anche 
a persuadere ad altro creature di questo 
Dio che il conoscono , che non vi sia , 
ed a rinnegarlo . Ma egli s' è riservato 
in questi miseri tempi , o piuttosto si 
fece nascere un popolo di fanciulli , 
che a svergognamento de* suoi nemici 
felloni , dovessero conoscerlo quasi per 
miracolo, e confessar che v'è Dio, af» 
fogando colle lor lodi le costoro bestem- 
mie > Ex ore infantium et lactentium 
perfeciiti laudem , propter inimico i 
tuoe . 

La conoscenza di Dio , e con essa 
delle altre cattoliche verità , che loro 
fecer conoscere la miseria di questa vita , 
e lo grazie e benedizioni acquistateci da 
Gesù Cristo , e per esse la gloria del 
paradiso , generalmente imprimono in 
queste anime , che quasi vergine terra 
ricevettero la perfezion della fede , sen- 
timenti altissimi di gratitudine a Dio , e 
di spirituale allegrezza ; che traggono a 
chi lo vede le lagrime . Fu in Modena 
di queste una fanciullina di 7 anni (e 
fu veduta da molli ) , la quale vergendo 
un fiore od un’ erbuccia , tutta ridente 
chiamava gli astanti , che osservassero 
la potenza e bontà di Dio, e invitavagli 
a ringraziarlo e lodarlo con lei . Essa 
udendo ricordar le pene delP inferno che 
aspettano i peccatori , piagneva , trema- 
va , parca venir meno» dove udendo del 
paradiso giubilava tutta e scuotevasi di 
tanta allegrezza , che appena capiva in 
sè . Un’ altra ponsando a’ mali di questa 
vita , dicea ; Se io piglio marito , acqui- 
sterei a me ed a lui de’ figliuoli infelici. 
Adunque non uomini , ma Cristo voglio 
io per mio Sposo ; non altri che lui . 
abbiasi egli la mia verginità o l'amore di 
tutta la vita mia : c dopo questo, il suo 
paradiso , che solo mi piace . E così ella 
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perseverò io casta vita e innocente , ila 
porre io esempio alle altre sue pari . 

Suggelli questa prova medesima , del- 
la stinia altissinia che sentono questi fan- 
ciulli della grazia che fu loro fatta da 
questi secondi lor padri ; suggelli , dico , 
la tenera affeziono ei ardente , che sen- 
tono generalmente verso di loro. Al lutto 
non è padre o madrn , che da’ propri 
figliuoli si vegga amato tanto teneramen- 
te , quanto questi buoni figliuoli della 
carità di Dio amano , o meglio sono in- 
namorali di que' loro maestri , che li 
generarono a Gesù Cristo . Ilo veduto 
io , ho veduto in Modena ed in Genova 
questi figliuoli e figliuole sguardarli con 
occhio di affettuosa pietà , e massima- 
mente il santo vecchio P. Assarotti, star- 
gli intorno con piacere che ridea loro 
negli occhi , tenerlo per la mano , e con 
alti e gesti di peculiare consolazione mo- 
strargli 1' affetto loro e la gratitudine . 
Vaglia un fatto per mille . Stavano un 
giorno in questo affettuoso dimostrazioni 
di amore e di gioja molti di questi me- 
schini intorno al Prete I' Epée-. quando, 
non so con:c , fra quella gioja , cadde 
la ricordanza , che il detto Sacerdote 
dovea morire quandochessia . Parve una 
folgore caduta loro sul capo . rimasero 
immobili e costernati*, a bocca aperta, 
ad occhi sbarrati , stavano compresi da 
subito orrore guardandolo , senza parla- 
re . Il Prete l‘ Epée allora , commosso 
da quella vista ; Datevi pace , rispose , 
figliuoletti miei i lo sono anch'io figliuo- 
lo d’ Adamo , c debbo , quando Iddio 
vorrà , certamente morire . lo son vec- 
chio , e con poche forze , e non aspetto 
che un picciolo resticciuolo di vita , che 
Dio mi vorrà ancora concedere , per es- 
sere ancora qualche poco con voi . Do- 
vremo dividerci . voi rimarrete senza di 
me , ed io senza di voi . Ma questa di- 
visione non sarà eternai ci rivedremo 
tutti in paradiso . dove io starò aspet- 
tando anche voi . Intanto ricordatevi di 


me , dopo la morte mia , e dell' amore 
che v’ ho porlato . Allora lo spavento di 
quo' miserelli si fu risoluto in uno scop- 
pio di ioconsolabil dolore . Rotto il si- 
lenzio , si diedero tutti in un urlo com- 
passionevole: gli occhi di tutti si conver- 
tirono in duo fontano di lagrime : sin- 
ghiozzi , gemili , battersi fi viso : tutti 
gli furono attorno affollati opprimendolo: 
chi lo lenoa per la veste , chi gli strin- 
geva le mani , chi intorno gli si serrava 
abbracciandolo , quasi volessero assicu- 
rarsi di lui, elio loro non fosse tolto, e 
salvarlo dal colpo cho gli vedeano sul 
capo; ed avrebbon voluto, assorbendolo, 
riceverlo ne’ loro cuori , come in sicuro 
ricovero dalla morte . Era una pietà , a 
vedere fra tante lagrime di quegl’ inno- 
centi , piagnere fi buon vecchio , e non 
poter trattenere le sue, rispondendo loro 
di abbracciamenti e di baci, senza poter 
formare le parole. Questa fu la mercede 
da Dio riservala al santo uomo, e che 
riserva altresì al P. Assarotti, la infinita 
consolazione d'aver salvalo tante anime, 
la loro gratitudine c la tenerezza d‘ af- 
fetto; e'1 godimento con loro del mede- 
simo paradiso . 

Non defrauderò alla posterità un esem- 
pio di filial gratitudine e carità, che sarà 
da tutti benedetto e ammirato per ogni 
età; dico la testimonianza e prova spec- 
chiala dell' amore dì quel Maesicux al suo 
maestro e padre Sicard : nella quale te- 
stimonianza , quella peculiarissima par- 
ticolarità fu ammirabile e degna d’eterna 
lode ; che il Massieux era ancora fan- 
ciullo , e sposo pel suo benefattore la 
vita . Correa allor nella Francia quel te- 
nebroso tempo di spaventevole apostasia; 
quando colla religione Cristiana quel re- 
gno avea rinunziato , non pure fi costu- 
me, le virtù socievoli, la naturale pietà, 
ma fino alla stessa ragiono ed alla natu- 
ra; ed in breve , quando (come disse il 
nostro pio e valoroso Poeta Cav. Pmdc- 
monto ) Tutto , fuor che ’l delitto , era 
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delitto . Non toccherò gli esempi di cru- 
deltà inaudita , che in Parigi singolar- 
mente (uron commessi , che a' buoni 
Franzesi fecero detestare e vergognarsi 
del nome della loro nazione : solo dirò 
che al più iagrimevol partito di tutti , 
erano i buoni e fedeli al Sovrano t perchè 
non pur l’essere, ma il minimo sospet- 
to dì essergli fedeli era delitto di stato . 
Per questa bella colpa fu nell’ Agosto e 
nel Settembre del 1792 cacciato in pri- 
gione anche il Sicard , odiato anche più 
ferocemente però che Prete. È inutile il 
descrivervi lo smarrimento, il dolore , le 
lagrime di que’ buoni figliuoli nati sordi 
o muti , ai quali egli avea insegnato 
conoscer Dio ed amarlo, e messigli sulla 
strada del cielo . non è forza di parole 
nè di immaginazione che sia tanta da 
rappresentare la desolazione di que' fi- 
gliuoli che vedeano in risico di perder la 
vita l’ amatissimo loro padre . Ma fra 
questi il buon Massieux , vinto al dolore 
ed all’ amor suo , non dubitò di arri- 
schiare la vita , per la sola , o poco 
fondata speranza di salvarla a suo Pa- 
dre. S’appresenlò egli stesso alla sbarra 
( cosi nominavano il tribunale della giu- 
stizia amministralo dall'Assemblea), di- 
mandando la vita a quel secondo suo 
padre , con queste poche , ma calde ed 
efficaci parole : lo sono un di que’ mi- 
seri , a’ quali 1’ esser nato potè parere 
disgrazia; essendo segregato dalla socie- 
tà, o quasi dalla spezie degli uomini , e 
cacciato co’ bruti , per I’ uso dell’ ascol- 
tare negatomi dalla natura; onde caddi 
nell’ orribil miseria di non poter par- 
lare . il che fu aver perduto coll’ uso 
libero ed utile di mia ragione , tutti i 
migliori beni della mia spezie . Ho tro- 
valo però un uomo , che supplendo al 
difetto di quel padre che mi generò , mi 
diede una seconda vera e felice genera- 
zione, tornandomi vero uomo, e mi ral- 
legrò di una nuova vita partecipe de’ beni 
più all’ uomo desiderabili c cari . Questo 


bene fatto a me , a lui costò fatiche , 
travagli e pene infinite ; le quali non 
potea fargli portare altro che un amore 
celeste e sopra natura-, da che il solo 
naturale a tanto non sarebbe bastato. Io 
dunque da quel di innanzi , che per lui 
sono rinato uomo , non conosco altro 
padre che lui , e quest’ è I’ Abato Si- 
card . Di quest’ uomo si benemerito , di 
questo mio padre sento oggi, che egli è 
per essere messo alla morte. Io non al- 
legherò per salvarlo i suoi meriti colla 
patria e con Voi i allegherò solo questo, 
cho egli è mio padre , ed Io son suo 
figliuolo. Questa è la più potente ragione 
da sperar di muovervi a donargli la vita. 
Chi può rigettare lo lagrime che un fi- 
gliuolo rappresenta alla Giustizia, per la 
vita del proprio padre? Il sangue, la 
natura , tutte le leggi perorano per la 
sua salute , come altresì per la mia . 
.Salvatelo , o me pure uccidete con lui ; 
che lui morto , non posso più amaro nè 
curare la vita . 

Consolatevi, o cari, colla vostra reli- 
gione , che produce animi cosi generosi 
e si amanti degli uomini; e Dio benedite 
e Gesù Cristo , che l’ ha portala nel 
mondo. Ma noi, che da Dio ricevemmo 
I udito intero, o per esso la conoscenza 
di Dio , e' primi passi alla fede , cho 
faremo noi? Che farem noi della lingua 
da lui avuta libera e sciolta a laudarlo , 
ed a benedirlo ? Dovrò io rimproverar 
nulla a qualcuno ? Deh 1 no t non tur- 
biamo l'allegrezza di questo giorno. Ani- 
miamoci io vece alla riconoscenza di 
tanta misericordia fatta non pure a noi , 
ma a tanti nostri fratelli : amiamo , ono- 
riamo , o mettiamo agli altri in onoro , 
massimo colla vita , questa religione al 
benemerita di tutto il genere umano . 

Avendo i Sordi-muli , per cenni di 
mano, e per lettere scritte, imparato con 
gli occhi un linguaggio visibile , ben po- 
terono questo medesimo riprodurre essi 
co’ cenni medesimi e collo scritto, ma il 
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parlare articolalo , che non è altro che j 
suoni scolpili e scoccali , non avendolo | 
udito mai ( che nacquero sordi ) , noi j 
possono per sè riprodurre , recando in 
atto gli ingegni dell’ organo della lingua, 
delle labbra , del palato o de 1 denti . 
Questo lavoro della natura vuol essere 
assai per se stesso difficile . e noi veg- 
giamo quanto il fanciullo peni eziandio a 
parlottare e quante parole e quanto 
svariale egli ascolta dalla madre e dalla 
nutrice, ed egli non lo può pronunziare: 
essendo necessarie infinite prove che egli 
dee fare, per dar l’avviamento agli or- 
gani della loquela, alla gola , al palato, 
a* denti , alla lingua, alle labbra , prima 
che egli pigli il movimento conformalo , 
o spedilo , e la forza necessaria a dar il 
guizzo che scolpisca ben le parole } e 
troppo più fino ad acquistar l’abito cosi 
sciolto e spedito da pronunziarle segui- 
la mente . A’ sordi poi dee essere affatto 
impossibile , non potendo esser loro in- 
segnato . Il più che far si potesse ( se 
pure puote essere) sarebbo , formar loro 
in bocca e fra i denti e alla gola, quo’ tali 
diversi atteggiamenti di questi organi , 
al che mandandovi essi il fiato , ne do- 
vessero uscire belle e formate, e scoccar 
le parole . Bisognerebbe pertanto , co- 
minciando dall’ A , passando per tutte le 
lettere fino alla Z , venirle pel detto 
modo , approprialo a ciascuna ( sia vo- 
cale , sia consonante ) fabbricar quasi 
1’ alfabeto lor fra le labbra ^ quindi le 
sillabe , col loro scocco , poi le parole : 
cotalchè pigliandovi 1’ abito potessero , 
almen leggendo, continuare un discorso. 
Ma chi immagiuò mai possibile questo 
maraviglioso lavoro ? e chi ardi mai 
sperar di potere coll* arte contraffar la 
natura , e dar il movimento alia lingua 


i e alla gola nell’altrui bocca? Brevemon- 
1 le x 1’ ha trovata , o riuscitavi la carità 
! non filosofica, ma di Gesù Cristo. Fosse 
per dare qualche consolazione a que’ mi- 
seri , fosse per altro $ il P. Assarolti , 
creò colle sue mani in bocca loro il par- 
lare : ed io , io medesimo ( non 1* avrei 
credulo se noi vedea ) ho udito un di 
que’ muli leggore con articolate e chiare 
parole, alla sfilata alcune righe di scrit- 
to , fatto da lui medesimo , 0 da altro 
de’ suoi compagni : e da un altro , io mi 
sentii salutare col mio proprio nome e 
cognome scolpito. Deh Dio ! che cosa è 
impossibile alla carità da voi seminata 
nel cuore degli uomini ! Questo medesi- 
mo prodigio che in Genova il P. Assa^ 
rotti, operarono in Parigi i Preti l’Epée, 
e Sicard : onde parve che Gesù Cristo 
volesse accomunar con questi suoi mi- 
nistri la lode , che a lui medesimo fu 
renduta già dagli Ebrei » Surdos fecit 
audir» , et muto s loqui . 

Dopo lo sperticale cose, che dell’amo- 
re fraterno scrissero e ripeterono in tanti 
libri, i filosofi del nostro tempo 5 i quali 
intesero a svergognar Gesù Cristo e la 
sua Religione , introducendo essi nel 
mondo la carità, e sostituendola a quella 
di lui ; dopo tutto ciò ( dico ) , parea 
che da loro si dovesse il mondo aspet- 
tare questa opera di tanta fatica , ma di 
tanto bene però degli uomini ; i quali 
piangendo, loro la dimandavano. Ben ci 
bisognava un amore caldissimo : ed essi 
ce 1’ aveano promesso e millantalo le 
mille Yolte . Ma P amore non è parole : 
egli è fatti e fatti maravigliosi : ed i 
nostri filosofi nulla co ne hanno mostra- 
lo: anzi soffersero che i Frati ed i Preti 
togliessero lor la mano , e T onore di 
questa opera sì fruttuosa . 


AL CI1IARISS. SIG. MARCHESE 


GIANCARLO DI NEGRO 


DI GENOVA. 


Dal mar cui signoreggia ardua , dal monte 
Scoglioso , ove tien fitto altera il piede , 
Alza in ricchi palagi , onde ’l eie! Cede , 
Genova per miracolo la fronte . 

Di tutte grazie albergo elette e conte 
La villetta DI NEGRO ivi ha la sede. 

Che d’ Armida al giardin punto non cede , 
Nè di vento , o di gel non teme 1‘ onte . 

Non pub la viva e calda fantasia 

Di sì nuove bellezze ornar la scena , 

Che da lei vinta al paragon non sia . 

Ma nulla è ciò ; chi vide està sirena 
Del cuor di CARLO e I' alla cortesia , 

D' ogni altro bello si ricorda appena . 
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Via piti che indarno da riva si parie 


Chi pesca per lo rcro , e non ha 1’ arie . 
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beni grandissimi 

CHE 

LA RELIGIONE CATTOLICA 

porto' ad ogni stato di persone: 


Non fotta meglio elitre provveduto 
contro i danni , che gravitimi apportò 
al mondo l’ incredulità d’ oggidì , di 
quel che i i fatto con la Pta Institu- 
zione ordinata in Venezia l’anno 1826; 
per la quale tono tornate in luce le 
migliori opere , e provocati gC ingegni a 
pubblicarne di nuove ad onore , e difesa 
della cattolica Religione . E quello , che 
mi pare con molta saggezza ordinato , 
si è; che le materie proposte a trattare 
in lingua italiana , lieno riposte , e pro- 
vate in modo popolare , con ragioni , e 
argomenti di facile intelligenza , da 
poter estere afferrati, e ben ricevuti 
nell’ animo eziandio dalle persone di 
basta mano, dalle lavandaje, e da’ fa- 
legnami: conciossiachè per questa chia- 
rezza , la verità si stende più larga- 
mente , e più presto , ed è ricevuta più 
volentieri , e mette più profonde nel 
popolo ( cioè nella maggior parte degli 


uomini) le radici. Il quale ingegno 
possono averci insegnato i medesimi cor- 
ruttori, e nemici della Religione,- i guati 
appunto per questa guisa seminarono 
più stesamente l' errore , e lo fecero 
amare, e meglio abbarbicare negli ani- 
mi della gente . Che certo non credo es- 
sere stale principalmente le sottili dis- 
sertazioni , e' trattati composti con acute 
e profonde dimostrazioni ( alle quali 
ricevere solamente gl' ingegni esercitati , 
ed alti sono sufficienti ) ; ma le piacevoli 
novelle , le piane storielle , le lettere , 
e’ romanzi sparsi non pure nelle città , 
ma nelle terricciuole eziandio , alla 
mano di tutti ; che non volevano stu- 
dio , e fatica : e però essendo da lutti 
intesi e goduti, sparsero prestamente il 
veleno della infedeltà universalmente : e 
coli guastarono il mondo. L’argomento 
proposto nell’ anno presente fu ben ri- 
cercato , e trattato (come si nota nel- 
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V invito ) da non pochi , con ogni fatta 
di dottrina recondita , e di argomenti 
Mollili , ed alti ; t però meno fatti pel 
popolo : dove era ti vuole una facile e 
piana dimottrazione , ed uno scrivere 
dimetto, ed umile ; il che tari molto 
ben acconcio alla piccolezza del mio in- 
gegno , volendo io tcrivere in questa 
materia : e tuttavia mi consolo , che te 
io non potrò sperar onore per me da 
questa mia fatica ; posso però confidar- 
mi di doverne ritrarre ( e sarà troppo 


meglio ) utilità per altrui. A voler 
dunque utilmente , ed intelligibilmente 
parlare dei sommi beni , che portò ad 
ogni stato di persone la Religione catto- 
lica ; credo anche utile farlo per modo 
di ordinata e capitolata dottrina ; ac- 
ciocché cosi compartita in capitoli, col- 
V argomento in ciascuno , lasci vedere 
facilmente a tutti la legatura, e la con- 
nessione del ragionamento ; senza che , 
il leggere non difilato, ma interrotto da 
riposi , scema fatica , e porta diletto . 
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CONOSCENZA SICURA DELLA VERITÀ’. 


CAPO I . 

Pongo |>cr primo bene dalla Ueligion 
nostra portalo agli uomini , la conoscen- 
za sicura della vcritli . Innanzi tratto mi 
par da notare; die se, a guida del solo 
naturai lume (1) hanno gli uomini as- 
saggiato , e carpito niente di vero ; ciò 
è stato più per loro studio c sottili ri- 
cerche , clic per benefizio di tpie' loro 
Dei , i quali di sè , o di altre verità o 
utili, o necessarie, nulla agli uomini ri- 
velarono : nel che ben mostrarono ; sè 
non essere Dei come eran creduli ; non 
avendo provveduto gli uomini di quel 
soccorso , instruendoli dei lor doveri , 
quanto a Religione , c costumi ; di che 
gli lasciarono con troppo lor danno igno- 
rantissimi. Tornando alla verità; essendo 
questa P oggetto proprio e la perfezione 
della ragionevole creatura , essa è uno 
dei maggior beni , che all' uomo possa 
esser fatto : per la qual cosa egli foco- 
samente la cerca ; c trovatala , senza 
fine se ne compiace eziandio l'uomo più 


rozzo , e idiota . E chiaro segno di ciò 
ne dà nella vergogna , e dolore che sento 
dell’ esser ingannato , cioè fattogli cre- 
dere il falso per vero; corno se gli fosse 
per oro dato 1’ orpello , o vetro per un 
diamante ; onde se ne tiene adontato : e 
generalmente , dell’ imparare qualunque 
nomo dilettasi senza fine . So la nostra 
Religione fu rivelata da Dio , ella fuor 
d‘ ogni dubbio insegna , o propone la 
verità . Ora la somma degli argomenti , 
elio alla divinità della Religione acqui-- 
stano fede , ( e che da’ più savi de" no- 
stri furono maestrevolmente , e diffusa- 
mente sposti, e trattati) riescono ad una 
viva dimostrazione , onde l’ intelletto è 
convinto : perchè le profezie di più se- 
coli innanzi , in Cristo , o nella Chiesa 
verificate , i milioni de’ martiri , che 
mantennero col sangue la fede , e i mi- 
racoli da G. C. e dagli Apostoli operati 
in testimonio di lei , sono veri suggelli 
posti alla sua parola da Dio , del quale 
non si può temere bugia : e queste prove 
inducooo nell" intelletto (chi noti voglia 


(i) S. Agostino de Ci». Dei. 4- ■ '• c - 4- 
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in prova chiuder gli occhi alla luce) un» 
pcrsuaaion lanlo viva , che P nomo si 
tiene sicuro di credere la verità. Singo- 
larmente le profezie avverate dintoslran 
la cosa s o però Gesù Cristo medesimo , 
a. Pietro , s. Paolo , gli Evangelisti al- 
legano sempre mai i Profeti; e mostran- 
do avvenuta ogni cosa, che dissero, c 
non poleano saper da sè, conchiudono 
dunque Dio ha parlalo; e però non pun- 
te non esser vero : Scrulamini scriplu- 
ras : Mae sunl , quae Icstìmonium per- 
hibent de me ; e s. Pietro, dopo allegala 
la propria testimonianza ; che fu sul 
monte ad udir la voce del Padre , ehe 
dinunciava Gesù suo figliuolo ; non con- 
tento di questa prova , soggiugne > Ma 
c’ c' ò altro , non già più vero . sì bene 
più fermo ; i Profeti : Habrmus firmio- 
rem propheticnm sermonem (1) come 
dicesse ; Questa mia testimonianza po- 
trebbe essere appuntata con questa ec- 
cezione ; forse tu travedesti ; o forse è 
stata una fallacia , per arte magica ope- 
rala negli occhi tuoi da quel tuo mae- 
stro ; al quale fu ben apposto un inten- 
dersi che Tacca co’ demonj. Ma che po- 
trebbe la miscredenza opporre all’ avere 
i Profeti pronunziata , lanlo innanzi , la 
divinità di Gesù Cristo , singolarmente 
nell’ opera de’ miracoli 1 e questa predi- 
zione apertamente essere scritta in libri 
autentici , conservati , c trovali in mano 
de' suoi maggiori nemici , gli Ebrei? ed 
alla predizione avere per appunto rispo- 
sto i fatti di Gesù Cristo , contali da 
quattro scrittori del medesimo tempo, e 
pubblicali sul viso dei medesimi avver- 
sar] di Cristo ? composti forse, codesta 
frode Gesù , ed ingannò i Profeti , tanti 
secoli prima di nascere ? Adunque co- 


desta dimostrazione certifica pienamente 
chiunque legge di buona fede , e lo as- 
sicura , che Dio ha parlato, e che egli 
crede la verità . Ma i nemici di Cristo , 
che creder non vogliono ; se non voglia- 
no altresì rinnegar la ragione polrebbono 
non sentire la forza di essa dimostra- 
zione? Che cosa opporle? ovvero quali 
ragioni più efficaci possono mettere in 
campo, da provar vere le loro contrarie 
dottrine? Qual vista di verità possono 
loro dare ? quali testimonianze ? quali 
profezie? quali miracoli? Nulla affatto 
di ciò . Anzi la diversità delle loro opi- 
nioni c sette , il mutarle che fecero, ed 
anche ricevere le contrarie , tagliuzzan- 
do , e smembrando quella che essi vo- 
gliono vedere per verità, non fa vedere 
apertamente tutto esser falso ? Il vero è 
pur uno ; c ciò che fu vero jeri , non 
può domani esser falso ; ma dee perse- 
verar quel medesimo ; ondo questo sal- 
tellare , questo dividersi , questo com- 
battere , c contraddirsi , è segno aperto 
che di verità non c’ è mica ; che nulla 
accertano, e nulla possono dare per fer- 
mo e sicuro ; ma che parlano di loro 
capo ed alla ventura (2). Cominciando 
dagli antichi filosofi , e scendendo ai 
protestanti ; e venendo fino a' miscre- 
denti del nostro tempo ; noi troviam 
sempre la incertezza medesima , o lo 
stesso andare tentoni. Brevemente, que- 
sto fallo, o difetto avvisò il maggiore di 
que" filosofi , meritamente chiamato di- 
vino , io dico Platone . Conoscendo egli 
la tanta incertezza delle sentenze de’ savi, 
e le tenebre, nelle quali si avvolgevano, 
senza trovar appoggio dove fondarsi nella 
ricerca della verità; confessando la pro- 
pria , e la naturale ignoranza concliiuse -. 


(l) a. Pelli i. 

(a) Sopra la «ila natura dd lime, annoterà a. Agostino, falle ben le ragioni, delle 
•entrine di quelli nnticlii , fiuo alle ccnlinaja , tutte ditene I’ una dall'altra. Di' Civ. Dei . 
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essere da prcga^p gli Dei , che mandas- 
sero quaggiù alcun Dio , il quale cavas- 
se gli uomini di tante dubbiezze , rive- 
lando loro il fermo di quelle cose, dietro 
alle quali indarno si affaticavano: la qual 
confessione fu un dimandar , a nome 
della ragionevol natura, Il Salvatore, o 
Maestro degli uomini , Gesù Cristo . Dalle 
Variazioni del Bossuet, cioè dalla Storia 
del sempre variar che fecero i Prote- 
stanti professione di fede, rimane dimo- 
strato , che eglino svariarono sempre 
dal vero , e passarono di error in erro- 
re : perchè il vero non muta mai , es- 
sendo cosa ferma , determinata , e pre- 
cisa . Questa verità fu mostrata a’ suoi 
Inglesi nelle sue lettere testé stampate 
dal signor Gobet, dove gitta loro sul viso 
( ed egli è uno di loro ), che almeno in 
quaranta diverse sentente s’ eran divisi: 
onde dovean esser sicuri di non poterne 
credere nessuna per vera. Ora che do- 
lore , che coslernationo ad un uomo , 
che non odia la verità , ma la ama e la 
cerca , il sentirsi disperato di poterla 
trovare , e certo di andarsi avvolgendo 
d’ inganno in inganno 1 o almeno, di non 
sapere egli stesso quello che s’ abbia a 
credere 1 Che dolor dico in un uomo , 
che non sia anche uscito di sua natura, 
e però non possa far che non ami la 
verità ! A' filosofi ( cosi si chiamano ) 
d’ oggidì , dimanda il Baruel: Voi atter- 
raste H Vangelo , la Rivelazione, le dot- 
trine di Cristo , e tiraste tanta parte 
de’ Cattolici a nulla più credere di ciò 
che hanno prima creduto . Or che di 
meglio, o più certo proponeste loro pe- 
rò “I quali «dottrine più ragionevoli circa 
r essere , e la natura di Dio, o dell’ani- 
ma , la redenzione, i meriti , i premj c 
le pene , e la vita futura ? Nulla alTat- 
to;voi li aggirale pure con beffe, scher- 
ni , molti piacevoli , e trafitture ; cre- 
dendo così rovesciare il fondamento della 
rivelazione , e della tradizione , dei ge- 
nerali concili! 5 delle dottrine , e della 


credenza di tutto il mondo; e poi*! che 
insegnate loro di bello del vostro? quai 
principj . qnali norme , e regole di Re- 
ligione, Fede, e costume? niente; dub- 
bi , incertezze , uno scagliar all’ aria lo 
fantasie trovate all'impazzata da voi. Ma 
le prove ? i tcsliinonj ? le ragioni ? i 
fondamenti ? Che cercarne ? Ed or vo- 
lete , sopra la vostra fede , senza più , 
farvi credere ? bastandovi di dir loro 
cose , che piacciano ; senza curarvi di 
aver provata la verità . Così la povera 
gente ha perduto , vostra colpa , I’ an- 
tica lor Religione , e son rimasi empi , 
senza Dio , senza fede , nè speranza , 
ondeggianti fra mille ciurmerie , e truf- 
fe , delle quali eziandio non sanno a 
qual crederete non potendo persuadersi 
al lume di quella ragiono , che voi lor 
predicate per sola maestra , di credere 
la verità ; anzi contraddicendo loro essa 
ragione medesima in mille punti , e te- 
nendoli in una tormentosa incertezza , 
non trovano ove porre il piè fermo . E 
Torso non basterà a ravviarli sullo smar- 
rito sentiero il sapere che il primo de’lo- 
ro maestri (ciò fu un Voltaire), dopo 
le tante beffe, e risa fatte dell’inferno, 
e di Dio , finalmente alla morte credet- 
te egli stesso , e temette Dio e l’ Inferno 
e morì disperalo . Noterò qui , che la 
ragiono mostrò veramente ( essendo lu- 
me di Dio ) ad alcuni la verità , in certi 
articoli ( massime circa il costume o’ do- 
veri degli uomini in fra di loro) , seb- 
ben questi furono pochi , Cicerone , e 
qualche altro ; e che le verità da lor 
conosciute ci diedero mescolale di molti 
errori : ma ciò non fu altro , che un 
piccolo rigagnolo del mare immenso della 
verità eterna , in coslor derivalo ; cioè 
di Dio , autore della cattolica Religione, 
la quale è eterna , e nata quaggiù poscia 
col mondo . Sicché se nulla fu mai di 
vero fra gli uomini, venne pure da que- 
sta santissima Religione . Ed è tuttavia 
da osservare , che i filosofi del tempo 
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nostro si mostrano affatto partiti dalla 
ragione, e dalla verità ; essendosi tanto 
sformatamente allontanati dalla purezza, 
e santità de’ doveri dalla ragione mo- 
strati , e che ne' suoi ullìzj insegnò Ci- 
cerone s nel che essi rendono alla verità 
medesima veridico testimonio, che dopo 
dipartirsi dal Vangelo , e dall’ onorar la 
dottrina di Gesù Cristo , ( cui non mai 
si degnano nominare) si partirono altresì 
da Cicerone ; il cui nome eziandio e le 
opere sapientissime, non sono mai negli 
scritti lor nominale . Per contrario gran 
segno di verità della Religione cattolica 
si è , che ella ne’ suoi dogmi non mutò 
mai uno solo , nulla corresse giammai ; 
ed in questi diciolto secoli e più, da che 
ella ha stato, e regno, credetlo et) in- 
segnò sempre il medesimo •, e no' gene- 
rali concilj nulla fece altro mai , che 
confermare (secondo clic spuntavano gli 
errori ) e ribadire i punti piantati la 
prima volta i ed ha posta anzi come re- 
gola certa di errore la novità ; cioè de- 
finito, quello, senz’ altra inquisizione , in 
materia di fede esser falso , che è nuovo. 
Questa è la natura della verità , esser 
sempre la stessa , nè poter essere tra- 
visata i da che il variare è un correg- 
gere , e ritrattarsi , c 1’ uomo non si 
ritratta , e ricrede altro che degli erro- 
ri . Questo è il parlare di Dio , verità 
eterna : ed essendo questo il parlaro al- 
tresì della Chiesa Cattolica: dunque par- 
la essa la verità . Cosi solo il fedele 
Cattolico ha la verità , e si consola , o 
riposa colla certezza di creder il vero. E 
non vo' tacere il gran servigio fatto al- 
I’ uomo da Cristo , coll' istituirò il tri- 
bunal della Chiesa , per solo il quale , 
nei dubbj , e nelle quistioni , noi abbia- 
mo la certezza suddetta di ogni verità . 
La Chiesa è l’ interprete da Dio ordina- 
ta a diflìnire , a chiarire le coso, a ri- 
solvere i dubbj , come maestra , e giu- 
dice , dal qual non è conceduto appella- 
re ; come appellar non ^i può dal giudi- 


zio della verità: n tutto ciò sopra la evi- 
dente promessa da Cristo a lei fatta , di 
esser sempre con lei , e col suo capo 
visibile , ad ammaestrare, illuminare , e 
guidare al vero il popolo de' credenti . 
Ma di questo basti fin quà : che io sa- 
rei infinito, a voler a tutto andar dietro. 

CAPO II. 

Certezza della verità , in punti troppo 
all’ uomo importanti . 

S. I. 

Necessità dell' ajuto celeste , 

Vengo ora ad alcuni particolari punti 
di verità rivelale da Dio , che troppo 
importava agli uomini di sapere con tutta 
certezza; toccherò i principali . Dovreb- 
be essere il primo , sopra la natura di 
Dio: ma poco ne toccherò, essendo trop- 
po alta cosa. Basti , che, sebbene (co- 
me disse s. Paolo) col solo naturai lume 
fosse ben conosciuto esserci Dio , circa 
la natura di lui battagliarono i Savi fra 
loro tanto sformatamente , scagliando al 
vento lo loro sentenze , che nulla se ne 
può ritrarre di fermo . Le novera Cice- 
rone nel suo libro della natura degli 
Dei ; o non ci ha insegnato altro , che 
a nulla sapere di Dio; e nient' altro fece, 
che mostrar falso, e vane le loro sen- 
tenze. Verrò ad altro: A sapere, e cre- 
dere con fermezza, che l’uomo non può 
da sè vivere puramente, ed osservare la 
legge eterna che egli sento nel cuore , e 
in somma essere virtuoso; ma bisognar- 
gli la grazia , cioè 1’ ajuto interiore di 
Dio che gli dia il volere il bene, e ope- 
rarlo ; questo è punto principalissimo ; 
perchè esso versa circa un attributo es- 
senziale della Divinità , di essere prima 
cd universa! cagione di tutte lo cose ; e 
so I’ uomo potesse esser buono per pro- 
pria virtù , in questa cosa egli sarebbe 


Digitized by Google 



DELLA RELIGIONE CATTOLICA 


289 


sottrailo alla prima causa ; e causa sa- 
rebbe egli medesimo a sè del meglio, 
che egli è , e che ha : ed il credere ciò 
sarebbe un negar Dio veramente , e farsi 
l’uomo Dio di sè stesso. Ora la ragione 
dovea far sentire all' uomo comechessia 
questa verità ; da che se 1' uomo non 
potè dare a sè medesimo 1’ essere (e ciò 
a tutti è certo ) , nè meno potea dare a 
sè medesimo ( quello eh’ è più ) I’ esser 
di buono e di virtuoso. Tuttavia tale in- 
gombro di tenebro è avvenuto nella ra- 
gione , che questa verità non volle co- 
noscere , o ne perdette il conoscimento. 
La superbia nou lasciò credere all'uomo 
di aver tanto bisogno di Dio; e credette 
bastare egli a sè stesso , per acquistare 
la virtù . Pregavano i Gentili que’ loro 
Dei per le piogge , per la fertilità dei 
campi , por cessare i mali della vita 
(sentendo che al tutto non poteano da sè 
guarentirsene ) : ma quanto alla virtù , 
ed all’esser dabbene, nessuno porse loro 
due sillabe di orazione . Basti il solo 
Orazio ( Ep. 18. 1. 1. ) 

n Sed satis est orare Jo\?em quae ponit et aufert , 
Det vìtam , det opet : aequum mi animum ìpie 
paralo n . 

Alcuno però par che abbia conosciuto 
questo bisogno della grazia . Aristotile 
(Elica, I. \) , Fieri bonos homines non 
coniilio , non natura , quae imbecilli s 
est , et ad malum in u noquoque pro- 
pensa : sed ex quadam divina causa ; 
o così pochissimi altri: ma generalmen- 
te gli uomini lo negarono . Ora questo 
fu empietà o delitto sì grave, che per 
esso Dio gli abbandonò a sè medesimi , 
negando lor quel soccorso , di cui non 
si reputarono bisognosi : onde traboc- 
carono nell’abisso di quelle nefandezze, 
che non si vogliono eziandio nominare . 
Questa è dottrina di s. Paolo ( Rom. 
c. 1. 21. etc. ) Que’ fìlosoG (dice) ben 
conobbero Dio; tal lume ne rifulgea lo- 


ro sugli occhi , ma poi il rinegarono , 
non volendolo conoscere autore , e prin- 
cipio di ogni loro bene ; e per conse- 
guente non glie ne rendettero grazie, nè 
il debito onore , che tutto a sè reputa- 
rono . Questo error così grave importa , 
che 1’ uomo debba di necessità essere 
scellerato, e perdere sè medesimo, ri- 
fiutando la virtù da esser buono, quando, 
ad esser cattivo è tirato e sospinto, den- 
tro e fuori , da cento parti . Da tanto 
pericolo liberò 1’ uomo la Religione di 
Gesù Cristo , facendogli sapere il fermo 
di questa cosa , per mezzo del suo Fi- 
gliuolo; cioè lui nulla affatto poter di 
buono : nè eziandio un buon pensiero ; 
ma tutto convenirgli aspettare da Dio ; 
da lui sperarlo, e domandarglielo con 
perseverante orazione; e fermamente gli 
sarà dato . Questa salutar verità tiene 
bensì P uomo basso ( ed è grandissimo 
bene, che il campa dalla superbia) : ma 
in Dio I’ assicura . 

5» II- 

Dio ascolta , ed esaudisce le 
orazioni dell’ uomo . 

Fra le cose , che troppo all’ uomo 
dee importar di sapere (secondo la dot- 
trina posta di sopra) si è anche questa; 
se Dio ascolti le sue preghiere, e sia 
presto di esaudirlo. 11 saper questo gl’ im- 
porla tutto» da che, non potendo egli da 
sè procacciarsi , come ho detto , quello 
che fa alla sua salute ; qualora egli non 
lo possa sperare da Dio , gettar dovreb- 
besi al disperato . Par veramente che 
questo vero fosse sempre dagli uomini 
conosciuto : perchè questa cosa del pre- 
gar gli Dei la veggiamo sempre osserva- 
ta . Tuttavia gli Epicurei lo negavano s 
da che, ponendo essi, che que' loro Dei 
non s’ impacciassero delle cose quaggiù 
degli uomini, ne conseguitava, che fosso 
indarno il pregarli di nulla » e questa 
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sola opinione di colesti filosofi assai sce- 
mava , ed affievoliva la persuasione con- 
traria. Ma sia che si vuole i qual ragione 
di autorità , qual testimonio venuto di 
cielo , e provato divino , assicurava gli 
uomini di questo buon animo degli Dei 
verso di loro? di questa comunione cogli 
uomini, di quell’ Essere cosi alto , ed in 
in tutte le cose (per la sua troppa eccel- 
lenza) separato da loro? nessuno al cer- 
to : e I’ uomo non potea sicurarsene da 
nessun lato ; nè eziandio sopra quella 
presso che universale credenza che ho 
detto ; potendola attribuire al sentimento 
del proprio bisogno , che gli facesse in- 
dovinare , come a sè utile, quella cosa, 
senza della quale egli si sentiva infelice . 
In contrario, la Religione Cattolica man- 
da via ogni dubbio , e dì al fedele una 
certezza di tutta coosolazione . Egli che 
è certo, Dio avere parlato, e di credere 
la verità ; legge nel Vangelo , ed ode 
parlare il Figliuolo di Dio , il quale di- 
sceso dal seno di lui , interamente con- 
sapevole del cuore di quel suo Padre , il 
certifica di queste dolcissime verità; che 
Dio ci ascolta , ci ama , e vuol esser da 
noi pregato, con volontà vera di esau- 
dirci . Per acquistar fede a questa pro- 
messa , ha composta egli stesso Gesù 
Cristo e lasciataci la forma del nostro 
pregare, comandandoci (quello, che noi 
non avremmo osato far mai) di chiamar- 
lo Padre; Padre noetro thè tei ne' Cieli. 
Tale sicuranza poi ce ne ha dato , che 
più non potremmo noi medesimi diman- 
dargli ; stringendoci da ogni lato , che 
gliel dovessimo credere . Dice così : Voi 
padri , essendo dimandati da’ vostri fi- 
gliuoli di un pane , o di un pesce , o di 
un uovo , date loro un sasso , uno scor- 
pione , un serpente ? no certo •- anzi il 
meglio che avete . Or così fate voi ; e 
siete tristi, e cattivi: che dovete credere, 
ed aspettar dunque da quel Padre cele- 
ste , mio e vostro , che è tutto buono , 
o che gode di farvi bene? Ne dice un’al- 


tra. Vi occorre un po' di vivanda da 
fornire un po’ di cenelta ad un amico 
venutovi di lunga via: ed è però mezza 
nolto. Dubitale voi di aver ricorso, in 
quell'ora ad un altro amico vostro, co- 
mechè sia ito a dormire ? Non punto : 
andate a lui , battete , il pregato . Egli 
desto al vostro gridare, si duolo delia 
vostra importunità, e dico di non potere; 
e voi instate , pregandolo tuttavia , o 
frugandolo . Or non è vero , che alla 
più trista , per levarsi quel fi-acidume , 
si leva di letto , e vi dà ogni cosa , che 
vi bisogna? Questo amore, clic voi tro- 
vate no’ vostri amici che vi fa credere , 
e sperare di quel Padre divino? Or cre- 
dete pure a me , che lo so; dimandalo , 
ed avrete ; battete , e vi sarà aperto ; 
cercate , e voi troverete . Se a noi fosso 
appartenuto il trovarci da noi ragioni, o 
argomenti da pigliar fidanza di dover es- 
ser da Dio ascoltati; gli avremmo noi 
trovali più calzanti , e forti di questi ? 
sì che noi ne abbiamo una inelluttabile 
sicurtà. E generalmente nel santo Van- 
gelo Gesù Cristo comanda strettamente il 
pregare, e farlo senza mai intermette- 
re : e F altra , ci obbliga la sua fede , 
che tutte lo cose , che divolamenle , e 
perseverantemente avrem domandate, ci 
saranno concedute da Dio . Tutti gli ar- 
gomenti di sopra toccati i quali ne ren- 
don certi , che Dio ha parlato, e dettoci 
la verità ; tutti ne conducono a credere 
fermamente che Dio , essendo fedele 
nelle promesse , non ci fallirà . 

S- IH. 

Provvidenza di Dio . 

Questa certezza sì dolco, che Dio 
ci ascolti , o voglia compiere i desiderj 
delle nostre orazioni , conseguita all’ al- 
tra verità della Provvidenza di Dio: cioè 
del governo giusto , saggio , c benefico, 

I che egli tiene delle sue creature, e degli 
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uomini soprattutto, loro progredendo ogni 
cosa utile , o necessaria per quella sua 
volontà benigna di far loro bene, e con- 
durli al Gne, che ha loro posto. Gli Epi- 
curei negavano questa provvidenza , ma 
ogni cosa commettevano al caso cieco , 
ed improvvedulo ; facendo , di questo 
stato ordinatissimo delle cose mondane , 
uno sfasciume , ed un misero guazzabu- 
glio . Trista , ed insensata GlosoGa ! Gli 
altri ben credettero questa provvidenza 
di Dio ; ma come , e sopra quali ragioni 
ne poteano poi viver sicuri *1 Certo non 
più , che sopra un naturai sentimento 
della ragione , spesso cieca , e fallibile 
scorta : là dove noi abbiamo uno venuto 
da Dio medesimo , e Dio egli stesso , 
che ce ne sta pagatore . O dolcissime 
verità ! Udiamo il figliuol di Dio Gesù 
Cristo . Voi , dice , o uomini , siete a 
Dio tanto a cuore; e tanto sottile, e sol- 
lecita cura si dà egli di voi , che mag- 
giore a gran pezza non ne avete voi di 
voi stessi . Numeraste voi mai i vostri 
capelli ? Sapete voi se mai alcuno , e 
quanti ve ne cadon di testa ? noi credo. 
Ora Dio gli ha ben conti egli e ne sa il 
numero appunto : ed uno solo non ve ne 
casca che egli non voglia , o noi sappia . 
Vi basta ? Questa v" è tal prova della 
cura che tiene de’ fatti vostri , che sen- 
za ingiuria non potete più dubitarne : e 
per tanto io vi proibisco di angustiarvi 
con troppa pena sopra le vostre necessi- 
tà , e circa il mangiare , e il vestirvi ; 
e vi comando di commettere le vostre 
necessità , e' bisogni alla paterna prov- 
videnza di questo padre . Voi 1 dite che 
mangcreni noi*? che beremo? chi ci ve- 
stirà? Potrebbono parlare altrimenti co- 
loro , che hanno Dei di legno , e di pie- 
tra ? Iddio penserà alla vostra vita , ed 
a quanto vi bisogna per mantenerla . 
Non lo credete ? ponete mente . Gli uc- 
celli del Cielo hanno ben loro mangiare, 
c bere , e bel vestimento . Or quale è 
il loro provveditore ? che certo essi nè 


seminano , nè mietono il grano , di che 
si vivono , nè ripongono in’ granaj , nè 
Giano , o si (aglian le robe , di che sono 
vestiti . Cosi è 5 il mio Padre celeste si 
dà pena egli di provveder loro la vita , 
e coprirli si gajamente i e tuttavia che 
gran fatto sono gli uccelli ? cosa di po- 
co pregio generalmente : cotalchè le due 
passeri si vendono pure un quattrino ; 
o nondimeno sono a Dio in cura per 
forma , che un solo non ne muore , ne- 
sciente ini o non consenziente . Fate or 
la ragione, che cura non vorrà Dio darsi 
di voi ; cho certo mille tanti valete più , 
anche un solo di voi, di tutte le passeri, 
che furono , c sono nel mondo . Questa 
sicurtà , che ne rende Cristo del prov- 
veder che fa Dio , e amministrare tanto 
accuratamente le cose nostre , è certo 
agli uomini assai dolce conforto . Io ra- 
giono meco cosi t se P uomo pensa a 
Dio, e con lui ragguaglia sè stesso, trova 
tra sè e lui tanta, svariata disuguaglian- 
za , cho egli per poco smarrisce , o ab- 
bandonasi . Tuttavia il suo stesso difetto 
e il bisogno che si sente di lui , lo sol- 
lecita di voler assicurarsi , se questo Es- 
sere cosi grande pensi di lui , voglia sop- 
perire alle suo necessità , ed egli ne pos- 
sa prendere buona Gducia. Ma corno sa- 
perlo ? chi viene a dirglielo ? chi disce- 
so di Cielo, a fargliene sicurtà? Fuor 
della Religione Cattolica non s' è mai di 
ciò saputo novella ; nè certo quegli Dei 
ne fecero agli uomini saper nulla , di 
comunione , che fosse fra essi nomini , 
o la divinità , ondo essi dovettero , in 
tanto bisogno di Dio , di ciò vivere al 
bujo , e solo per abbattimento o indovi- 
naglia qualche cosa ne hanno presunto : 
che fu assai dolorosa ignoranza . Noi in 
contrario abbialo le coso assai conte e 
sicure ; sappiamo che tra ’l Cielo o la 
terra , tra Dio e 1’ uomo è vera comu- 
nione , come tra padre e figliuoli ; o gli 
uomini essere sua famiglia . Noi abbia- 
mo lettere , e caria di mano di Dio , 
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nella quale ci fa sapere del suo animo , 
e volontà verso di noi ; anzi ci ha man- 
dato esso figliuol suo a testificarci per> 
sonalmente , siccome ho dello , che noi 
gli siam cari , che egli tien cura di noi, 
e delie cose nostre) della qual sicurezza 
nulla può essere all’ uomo di maggior 
consolazione . 

S IV. 

Dio rimunera i meriti nostri . 

Ma d’ un’ altra cosa imporla all’ uo- 
mo assaissimo di essere certificalo intor- 
no a questa medesima provvidenza ; 
cioè , se Dio sguardi ai meriti , e alle 
operazioni degli uomini, o buone, o rie; 
c se la virtù voglia guiderdonare, o puni- 
re i peccali . Sente P uomo in sè stesso 
una leggo , o regola , che gli fa sapere 
quando egli bene adopera , ed altresì 
quando fa male , e peccato . Peccando 
egli ha un giudice dentro, che di presente 
il rimprovera , e lo rimorde ; se opera 
virtuosamente . rallegrasi, e gli pare me- 
ritar premio. È egli cotesto un inganno? 
è una illusione originata da umano prov- 
vedimento , o dalla educazione ? certo 
la cosa par ragionevole , e giusta , e al 
buon ordine della società degli uomini 
necessaria per raffrenare le ingiustizie , 
e le vicendevoli ingiurie , e ad ajutarc , 
e promuovere la virtù : senza di che 
ogni cosa dee andare a traverso , e del 
mondo si farebbe un serraglio di Gero , 
che insieme si mangerebbono . E certo 
sembra mostruosa , ed orribile quella 
sentenza di Epicuro , cho fa Dio cicco , 
e sordo, e insensibile, e freddo al bene, 
ed al male degli uomini : Nec bene prò 
meriti i capitur , nec tangitur ira (1) . 
Ma tuttavia e' si vuol saperne il fermo , 
ed aver la cosa chiara , e sicura . Que- I 


sto è il vantaggio portatoci dalla vera 
Religione : noi abbiam la cosa ben de- 
finita, e certa la verità; o ci bisognereb- 
be trascrivere tutta per poco la sacra 
Bibbia , che ad ogni faccia promette 
a’ buoni , e minaccia i cattivi : e ci è 
rappresentato Dio in atto di Giudice , 
che vede , e nota ogni fatto , anzi ogni 
pensiero degli uomini , e gli pesa con 
bene aggiustate bilance; e giura di far a 
tutti ragione , secondo il merito di cia- 
scuno , e conforta i buoni a perseverare 
nel bene , mostrando loro il premio lor 
preparato , c i malvagi atterrisce colla 
pena che loro dinunzia . Ed è poco : nè 
sono sole parole. Ci sono contati esempi ' 
luculentissimi di queste giustizie dall’ una 
parte , c dall' altra ; che qui non sono 
a nolaro , per essere troppo noto : onde 
basti il diluvio , che il mondo corrotto 
di colpe annegò tutto, e spense l'umana 
spezie ; e solo il giusto Noè colla sua 
buona famiglia salvò e protesse nel comu- 
ne eslerminio di tutti gli uomini . Oltre 
a ciò ; egli ci è anche notata la natura, 
e la durata della pena , e del premio ; 
f una di fuoco , e 'di separazione dal 
sommo Bene, l'altro di godimento bealo 
nella fruizione di questo bene medesi- 
mo ; che compierà i desidcrj tutti della 
ragionevole creatura : ed eterni ambe- 
due: e tutto questo da Dio medesimo te- 
stificalo . Così a tutti è provveduto , per 
ritrarli dal male , c dal vizio, c provocarli 
a virtù, che gli animi ben ordinati, e 
gentili , alla veduta del premio lor riser- 
balo , si sentono animare , o crescer la 
forza a seguitar la virtù : i vili poi , ed 
animaleschi almcn dalla paura di quc’ma- 
li o tormenti orribili , sono infrenati , e 
ritenuti , che non si lascino sfrenare allo 
maggiori dissolutezze « c così di quà co- 
minciando , possano a mano essere ri- 
condotti all’ amore del bene . 


(t) Lucrezio I. 65. n. 65o. 
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S V. 

Ordine della Provvidenza ne’ mali 
della vita presente . 

Se non che, in questa parte delia 
provvidenza di Dio , gran tentazione è 
data all' uomo dabbene, in ciò, che egli 
nella vita presente vede le cose ire a 
rovescio : che i cattivi sono il più pro- 
sperati, ed i buoni travagliati, ed oppres- 
si : or dov’ è questa giustizia di Dio ? 
dove il giusto compartimento , secondo 
i meriti delie pene e do’ premj ? Da 
questo errore , e scandalo ci franca , e 
libera la Religione: e senza questa, non 
è regola , nè filo , che ci cavi da questo 
orribile labirinto . Cicerone circonvenu- 
to , ed oppresso dalla potenza di Go- 
dio , avea dovuto fuggir di patria , per- 
dutone tulli i suoi beni , e la famiglia 
diserta . Scrive del suo esiglio alla mo- 
glie Terenzia , compiangendo la sua di- 
sgrazia , c quella di lei e do’ figliuoli , 
con parole di lagrimevol pietà . Sosten- 
tali , le dice , o mia Terenzia , come tu 
puoi . Consoliamoci di questo , che la 
presente disavventura non co 1’ abbiam 
meritata : Honestissime viximus ; non 
vitium nostrum , sed virtus nostra nos 
afflixit : peccatavi est nullum . Non re- 
sta dunque altro , che sostenerci colla 
coscienza della nostra virtù; quando nec 
Dii , quos tu castissime coluisti j ncque 
homints , quibus ego servivi semper , 
nobis gratiam retulerunt . Questo im- 
porta un dire i Soslegnamoci colla no- 
stra innocenza; da che provvidenza non 
v’ è ; da che gli Dei non ebbero alcun 
riguardo alla nostra virtù , che meritava 
altro da loro ; anzi la nostra disgrazia è 
stato 1' esser noi virtuosi . Gli Dei adun- 
que ci rendettero questo bel cambio del- 
1’ averli noi sempre lealmente onorali . 
Or questo è esser empio e non credere 
nessun Dio ; da che il negare la Divini- 


tà , e ’l riputarla ingiusta , ingrata, cru- 
dele , è una cosa medesima . Ma che 
altro ne potea pensare, e dir Cicerone? 
Egli intendea , troppo esser giusto e 
convenevole , che alla virtù , ed al vizio 
fosse renduto merito corrispondente ; e 
se alcuno ciò dovca fare , il dovevano 
sopra tutto gli Dei . Or egli , e la sua 
Terenzia , di niente ( a suo detto ) avea- 
no peccato ; nessun rimorso ; stati sem- 
pre soggetti , e obbedienti agli Dei : e 
con tanta ragione di essere da lor favo- 
riti , si sentono abbandonati all’ altrui 
violenza , perduto tutto , patria , sostan- 
ze , moglie , figliuoli ; ed in contrario , 
Godio padrone; Godio incestuoso, omi- 
cida , sanguinario , protetto , fortunato , 
opprimere gl’ innocenti , e portar alta 
la testa senza aver dagli Dei , non che 
un fulmine , ma nè uno schiaffo . Or 
questa è provvidenza? questo esserci 
Dei ? Dimando , come Cicerone dovesse 
poter pensare altrimenti ; non sapendo 
nulla da’ suoi Dei , di qualche segreta 
ragione , che potesse giustificare questo 
loro governo . Certo nelle sue lettere ad 
Attico , a Quinto fratello , ed a Teren- 
zia , egli si mostra uom vinto ed op- 
presso da’ proprj mali , e da una si fie- 
ra malinconia , che non trovava cosa , 
che il ricreasse , nè per dolcezza di ben 
presente, nè per isperanza di cosa av- 
venire ; un uomo in somma , quale lo 
dipinge egli medesimo nel capo 12 del 
libro primo De Finibus , Egli era ben 
consapevole a sè medesimo di molte belle 
opere , e salutari alla patria da lui fatte 
in sua vita , eziandio mettendosi per lei 
a risico : ( delle quali lodi egli nelle sue 
opere non è punto avaro a sè stesso ) . 
Or come egli non pensò mai del pre- 
mio , che dovesse essergliene retribui- 
to? che certo grandissimo alleviamento 
gli sarebbe stato del suo dolore . Delle 
tante ragioni , che egli trovò, studiando- 
vi , per confortar sè medesimo ; que- 
sta non usò mai (ed era la principale;) 
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di rappresentarsi la requie , e il riposo, 
che dopo tanti travagli gli sarebbe ren- 
dilo. IL perchè al tutto è da dire , che 
quegli Elisi , e sedi beate , che leggiam 
ne’ poeti , egli o le sapesse schiette fa- 
vole, ovvero che non ci avesse punto 
di fede; non trovando questo dogma so- 
stenuto , c fondato sopra ragioni , ed 
autorità così salde , che egli dovesse 
averlo per cosa sicura , e però conso- 
larsene . Egli era dunque uom disperato 
d’ ogni bene ; non vedea ragion da nulla 
sperare , nè in cielo, nè in terra < e co- 
me tale , mostra egli medesimo di esser 
più volte stato tentato di darsi la mor- 
te; il qual rimedio de' mali (quando essi 
ci rendono la morte miglior della vita ) 
par quasi ragionevole ; e gli uomini sen- 
za Religione l' approvano , e il consiglia- 
no altrui , e I’ usarono troppo spesso : 
anzi l’ usò Catone , il più savio e vir- 
tuoso uomo della sua età , e forse del 
mondo . Nel che Cicerone provò per 
opera il nulla della sua filosofìa ; che 
certo egli non mostrò in sè medesimo : 
il vero saggio esser sempre beato , ezian- 
dio nel dolore, e nella miseria . In con- 
trario , il fedele , che da Dio medesimo 
fu chiarito dell' ordine da lui posto alle 
cose della vita presente , ha di che con- 
fortarsi , e sostenersi nei msli paziente- 
mente . La Religione cristiana ha posto 
in chiaro ogni cosa . Tutte le sante Scrit- 
ture, c Gesù Cristo singolarmente, son 
tutte a far disamorar 1' uomo de' beni 
della vita presente , mostrandoglieli , o 
pochi , o vani , o non cosa da lui , e da 
poterlo render felice. Gli mostrano, do- 
po questi qualtrq giorni di ben durata 
pazienza, un premio eterno appresso la . 
morte ; una vita immortale , gloriosa , 
ed eternamente beata, verso la quale ogni 
maggior cumulo di mali o dolori è un 
nulla i però il cambio esserci vantaggio- 
sissimo - Gli assicurano , la pazienza 
umile , e quieta essere un capitale mes- 
so nelle mani di Dio ad usura di cento : 


per uno; ed ogni dramma di patimento 
fruttargli un merito smisurato di gloria. 
Gli sono mostrati esempi eccellentissimi 
d’ uomini , e donne di ogni fatta , che 
passarono questa vita in dolori , e guai , 
e persecuzioni , e tribolazioni acerbissU 
me; ed ora sono beati, e trovarono vere 
le divine promesse ; con un vantaggio 
di premio , che essi medesimi non avreb- 
bono mai , non che aspettato , ma nè 
immaginato . E perocché al patire (mas- 
sime se lungo , ed acerbo ) malagevol- 
mente 1' uomo s’ acconcia , eziandio as- 
sicurato del gaudio , o del premio che 
gli deve conseguitare ; per crescere al 
fedele animo, e forza , gli andò innanzi 
coll’ esempio suo il Figliuolo di Dio , 
prendendo egli medesimo quei patimenti, 
e troppo maggiori , a* quali pazientemen- 
te portare il conforta . Cristo innocen- 
tissimo, dopo fatto bene a tulli, ed ama- 
tigli teneramente , senza aver mai of- 
feso di nulla nessuno, contraddetto, ca- 
lunniato , tribolato peggio che fosse mai 
alcun ribaldo del mondo , e finalmente 
colla più fellonesca ingiustizia cacciato 
in croce, o fatto morire. E nulla il di- 
re , Cristo essere stato santissimo : egli 
era Dio, e suo Figliuolo: o il Padre suo 
avea protestalo di amarlo , come vera 
delizia del suo cuore -■ e potendo salvar- 
lo , il lasciò così maltrattare , ed ucci- 
dere . Ma egli medesimo , Gesù Cristo, 
polea bene salvar sè medesimo con un 
cenno : nessuno polea fargli violenza . 
Sicché egli patì , e morì perchè volle : 
e certo non polea voler altro che cosa 
santa , giusta , e perfetta . Dunque co- 
testo ordine da Dio posto . e proposto 
all' uomo di venire per dolori , e pati- 
menti alia gloria , è un ordine divinissi- 
mo; o la gloria debb' essere tal bene, sì 
grande , e trascendente ogni umana im- 
maginazione , che la passione , e morte 
di Cristo non fu male spesa , per meri- 
tarsi quel guiderdone . E la detta gloria 
era sua proprietà : ma volle acquistarla 
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a slrella ragione di merito : e questa 
gloria è quella medesima , che è pro- 
messa agli uomini per i brovi patimenti 
di questa vita . E per torre ogni dubbio 
alla piena credenza di un premio sì esu- 
berante , la fede c' insegna ; le buone 
opere del fedele, incorporato con Cristo 
per grazia , ricevere da' meriti di lui tal 
valore, che si ragguaglia alla grandezza 
di quella corona, la quale però è da lui 
per vera ragion di merito conquistala . 
Anzi s. Tommaso insegnò; queste opere 
dell' uomo giustificato meritar la gloria 
per vera condegnità ; e lo prova con le 
parole di s. Paolo , che la chiama , co- 
rona di giustizia , cioè giustamente do- 
vuta . Anche l’adozione donataci in Cri- 
sto , in figliuoli di Dio , ci dà nuovo di- 
ritto alla gloria medesima , come eredi- 
tà , alla quale il figliuolo ha diritta ra- 
gione. Si fUii, el haeredes. E finalmente 
questa splendidissima eredità , non già 
donata, ma ci fu comperala co' suoi pa- 
timenti dal primogenito nostro tratei , 
Gesù Cristo ; ond' ella è fino ad or cosa 
nostra , per diritto di compera , e di 
conquista , che in lui ce n’ è dato . Co- 
testo altissimo ordine di cose la Reli- 
gione P ha proposto, c ricalcato in men- 
te all'uomo infinite volte nelle Scritture, 
nel Vangelo, nelle lettere degli Apostoli. 
Raccolgo il sunto della cosa nelle parole 
da Cristo dette agli Apostoli : « lo non 
vi lusingo , nè prometto delizie s anzi 
pene ed acerbità . Il mondo sarà in fe- 
sta , e voi in dolore ; ma la cosa volte- 
rà faccia . Vedete la donna , che è in 
partorire : ella guaisce , e grida per lo 
torsioni delle sue viscere. Partorito che 
ella ha , non si ricorda pure delle angu- 
stie patite; veggendo aver messo al mon- 
do un uomo. Così voi , state forti; che 
'verrà dopo il patire, il godere-, et gau- 
tiebit cor vestrum , et gaudium veitrvm 
turno tollet a vobit > . Fosse adunque 
un uomo nel termine che fu Cicerone -. j 
avrà bene egli di che consolarsi , e por- ! 


lar lievemente la sua disgrazia . Uno 
sguardo al Cielo , un applicare della 
mente alla parola ferma di Dio , ed alle 
promesse sue, e più a Gesù Cristo, po- 
trebbe non pur temperare il suo ram- 
marico , ma e fargli anche amare i me- 
desimi patimenti . E non ho io bisogno 
di fingere casi immaginar] -. che noi Cri- 
stiani abbiamo a milioni gli esempi d’uo- 
mini , e donne , e fanciulli , o vecchi , 
e giovanetti , c spose , che mostrarono 
vero, e reale questo conforto della fedo 
ne* mali; che in casi dolorosissimi, acer- 
bità intollerabili , prigionie , dirubamen- 
ti , confiscazioni di beni , torturo , do- 
lori di corpo e d’ animo maggiori d’ogoi 
umana virtù, si ressero e durarono forti, 
ed immobili per anni lunghissimi , con 
animo tranquillo , e sereno , senza que- 
rele ; non che eglino pensassero mai di 
finir da sè medesimi quella v;la sì dolo- 
rosa . Ho P esempio recente di due don- 
ne, morte con fama di gran virtù pochi 
anni fa , delle quali P una 56 anni , c 
l’ altra 50 si sostennero inchiodate in 
un letto con malattie piene di assai grave 
tormento -. delle quali l‘ una nè star co- 
ricata del corpo nè mutarsi in lato non 
potè mai . E Cicerone in un termine di 
tanto minor dolore si disperava , o fu 
per darsi la morte: e infatti, seia diede 
Catone , e Pomponio Attico , specchi al 
lor tempo d’ ogni virtù . Il fedele adun- 
que in simili casi non riceve punto di 
scandalo , non si smarrisce , nè punto 
vacilla , trova le cose come se le aspet- 
tava , e gli erano state proposte, e pre- 
dette , ogni cosa vede bene ordinata , 
Dio fedele ; non dubita , non teme ; si 
aspetta, ed è certo di non essere da Dio 
ingannalo . 

J. VI. 

Ajuto della grazia celeste. 

Se non che, io non ho detto il donde 


Digiticeli by Googl 



296 


BENI GRANDISSIMI 


principalmente proceda questa tranquilla 
pazienza ne’ mali . Non pure ella vien 
dalla fede, sì come ho detto ; ma trop- 
po più dalla forza interior della grazia , 
ohe ravvalora la naturai debolezza , in- 
fondendo nell’ uomo una soprannaturale 
virtù . Ora è qui da vedere , come le 
dottrine della Religion nostra , venendo 
dallo stesso fonte della verità eterna Dio, 
ai abbracciano insieme , si sostengono , 
e legano 1* una I’ altra . Dio rivelò al- 
P uomo ( quello , che non sapea ) , lui 
nulla poter fare di vero bene, nè ezian- 
dio un santo pensiero , e vie meno 
osservare tutta la legge. Tuttavia non lo 
franca per questo dal debito di osservar- 
la .11 che importa, che Dio infatti co- 
manda all’ uomo cose a lui impossibili . 
Ma Dio non è ingiusto . Quello che tu 
non puoi avere da te, a me lo dimanda 
con umile istanza , e 1' avrai : ecco il 
precetto della Orazione . Se dunque Dio 
è fedele , ed ha promesso ( come ha ) 
d'esaudire le nostre orazioni; riman di- 
mostrato e fermo , che egli dee dare 
all' uomo quello che egli non ha , d’ os- 
servare la legge , ed operare virtuosa- 
mente s e 1’ uomo dee viver sicuro del- 
P ajuto celeste . Per questo modo l’ uo- 
mo è fermato nella umiltà; esercitato al 
pregare , ed allo sperare nel fonte di ogni 
bene ; gli sono salvi i meriti delle buone 
opere , che sono veramente sue ; ha per 
la grazia santiGcante una vera ragione 
agli ajuti soprannaturali ; ed a Dio ri- 
mane inviolata la ragione della gloria , 
essenziale al suo essere di prima causa ; 
cd in solo lui termina lutto P onore delle 
buone opere e della salute dell' uomo . E 
che questo ajuto doni Dio largamente 
per opera alle sue creature, è dimostra- 
to ineluttabilmente per le grandi cose e 
maravigliose che operarono i santi; alle 
quali era ben necessaria una forza smi- 
surata , ed eglino non 1' aveano: il per- 
chè dovette essere infusa loro da Dio ; 
quando in fatti fecero di tali cose , alle 


quali non bastavano , di lunga mano , le 
loro forzo . 

§. VII. 

Patiioni ribellale , tono riordinate 
dalla Grazia . 

Questo bisogno della grazia celeste , 
non solo procede dalla naturai debolezza 
della creatura ; che venendo dal nulla , 
nulla ha di suo; e dalla virtù della causa 
creatrice, dalla quale dee essere confor- 
tata : ma troppo più dalla corruzione , 
sopravvenuta alla ragionevol creatura , 
per la qual cadde eziandio dall’originario 
stato dell’ esser suo , e rimase piagala 
nell' intelletto c nella volontà ; che con- 
trassero una vie maggior debolezza al 
bene, ed una miserabil pendenza al ma- 
le : e ciò sono le passioni alla ragion 
ribellale . Ora il conoscere , e confessare 
questa sua infermità , e ’l desiderare di 
esser guarito , è all’ uomo un principio , 
cd un avviamento alla guarigione : ma 
ebe? nè anche questo o certo la cagion 
prima di questo guasto non può egli co- 
noscere, senza la Religione. Parca, che 
dovesse bastare all 1 uomo il por niente a 
si stesso; e si dovrebbe conoscer malato. 
Egli sonte in sè medesimo la giustizia , 
e bellezza della virtù , e del vivere se- 
condo ragione ; approva la legge , che 
si trova scritta nell’ anima , per giusta e 
santa; peccando, rimorde di presente sè 
stesso , e condannasi : bene operando , 
so ne loda , e compiace ; ma poi nel- 
l’opera non ha vigore, anzi elegge spes- 
so per migliore quol medesimo, che con- 
dannò ; gli piace la virtù , e la rigetta ; 
odia la colpa , e la ama s vuole , e non 
vuole ; egli è grande , e magnanimo ; è 
spesso pusillanime, e vile s teme, cd osa 
a sproposito. Basti quel giovane Fedria, 
in Terenzio, ingannato dalla sua amica: 
0 indignata facinut ! nunc ego et illam 
eeeleetam ette , et me miterum eentio . 
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Et taedet, et amore ardeo ; et pruderie, 
teiens, vivus, videntque pereo ; nec quid 
agam , tcio . Cicerone seni) anch’ egli 
questo trasordine : e con altri filosofi 
conobbe , 1’ uomo essere a peggior par- 
tilo degli altri animali ; e diede della 
matrigna alla natura dell' uomo . Ma 
come questo *! donde questo rovescio ^ 
qual fu f origine di s) misera malattia ? 
indovinando alla cieca , tutti diedero in 
isformati spropositi : che chi avrebbe 
potuto ( se Dio medesimo noi rivelasse ) 
accertare nella vera cagione"! Se non era 
Mosè che ci contasse l‘ origine dell'uo- 
mo , e il peccato del primo padre della 
spezie umana ; u se Gesù Cristo , e gli 
Apostoli non ci avesser chiarito , quel 
peccalo del primo ceppo essersi propag- 
ginato nei rami , e in Adamo aver pec- 
cato tutti gli uomini; e per lui guasto 
I’ ordine della originale giustizia , e so- 
pravvenuta la ribellione degli appetiti ; 
cd essere stata pena assai appropriata 
della disobbedienza dell’ uomo a Dio , 
cito le passioni nate serve , scuotessero 
il giogo delia ragione naturai loro pa- 
drona ; chi avrebbe potuto mai indovi- 
narla ? Per la qual cosa non pur goffo 
c falso ed empio fu il pensiero del Vol- 
taire, ma e crudele, ed un vero scherno 
della umana miseria , a dire come egli 
fece ; Nell’ uomo nulla essere avvenuto 
di male ; lui eSser sanissimo , e qual 
debbe essere : e certo al Voltaire dovea 
bastare conoscere sè medesimo , al do- 
versi chiarire , f uomo non esser più 
qual dovrebbe . Or è da cercar del rime- 
dio . Questa debolezza può ella esser 
sanata'! questo disordine ricevo egli più 
il debito rassettamento ? o v’ è egli al- 
cuna via da rimettere la ragione nella 
perduta sua signorìa sopra le passioni a 
lei ribellate ? e posson costoro essere 
ricondotte al dovere 7 Ecco altro punto 
impossibile a conoscere, senza rivelazio- 
ne : ed ecco rimedio di tanto male , 
che fuor della Religione di Gesù Cristo 

CESASI , OPUSCOLI . 


non v’ è . Questa ne fa sapere , Cristo 
essere il secondo Adamo , principio di 
una seconda generazione a vita , come 
la prima fu a morte . Essendosi il Fi- 
gliuolo di Dio per l’incarnazion sua fatto 
uomo , senza restare di esser Dio ; egli 
cos) Dio ed uomo rigenera nel Battesi- 
mo, per la divina virtù del suo spirito, 
nuovi Ggliuoli di Dio , che rinascono 
veramente di lui ad una vita divina: cioè 
quei miseri figliuoli di Adamo , nati di 
lui peccatori , figliuoli d' ira , e rei del- 
f Inferno , sono per questa operazione 
divina lavati dal reato della colpa con- 
tratta dal primo padre , che è lor can- 
cellata : e cos) per opera dello Spirito 
Santo infuso in loro , son riamicati con 
Dio , acquistano un nuovo stato di vita 
celeste , e sopra natura che gli nobilita 
sostanzialmente di qualità e forma divi- 
na , che li rende per adozione figliuoli 
di Dio in Gesù Cristo Figliuol naturale . 
Non rimano per (ullociò spenta la con- 
cupiscenza, nè la ribellion delle passioni 
sedala , e f uomo del tutto riordinato . 
Dio gliele lascia cos) ribellate per eser- 
cizio operoso di pazienza , e dell’ altre 
virtù i ma per la grazia del medesimo 
Gesù Cristo nell’uomo spirata per li Sa- 
gramenti, egli è ravvaloralo di tanta for- 
za, raccendendo in lui la divina carità, 
che egli si sente poter domare l’orgoglio 
degli appetiti , e travagliandosi , dalla 
grazia ajutalo, li tiene alia ragione sog- 
getti e alla legge di Dio. Tulle le quali 
cose opera la divina carità , facondo 
amare la legge di Dio, e voler la virtù; 
il qual volere essa iufonde efficacemente 
nell’ uomo giustificato : ed è quello che 
fu promesso da Dio in Geremia (XXXI. 
53 ) : Dabo legem meam in viscenbue 
eorum , et in corde eorum scribam eam . 
Cristo riconfermò questa promessa; cioè 
che avrebbe mandato lo Spirito Santo , 
e convertito il mondo . Venne lo Spirito 
Santo ; e il mondo credette e cominciò 
popolarsi di Santi . Ma è poco che lo 

ai 
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Spirito Santo faccia voler la virtù > egli 
la fa amare , fa all' uomo trovar diletto 
nell’ operarla*, sicché non fu mai nessuno 
tanto perduto nell' amore delle passioni 
e del vizio, che non paja freddo e gela- 
to , verso l’ ardor cocentissimo , che i 
Santi provavano , e il piacere , e il go- 
dimento sopra ogni immaginar nostro , 
del virtuosamente vivere ed operare! tan- 
to che per la forza di questo amor di- 
lettevole della virtù, amavano eziandio i 
patimenti , che vedevano dover loro age- 
volare la via ad essa virtù . Questa è la 
grando opera della Redenzione degli uo- 
mini, e 1’ altissimo benefìzio della divina 
misericordia . Tocco qui solamente di 
passo l' altissima dignità , alla quale fu 
per Gesù Cristo levata nella sua incar- 
nazione la umana natura, nobilitata fino 
ad imparentarsi, ed essere carne c san- 
gue con la medesima divinili* ; perchè 
per l’incarnarsi del Verbo, come egli si 
fece uomo veramento , così I’ uomo di- 
ventò Dio nell' adorabii persona di Gesù 
Cristo: e pel suddetto rinascimento, che 
fanno gli uomini nel battesimo, ricevendo 
lo Spirito Santo, Spirilo di adozione , ne 
tornano così figliuoli di Dio : la qual 
adozione sente altresì della fìgliazion na- 
turale , perchè per essa riceve I' uomo 
una viva partecipazione della natura di 
Dio , c però un essere , ed una vita di- 
vina comunicatagli dal seme di Dio, ond'è 
ingenerato-, il che distingue, e vantaggia 
dagli adottivi i naturali figliuoli .- e per 
questo nuovo essere , e stalo io opere 
dell' uomo giustificato acquistano (come 
dissi di sopra) forma d'infinito merito, 
e viva ragione di vita eterna ; alla co- 
noscenza delle quali prerogative non sa- 
rebbe P uomo senza la Religione perve- 
nuto giammai ; sopra la certissima verità 
di Dio che ha parlato. Ma queste cose 
vorrebbono troppo più sottile e profondo 
trattato , che non è del tempo e luogo 
presente . Se non che, il benefìzio della 
Religione non dimora già nel farci sa- 


pere , senza più , sì alti privilegi del- 
I* uomo ; sì principalmente nell' acquisto 
da lui fatto di questi beni così eccellenti, 
che da nessun altro che dal vero Dio , 
non gli poteano venire. E per non Uscire 
dei punto proposto , del signoreggiar le 
passioni; questa virU'i e questo vigore da 
vincer que' mostri, non è mai stato senza 
la vera Religione nei mondo ; ed essa 
sola ve lo portò . Le sole vite dei Santi 
raccolte da' liolland isti sono la prova, ed 
il più luculenlo panegirico della virtù in- 
finita della grazia di Gesù Cristo in ren- 
der 1’ uomo maggiore di sè medesimo , 
c quasi trasnaturarlo. Quella tirannia di 
questi appetiti fu domata c tenuta al fre- 
no della ragione da milioni di uomini e 
donne d' ogni età e stato e ne’ cimenti 
più spaventevoli . Parca in loro diradi- 
cata l' ira , la libidine, la superbia: così 
in loro tutto era ordinato tranquillo pieno 
di gravità , pazienza , rettitudine ; ma 
sono da leggere quelle vite , e stordire . 
Or dimando : contrappongano gP incre- 
duli altrettanto di virtù negli croi loro , 
ed alcuni della ragione . Sarem contenti 
di un dieoi per ogni cento de' nostri . 
Sarem più larghi : ci mostrino un cin- 
que ; il vantaggio delia Religion nostra 
sopra di loro sarebbe tuttavia riboccante. 
Ma vaglia la verità , e viva Dio ! ci pre- 
sentino un solo; un solo uomo de' primi 
e più virtuosi, contro l'ultimo de’ nostri 
Santi : non dimando un casto , come s. 
Luigi Gonzaga; un povero per elezione, 
come s. Francesco d’ Assisi ; un amante 
de' suoi simili , come un s. Francesco 
Saverio. Ma che*? un uomo veramente 
santo , cioè padrone do’ suoi appetiti , e 
vincitore di sè medesimo, come il meno 
eccellente de' nostri; non I' hanno . Qual 
paragone è da fare di un Trajano, di un 
Pomponio Attico, di un Cicerone, d'un 
Marco Aurelio , di un Tito co' uostri 
eroi? Sieno essi i giudici in- questo rag- 
guaglio , se possono esser leali , o tener 
buona fede; se, massimamente in opera 
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di passioni mal governate, non fu la vita 
di que’loro campioni maculata di sconce 
vergogne, da arrossirne in loro servigio. 
D'altra parte, scoprirò io questo vergo- 
gne? conterò la generai corruzione de' co- 
stumi , prima della Religione di Gesù 
Cristo ? gli stupri , gli adulterj , gl’ in- 
cesti ? le quali turpitudini , e '1 giltar la 
onestà pubblicamente ne* lupanari , era 
parte della lor Religione , e servigio 
renduto a’ lor numi. Ma che maraviglia? 
avendo essi i lor numi adulteri e baga- 
scioni I Dirò io le crudeltà inaudite , le 
ferocie, i tradimenti , le scannatrici usu- 
re ? gli accoltellanti , gli spettacoli , i 
giuochi nefandi de' lor teatri ? lo non 
m' intendo bruttare , avvolgendomi nel 
puzzolente fastidio delle brulle nefandez- 
ze di questi imperadori romani , di un 
Nerone , di Adriano col suo mignone 
Antinoo; di una Faustina, di Livia figlia 

0 vera infamia di Augusto ; finalmente 
di Tiberio bestia ; delle cui infamie Ta- 
cilo inorridito , non le osa contar per 
minuto , ma le accenna con parole co- 
perte senza più , ritenuto dalla naturale 
onestà . Or tutte queste scelleraggint , 
gl’ increduli , nemici della santa e pura 
Religione di Gesù Cristo , le sanno e 
non le hanno mai potute negare : e tut- 
tavia queste ribalderie non erano loro 
vietale da alcuno de’ loro Dei , nè con 
alcuna pena ne erano ritenuti ; anzi 
confortatine piuttosto dall' esempio di 
quo’ medesimi che adoravano : cotalchè 

1 delitti erano diventati cosa onorevole , 
e fui per dire divina , a tanto disordi- 
namenlo di ragione erano gli uomini di- 
venuti; da’ quali msli si orribili ci liberò 
la Religione santissima di Gesù Cristo . 

J. Vili. 

Sommo bene e sommo male 
- dell' uomo . 

Le cose dette mi aprono la via ad 


un’ altra ricerca assai importante circa 
il sommo bene dell’ uomo ; cioè quella 
cosa , nella qual dimora la sua ultima 
perfezione, e per cui gli è dato di bene 
e beatamente vivere ; cioè di pervenire 
alla felicità, che naturalmente desidera: 
che è punto principalissimo : intorno al 
quale lungamente , senza profitto si af- 
faticarono gl* ingegni do’ primi ricerca- 
tori della sapienza ; e noi , la mercè 
della Religion nostra , I’ abbiamo certo 
e chiarito. Cinque libri compose già Ci- 
cerone de fìnibui bonorum et malorum , 
ne’ quali si adopera di fermare la viva 
natura del sommo beno dell' uomo; cioè 
di quella cosa, che lo perfeziona e rende 
beato eziandio nel dolore e nella mise- 
ria . Ora egli nulla ci dà di fermo: chè 
refutando la dottrina di Epicuro , e da- 
gli Stoici, e mantenendo quella dei Pe- 
ripatetici , non fa però la cosa certa , 
nè definita, che non potea. Imperocché 
come avrebbe egli potuto indovinare 
l’uomo esser creato ad un fine sopra la 
sua natura ? e questo essere il suo som- 
mo bene , e la felicità a lui appropria- 
ta? La ragione non aveva ali da ciò; e 
la sola Religion vera potea far all' uomo 
assaporo , o credere questo suo sì alto 
destino . Brevemente t essendo 1* uomo 
intelletto c volontà , ben potea forse la 
ragione arrivar ad intendere , che il 
perfezionamento di queste due doli do- 
vea essere il suo sommo bene : ma come 
pensare, cho la verità essenziale, che è 
Dio , c la sua essenziale bontà , che è 
lui medesimo , dovessero per conosci- 
mento chiaro, e per libero amore, per- 
fezionando I’ uomo , beatificarlo ? cioè 
che Dio dovesse essere il fino dell’ uo- 
mo ? Noi Io sappiamo , perchè il Fi- 
gliuolo , che è nel seno del Padre cel 
disvelò. Ben potea l’uomo sapere, che 
il bene da lui così cerco , a poterlo fe- 
licitare , dovea essere proporzionato al 
suo essere, cioè fatto per lui, e rispon- 
dente a’ suoi desideri ; ma reggendo 
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molli beni lui nel mondo , e sentendosi 
ad essi tirato dal desiderio , come po- 
teva egli accertar nella scelta di essi 
beni? e il fallare in ciò portava troppo 
pericolo . Al lutto era bisogno della Re- 
ligione , che gli determinasse infra molti 
qual era quel sommo bene, al quale egli 
era fatto . La Religion dovea dirgli , ed 
assicurarlo, che quc’suoi desideri tanto 
focosi , ma vaghi ed incerti , dimanda- 
vano (lui non sapendolo) Dio; che Dio 
solo era il suo bene , del quale sola- 
mente sarebbe potuto esser felice e pe- 
rò qua si volgesse , qua aspirasse , ar- 
gomentandosi di conseguirlo : e ( che è 
più) potea sola mostrargliene i mezzi, 
o la via . Ma c’ è altro ; che la perfe- 
zione compiuta dell' uomo , non nella 
presente , ma dee avere la sua intera 
forma nella vita futura , por compren- 
sione della stessa natura di Dio . Ecco : 
la verità conosciuta non più che per fe- 
de, perfeziona la ragione dell'uomo nel 
tempo presente; e cosi l’amore di Dio; 
per la quale gli addìi umani sono ordi- 
nali al vero bene inficilo , c sanata , c 
perfezionala la volontà : il che produce, 
od importa tutte le virtù formate e pie- 
no nell* uomo . Similmente I' intelletto 
riceve la sua perfezione dalla verità 
certa , che gli è rivelata ( che é il suo 
oggetto ) , benché la cognizione non sia 
perfetta . Questa perfezione gli ò riser- 
vala nella visione aperta di Dio , che 
sarà nella vita futura , quando P intel- 
letto conoscerà P essenza di Dio , fonte 
ed esemplare d' ogni vero comprensiva- 
mente : nel che dimora la specifica bea- 
titudine della ragionevole creatura : e la 
volontà sarà inebriata della fruizione 
piena del sommo bene dell’uomo cono- 
sciuto . Sicché il sommo bene dell' uomo 
è esso Dio sommo bene . A tale altezza 
di Pine , e di perfezione siam destinati . 
Ma perchè altresì il corpo è cosa del- 
1’ uomo , cui dee aver cara , e però vo- 
lerne la perfezione ; pertanto ( troppo 


meglio che non dice Cicerone ) eziandio 
questo sarà perfezionato , non pur se- 
condo ma sopra la sua natura ; acqui- 
stando non solo uno stato fermo di sa- 
nità fiorente , e perfetta ; ma qualità 
nobilissime d’ immortalità , impassibili- 
tà , leggerezza , agilità , per le quali 
( secondo s. Paolo ) egli sarà levato ad 
uno stato di corpo quasi spirituale ; le 
quali tutte cose da’ maestri in divinità 
furono sottilmente trattate ; ed a noi 
basta toccarle . Ma per farci sapere la 
somma della gloria e felicità del corpo 
nostro , ce ne è data la forma esem- 
plare in quello di Gesù Cristo glorioso; 
alla cui somiglianza il nostro sarà rifor- 
malo : il che imporla un cumulo di glo- 
ria conveniente al corpo di una persona 
divina ( e ciò passa ogni imaginazione ); 
cd una gloria simile a quella , che fu 
rendula dal Padre al corpo di quel suo 
Figliuolo in merito di quella obbedien- 
za , onde mori sulla croce . Di questa 
ragione, che i corpi nostri acquistarono 
per Gesù Cristo , egli ce ne diede la 
sicurtà o P arra portando il suo corpo 
glorificato fin sopra lo stelle , e ponen- 
dolo sedere allato nella gloria del Pa- 
dre suo : entrando a prenderne la pos- 
sessione , non pure per sé , ma cd in 
nome e persona della umana natura da 
lui associala agli onori divini. Questa è 
la somma degl’ incomprensibili beni, che 
la Religione rivela all’ uomo , gli fa 
aspettare, e gliene dà vera ragione . 

§. IX. 

Iddio rimette i peccati, e mezzi 

da ciò . 

Ma fra le cose , che più all’ uomo 
dee importare di accerlalamentc sapere 
si è questa la massima , se peccando 
egli (e chi non pecca? ) debba sperare 
il perdono da Dio , il quale sa di offen- 
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dere con la colpa : e «e alcun modo , e 
-via abbia Dio posta alla riconciliazione 
del peccatore . Ora la ragione , che mo- 
stra agli uomini , quando essi peccano , 
di meritar supplizio , ha loro altresì di- 
mostrato il bisogno di essere riconciliati 
eolia divinità ; la qual sentivano dover 
esser mantenitore della naturai legge e 
vendicalor delle colpe ; il perchè noi 
troviamo nella più antica gentilità pre- 
ghiere , eonfession della colpa , sacrifì- 
ci , espiazioni per li peccati . Ma corno 
sapeano di certo , che Dio per la peni- 
tenza si dovesse placare 1 nulla intorno 
a ciò avevano rivelato gli Dei : ed era 
troppo amara incertezza , e grave peri- 
colo il non poterne prendere sicurezza . 
A noi la nostra Religione ha chiarito la 
cosa, e sappiamo io ciò l'animo del no- 
stro Dio, per mille aperte testimonianze 
di bocca di lui . • Convertitevi a me , 
dico egli , pentitevi del mal Tatto ; ed io 
mi volgerò a voi , e riceverovvi a mer- 
oè . I peccati vostri gilterò nel Tondo del 
mare . Fossero anche cosi in voi incar- 
nati , come il chermisi , e la grana alle 
robe che ne sono tinte ; saran cancella- 
ti , e voi ne tornerete imbiancati come 
un vello di lana bianchissima » . La pa- 
rabola poi del figliuolo scialacquatore , è 
il testimonio più luculento , che Dio po- 
tesse dare agli uomini della sua miseri- 
cordia nel perdonare , e ci è dato per 
bocca del suo Figliuolo , quando ben 
ci mancassero tutte le altre sicurtà , che 
senza numero ci sono porte nelle scrit- 
ture , questa sola ci dovrebbe senza fine 
tener consolati . Circa i mezzi di questa 
riconciliazione con Dio , i Gentili erano 
affatto al bujo ; e quelli , che si trova- 
ron da sè, son lutti cose vane, e scioc- 
che , e parte eziandio male , ed empie , 
lavande , lustrazioni , riti , e cerimonie 
ridicole , sacrifizj . « Come sapete voi 
(diceva Arnobio ai gentili) o sperate, che 
ammazzando voi un porco, Giove da voi 


offeso debba deporre suoi fùlmini? o che 
bruciandogli sull’altare un pollo, egli deb- 
ba placarsi , e dimenticare le ingiurie ? 
Vendono dunque gli Dei vostri le loro 
ire? O Tanno mercato de* loro perdoni? » 
Ma e que’ Gentili medesimi, che osava- 
no questi ingegni da placar Giove ( so- 
no da leggere Ovidio , Plauto , ed altri 
di loro ) ne ridevano seco medesimi . 
Ho detto , che elle erano altresì cose 
rie , cd empie . Toccherò senza più i 
giuochi del teatro o scenici , comandati 
dagli Dei medesimi , in espiazion delle 
colpe , a fine di placare gli Dei adirati . 
Quivi, erano rappresentate le più sozze 
cose , e più turpi ; e ( che è peggio ) 
gli stupri, e le laidezze degli Dei medesi- 
mi ; e ciò con parole ed atti sconcissimi 
di pubblica disonestà i cotalchè il teatro 
tornava in un vero bordello , veggenti 
uomini , e donne , mogli , e mariti , fi- 
gliuoli , e giovanelte -, onde vi erano in- 
formati alla scostumalezza : cotalchè Tu 
bisogno Tar leggi ed ordini, che da’ tea- 
tri allontanavano la gioventù ; e ben disse 
loro s. Agostino: « Ponete ben mente; So 
però l’imbriacamento delle libìdini nulla 
vi lasciò di ragione). Gli Dei per esser 
da voi condotti a Tar cessare la pestilen- 
za , ordinarono in luogo di purgamento 
i giuochi del teatro: quando per cessare 
dagli animi la pestilenza ivi provocata 
dalla lussuria, il Pontefice Publio Nasica 
Tacea leggi di non Tabbricare teatri . in 
essi giuochi scenici voi udite contro essi 
Dei tali parole scagliate, e rappresentate 
turpitudini cosi sconco; che se una one- 
sta matrona , essendo presente , non tu- 
rasse lo orecchie , non bassasso gli oc- 
chi , e il volto non rivoltasse per Io ros- 
sore , e non uscisse di là , darebbe so- 
spetto di donna impudica ; ed in servi- 
gio di lei arrossirebbero i figliuoli e il 
marito : or cotesti sono gl' ingegni ed i 
mezzi da cessare i flagelli del Cielo , o 
la divinità rivolgere al perdon dei pec- 
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cali? (1) • Quando il popolo dava mano 
a (ali nefandezze, nelle quali vedeva 
rappresentare le ribalderie , e le laidez- 
ze dei loro Dei , pensando che essi Dei 
le avevano ordinate in purgazion de' pec- 
cati, potea non gelare, e fremer den- 
tro , sentendo la sua ragiono che lo ac- 
cusava di turparsi in nuovi misfatti, an- 
zi che purgare gli antichi ? e così non 
doveva egli di »è medesimo reputar peg- 
giori i suoi Dei 1 o certo difendere col 
loro esempio le proprio dissolutezze ? É 
noto quello , che Terenzio ( Eun. A. 3. 
se. 5.) fa dire a quello scapestralo di 
Cherea , che vuol mantenere il suo stu- 
pro con l’esempio di quello di Giovo <on 
Danao -, e come rincalza egli , c stringo 
suo argomento . Mi vergogno di porre il 
paragone di queste con le espiazioni Cri- 
stiane : Noi sì , noi sì abbiam sacrifizio 
che purga veramente i peccati ; sacrifi- 
zio santissimo e vittima immacolata : io 
vo’ dire Gesù Cristo messo in croce per 
li peccati di lutto il mondo ; sacrifizio 
rinnovellato ogni dì sugli altari . In esso 
a Dio irritato per le colpe degli uomini , 
sono rappresentati i meriti infìniti di quel- 
la morte, ed SI prezzo di quel sangue 
divino sparso in purgamento dì tutte Io 
colpe del mondo , il quale con la fedo , 
e cordial penitenza , ciascun fedele ap- 
plica a sè medesimo , e a Dio rende per 
le sue colpe adeguata sodisfazione . Nel 
Sacramento poi della Penitenza , a que- 
sto fine instiluito da Cristo , con un ve- 
ro giudizio è fatta all’ uomo di tutte suo 
colpe una verissima assoluzione. Questo 
è l’Agnello, che toglie i peccali dell’uni- 
verso , e i peccatori riconcilia con Dio . 
Così sopra 1’ autorità di Dio medesimo 


e della Chiesa , crede e tiene per fermo 
ogni fedele la remission dei peccati ; e 
ne' suoi timori si racconsola . Raccoglien- 
do le cose Gn qui ragionato ; qual con- 
solazione è data all’ uomo nei mali di 
questa vita dal sapere , cho quell’ essere 
sommo , infinito , tiene conto di lui , lo 
ama , ed ha caro come figliuolo ; e che 
tra lui e gli uomini è una comunione e 
congiunzione così stretta , non pur di af« 
fello, ma eziandio di naturai che ezian- 
dio ne’ peccati Dio noi lascia mai dispe- 
rare di sua misericordia, anzi ha in Cie- 
lo Gesù Cristo per avvocato potentissi- 
mo , cho perora per lui , e gli placa la 
divina giustizia ! o clic quaggiù egli ha 
pronto il sacrifizio del sangue di questo 
suo mediatore, da offerire a Dio ogni 
giorno in espiazione d’ ogni sua colpa ! 
cho questo Dio è suo padre ; e cho egli 
medesimo gli ha comandato di sperare 
in lui , ed obbligatagli la sua fede di 
esaudire le sue orazioni 1 Chi mai avreb- 
be potuto prendere sicurtà di tali cose , 
tanto sopra la sufficienza ed il merito 
dell’ uomo . se Dio medesimo non gliele 
rivelava “1 

Fin qui basti aver detto de'berii , che 
la Religione Cattolica portò all' uomo , 
con averlo chiarito del vero circa punti 
importantissimi del suo maggior bene , 
riguardanti la sua eterna salute; de’ qua- 
li beni dò troppo , nè poco panni aver 
detto . Resta ora a vedere di altri beni 
che essa porta alla società degli uomini , 
quanto ai vari vicendevoli uffizi della sua 
vita t nel che essa altamente lo favori- 
sce, e produce, ed ajula la sua possibile 
felicità . 


(i) S. Ago,L de Cidi. Dei L. (. e. 5a. e n. 5. 


Digitized by Google 


PARTE SECONDA 


§. 1. 

Amor fratellevole ntct storio. La Re- 
ligione ne toglie gl’impedimenti. 

A dover formare ima società d' uo- 
mini ben ordinata, tranquilla, in sicu- 
rezza ed in pace tutti conobbero esser 
necessario I’ amore ; in solo il quale 
sono compresi, ed assicurati tulli i do- 
veri e gli ajuti del viver socievole s e 
però i Savj ( come si dicono ) singo- 
larmente del nostro tempo, hanno sem- 
pre in bocca amore , fratellanza , filan- 
tropia . Nulla meglio : accertarono ap- 
punto nel segnoi e secondo questo oc- 
co instituti, trattati di legislazione, sot- 
tilissimi ordinamenti. Ma che perciò? 
nulla affatto . Questa pomposa filosofia 
non ha veduto ( quello che più impor- 
tava ) che per istillare, e prima d’istil- 
lare 1’ amor fraterno nell' uomo , era 
necessario cacciarne l’amor proprio di- 
sordinalo, che nasce coli’ uomo: e 
quanto esso sta in lui , non ci lasce- 
rebbe entrare mai l’altro. Questo amor 
proprio ingenerato nella guasta natura , 
fu diffinito ben da s. Paolo con queste 


poche parole : Omnei quaerunt quae 
sua sunt . Egli è quella illegittima cu- 
pidità che ha l'uomo di soddisfare pure 
a tè stesso , ed a’ proprj piaceri , che 
trae tutto a sè , non altro vuole ed am- 
bisce che il proprio bene , e di essere 
vantaggiato da lutti, e che in fine niente 
altro veramente ama , che ‘sè medesi- 
mo: il che è per sua natura necessaria 
corruzione , e guasto della società di 
questa gran famiglia degli uomini : il 
cui ben essere dimora nello aiutarsi e 
reggersi che fanno 1’ un membro l'al- 
tro, e nel procacciare scambievolmente 
ciascuno il bene 0 la felicità de’ fratelli . 
Egli è bel predicare 1’ amor della pa- 
tria , de' nostri simili , e la fratellevole 
carità, gli scambievoli ajuti delle mem- 
bra fra loro , al ben essere di tutto il 
corpo . Ma bisognava prima condannare 
almeno e punire lo smodato amor della 
roba , e la voglia distemperala dell’ ar- 
ricchire ; che è la mezzana delle truf- 
fe, dei tradimenti, delle fellonie, 0 del 
violamento della fede pubblica ne' con- 
tratti e ne' testamenti , e di mille altri 
mali , che noi veggiamo , c sentiamo ; i 
quali portano la miseria e la dispera- 
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zione nel mondo . È un bel comandare 
1* amore de' nostri simili : ma egli era 
prima bisogno di mettere fra’ maggiori 
delitti , e raffrenare colla prigione , e 
colla corda e col marchio castigar l' am- 
bizione ; la quale ( per non dire delle 
altre cupidigie per singulo), essendo 
lasciata impunemente signoreggiare , sa- 
ranno sempre mai oppressi i più deboli 
e i piccioli, e da’ più grandi abbassali, 
impoveriti , dilapidati; non sarà avuto 
riguardo alcuno a fede . nè a bisogni , 
nè a povertà, nè a pericoli , nè a mi- 
serie di poverelli ; e cosi la filantropia 
non rimarrà altro che un nome . Sciama 
il filosofo acciglialo contro i rubameoti, 
e le soperchiarle d’ un Cesare e d‘ un 
Alessandro ; che per farsi grandi soli 
essi , saccheggiarono città , arsero pae- 
si , rubarono palagi e templi senza al- 
legare altra ragione che la forza mag- 
giore; che senza intenerire alle pre- 
ghiere , e alle lagrime delle vedove 
madri, strapparono loro dal seno i fi- 
gliuoli, che col sangue loro e colla vita 
servissero alla coloro ambizione . Ma 
elle sciamare 1 a voler che Cesare , ed 
Alessandro volessero bene a' lor simili, 
almeno quanto a sè stessi, era bisogno 
cavar loro 1* ambizione del cuore: dove 
in contrario la filosofia d’ oggidì la fo- 
menta ; a' superbi dà nome di generosi 
e nobili spirili , e l'orgoglio onora come 
seme d' alte e splendide operazioni i 
co' quali principj tutti gli uomini, fino 
al pescivendolo , ed al facchino , sa- 
ranno piccoli Cesari ed Alessandri : 
certo di cuore . Ora tutto questo , che 
bo detto non aver mai fatto , nè poter 
fare la filosofia , Io fa ed opera effica- 
cemente la sola Religione cattolica di 
Gesù Cristo. Questa scuola formò i leali 
giudici , i buoni padri , gli amorosi 
mariti , le mogli fedeli , i principi amo- 
revoli , gli obbedienti servi e figliuoli ; 
questa insegnò ai cittadini amar più la 
patria, e il comun bene che il loro pro- 


prio ; spirò la fede , la lealtà , la tene- 
rezza ai bisogni degli altri ; ed in som- 
ma creò negli uomini la carità, la pace, 
la sicurezza , 1' ordine , e la pubblica 
tranquillità: e ciò perchè solo questa re- 
ligione atterra , abbatte , distrugge i mali 
germogli delle disordinate cupidità , do- 
ma, ed ordina l'amor proprio, minaccia 
guai eterni agli amatori delle ricchezze, 
comanda I’ umiltà e 'I sentir di sè bassa- . 
mente , raffrena l' ira e stacca 1‘ uomo 
dal falso amore de’ beni presenti: e quel- 
lo , che è più , ciò che ella comanda , 
adopera e produce nell 1 uomo , come ab- 
biamo veduto: c così , tolto di mezzo il 
disordine dell' amor illegittimo , fa luogo 
al legittimo e buono ; e per questa via 
efficacemente serve al pubblico bene, ed 
alla umana felicità . Questa dottrina mi 
tira ad una conclusione utilissima. Quelli 
elio Dio ha posti a governare altrui , 
dovrebbono pensar qui; che le pene po- 
co giovano a torre i delitti dal mondo ; 
ed altra via è da tenere per levare i mali 
dalla società degli uomini ; al che eglino 
sono da Dio ordinati . Che profitto fa lo 
spiccare da un albero i frutti velenosi, 
se la radice ne lasci viva ? Così nulla 
giovano le prigioni, il remo , le forche: 
il ladro non ruberà più essendo impeso 
al patibolo ; ma gl’ infiniti che restano , 
e la portano netta , o possono frodar di 
celato o anche sperano cessar la pena , 
rimarrai) sempre ladri , e lurberan la 
pace e il sicuro stato della città . Si vuole 
far gli uomini buoni ; cioè strappare e 
recidere la radice de’ vizj , che sono i 
mali abiti , le ree voglie , gli amori ille- 
gittimi, dal popolo, e fargli amare la vir- 
tù. Or a ciò nulla fanno le pene , che 
non mutano le volontà , non odiare il 
vizio ed amar la virtù . Poscia dunque 
che sola la Religione di Cristo fa di co- 
tali cangiamenti , e spira negli animi 
T amor divino e santo diradicando il 
cattivo ; non è , nè può essere miglior 
provvedimento al bene e securo vivere , 
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del far fiorire la Religione, gli uomini 
rendere virtuosi : ed il principe, chiuse 
le prigioni per sempre , avrà a sè ed al 
pubblico formati ottimi cittadini. 

S. IL 

Favorisce i principi . 

Da che ci è caduto parlar de'prin* 
cipi , dirà ora del singoiar benefizio , 
che loro fa questa Religione , e quanto 
potentemente li favorisce , e ciò a solo 
beno dello Stato , ed a pubblica sicu- 
rezza . Che principi ci debbano essere , 
e che Dio abbia ordinato cosi; cioè che 
ci sia chi comandi e governi , e chi ob- 
bedisca e sia governato ; ed è certissi- 
mo , e non è da questo luogo il mo- 
strarlo . Basti questa t una sentenza di 
Paolo » « Qui potestati resistit . Dei or- 
dinationi resistit. Or questa ordinazione 
di Dio chi 1’ ha fatta conoscere ? chi la 
fa valere? chi la mantiene? La sola Re- 
ligione di Cristo . Trovatemi setta o reli- 
gione fuor della nostra, la qual comandi 
alla gente cosi: Ubbidite al vostro sovrano: 
io vostro Dio ve! comando e voglio cosi : 
nessuna. Ora questa divina ordinazione 
troppo è a' principi necessaria: che questa 
assicura loro dei sudditi l’obbedienza, re- 
more, la fedeltà. Dopo corrotta la natura, 
gli uomini nascono con un superbo di- 
sdegno dello star soggetti ; non puro agli 
uomini, ma a Dio medesimo. Or quanto 
ai principi , 1’ uomo corrotto trova mille 
cagioni di volere o di credere di non 
dovere viver loro soggetto: e basta que- 
st’ una, dell’essere noi tutti uguali, nati 
di una massa medesima, colla stessa na- 
tura , colle eccellenze medesime . E ve- 
ramente nella natura non c’è buona ra- 
gione ( e certo per la superbia umana 
tutte falliscono ) perchè 1’ uno ( in tanta 
uguaglianza ) debba star sotto , e 1’ altro 
signoreggiare. Le ragione è sopra natura, 
ma è vera c certa i l’ ordinamento di 


Dio ; ed in questo senza più ha il prin- 
cipe un baluardo inespugoabile alla sua 
autorità ; perchè la riverenza ed obbe- 
dienza medesima , che 1’ uom debbe a 
Dio , quella medesima obbliga e stringe 
1’ uomo ad obbedire a un suo pari ; e 
l'una è mallevadore dell’altra: ed è poco. 
Dio deposita quasi nel principe la sua 
autorità, e si mette nella persona di lui; 
facendolo suo rappresentatore e vicario 
agli uomini : cotalchè la potenza e la 
persona del principe è cosa sagra , e 
sente assai del divino ; e ciò volle Dio , 
per metterlo in riverenza , come un al- 
tro sè: e pertanto si nel testamento vec- 
chio come nella ohiesa di Cristo , i re 
nella loro inaugurazione sono unti e sa- 
grali con altissima ceremonia: nel che la 
podestà icgia , o imperiale è levata ad 
ordine sepra il comune , ed è accomu- 
nata con qoella di Dio . Non polea al 
tutto la persona del sovrano essere più 
onorata , ni accattatole più autorità ; e 
pare che tutti i principi , di qualunque 
setta e religione , dovessero almen per 
questo eleggere , o far professare la sola 
cristiana : che in sola cotesta possono 
viver sicuri , e tutte le proprio ragioni 
sono efficacemente loro guardate. E di 
ciò è avvenuto, che i ribaldi del passato 
secolo , volendo abbattere e scrollare i 
troni de’ re , no cavarono prima il fon- 
damento della Religione: perchè condotti 
gli uomini a non obbedire a Dio, a Cri- 
sto , al Pontefice ed alla chiesa , ed a 
credere il suo Vangelo una favola ; era 
ben da vedere , che eziandio alla obbe- 
dienza degli uomini si sarebbono sottrat- 
ti ; e troppo, ahimè! venne lor fatto. 
Adunque la Religione di Cristo è il più 
saldo sostegno delle monarchie e dei so- 
vrani : perchè il fedele credendo a Gesù 
Cristo , ama per debito sacro il suo re 
come padre, l’onora, gli paga i tributi, 
ed alla sua sicurezza , onore e persona, 
spendo eziandio sè medesimo : sapendo 
tutte queste cose piacerò a Dio , e Cri- 
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sto averle comandate. Il fedele non cre- 
de mai di poter giustamente ribellarsi al 
sovrano : al che i Cristiani rendettero 
empiissimo testimonio , singolarmente 
no’ primi secoli sotto gl’ irnperadori pa- 
gani. Erano da loro malmenati, oppres- 
si , rubati , fatti morire . Che era più 
ragionevolmente ad aspettare altro , che 
sedizioni , sommosse ? Nella storie ab- 
biadi esempi ad ogni piè sospinto , di 
congiure , e d‘ eserciti e città ribellate 
a' loro sovrani , o senza averne a gran 
pezza la ragione , che ne aveano i Cri- 
stiani . Pareva impossìbile , che in cosi 
lungo tempo , c in si atroci e continue 
persecuzioni , non fallisse alcuna volta 
lor la pazienza, c deliberassero di scuo- 
tere il giogo di que' tiranni. Maraviglia , 
in nessun tempo nè gente mai avvenuta! 
No mai non si leggo de' Cristiani alcuna 
ribellione o congiura, scritta nè eziandio 
da essi Gentili , a’ quali tanta importava 
dar carico c mala voce a' Cristiani, co- 
mechè vi paressero tirati per forza . 
Tolleravano, gemeano, si lasciavano mar- 
toriare ; a rimanevan fedeli , anzi ogni 
di pregavano pei loro tiranni . E fu so- 
lenne trionfo della Religion nostra, che 
Tertulliano potesse fidatamente sfidare 
gl* irnperadori a recar in campo un solo 
rivolgimento di popolo , un tumulto , un 
sol tradimento ■ Tanto vale al Cristiano 
il sapere , che il suo principe è a lui 
Vicario di Dio , ed essergli soggetto non 
per paura di pena, ma per coscienza c 
timore di Dio; facendo ragione di onorar 
Dio nel proprio sovrano . Per la qual 
cosa quando il cattolico principe , nella 
sua coronazione , fa quel solenne giura- 
mento di mantenere in tutto il suo splen- 
dore la religione de’ nostri maggiori ; 
non pone a sè un legame ad un peso; 
anzi si piglia la miglior salvaguardia , 
ed il maggior benefizio , che da Dio gii 
possa esser fatto ; ed è corno un assol- 
dar che fa a difesa di sua persona , o 
delle ragioni, e della autorità sua, quella 


insuperabile Falange Macedone , che as- 
sicuravagli il trono ; essendo un vero 
obbligar che fa (sotto la malleveria di 
quel sommo Re , Iddio ) a sè ed alla 
sua devozione , tutti suoi sudditi man- 
tenendo loro quella Religione , che ad 
essi impone gravissimo debito di obbe- 
dirgli, sì come a rappresentatore di Dio. 
Infatti a guardargli interi e inviolati que- 
sti diritti (essendone il principe in qual- 
che pericolo ) si arma la Religione , e la 
Chiesa , che reputa sua F ingiuria fatta 
al sovrano; minacciando censuro, e pene 
terribili e separandoli eziandio dalla co- 
munione del corpo di Cristo; o per dis- 
armare lo destre de’ felloni , o per co- 
stringerli di tornare alla debita soggezio- 
ne • Questo sono le obbligazioni , che 
hanno i principi a questa benemerita 
Religione. E voglio dire che se Nerone, 
quell’ odiator terribile do' Cristiani e di 
Cristo, avesse potuto conoscere la natu- 
ra dì questa Religione da lui Unto odiata, 
non avrebbe voluto per suoi pretoriani , 
cioè per guardia del corpo suo , altro 
che solamente Cristiani , sapendo che 
essi si sarebbono fatta coscienza di sguzr- 
dar corno sacra la persona sua , ed os- 
servatagli lealmente la fede , opponendo 
sè stessi alla morte per mantenergli la 
corona e la vita : e certo Nerone non 
avrebbe ricevuto quella pugnalala che lo 
Ohi , che prima non avesse veduto cader 
morti tutti i Cristiani , che chiudendolo 
in mezzo, gli avrebbono fatto sbarra dei 
loro petti. 

§. III. 

Favorisce i sudditi . 

Il principato ha doppio rispetto ; 
de’ sudditi verso il sovrano , o di questo 
verso di quelli . Colta sua Religione Dio 
investendo il principe della sua autorità, 
ha voluto ordinarlo al bene de’ suoi sog- 
getti , cioè al ben pubblico . ed a render 
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la società degli uomini , quanto esser 
possa felice : di che fa prova evidente il 
governo di Dio, del quale è copia quello 
de’ principi ; e Dio governa gli uomini a 
One di doverli felicitare . Adunque la 
Religione favorisce eziandio i soggetti , 
comandando al principe di intendere e 
studiarsi del loro bene . La più espressa 
imagine del principato è una famiglia 
( prima instituzione del Creatore ) i il 
prìncipe rappresenta il padre s i soggetti 
i figliuoli « questa è la fonte dei doveri , 
e dei diritti di quello e di questi . E 
veggo ben questo nome piacere a’ prin- 
cipi , che essi medesimi set pigliano vo- 
lentieri t e quegl’ imperadori Romani , 
de’ tanti titoli onde erano e si teneano 
onorali , troppo più amavano e pregia- 
vano questo di Patir patria! . Adunque 
se il principe è ( come è veramente ) 
un padre, un medico, un governatore, 
cioè un beneGzio da Dio fatto agli uo- 
mini ; dee tenere con essi le maniere 
medesime , e servare le stesse leggi , 
che dee il padre a‘ figliuoli ; cioè amar- 
li , provvederli , difenderli . Per la qual 
cosa naturai legge , e divina si è , che 
il principe non il ben proprio e la po- 
tenza e la gloria , ma debba volere ed 
al possibile procacciare il bene , la sicu- 
rezza o la prosperità de’ soggetti . Or 
questa breve dottrina porta ed inchiude 
in sè di gravissime conseguenze, espone 
il principe a gran pericoli , l' aggrava di 
pesi assai paurosi , e gl’ impone un de- 
bito assai grave , di che a Dio gli con- 
verrà rendere stretta ragione. Il perchè 
Dio il tiene in gran guardia sopra sè 
stesso , per non dire in molta paura . 
Nel libro del Deuteronomio (c. xvn. 
19. ec. ) è comandato al re , di aver 
sempre sugli occhi la legge di Dio, e 
leggerla giorno e notte: ul diteat timer e 
Dominum Detti» attui» ... Nee eie velar 
tor tjui in tuperbiam super fratrei tuoi , 
nee declinei in partem dexteram nel si- 
«refrain . Nella Sapienza poi esso Dio 


parla a’ re per lo modo seguente. • Por- 
getemi l’ orecchio voi , o re, che sedete 
al reggimento dei popoli . Io V ho data 
la podestà che avete sopra degli altri, 
e 1’ Altissimo v’ ha comunicata la sua 
autorità : ed egli farà stretta ragione di 
ogni vostro operare, ed eziandio de’ pen- 
sieri : se mai , essendo voi rappresenta» 
tori e vicarj del suo governo, non osser- 
vaste giustizia, uscendo della volontà del 
Signore. Certo assai prestamente voi ve 
ne accorgerete , e ne sarete atterriti t 
perocché assai rigido e severo giudizio 
sarà fatto di qtie’ che comandano . Al 
picciolo uomo, e spregevole sarà da me 
fatta una cortese e larga ragione : ma I 
potenti , potentemente , e da loro pari 
saran puniti t conciossiachè non guardi 
più al grande , che al piccolo -il supre- 
mo Signore di tutti *. avendo egli fatto 
ugualmente si il piccolo come il grande, 
ed essendogli tatti in cura ugualmente. ■ 
Ecco, Iddio ricorda a’ principi, che essi, 
i quali non hanno in terra maggior di 
sè , hanno bene nel cielo uno , al quale 
altresì eglino sono soggetti : il che è 
gran freno , acciocché non abusino del 
loro potere ; nel che la Religione prov- 
vede al ben essere ed alla sicurezza dei 
vassalli ; i quali sopra la parola di Dio 
debbono viver sicuri di aver lassù un 
mantenitore dei loro diritti : ed ecco per 
questo modo sapientemente, e provvida- 
mente temperate ed assicurale le ragioni 
di tutti . Or basta 1' esempio di «. Luigi 
(X Re di Francia , e di s. Arrigo VII 
di Germania , a provare la felicità del 
dolce governo , che porta a’ sudditi la 
Religione di Cristo. Da’ principi o da’ sog- 
getti passando a’ padroni ed a'servi, la 
Religione ordina infra di loro dolcemen- 
te , e saviamente ogni cosa . Obbedito , 
dice a* servi , ed onorale cordialmente i 
vostri padroni si come a Dio ; cioè con 
fedeltà, riverenza, ed amore cordiale; 
perchè cosi vuole il padron vostro , • 
loro , Iddio t ed è poco . Non la necea- 
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sità , il bisogno vostro , o il timore vi 
tenga soggetti : questo ragioni tengono 
fitti , e legati eziandio i Turchi e gli 
Ebrei a chi loro può comandare . I Cri- 
stiani debbono aver di farlo ragiono , e 
fine più allo; cioè Dio medesimo , o Gesù 
Cristo. Egli in propria persona vuol es- 
sere da voi servito ne* vostri padroni ; o 
voi per amore di lui , e per compiacer- 
gli , dovete rendere loro servigio : non 
ad oculum serviente*, scd ut servi Chri - 
iti: non propter metum , sed propter 
conscientiam . Cosi il peso della servitù 
vi sarà scemalo di una metà ; perchè 
V amore addolcia ogni cosa e nobilita ; e 
1’ amor di Dio troppo più . A’ padroni 
poi raccomanda Dio di trattar loro servi 
con cura ed affetto paterno . Che un 
uomo a voi simile , e con la stessa na- 
tura , vi sia soggetto , e vi protesti con 
fatiche 1' opera sua , non ragiono alcuna 
di merito vostro ; sì è mia volontà , e 
ordinazione. E posciachè io ho ordinato 
a’ servi di onorarvi, e obbedirvi per amor 
mio, come a me; e voi padroni in per- 
sona mia , e col mio amore , cioè con 
carità gli trattato . Riguardate in loro i 
miei figliuoli , che per mio rispetto vi 
servono ; essendo verso di lor benigni ; 
risparmiandoli , mitigando il rigore , c 
addolcendo colla piacevolezza il peso del- 
la lor servitù . Ricordatevi , che voi al- 
tresì avete in cielo un padrone , al qual 
dovete servire, nè più nè meno cho a 
voi facciano i vostri servi . Ora questo 
padrone non guarda a stato umile, nè 
ad elevato, nè tra persona e persona fa 
differenza , nè dà vantaggio al padrone 
sopra il servo ; tulli sono ugualmente 
figliuoli suoi , tutti lo chiamano dello 
stesso nome di padre : ed è a lui più 
gradilo , e più si tien caro un povero 
disprezzato , ma umile , e fedele , d’ un 
padron superbo e oltraggioso . Tutti ri- 
ceveranno da lui la mercede , non secon- 
do il grado , e l'onore, ma pur secondo 
le opere » sia 1* uomo servo , sia padro- 


ne, non monta (Eph. VI.). Così va nella 
Religione di Gesù Cristo . 

5. IV. 

» 

Matrimonio favorito . 

. < 

La società degli uomini , formata 
del principe, e de' vassalli, è generata, 
e mantenuta dal matrimonio , cioè da 
quell’ uffizio di natura ( non contratto ci- 
vile) prima di ogni civiltà instituito da 
Dio creatore ; congiungendo egli le pri- 
me nozze ; per moltiplicare , e conser- 
vare la umana spezie , di cui esso è se- 
minario . La sua natura la mostra per 
sè medesima la più grave , santa , ed 
orrevol cosa del mondo ; essendo il ma- 
trimonio una quasi continuata creazione 
degli uomini , che sono la prima e mi- 
glior cosa dell’universo. Esso è la fonte 
di lutti i beni, e di tutti i mali del mon- 
do : produce i principi , i servi , i mi- 
nistri , i padroni , gli uffiziali del pub- 
blico , i generali , i soldati , i giudici, i 
magistrati ed i sacerdoti: e perocché dal- 
1’ aver buono , 0 cattivo ciascun ordine 
di queste persone , dipende il bene , o 
mal essere degli stati, e delle città; però 
il principio della pubblica felicità , o 
miseria , dimora nel matrimonio . I di- 
ritti più sacri , e più reverendi di tutta 
la società umana , sono posti nelle mani 
di quelli , che prendono questo stato : 
e però la ragionevol natura tutta, quasi 
tremando , a loro gli raccomanda . Es- 
sendo dunque il matrimonio tanto gran 
cosa , la Religione singolarmente Io fa- 
vorisce , proteggo , ed onora : e lo for- 
nisco de' maggiori ajuti , e soccorsi, che 
a renderlo onorevole , sicuro e dolce , 
meglio possono appartenere . 

Il primo beneficio è stato il salvar il 
matrimonio dalla mala opinione in cho 
lo misero certi eretici ; facendolo cosa 
mala, e del diavolo. La Religione, sopra 
la parola di Dio , ha fatto sapere , esso 
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essere cosa buona , opera di Dio crea- 
tore } che primo lo istituì , e benedisse , 
dal principio del mondo . Gesù Cristo 
ratificò questa verità , volendo essere 
alle nozze egli stesso , c facendole piu 
liete con un miracolo } pubblicandone 
Dio autore , e ritornandolo ( che era as- 
sai, scaduto, per altrui colpa) al mo- 
do, ed alla natura della prima divina sua 
inslituzione . S. Paolo poi , sopra lutti, 
ne fermò i doveri scambievoli, ne pose 
le regole , sopra le quali dovesse tornar 
felice , e santo , suggellandole colla di- 
vina sua autorità . Venendo ora a par- 
larne più ex proposito * Primo , e no- 
bilissimo suo fine è questo : di genera- 
re degli uomini, cho conoscano, ed ami- 
no Dio , e di lui 6Ìeno un giorno beali . 
La sua formale perfezione poi , che di- 
mora nella mutua fedo , nell’ amor sin- 
cero , e costante , e nel servire al pro- 
dur dei figliuoli , fu dalla Religione aju- 
lala al possibile , ed al maggior grado 
condotta. Ella insegna, la congiunzione 
di marito e di moglie far uno di due : e 
pertanto essere indivisibile} c portare di 
sua natura un amore eterno, il maggio- 
re , che possa essere , e quale ha cia- 
scuno verso sè medesimo, e la sua car- 
ne : e però dover ciascuna delle due 
parti ajutare , e procurar il bene del- 
1’ altra con vero cordialissimo affetto . 
Così a* genitori verso i figliuoli } cho 
giusto governo 1 a questi verso di loro} 
che leggi santissime d' obbedienza , ed 
onore 1 quai provvedimenti , ordinali al 
bene, e alla pace delle famiglie! Quan- 
to alla conjugal fede } a’ Cristiani è sa- 
cra , e inviolabile . La ragiono , che ha 
il marito alla moglie , ed e converso , è 
guardala dalla Religione a ciascuno , e 
difesa rigidamente , o con la medesima 
severità a tulli, senza guardare a grado 
nè a dignità } nè la potenza , o il lustro 
della nascita concede al grande , ed al 
ricco sopra il picciolo , il misero , ed il 
pezzente vantaggio alcuno: pareggia tut- 
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ti . In questa Religione con più rigore 
che nell* età antica , sarebbe punito un 
Davidde , re grande , e polente , del- 
1’ onor violato ad un Uria . Uria era uo- 
mo oscuro , ed un soldatello . Davidde 
sovrano . E gli rubò per violenza la mo- 
glie . Ora la reai dignità , lo scettro , la 
porpora francò Davidde dalla vendetta ? 
scemò la colpa dell" adulterio la vii per- 
sona del suo soggetto *1 Egli è da leggere 
quella miserevole istoria . Vendicò Dio 
l'onore di Uria con una penitenza sì du- 
ra , solenne , vituperosa datane al Re , 
che più non avrebbe potuto fare , se 
Uria avesse sforzata la moglie del suo 
sovrano. Ma questo è nulla. Questa leg- 
ge santissima non pur 1’ adulterio proi- 
bisce , e castiga ; ma si stende fino alle 
segrete radici di ogni cosa , che favori- 
sce il delitto } e le sterpa , ed affoga. Io 
vo’ dire, che fino a’ desiderj, agli sguar- 
di impudichi minaccia supplicio eterno} 
c condanna per vero adulterio il deside- 
rar 1’ altrui moglie : Qui viderit mulit- 
rem ad concupisccndum eam , jam mot • 
chalus est eam in corde suo . Qui mi 
torna in taglio quello , che dissi di so- 
pra } del misero, o nullo provvedimento 
postoci dalle leggi umane . Per cessare 
gli adullerj e le altre infamie, che diso- 
norano la natura , o guastano ogni or- 
dine di naturai legge ed umana , nulla 
sono le leggi , nulla le pene , e 1* infa- 
mia , se il seme ne sia lasciato vivo, ed 
intero . Mandate al fuoco un adultero : 
per uno, no avrete cento: non essendo 
diradicala la ria concupiscenza e puniti 
i desiderj del cuore} a’ quali non è dalle 
leggi , nè può essere posta pena . Ma 
nella Religione Cristiana, che ha legisla- 
tore , c giudice Dio, il qual vede ne’ se- 
greti del cuore umano , e odia e vuol 
punire eziandio le illegittimo cupidità } 
anche queste sono vietale , e punite } e 
così è assai frenala, o legata la malvagia 
concupiscenza . Sebbene anche questo è 
poco } c" è P ajuto celeste donato a chi 


310 


BENI GRANDISSIMI 


10 domanda , o spesso dato eziandio a 
cbi noi cercava ; pel quale I' uomo si 
manlien casto , e guarda il suo cuore 
netto di turpi affetti, ed illegittimi amo- 
ri; ed i Giuseppi casti ci furono, e sono 
tuttavia a gran numero : e cosi alla fede 
de' talami è guardato severamente l' ono- 
re . Finalmente ( e ciò conferma , e sug- 
gella il detto testò ) il matrimonio è ren- 
duto cosa sacrosanta , essendo levato ad 
onore di sagramento r il che gli acquista 
più riverenza , e ( quello che è più ) 
conferisce la grazia , cioè il suddetto 
ajuto potentissimo, che i conjugati (ri- 
cevendolo nel debito modo ) fortifica , e 
loro cresco vigore a portar i pesi ed 
empiere i doveri , che questo servigio 
naturale ha grandissimi , al bene , alla 
pace c saldezza delle famiglie e delle 
eiltà , e dello stato . il solo essere in- 
dissolubile questo nodo, e ’l dover l’uo- 
mo eternamente vivere, ed esser con- 
tento , fino alla morte , della sola sua 
moglie, senza poterne, lei vivente, aver 
altra e nè anche desiderarla ( massime 
in certi termini dolorosi ed acerbi, ne’qua- 

11 il convivere torna ad un marloro e ad 
una tortura) t tullociò, dico, è tal cosa 
e al grave a portare , che le naturali 
forze ne son superate . Cicerone , per 
uomo gentile , era un santo . Ebbe mo- 
glie una Terenzia, della quale assai vol- 
te s' ebbe a lodar senza fine , massime 
nel tempo del suo esiglio . Egli era e si 
confessa vinto dai servigi , che gli pre- 
stò ; e confessa essere incredibile la sua 
virtù e la fortezza no’ travagli di casa 
( L. XIV. ad Faroil. Ep. 1. ) . La nomina 
m co Tereniia , mea lux , mea vita , 
meum detiderium , fidissima , et opti ma 
conjux : o dice , che giorno e notte 
1’ avea negli occhi e le promette di non 
aver avuto mai , nè aver cosa , che più 
gli fosse cara di lei . Or dopo tanti me- 
riti, dopo si tenere protestazioni di affet- 
to, dopo avutala per trenta anni , la ripu- 
diò . Ella avrò ben avuto le sue tocche 


« difetti ; lo credo : ma tanle eccellenze 
di lei , ma la virtù di lui dovea però o 
scusarla , o scemar la sua colpa e far- 
gliele tollerare e tenerlo nell’ amore co- 
stante . Non fu punto vero . Prese poi 
una giovine Publilia : e questa altresì ri- 
pudiò , perchè avesse nella morte della 
sua Tullietta , mostrato di rallegrarsi . 
Cosi fallo è 1’ amor naturile , eziandio 
nel primo filosofo della gentilità-, che in 
opera di virtù vide si innanzi, e scrisse 
con si profonda dottrina, che (da qual- 
che punto in fuori , che non potei co- 
noscere ) nìun forse de’ nostri ne scrisse 
meglio .' La Religione di Cristo forma 
mariti e mogli ben d' altra falla . Dura- 
no insieme pazientemente e dolèemenle, 
fino alla morte , avendo talora ]' uno 
dall' altro cagioni acerbissime di essere 
insieme scontenti e di non poter veder- 
si . La santa imperadrice Elisabetta di 
Portogallo avea marito, uomo scostuma- 
tissimo , perduto nell' amore delle sue 
bagasce , delle quali avea anche figliuo- 
li . La moglie sapeva ogni cosa ; o non 
polca nell’ animo non esserne trafitta di 
dolore acutissimo t ma premendolo con 
virtù più che virile nel cuore , non gli 
fece sentir mai , che nulla ne avesse 
sapulo ; non mai un rimprovero , anzi 
nè eziandio nominargli la cosa, nè pure 
accennarla > invece moslrarglisi sempre 
piacevole e riverente , come fosse di lui 
la più contenta donna del mondo c come 
altra avria fatto del più costumalo , e 
amorevol marito. Condusse a tanta al- 
tezza di grado la sua virtù, che si dava 
segreta cura eziandio dei frulli infelici 
dell'adulterio di suo marito, e «'figliuoli 
del suo peccalo provvedeva , e studiavasi 
che bene fossero educali , si come avreb- 
be fatto de’ suoi : il che appena si può 
pensar senza ribrezzo , ed orrore ! pen- 
sando forza che le convenne fare al suo 
cuore . Basta che vinto da lanU virtù il 
bestiai uomo , si riconobbe , confessossi 
indegno di essere con tal donna: o pcn- 
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(ilo della sua bestialità , tornò al senno 
e lasciali gli amori illegittimi , non ebbe 
poi , nò amò altra doona che lei , ren- 
dendoci in (ulto un altro uomo. Di quo- 
ali esempi la religion nostra ne ha ben 
le migliaja : e delle altre sette noi di- 
mandiamo, che uno senza più ce ne sia 
dimostrato . Generalmente , la sola gra- 
zia di Gesù Cristo e del sacramento, può 
cosi fermare la volubil vaghezza del na- 
turale appetito , che un uomo perseveri 
contento pur della moglie medesima col 
medesimo amore, senza lasciar fuori di 
casa trascorrere eziandio un desiderio ; 
nè mai scemare , per sentiero o sconcio 
che avvenga, l’amore del primo di delle 
nozze , conducendolo intero e netto fino 
al di della morte . La indissolubilità poi 
del nodo matrimoniale , ajutala dalla 
grazia del sacramento e dalla certezza 
della unità fino alla morte raccoglie le 
cure , 1' amore , la sollecitudine in sola 
la famiglia , a’ bisogni de' figliuoli ed 
accende lo studio del provveder loro la 
vita ; rende più affettuosa e sollecita 
l’ educazione , e per questo modo man- 
tenendosi in pace le famiglie , essendo 
bene allevata la prole ; di queste fami- 
glie fermandosi , e popolandosi le città; 
ne torna in buon essere , o prospero 
tutto lo stato i i quali tutti beni andreb- 
bero a male, dove la moglie potesse 
esserne rimandata ; che le famiglie sa- 
rebbon tutte in puntelli e sempre sullo 
sfasciarsi t da che amor vero e saldo 
non potrebbe essere tra marito e moglie; 
sapendo ciascuno di potere per ogni ca- 
gione ( e queste sono infinite ) partirsi 
insieme : la qual potestà snerva il vigor 
dell’ affetto c noi lascia metter fonde 
radici ; parendo a ciascuno esser col- 
l’ altro quasi a prestanza , o per allo- 
gazione : e niuno reputandosi cosa pro- 
pria dell* altro . Per conseguente ne va 
affatto la cura do’ figliuoli , che non vi 
appartengono che pure a tempo ( e que- 
sto incerto ) e vi sono ( come è il pro- 


verbio ) appiccati con la sciliva : quindi 
la conjugal fede è sempre in bilico o 
sulla volta ; non essendovi salda ragione 
che la tenga ferma in istalo . In somma 
ne saria sovvertito tutto l’ordine, la pa- 
ce , la sicurezza scambievole : e così il 
matrimonio tornerebbe un pubblico al- 
bergo di passeggeri , a tutti aperto ; se 
non forse peggio , e quello , che non si 
vuol dire . Ho toccato i principali bene- 
fizi , che facendo sicuri , e costumati i 
matrimoni , rende al moodo la Reli- 
gione . 

s- V. 

Favorisce tulli gli stali , 

Potrei discendere a ciascuno Stato 
degli uomini in particolare, mostrando 
come ciascuno la Religione favorisce e 
felicita » ma per non essere infinito , 
credo poter raccogliere tutte le parli di 
questa dimostrazione sotto una sola ra- 
gione generalissima , che tutti gli stati , 
le persone , i bisogni comprende c sop- 
perisce a tutti t questo è 1’ amore . Ho 
detto al principio di questa seconda par- 
te ; a ben ordinare , c render felice la 
società degli uomini , esser necessario , 
e bastare a tutti 1’ amore : e però anche 
i nemici di Dio c degli uomini , per ac- 
cattarsi nome di buoni e meritar bene 
( almeno in parole ) del genere umano , 
hanno sempre in bocca amoro , e filan- 
tropia . Ho mostrato , che a voler fare 
allignar negli animi questo amore , era 
necessario ( quello , che la filosofia non 
può fare , nè fece mai ) , o schiantare , 
o snervar la micidial potenza dell' amor 
proprio , o delle ribellate passioni ; che 
strascinano l’ uomo a non voler bene a 
nessuno , ma pure amar sè medesimo : 
e dopo ciò , spirare nell' uomo un amor 
vero e di cuore . Ora tutto questo nes- 
sun può fare nè fece mai nè fa altro 
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che la Religione di Gesù Cristo « ed ora 
l’ intendo mostrare . 

S- VI. 

Eccellenza , e virtù dell’ amor 
cristiano . 

Io noto prima di tutto , che questa 
Religione comanda un amor vero , cor- 
diale , costante , benefico ; un amor ge- 
neralissimo , che nessuno schiude degli 
uomini, ma tutti senza eccezione inchiu- 
de , e stringe con severo precetto : co- 
talchè ogni uomo ha vero diritto di es- 
sere amato, ben voluto, ajutato da tutti 
gli altri , di qualunque clima , stato , 
generazione . Questa legge santissima 
ordina, e mantiene la diversità delle con- 
dizioni , e de’ gradi ; vuole ricchi e po- 
veri , piccoli e grandi , padroni e servi : 
da questa diversità risultando 1' ordine 
bellissimo delia società e per questo mo- 
do sopperendosi a' bisogni di tutto il cor- 
po ; legando tutte le membra con vicen- 
devoli ajuti e col bisogno che hanno le 
une dell’ altre: ma quanto ad amore pose 
fra tutti una indiscreta uguaglianza , fa- 
cendone tutti fratelli . 

S- VII. 

Uguaglianza posta fra tutti nel- 
f amore . 

Ella comanda al principe di voler 
bene cordialmente a tutti i suoi sudditi, 
fino all’ ultimo fantaccino e ragazzo, con 
la medesima severità , che a questi co- 
manda di riverire , amare , o servir fe- 
delmente ad esso lor principe ; nè più 
nè meno ; ricordando a lutti , che son 
fratelli e figliuoli del medesimo Padre 
Iddio . Ed è cosa di dolce meraviglia e 
d' alta sapienza , il vedere nel tempio 
medesimo prostrali davanti ai medesimo 
sommo re, quinci l'imperatore e quindi 


10 stallon suo ; e fidatamente ambedue 
parlare a quel gran Sovrano de’ cieli , 
chiamandolo Padre ; senza por mente il 
principe alla sua porpora, nè lo stallone 
alla sua tnezzalana; senza voler il primo 
vantaggio alcun dal secondo , e I’ altro 
col suo signor pareggiandosi . Gran con- 
solazione dà a tutti questa Religione san- 
tissima in ciò ; che Dio insegnando pre- 
garlo a’ suoi figliuoli , a tutti metto in- 
distintamente in bocca verso di sé la 
parola di Padre e di Padre nostro. Da- 
vanti a quel gran Padre tutti impiccoli- 
scono , tutti son pareggiati i notate forza 
di questo nostro. L’ imperadorc grida a 
Dio , Padro nostro , che è un dire ; o 
Dio grande , che sei altresì padre mio , 
come sci del mio servidore , del mio 
ragazzo , che io amo , e onoro come 
tuoi figliuoli , e fratelli miei propri . Pa- 
dre nostro, grida il servo, ed il povero 
davanti a Dio ; e vale ; o Dio , padre 
altresì mio , che tu sii del mio sovrano, 
de’ principi , degli arciduchi, dell' impe- 
riale famiglia , che io amo , ed onoro 
come miei veri fratelli . Ode il principe 
l' ultimo de’ suoi vassalli parlar cosi a 
sicurtà, ed a lui uguagliarsi; nè però se 
no reputa offeso ; anzi volentieri il ri- 
cevo seco al medesimo grado e lo ab- 
braccia per frate! suo, e gode di questa 
uguaglianza , per la quale anzi si tiene 
nobilitato . Perocché davanti a questo 
gran Padre , tutti gli uomini si sentono 
nulla , e ’l primo non si conosce più 
alto un dito del suo ultimo servidorello; 
anzi confessando il suo ragazzo per fi- 
gliuolo di Dio , I’ onora come maggiore 
di sé . Questa è la sola , vera , legittima 
Democrazia ; la quaio servando tuttavia 

11 giusto ordine degli stati diversi , tutti 
agguaglia , e affratella per umile cordini 
sentimento di puro amore : c cosi cia- 
scuno riconoscendo ciascuno per Figliuo- 
lo di Dio , lo ama come a sè uguale , 
cd onoralo per suo maggiore. Vos autem 
omnes fratres estis, Superiore s invicela 


Digitized by Google 


«ELLA RELIGIONE CATTOLICA 


513 


arbitratile s . Qual altra legislazione diede 
mai , ne potea «istituire tanto utile ma- 
niera di pacifico e sicuro governo ? Ma 
procediamo . 

J. Vili. 

Ogni tosa del prossimo gli è assicura- 
ta : Limosina : Mansuetudine eroica 
consigliala . 

Le sostanze , e le vite , e la fama 
del povero e dell’ ignorante sono da que- 
sta legge di amore guardate , e salve 
come quelle del ricco , e del savio i al- 
trettanto è sicura la roba dello scarlatto 
del grande, che il sacco del misero-, che 
a questo divino Legislatore sono tutti 
egualmente cari, e pregiati, ed ha cura 
uguale di tutti , che tutti sono opera , e 
cosa sua t Pusillum et magnum ipse fe- 
cit : et aequaliter cura est illi de omni- 
bus . Nelle necessità dei prossimi nostri, 
la legge di amore accomuna tutto . Le 
sostanze disugualmente da questo comun 
padre furono compartite , per dar ca- 
gione da mantenere , 0 raccendere que- 
sto amore fra gli uomini : ordinando che 
quelli, cho ne hanno d’avanzo, soppe- 
riscano del loro soperchio al bisogno 
de’ poveri. Voi, dice Dio, voi siete lutti 
figliuoli, nè tra voi dee essere chi sguaz- 
zi in delizie , e chi muoja di fame ; o 
per difetto del bisognevole , meni una 
vita somigliante alla morte -. che torne- 
rebbe in infamia de’ fratelli , e del Pa- 
dre . Egli è poco a questa legge divina 
il vietare sotto pene gravissime , gli 
ocnicidj , le offese del prossimo , lo op- 
pressioni , le soperchierie , i tradimen- 
ti: queste sono ribalderie da vietarle an- 
che ad un barbaro , ad un idolatra . La 
Religione di Cristo assicura eziandio gli 
uomini dalle parole mordenti , e minac- 
cia 1’ inferno a chiunque (nessuno ec- 
cettuando) desse con ira al suo fratello 
del pazzo . Non pur proibisce i ruba- 
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menti ; ma conforta a schivare ancho le 
liti ; quantunque giuste : consiglia di ee- 
dore eziandio la tonica a chi ti ridoman- 
da il mantello, ed a chi ti diede. nella 
destra guancia , proferire , e porgere la 
sinistra , per allontanare ogni cagion di 
rissa da un popolo , che dee essere cor- 
po , ed anima per effetto di carità . Fi- 
nalmente è quasi nulla proibire , sotto 
pena di fuoco eterno , le vendono e gli 
odj mortali < ogni minima rugginuzza 
contro il fratello ti scliiude da ogni ra- 
gione di sperare misericordia da Dio : o 
ti respinge altresì dalla sua presenza , 
rifiuta i tuoi ossequj , ed i sacrifizj ; cui 
Dio abbomina, essendogli fatti con cuore 
alquanto indegnato , e rotto col suo fra- 
tello . Lascia là , dice Cristo , il tuo sa- 
crifizio : vaiti pacificare col prossimo 
tuo : cosi torna e compi I’ atto delia tua 
Religione . 

S. IX. 

Regola dell' amare gli altri 
come sé stesso . 

Ma quello , che mostra la somma 
provvidenza c bontà di questo Legislato- 
re , si è la regola , o misura di questo 
amore . Essa è brevissima , a tutti no- 
ta ; che toglie ogni storta interpreta - 
zion della legge , e tronca le falla- 
cie dell’ amor proprio ; o nel tempo 
medesimo entra all' uomo mallevadore , 
del più alto , compiuto , ed operativo 
amore da tutti : eccola '• amerai il tuo 
prossimo come le stesso . Questo è un 
laccio , cho affoga lo trulTa , cho il ma- 
lo amore adopera per coprirsi , o per 
pigliar vantaggio da lutti egli solo , in 
fatto d’ amare . L’ uomo vuol essere ri- 
verito -. nè vuol patire scherni ed ingiu- 
rio da’ suoi fratelli . Bene sta .- troppo è 
cosa giusta : ed egli faccia altrettanto co- 
gli altri . L' uomo vuole avere sicuro le 
cose sue; e salve da ladronecci. Nulla 
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meglio: ed egli non (occhi le altrui .L'uo- 
mo crede aver buon di rido di essere scu- 
salo de' suoi difelti , e che sieno coperti 
da chi gli sa $ e si (iene ingiuriato del- 
l’ essergli pubblicati. Ogni ragione è per 
lui -. egli sa quello che gli convien fare 
nel fallo dell' altrui fama . Finalmente 
sentendosi bisognoso delle cose da man- 
tenere la vita, crede, che i suoi simili 
abbiano stretto debito di dargli la mano. 
Nessuno gliel nega : ma impari da que- 
sto medesimo , stretto debito che egli 
ha altresì verso gii altri in eguale neces- 
siti . Ecco il braccio sicuro , e la misu- 
ra infallibile da tenere cogli altri : ecco 
toltagli ogni scusa, se egli noi fa. Or que- 
sto è ciò, che Dio dice di odiare le due 
misure ; I’ una larga con sè medesimo , 
l' altra scarsa e calante con gli altri : 
Pondus et pondui , mensura et mentii- 
ra ; utrumque abominabile est apud 
Deum . ( Prov. XX. 10. ) E dall’ altra 
parte , dovendo 1' uomo mettere sempre 
inai sè medesimo nei panni altrui ; a 
lutti sono assicurati i necessarj soccorsi , 
e la società umana è guarentita da ogni 
miseria e dolore. Cercate voi tutti i ma- 
li , e le sciagure di rubamonli , di truf- 
fe , di testamenti soppressi , o falsali , 
di angarie , o quei mille altri, che tri- 
bolano la vita nostra ; voi li troverete 
tutti originali dal non servar questa leg- 
ge $ e che I* uomo non ama gli altri co- 
me sè stesso . Rimessa io atto , e vigor 
questa legge , tutto sarebbe pace , sicu- 
rezza , vita tranquilla e beata . Questi 
meriti ha eoo gli uomini la Religione di 
Gesù Cristo. 

J. X. 

Si dee amar il protiimo come Cristo 
amò noi : fino a’ nemici . 

Intorno a questo amore comandalo 
da Cristo, io avrei più altro a dire ; ma 
volendo ricercare estesamente , e per 


minuto le cose , sarei infinito . Non 
vo’ tuttavia lasciar di toccarle . Nuovo e 
più forte rincalzo di questa legge, si è 
una seconda misura , che Cristo pone 
all’ amor vicendevole : Amatevi , licut 
rgo dilexi voi . Deh 1 quanta eccellen- 
za, e forza di amore 1 Cristo ci amò di 
amore disinteressalo, d’ amor costante, 
d' amor operoso , Gno alla morte , ( qui 
non è bisogno di chiosa) -. Così amatevi 
insieme voi . Ed è poco : Cristo ci amò 
nemici suoi , ingrati , felloni : e fece , e 
fa bene a quo’ medesimi , da’ quali non 
ebbe o non ha altro che malo . Qui di- 
mora 1' altissima perfezione dell' amore 
Cristiano j Gno ad amar nemici ; a ren- 
der bene per male, e per offese o ca- 
lunnie , servigio o mercè . Questo punto 
solo porterebbe un ben lungo ragiona- 
mento da sè . Un precetto sì alto , e sì 
arduo prova esso solo divina la Religio- 
ne: e però in nessun' altra non lo tro- 
viamo . Ed è a notare , che per essere 
sì malagevole , e duro , Cristo non lo 
ammollisce però, nè concede interpreta- 
zioni benigne : anzi lo inculca , e lo 
stringe per modo «£Ì grave , e severo , 
che toglie a tulli ogni via , e speranza 
da essere dispensati . In questo fatto del 
perdonare , ed amare i nemici ; io ( di- 
ce ) piglierò la norma da voi ; quando 
sarò alla sentenza dei vostri peccati ; e 
secondo il vostro fare, farò io altresì*. 
Perdonando voi , perdonerò io : non vo- 
lendo voi farlo ^ nè io : e voi avrete me 
tanto benigno , o severo ed inesorabile , 
quanto voi sarete stati co' vostri nemici 
fratelli . Cristo ci serra da tutti i lati , 
viene a patti con noi , o ci lega , ed in- 
ferra con le catene , che noi medesimi 
mettiamo a lui in mano . Noi aspettia- 
mo , e preghiamo misericordia da lui . 
L' avrete , usando voi medesimi miseri- 
cordia. Altrimenti, statene sicuri di non 
trovarne : e ci apre sotto i piedi una 
fornace di fuoco eterno, dove sarem 
di certo gittati , non perdonando ai 
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nostri offensori . Deh 1 legge santissi- 
ma 1 legge divina ? legge benefica , 
e benemerita di tutti gli uomini 1 Che 
è a temere di mali , di paure , di 
danni , o dolori ? anzi che può manca- 
re di beni , consolazioni , e dolcezze in 
una Religione, in cui tutti si amano cor- 
dialmente, fino ai nemici? 

S- XI. 

Amar il prossimo per amor 

di Dio . 

L’ ultimo suggello posto all* amore 
cristiano , dimora nel fino altissimo , al 
quale Cristo lo indirizza , ed innalza i 
per cui 1’ amore prende una nuova ec- 
cellentissima forma , passando d’ umano 
in divino. Ecco: Tu amerai (dice Dio) il 
tuo prossimo per amor mio medesimo ; 
cioè lo amerai col medesimo atto , che 
amerai me , tuo Signore, e tuo Dio : Sic- 
ché io, e non altra cosa che tu vegga 
nell' uomo , ti debbo esser cagione di 
amarlo . L’ amor di madre al figliuolo , 
di moglie al marito , d’ amico all' amico 
non è amor cristiano , ma basso , o di 
nessun merito <)i eterna vita ; se figliuo- 
lo , consorte , ed amico sono da noi 
amati per le buone qualità , o per altro 
che per esser eglino figliuoli di Dio , a 
« Dio cari, destinati alla medesima gloria. 
Deh 1 altezza di fine ! Riforma eccellen- 
tissima di nobilissimo amore ! La ragio- 
ne dell' amarsi fra loro gli uomini insie- 
me , è fermata col più sicuro legame , 
che possa essere . Il debito di amaro il 
fratello , è il medesimo che noi abbiamo 
col Creatore : ed è in lutti gli uomini 
( fui per dire ) lo stesso merito , che è 
in Dio : salvo che Dio per sé stesso , e 
gli uomini son da amare per rispetto, 
ed amore di Dio : onde noi tutti no ab- 
biamo con Dio in solido il medesimo eter- 
no diritto , ed inviolabil ragione . Que- 
sto è un dire agli uomini il divin legisla- 


tore: • Statemi sicuri : io ho provveduto 
colla mia leggo al ben vostro , altrettan- 
to che alla mia gloria ; tanto al vostro 
amore , quanto al mio : correremo la 
stessa sorte. Ilo stretto ad amarvi per 
forma ciascheduno degli uomini , che 
non amando voi , essi non amerebbooo 
punto me ; ed io rifiuto il loro amore , 
se non è congiunto e immedesimato nel 
vostro . Cosi la Religione rassoda , e 
assicura nel mondo gliufficj d'una eter- 
na , ed immobile caritè . 

J. XII. 

E sostituita da’ filosofi la Ragione 
alla Religione di Cristo . 

Dopo le dette cose , che vorran diro 
coloro , che odiano una Religione si be- 
nemerita ? sono egli a credere , ed a 
nominar altro , che nemici del genere 
umano, e della sua felicità? Se è vero, 
che felicità vera e solida senza vero e 
solido amore non può stare ! Se non che 
costoro , abbattuta la Religione Cristia- 
na , per fare al mondo un maggior be- 
nefizio , le sostituiscono la ragione , 
della quale promettono la maggior sicu- 
rezza alla società degli uomini ed un 
fondamento più solido dell' amore . Ma 
essi doveano almeno ( per non parer 
d' insultare gli uomioi tutti ) ardere tutti 
i libri , dove è contata la storia delle 
prodezze , e dei beni , die in opera di 
amore , fece agli uomioi la ragione . 
Imperocché quale stima potrebbe aversi 
di questa santa legislatrice , laddove sa- 
pessimo , che ella persuase a’ padri , che 
eglino aveano diritto di ammazzar loro 
figliuoli , che nascessero difettosi , o 
fossero soverchiamente moltiplicati ? e 
mostrò a’ figliuoli per cosa lecita , o 
comoda a cessare la noja e le spese , 
scannare il padre , e la madre , quando 
sieno invecchiati ; e colti mangiarseli : 
quel che non fanno le tigri ? Certo sa- 
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rcbbe cotosla un' infamia dell' umana 
spezie : e qualora i bruti potessero sa- 
pere sì belle opere dell’ umana ragiono , 
non porlorebbono troppa invidia all’ uo- 
mo , creduto di tanto miglior di loro t 
se già per indegnamento non ci divoras- 
sero . Che vorrebbe*! pensare della ra- 
giono chi sapesse i suoi statuti intorno 
alla servitù , stati in vigore sì lunga- 
mente? che i padroni si (eneano poter 
opprimere di pesi importabili , bastona- 
re , adoperare ad ogni più infame , e 
intollerabil servigio , uomini simili a lo- 
ro ; trattandoli , nè più nè meno, sì co- 
me giumenti? e i figliuoli nati da loro, 
esser dannati alla sorto medesima de’ lo- 
ro padri 5 senza potere per passar di 
generazioni , nè per altro titolo , fran- 
carsi mai di quel giogo? E che dico, 
bastonarli , c loro imporne la soma ? 
d’ ammazzarli aveano i padroni libera- 
lissima potestà, cacciarli in croce; senza 
trovarsi briciol di legge , che loro il 
vietasse , o ne facesse vendetta . Chi non 
bestemmierebbe questa ragione, trovan- 
do in mille falli quella scellerata ragion 
di guerra, che essa approva? prima del 
muover 1* armi senza altro diritto, che 
agonia di regno, e voglia di conquista- 
re? cioè per un verissimo ladroneccio, 
e per la ragione degli assassini, ovvero 
per un capriccio, per amor d' una fem- 
mina (come conta Omero, e Virgilio 
della guerra fierissima de' Greci contro 
i Trojani) , ovvero per altre ciance? e 
per queste ciance mandare alla morte 
le migliaja degli uomini, o disertar in- 
teri paesi , e impoverir i popoli inno- 
centi senza pietà ? Oltre a questo ; chi 
difenderà il mettere , presa una città , 
a fil di spada tutti i poveri cittadini , 
che non aveano altra colpa che dell’ es- 
sere stali vinti ? Vorremmo noi lodare , 
o scusar la ragione dell' aver ella tro- 
vato , e reputato gradevole alla divinità 
il sacrifizio delle vite degli uomini , scan- 
nali sopra gli altari , lordali , c lavali 


del loro sangue? Ma basti questo cenno 
d’ infame legislazione , dalla ragion ri- 
trovata in opera di ben pubblico . Que- 
sto è ]' amore , che naturalmente ogni 
uomo desidera, e credo poter esigere 
da' simili a lui ? E questa è quella ra- 
gione , alla quale come a Nume bene- 
fico , e salutare , furono ( e non mica 
ne' soli tempi della idolatria e della bar- 
barie ) innalzati templi ed altari , sullo 
ruine della Religione di Gesù Cristo, da 
popoli, che avean nome di colti, e gen- 
tili; anzi passavano per esempio di gen- 
tilezza , e che avendo determinato, per 
felicitare il mondo di seguir per maestra 
la ragione , ripudiato il Vangelo , diven- 
iamo crudeli , snaturati , senza senso di 
natura c pietà ; nè noi dobbiam tornar 
addietro un secolo per trovarli . 

5. XIII. 

Regole Critliane circa la podeilà 

dei Padri e de' padroni , e circa 
la guerra . 

La Religione Cattolica condanna , 
abbomina , distrugge lutti questi furiosi 
trovati della superba ragione , infrena 
questa pazza , la riordina , la torna a 
conoscere sè medesima , la migliora, la 
perfeziona : rigetta, come empj, i sacri- 
fizj di umano sangue ; restringe ad un 
ragionevole, e dolce, ed amoroso go- 
verno, I’ autorità de’ padri, e de* padroni 
co" figliuoli , e co' servi ; toglie loro (di- 
struggendo la schiavitù ) ogni diritto so- 
pra la vita de’ lor soggetti , riservandolo 
a’ soli Principi, dopo sottilissimo esame; 
tuttavia confortandoli alla clemenza . Il 
diritto di guerra restrinse al solo caso di 
inevitabile necessità, essendo falliti tutti 
gli altri mezzi di un pacifico accordo . 
Nella guerra medesima vieta l’ ira , c 
gli odj , o il trapassare i giusti conGni ; 
c tra le spade , ed il sangue , comanda 
carità , e grida tra le schiere dei com- 
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battenti : ■ Siete fratelli • e richiamagli 
a pace. Che più? perfino a’ tiranni, 
cioè a’ peggiori degli uomini , stendo il 
favore della sua legge di carità quanto la 
naturai giustizia il consente: conciossia- 
chè , essendosi messa fra gli uomini una 
senlonza; che il tiranno potesse da qua- 
lunque de’ tiranneggiati esser ucciso ; il 
Concilio generai di Costanza, come ere- 
tica, ed empia , la condanni). In somma 
questa Religione comanda , ed inculca , 
e predica sempre benevolenza, ed amo- 
re ; e questo precetto distende a tutti , 
tutti in questo uguagliando -, o gli strin- 
ge , ed aggrava di un dovere severissi- 
mo , accomunando chiunque non ama 
con gli omicidi : qui non diligi t , homi- 
rida eil ; ed a' disobbedionti minaccian- 
do eterna pene di orrihil fuoco- Questa 
è P indole della Religione di Gesù 
Cristo . • . . 

s. XIV. 

Precetti di carità posti in opera 
nella nostra Religione . 

Si pena a comprendere , dopo le 
detto cose , come possa essere , che 
questa Religione non sia amata , ono- 
rata , e accarezzala da tutti , quando 
perù tutti vogliono esser amali , o star 
bene : ma i vizj e le passioni rovesciano 
la ragione , o trasnaturan le cose . In- 
tanto ( non forse alcuno dicesso , questi 
della Religione di Cristo essere ottimi 
precetti e feliciterò il genero umano, ma 
non uscir da sole parole, e questo amor 
cosi nobile non essersi mai veduto) reg- 
giamo se le parole in opera sieno mai 
riuscite . lo sfido tutti quelli , che son 
fuori da questa , benemerita Religione , 
a mostrarmi delle lor sette uno per cento 
di quel bene, che in fatto di carità a’ lo- 
ro simili fecero i nostri . Rispondano : 
In qual altra Religione, dalla nostra in 
fuori , furono mai , o sono tanti insli- 


tuli, tanti utili provvedimenti a’ bisogni, 
ed al bene degli uomini ? Dove sono 
Religioni , e ordini d’ uomini , che a Dio 
si obblighino sotto voto , di ajutare , e 
servir sempre gl’ infermi d’ ogni manie- 
ra ; senza altra mercede , che di conso- 
larli , mitigare le loro pene, e guarirli , 
o salvarli ? Dove si trovano Religioni , 
che si piglino per grave debito dinanzi 
a Dio di riscattare gli schiavi dalle mani 
do’ barbari ? aggiuntovi questo terribilo 
voto , di lasciare a un bisogno , sò me- 
desimi in pegno , ed in servitù pel loro 
riscatto? Cadde pur in mente mai a nes- 
suno sì generoso atto di carità ? Dove 
si trova gente , che a sè imponga uno 
stretto dovere di accorrere all'ajuto degli 
appestati , con manifesto pericolo della 
vita ? o dove il padre , il marito , la 
sposa abbandonano per timore i lor cari, 
o gli stretti congiunti ; essi durar fedeli 
a' lor letti , aiutandoli , servendoli , ri- 
facendo loro il letto , e porgendo lo me- 
dicine , toccandoli , mutandoli , maneg- 
giandoli ? e sanno però molli dei loro 
fratelli in questo servigio esser morti . 
Della qual fortezza d’ amor cristiano , 
non pure de’ vecchi tempi , ma do’ re- 
centi abbiamo a gran numero: che nel- 
le ultime guerre in Italia, assai furono 
do’ sacerdoti nostri , che senza riguar- 
do a sè stessi questi ufDzj prestarono a 
que' miseri tocchi di morbo appiccatic- 
cio ; e vi lasciaron la vita . Dove si co- 
nosce amore di questa tempera, altro 
che nella cattolica Religione? I filosofi, 
che a piena bocca predicavano già l'amo- 
re , fuggirono in questo termine tutti , 
lasciando all' amore cristiano la gloria di 
non temere nè anche la morte , per gio- 
vare a’ fratelli . Chi è , che della salute 
degli Ebrei si dia punto pena ? salvo i 
Cristiani ; quantunque essi gli odino mor- 
talmente ? La Religion nostra prega per 
essi alla divina bontà ; essa si adopera 
di levar loro il velo degli occhi -, ed in 
Roma sono costretti ad udire la vorità $ 
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e convertendosi, son provveduti del biso- 
gnevole , e mantenuti a sue spese . Fi- 
nalmente pe’fanciulli abbandonati dai loro 
padri , per le fanciulle pericolanti , per 
le pericolate , per le mondane , che di- 
mandano penitenza , v' ha ricoveri, col- 
legii , case , e ridotti , dov' essere rice- 
vuti , e alimentati ; e buoni sacerdoti , e 
laici , che spendono ogn’ opera , e tra- 
vaglio , e danaro per loro bene , senza 
guardare a spese , o fatica . Perfino a' paz- 
zi questa benemerita Religione stende il 
beneficio della sua carità ; ed ha non 
pochi , che godono di vegliare sopra di 
loro, tollerando volentieri la pena di pa- 
scerli , e mitigare i loro furori . Tocca 
ora a' nemici , ed agl’ ingrati figliuoli , 
che odiano , e vituperano si buona ma- 
dre , tocca di provar false le cose dette 
fin qui ; se a lei invidiano tanta gloria , 
ed al genero umano si sfolgorate bene- 
ficenze . 

Ma , per venire dal generale al par- 
ticolare , io potrei bene recar in mezzo 
le fatiche , le cure , ed i benefizj , fatti 
agli uomini bisognosi, e tribolati da que- 
sto , o da quello in proprio de’ nostri 
Santi ; ed avrei da contar maraviglie di un 
Giuseppe Calasanzio, di un Giovanni de 
Mata , d' un Giovanni di Dio , e di più 
altri; attorno ai fanciulli, agli schiavi , ad 
ogni fatta d’ infermi , di peccatori , e di 
peccatrici; e mostrare, 'non essere al 
mondo miseria , male , e bisogno, a’ quali 
or dall’ uno , or dall’ altro , non fosse 
con instancabile carità provveduto i ma 
io sarei infinito; ed è oggimai da avviarsi 
alla fine . Toccherò di un solo uomo , 
che valse mille , e raccolse per avven- 
tura in sì solo il zelo , f ardore , e ’1 
frutto della carità e benevolenza di tutti, 
Vincenzo de’ Paoli. Egli fu oscuro uomo, 
nato di povero sangue , e nella sua fan- 
ciullezza guardiano di porci! ma P amo- 
re di Gesù Cristo 1’ ebbe nobilitato , e 
infusogli spirili si generosi, che in opera 
di far bene a’ suoi prossimi oscurò la 


gloria de’ primi nobili , e più gentili del 
mondo . Egli solo fu ne’ maggiori mali , 
e bisogni , il sostenitore, e ’l provvedi- 
tore della Francia : sopperiva a tutto , 
a tutto trovava riparo , per tutto portava 
conforto, provvedimento, salute. Riscal- 
dò , accese , avvivò in mille petti , con 
sue parole di fuoco , colf esempio suo , 
coll’ efficacia della sua santità , un zelo 
dei ben comune , che a nulla mancò 
de’ bisogni de’ miseri , e che avea più 
che di stimolo, bisogno di freno. Fa 
gelar di paura il solo correr coU’occhio 
1* Indice , senza più , de’ servigi da lui 
renduti in mille modi , alla Francia sin- 
golarmente. Cominciando dalla visita del- 
le galee , c dalla sua carità verso i mi- 
seri dannati al remo, convolgendosi tra’ 
cenci, il sucidume, il puzzo, le bestem- 
mie, le disperazioni , e mali d’ogni ma- 
niera i più miserandi , non ebbe più 
confine il suo zelo , ed ardore . Fondò 
a quo’ miseri uno spedale acciocchì al- 
meno malati o morendo si scemassero 
lor patimenti . Vede in Parigi mancar 
agl’ infermi ricovero , e medicine : fonda 
uno spedale magnifico ; ed ordina 1’ as- 
semblea delle Dame, e delle Figlie della 
carità , che si consumano al loro servi- 
gio . Vede i vecchi poveri , abbandonati 
senza soccorso : provvede eziandio a que- 
sti casa, e ricovero , ed alimento , ed in 
ciascuna parrocchia apre agl'infermi un 
proprio spedale . Traevano le lagrime i 
fanciulli , generati di misfatto , e giltati 
sulla via pubblica , come bestie •. prov- 
vede loro di tratto ; e salva da morte , 
e rende la vita a migliaja di quegl' in- 
felici . Gli schiavi di Barberia , e di Bi- 
serta , che menavano una vita peggior 
della morte , lo inteneriscono ; e manda 
loro ajuti, conforti, provvedimenti. Nelle 
guerre della Francia , che disertavano 
tutto, onde tutto era pieno di mali, e di 
lagrime , ogli fu il provveditor generale 
mandando tesori (e la sua carità gliene 
aprì una miniera inesausta ) alla Piccar- 
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dia , alla Sciampagna , ed alla Lorena , 
e ad altre desolalo provincie $ conforta, 
veste , alimenta , ravviva un infinito nu- 
mero di miserabili . In somma il sapere, 
ed essergli rapportato di qualche bisogno, 
e trovar di presente modo da ripararvi } 
era a Vincenzo una cosa medesima : e 
vuoisi notare che ciascuno per avven- 
tura di questi provvedimenti portava pen- 
sieri, cure, travagli, contraddizioni tan- 
te, e si gravi , da occupare ( se non da 
stancare ) la pazienza , e ardore di un 
Santo} e Vincenzo bastò a tutti insieme, 
come non fossero stali che un solo. Ed 
io non toccai che solamente i benefizj, o 
servigi renduti al corpo , ed a' temporali 
bisogni de’ prossimi : e non toccai gl’ in- 
finiti renduti allo spirito , ed a’ bisogni 
dell’ anime } che furono un subisso da 
spaventarsene . Mi rifò un passo addie- 
tro : Essendo lui a visitar le galee , tra 
quo’ miseri gli venne veduto uno , la 
cui condiziono era senza paragone di 
quella di tutti gli altri miserabilissima . 
Ne fu commosso per forma, che (con- 
tano alcuni Storici) non ebbe riposo fin- 
ché (mutalo abito, o ingannato il corni- 
lo) non si fu messo egli medesimo nelle 
catene di lui ed al remo in suo scambio: 
o vi durò tanto tempo , quanto potè es- 
sere riconosciuto: strabiliando ciascuno, 
quando seppe di sì incredibile carità . 
Tanto cumulo di sformale beneficenze , 
costrinse i medesimi nemici dell* Evan- 
gelio a dover collocare Vincenzo tra gli 
croi dell’ amor fraterno} e gli fu dagl’in- 
creduli ultimi della Francia, falla l’Apo- 
teosi, ovvero la divinazione come al più 
benemerito della nazione, e del mondo. 
Se non che , con un goffo , e stolido 
divisamento, sperando di rubarne questa 
gloria alla Religione di Cristo, le ren- 
dettero più gloriosa testimonianza . Vo- 
lendo divinizzare la loro Filosofia , per 
ristoratrice del genere umano , in onta 
di Cristo, collocarono in un loro tempio 
per altrettante divinità i loro capisene 


filosofi } il Voltaire , il Dalembert , il 
Rousseau , 1* Emilio, il Mirabeau} e con 
essi, in toga filosofica, Vincenzo de’ Pao- 
li: e per collocarlo in tale alto, che do- 
vesse essere più glorioso, gli posero in 
mano un bambino di pochi giorni } allu- 
dendo e perpetuando la memoria dell’im- 
mortale servigio da lui rendulo all* umana 
spezie, raccogliendo e salvando da merle 
le tante migliaja di pargoli gillali alla 
strada, che senza di Vincenzo perivano. 
Ma che ha a fare fra’ filosofi , Vincenzo 
de’ Paoli? quando professò egli filosofia? 
o in elio s’ accordò mai la filosofia di 
Vincenzo con quella di Dalembert , o di 
Mirabeau ? Egli non ebbe , nè professò 
mai altra filosofia , che del Vangelo di 
Gesù Cristo ! questa sola predicò sempre 
ne’ tanti anni, che visse , e milioni d’uo- 
mini ne son testimoni . Egli è impossi- 
bile far credere altro di lui . Che sperar 
dunque di poter ingannar il mondo , fa- 
cendogli credere , Vincenzo essere stalo 
filosofo , e filosofo nemico del Vangelo , 
e di Cristo, quando sa tutta la Francia, 
e sa tutto il mondo , lui aver sempre 
abbominato, e perseguitato, come em- 
pietà , e ribalderia, la filosofia di quella 
feccia d’ uomini scellerati ? E che può 
giovare 1’ avergli mutato abito , e per la 
colta , e la stola , vestitogli la toga filo- 
sofica, che egli mai non portò? Basteria 
questa sola larva a trasportar dal Van- 
gelo di Cristo, alla scuola del Voltaire la 
gloria di tante e sì maravigliose benefi- 
cenze falle al mondo, o certo alla Fran- 
cia? Chi 1’ ha creduto? chi potea cre- 
derlo? Misera ipocrisia forsennata ! Ma 
se egli è però vero che la filosofìa mo- 
derna possa , ed abbia spirato negli uo- 
mini tanto zelo , ed ardore di carità 
do* suoi simili } onde è stato , che di 
nessun altro de’ lor filosofi non possano 
contare di mille una delle gran cose , 
che fece il solo Vincenzo ? Che beni , 
che ajuti, che soccorsi portarono al mon- 
do il Rousseau, e l’ Emilio? nessun l'ha 


contato , nè scritto . Toccava a costoro 
fare il lor panegirico . I mali , le ruine , 
le desolazioni , le stragi sì , prodotte dalle 
costoro dottrine, le sa il mondo , che le 
lia provale , e ne porta ancora fresche 
le piaghe, che gocciano sangue . Ma di- 
mando anche loro •. Se voleano magoifi- 
care la loro filosofia , come mai pren- 
derne un testimonio Cristiano 1 un cat- 
lolico ? un missionario T e commettere 
il panegirico della lor setta al più caldo, 
e valoroso de’ suoi nemici ? Ecco essi 
medesimi contraddicendo a sè stessi , 
rendettero a quella cristiana Religione , 
che odiano , la più luminosa testimo- 
nianza . 

Parmi aver toccato i principali, c più 
importanti benefizj , dalla Religione di 
Gesù Cristo fatti ad ogni genere di per- 
sone. Or potrei venir toccandone parec- 
chi altri s ma credo bastare senza più gli 
allegati . Conchiudendo dimanderò ; Se 
una città , una provincia di ladri , di 
adulteri , di traditori potrebbe tenersi in 
pace , e star bene come ogn' uomo de- 
sidera 1 Credo , nessun dover essere , 
che lo creda . Adunque credono lutti ; 
sola la virtù , la buona fede , la lealtà . 
la giustizia poter rendere le città , e le 
provincie beate : ed a questo conoscere 
non bisognano troppo sottili speculazioni . 
Dimandi ciascuno a sè stesso, quali vor- 
rebbe gli uomini verso di sè: egli li vuole 
mortificati, giusti , onesti , leali , umili, 
benigni , amorevoli ; vuole che ciascuno 
faccia a lui quel medesimo, che vorrebbe 
per sè. Ecco: ciascuno dimanda o vuole 
osservala la legge di Gesù Cristo : da 
che essa non è altro , che la legge uni- 
versale della ragionevol natura, da lei in 
sè incorporata , nobilitata , e perfeziona- 
ta. Certo la sola Religione di Gesù Cri- 
sto, non puro ama, e procura, ma co- 
manda le suddette virtù : anzi ella è tutta 
santa negli statuti , e ordinamenti : essa 
odia, vieta, punisce ogni peccalo, ogni 
frode , ogni ingiustizia ; essa comanda 


che tutti si amino insieme, e si facciano 
il maggior bene possibile : cotalchè qua- 
lunque debito , o violazion della naturai 
legge , è contrario altresì alla legge di 
Cristo: ed in somma Ella comanda quello 
cose appunto , che ciascuno desidera , o 
vuole avere dagli altri : sicché per essa , 
ed in essa solamente il mondo può esser 
beato. Ed è da aggiungere; che a questo 
sue leggi ella pone il sigillo di Dio , ed 
in nome , e per autorità di Dio ordina ’ 
checché essa ordina ; ad ogni punto 
de" sooi precetti apponendo : Ego domi- 
«us . Inoltre ella costringe ( quello , che 
nessun uomo può fare ) ad osservar le 
sue leggi , colla minaccia di un infer- 
no , cioè di eterni disperati tormenti ; e 
gli lusinga , e provoca ad esser buoni , 
colia mostra di un premio eterno , di 
compiuta felicità : che sono rincalzi , o 
ragioni fortissime da assicurare a tutti le 
proprietà loro , la pace , il ben essere , 
ed ogni suo desiderio . E ( quello , che 
è più ) essa , che comanda le virtù , in- 
fonde il vigore , o la buona volontà di 
osservarlo . Fuora da questa Religione , 
senza fede , o timore di Dio , senza in- 
tcriori ajuti di grazia, senza speranza di 
promj , nè timor di castighi , colle pas- 
sioni licenzialo a pigliarsi ogni soddisfa- 
zione , senza necessità di buono opere ; 
che è mai ad aspettarne di bene *1 Cho 
è 1 Egli è quello , che noi veggiamo , e 
proviamo ; cioè uo abisso di mali ; ap- 
punto perchè generalmente non è osser- 
vata nel mondo la leggo del Vangelo di 
Gesù Cristo. Volendo adunque gli uomini 
esser felici , e non potendo ( come è di- 
mostrato) essere altro cho osservando, 
e onorando questa santissima Religione , 
sa oggimai il mondo quello , che debba 
fare . E perocché il maggior peso , o 
momento da dare efficacia all'osservan- 
za di questa legge , I' hanno i principi ; 
a* quali Dio ha comunicalo la sua auto- 
rità ; volendo in essi essere rappresenta- 
to ; ed a cui pose in mano le forze da 
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costrìngere , e castigare chi viola , e fa 
violar questa legge*, e possono in oltre 
allontanar le più dello cagioni de‘ pec- 
cati , rimuovere i pericoli e le opportu- 
nità, e provocarne a virtù proteggendola, 
e favorendola ; oggitnai piglino questo 
partito , che è il solo certamente effica- 
ce 5 c cosi senza eserciti , senza prigio- 
ne , nè esilj , senza patiboli , senza liti , 
nè guerre , vivranno in paco essi ono- 
rati, e sicuri ; c per . loro il popolo sarà 
felice . 

Porrò da ultimo , quasi in iscorcio , 
il ritratto della beata vita , cho condur- 
rebbono gli uomini , dal primo alT ulti- 
mo, onorando, e osservando cotesta leg- 
ge divina . C' è egli bisogno , a render 
felici gli uomini , altro che farli veri , e 
perfetti Cristiani, e la Religione di Cristo 
universalmente tener in fiore 1 Genio , 
che per proprio instituto si studia in 
domar le passioni , ed è allevata nel- 
l’esercizio del vincere 1’ amor proprio, 
la vaghezza del dominare, e del posse- 
dere , e ( quello , che è più ) la cupidità 
do’ corporali diletti ; genio , che gode di 
vivere in povertà , ed in umile stalo , 
reputando ciò cosa cara , e pregevole , 
per essere amata da Gesù Cristo , ed 
eletta ; che di sè non presumo che non 
disprezza , nè giudica alcuno , ma tutti 
crede di sè migliori ; gente , che ama 
tutti egualmente, come sè stessa, d'amor 
disinteressalo , schietto , e lealo , perfino 
«hi le vuol male , il bene altrui riputando 
suo proprio ; genio , che niente ama , o 
desidera 6opra la terra , ma ogni suo 
bene aspetta , e vuole di là ; gente tanto 
casta, e pudica, cho eziandio i desiderj, 
o gli sguardi raffrena , per mantener 
puro il cuoro da ogni illecito amore ; 
siccome quella , che vive sotto gli occhi 
di un Dio santissimo , che vede a lutti 
nel cuore, cd a cui vuol piacere : pensi 
ciascuno che santo , o lieto vivere ! che 
amabile società 1 che sicurezza 1 che pa- 
co ! Non gare, non isdegni , non liti 


( che il litigare era già un’ infamia a un 
Cristiano ) , non frodi , non rubamenli , 
non bugie, non inganni: ma tutto buona 
fede , lealtà , beni comuni , vicendevole 
ajuto . Una legge , che insegna cedere il 
suo , piuttosto che contendere insieme , 
e gl’ ingiuriosi , e maledici vincere col- 
P amore, e co’ beneficj , e i nemici me- 
desimi amare, e far loro del bene: penai 
ciascuno come siffatta legge potria patire 
le guerre crudeli , le fellonie , le frodi , 
i tradimenti . Levati poi questi mali del 
mondo , e messo in opera le suddette 
virtù : ecco tutto ordinato , pacificato , 
tranquillo . Da tutte le quali cose conse- 
guita, che un principo (volesse eziandio 
tiranneggiare, e straziare i suoi sudditi) 
niente dee studiar meglio , che di ren- 
derli perfetti Cristiani ; quali gli ho qui 
descritti : che certo siffatta gente , nò 
anche un tiranno non dovrebbe nulla te- 
mere : anzi questi Cristiani si lascerob- 
bono rubare , e straziare, e gli sarebbo- 
no tuttavia fedeli . E certo se i principi 
ebbero ed hanno da chi guardarsi , egli 
è solamente da’ mali Cristiani . Ecco la 
sola sicurezza , tranquillità degli stati , e 
il bene universale del mondo. Benedetta 
Religione; che sola formando gli uomini 
dabbene , li rende tutti felici ! 


NOTA DELL’EDITORE PRATESE. 

Qui seguita un'Appendice, colla qua- 
le V Autore mostra un altro bene appor- 
tato al mondo dalla Religione cattolica ; 
vo' dire dell’ ammaestramento de’ Sordi 
e A futi dalla natività. Stimiamo inutile 
il riprodurla , non essendo altro che il 
Ragionamento sopra la scuola dei Sordi 
-Muti stampato poco sopra . Ben è da 
osservare , che qui cominciava senza più 
colle parole L’uomo fu cc. ( f . 269 , «. 
1 , e. 20 ) , e finiva con queste 

Consolatevi , o cari, colla Vostra re- 
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ligionc, che produce animi cosi generosi 
e sì amami degli uomini, c Dio benedite 
e Gesù Cristo che l'ha portata nel mon- 
do • Ma noi , che da Dio ricevemmo 
l'udito intero , e per esso la conoscenza 
di Dio a' primi passi alla fedo , che fa- 
rem noi? Che farem noi della lingua 
da lui avuta libera e sciolta a laudarlo 
ed a benedirlo? Dovrò io rimproverar 


nulla a qualcuno ? Deh ! no t non tur- 
biamo 1‘ allegrezza di questo giorno . 
Animiamoci in vece alla riconoscenza di 
tanta misericordia fatta non pure a noi, 
ma a tanti nostri fratelli: amiamo , ono- 
riamo , e mettiamo agli altri in onore, 
massime colla vita , questa religione sì 
benemerita di tutto il genere umano . 
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SEB ASTIANO SOLDATI 

VESCOVO DI TREVISO 


Quell’ Optra di mio Zio , da Lei desideratissima , to' dire il Fiore di Storia 
Ecclesiastica , noi vedremo finalmente stampata , Monsignor Reverendissimo ; e 
tutta intera quanta m* lasciò nel suo manoscritto , uscirà da’ torchi di Gio. 
Silvestri Tipografo Milanese ; il quale innestando nel manoscritto altresi i tre 
volumi che furono stampati dal signor Crescimi , ci darà una edizione di sei 
volumi . Ma , come suole avvenire che una ciliegia tira T altra , quest ’ opera si 
trasse dietro un’ altra il cui troppo sollecito lavoro affrettò per avventura la 
morte dello Zio ciò i la seconda Dissertazione sui Vantaggi che ci reca la Re- 
ligione Cristiana . La prima , che egli presentò al Concorso della Pia Associa- 
zione in Venezia , gli acquistò il premio sopra tante altre che furono presen- 
tate ; e noi la vedemmo stampata in Venezia, e ristampata m Roma ; ma per 
questa seconda , assai più ampia della prima, che egli avea altresì scritta pel 
Concorso del 1828 , la morte ( deh ! amara memoria per me ! ) gli tolse di 
poterla presentare . Pertanto quello che non fu potuto per lui medesimo , si 
volli far io , mandando quel manoscritto alla ventura ; ma diversa fu la sua 
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sorti dalla prima ; che il premio fu assegnato ad altri . Dovea io dunque la - 
sciar per questo sepolta T ultima opera di tanto autore ? no . Sollecitato anzi 
da questi Signori del Poligrafo , la consegnai loro , perchè a brano a brano 
fosse mandata al palio ; e ’l mondo , che avesse cosi letto questa e la premia' 
la , avrebbe giudicato anche egli . Or reggendo io che questa Dissertazione non 
sarebbe stata fornita che dopo parecchi anni , ho deliberato di metterla in mano 
del signor Silvestri per la sollecita stampa ; e noi di corto la vedremo tutta 
intera pubblicata . 

Afa quest ’ Opera non debbe uscire tutta da si; imperocché bisognandole un 
buon protettore , il cui Nome la adornasse e difendesse , di tratto io ho posto 
l * occhio sopra la degnissima e orrevolissima persona di Lei , Monsignor Reve- 
rendissimo ; e mi terrei sommamente lieto , se questo santo ed erudito lavoro 
ella volesse accettare con lieto viso , e potess * io fregiarlo del Nome di V. a S. u 
Jll. rna Rev . ma E come dubitarne ? So ben io quanto Ella stimasse ed amasse il 
mio buon Zio e le opere sue ; e me ne fanno testimonianza le parecchie sue 
lettere delle quali io fui onorato ; ed io medesimo di presenza ho sentito gli 
elogi che le piacque esternare su tal proposito . Afa dove Ella volle colmar la 
misura si fu nella Orazione che ad onore e gloria dello Zio noi abbiam veduto 
da Lei pubblicata . 

Adunque , senza punto deliberare , ecco , Monsignor Reverendissimo , che 
umilmente a Lei dedico e consacro l’ ultimo getto di quell ' aurea penna ; e mi 
terrò fortunato se questa Dissertazione sarà da Lei accettata e ricevuta in conto 
• testimonianza della mia devozione , colla quale a Lei caldamente mi racco, 
mando . 


Di Verona , il 4 aprite , 1832. 


Di V . 5. 1. R . , 


/ 


Umili ss. Devotiss. ed Osseq. Servidore, 
PIETRO CESARI 


PREFAZIONE 


Sieno grazie all’ eminentissimo signor Cardinal della Somaglia che pel Con- 
corso di questo secondo anno ha proposto un tema di tanto onore alla nostra 
Santissima Religione . E ben dimostrò la sua molta saggezza, invitando gli scrit- 
tori che , per metterla in amore , la dimostrassero al mondo utilissima sopra ogni 
altro umano provvedimento ; posciachè all' utilità sopra tutto sogliono gli uomini 
riguardare ; ora cominciando essi ad amarla come utile , si farebbono il passo a 
doverla onorare e osservare come divina . Quanto poi alla persona mia ( essen- 
domi deliberato di scrivere nella proposta materia ) , egli ha molto ben provve- 
duto alla pochezza del mio ingegno e dottrina, con dare un argomento non troppo 
elevato , nè gran latto nuovo , anzi da non pochi per ogni verso con molta dot- 
trina e sottigliezza trattato ; onde a me non farò gran bisogno di assottigliarmi, 
cercando ragioni e prove da rincalzare la dimostrazione , nè stendermi in sottili 
e pellegrine speculazioni ; anzi non mi bisognerà più che qualche fatica , racco- 
gliendo i frutti degli altrui studi , sponendoli tuttavia e legandoli con qualche or- 
dine che serva alla chiarezza , e ad insinuare per essa più perspicuamente le cose 
nelle menti de’ leggitori ; il che sarà però qualche cosa , comcchè piccola ; ed è 
quella sola , alla quale io spero di poter essere sufficiente , non potendo io pro- 
mettermi quella gloria che toccò sempre a pochi , di esporre ed ampiiQcare la 
cose eziandio comuni, in un modo non punto comune; per lo qual pregio le ope- 
re , benché non troppo grandi , possono acquistare fama non piccola , ed anche 
gareggiare con le maggiori . 
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MEMORIA 


PEL CONCORSO DELL'ANNO 1828. 


I. 

Per non porre piè in fallo, è bisogno 
determinare quali sieno i veri interessi 
dell' uomo, tanto individuali quanto lo- 
dali ; o (piai sia il vero punto della per- 
fezione possibile delle società . E per 
doverlo sapere è bisogno conoscere e 
fermare la natura , la capacità ed alli- 
tudi ne che ha 1' uomo al bene ed alla 
perfezione . Generalmente gl’ interessi 
più importanti dell'uomo è la perfezione 
di sua natura , in cui fu creato da Dio, 
sì quanto ad anima, sì quanto a corpo; 
avendolo Dio creato certamente nel pili 
proprio e conveniente stalo di perfezio- 
ne alla natura sua conveniente . Il tutto 
adunque dimora nel ritornarlo (essendo- 
ne lui caduto ) nello stato originario nel 
qual fu creato da Dio ; c ciò il fa ( dico 
io ) la dottrina , colla grazia di Gesù 
Cristo. Ma farò prima come uno scorcio 
di tutta la presente Memoria , ponendo- 
ne sotto picciol tratto le principali suo 
parti . La dottrina di Cristo è volta a 

CESARI , OPUSCOLI . 


recar l'uomo ad operar sempre secondo 
ragione; il che è renderlo perfetto ; con* 
ciossiachè , essendo la ragione la forma 
della natura dell’uomo , 1’ operar secon- 
do ragione e virtù, sarà perfezionar sua 
natura . La virtù poi o la bontà giova 
a tutto ( pietas ad omnto utilis) e colla 
virtù T uomo fa tutto bene e perfetta- 
mente in ogni stalo , non essendo virtù 
altro che operar bene . Adunque la dot- 
trina di Cristo che lo fa buono , come 
è detto , lo dco perfezionare ; o prima 
rispetto a sè stesso , poi rispetto agli 
altri ( e ciò è favorire gl’ interessi in- 
dividuali e sociali ) : e lo farà altresì 
perfetto nelle società politiche , cioè in 
ogni governo ; il che vale un diro che 
farà buoni sudditi e buon principe ; e 
per conseguente quel tal governo ( sia 
regno , sia repubblica ) lieto o felice . 

Potremo adunque dividere questa 
operetta in (re parli, distendendo in cia- 
scuna più tritamente , e rinforzando le 
dottrine che mi verranno trovale. Nella 
prima mostrerò che la dottrina morale 
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maialile e le gotte , le podagre ; mali 
incogniti a’ contadini . Cicerone ,.De Se- 
nectute , fra’ beni della vecchiezza, nota 
< questo della sobrietà , e la trova utile 
al quieto vivere e sano-. Corel (senectus) 
epulis ? extructisquc mentii, et frequen- 
tane poculit ! Corel ergo etiam vino- 
lentia , et eruditale , et intomnia ( cioè 
difficoltà di dormire) . 

lo somma la natura è da lasciare 
co* suoi veri bisogni, ed ella ci dice ogni 
cosa che fa per lei , e donde può essere 
il corpo perfezionato. Io vorrei che fos- 
se letto quello che Aulo tiellio ( Noci. 
Al. vii , 16) ci conta avere scritto Var- 
rone intorno a’ raffinamenti delle delizie 
trovati a dileticare la gola, de’ quali egli 
viene per singolo numerando i più pel- 
legrini o squisiti , abboininando quella 
sporchissima leccornia. Recherò io sen- 
za più il luogo di Euripide , da lui qui- 
vi allegato , che è tutto il caso nostro . 
Or che fa egli veramente mestieri al- 
1’ uomo , altro che queste due cose *1 i 
doni di Cerere, e uo bicchier d'acqua? 
queste abbiam noi manesche, e sono fi 
vero nostro nutrimento , di cui non ci 
viene mai nausea ; dove i trovamenli 
delle altre vivande son cose di gola . E 
posciachè anche il diletico del sapore, 
die è provocalo da’ cibi nel proprio or- 
gano , appartiene all’ opera naturai del 
mangiare, saria da vedere con quali 
vivande sia meglio diielicato ; e trove- 
remo certo che le semplici e di sapor 
mite portano un piacer più solido e più 
costante, laddove i lavorati cibi e gli 
arlifiziali condimenti prestamente torna- 
no in nausea -. e pertanto tanta faccenda 
è data a* cuochi nel trovar a ogni poco 
nuovi ingegni da solleticare e scuotere il 
senso del gusto , dallo stemperato uso 
dello delizie già rintuzzato . Onde veg- 
giamo che il pane di fior di farina (cibo 
dato all’ uomo dal Creatore ) piace e di- 
letta costantemente, eziandio mangiato 
ogni di; il che de’paslicci non potrebbe 


avvenire, per non dir che i nostri villani 
non lascerebbono per capponi o selvag- 
gine ogni di la loro fumante e calda po- 
lenta : e se nulla sia dato loro di quelle 
ghiotte vivando , non le patiscono , e 
tornano al più tosto al macco ed al con- 
sueto lor cibo . Tanto è vero che ogni 
sapore che un po' fortemente solletichi , 
stanca il gusto e lo annoja, dove il mite 
e moderato il mantien fresco e vivace . 
Ed io sono tentalo eziandio d’aggiugnere 
che la medesima regola serva la natura 
dell’ uomo eziandio in altri sapori; dico 
in quelli che dà I’ opera dell’ immagina- 
zione e dell’ ingegno , nello eleganze 
dello stile e della invenzione nelle cose 
letterarie; che la raffinatezza del lavo- 
ro , e Io sforzo dello immagini e de' con- 
cetti nella poesia e nella oratoria, torna 
presto in fastidio dopo il primo diletto 
che porta la maraviglia; dove la schietta 
bellezza e’1 naturale artifizio, dileticando 
1’ animo soavemente , conserva in esso 
un piacere che sempre mai si mantiene; 
e questo è il pregio de’ classici antichi 
in ambedue le nostre lingue, ed eziandio 
nella greca , verso lo smaccato e risentito 
stuzzicar che fanno i moderni. Ma que- 
sta è materia da altro tempo e luogo cho 
questo non è . 

Ili. 

Ora quel medesimo eh* io dissi del 
mangiare e bere , dee altresì intendersi 
del vestirsi e dell’ abitare , e dell’ altro 
servigio di che 1’ uomo abbisogna , chè 
di assai moderate spese in questo ci sono 
da fare , chi ben ragguarda alla natura 
de’ bisogni nostri , ai quali dobbiam sop- 
perire . Lascio da parte, che il bisogno 
di vestirsi viene in noi dalla colpa e dal 
disordine sopravvenuto : onde non è da 
farne gran falò e menarne vampo ; anzi 
da vergognarcene , come d’ un ricordo 
di cosa a noi obbrobriosa : ed è però 
viepeggio vituperoso , che I’ uomo can- 
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giando alle cose loro nalura , d’ una mi- 
sera necessità faccia ragione di grandeg- 
giare, e levarsi sopra degli altri, recan- 
do il bisogno che ha di coprirsi a ma- 
teria di lusso , di abbigliamento e di 
vezzo 5 spendendo la metà dei patrimoni 
nelle sete , ne’ bissi, nello gemme, negli 
ori , per abbellire la sua vergogna . Il 
lusso e le mode assorbiscono e sciupano 
i tesori, che nelle spese utili e necessa- 
rie ragion volea che fossero adoperali . 
Anche il fabbricar palazzi e reggie, con 
paramenti di camere e tappezzerie , e 
fornimento prezioso , un uomo a cui è 
assai lo spazio di cinque piè quadri , 
come e vie meno sarà , essendo lui morto 
( quantunque eziandio ai morti s’ innal- 
zano le reggie talora ) . Al qual propo- 
sito fa molto bene un caso piacevole , 
che dalla storia di Aristippo prese S. 
Giovanni Crisostomo nella sua Omelia 
XI , sopra la lettera di S. Paolo a’ Ro- 
mani. Avca un colale invitato un suo ami- 
co a vedere una sua camera da lui ador- 
nala con ogni studio c fornimento di tutto 
splendore . Le pareli erano parale di 
arazzi di squisito lavoro , ornate di bel- 
lissimi quadri ; lutto messo a finimenti 
d’ oro , c frange e ricami j schietta raf- 
finatezza*, le sedie, i tettucci da sedere, 
di porpora e seta di pellegrini colori; per- 
fino il pavimento v’ era coperto di finis- 
simi drappi . Il buon uomo sguardava 
attorno come trasognato della maravi- 
glia , lodando , magnificando . In questa 
gli bisognò spurgarsi . Raccolto in bocca 
un sornacchio, volea sputare: ma dove? 
no in terra , che tutto v’ era velluto 0 
panno di prezzo . Stato un poco , da 
ultimo scoccò il sornacchio in volto al- 
f amico. Quegli indegnarsene, e a lui 
garrirne di forza . Ma f altro rispose : 
Non ti sconciare . Se tu pensi bene , in 
tutta questa tua camera v'è lutto sì hel- 
lo , nello , forbito , che non restami a 
spulare luogo più acconcio di questa 
piazza del tuo mostaccio. I naturali bi- 


sogni gli rammentarono che egli era 
uomo , e il fecero vergognare ; che di 
padrone s’ era fatto servo delle sue tap- 
pezzerie , degli arazzi e de’ fornimenti 
di casa , onde non f>uò far quello che 
vuole . E certo non a torto fu trafitto 
quel pazzo profondere di fabbriche son- 
tuose , colle mordaci satire in ogni tem- 
po: ed è assai giusto quello, che de’ tem- 
pi suoi dice Orazio , intorno allo sfon- 
dalo lusso del fabbricare dentro il mare 
lungo il lido di Baja ed altrove : Con- 
traria pisces aequora senliunt Jartis in 
altum molibu8 y col resto di quella bel- 
lissima ode : L. Ili , Od. 1 ; e L. II. 
Od. 15. Jam panca aratro jugera re- 
gi ac Moles relinqucnt ; undique latius 
Fxtenta visentur Lucrino Stagna lacu: 
platanusque coelebs Evincet ulmos: tum 
violaria et Myrtus et omnis copia na - 
rium , Spargcnt olivitis odorerà Fertilibus 
domino priori. Quo’ buoni vecchi avea- 
no altro gusto , gusto legittimo cioè di 
nalura : Non ita Romuli Prae scriptum , 
et intonsi Catoiiis Auspictis, vetcrumgue 
norma . Privatus illis census erat bre- 
vis , Commune magnum : nulla dcccm * 
pedis Metata privatis , opacam Porticus 
excipiebat Arcton , rie. Prova evidente 
fu questo mordere del naturai giudizio , 
che fe’ sempremai la ragione di quegli 
spendj voluttuosi 0 irragionevoli . Ma 
que’ medesimi che così impazzalo , si 
accusano stolli da sè medesimi, elio, 
nojali di quella smodala supcriluilà di 
splendido e sontuoso abitare, si riducono 
da ultimo alla campagna in modesti e 
schietti abitari , dove, godendosi il mor- 
morar d' un ruscello , il dimenar dello 
fronde , con parca mensa passandosi , 
trovano e godono il vero piacere di una 
vita semplice e moderata . Ma è da ve- 
dere , circa la misura dello spenderò 
nel domestico trattamento , le leggi di 
Prammatica dette Leges Sumptuariae , 
che apporla Aulio Geilio , L. II, C. 24. 
delle sue Notti Attiche ; chi vuol vedere 
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la moderazione e parsimonia degli anti- 
chi nel trattamento ; come , succedendo 
lo stemperarsi del lusso , fa bisogno per 
diversi tempi venir rimettendo in piedi 
lo fatte leggi , per radrenaro gli sfoggi s 
testimonio certissimo della natura che 
di poco è contenta ; e si richiama alle 
leggi gii poste , contro il trasordine nel 
quale scnlesi trabalzata . Iti questa mi- 
sura ed ordine in tutto le cose , ci dà 
la natura bellissimo esempio , in quella 
tenerezza o quasi gelosia che dimostra 
di conservare lo stalo suo , abhorrendo 
le sopraggiunte del raffinamento o del 
lusso. Ciò si vede massimamente nc'fio- 
ri . intorno a' quali 1' uomo irrequieto 
usò la solita smania di accrescere ed 
aggrandire le opere della natura , sde- 
gnando la prima semplicità . Ciò appare 
nei garofani a nelle roso, o nelle pulcre 
( così lo nominiamo ) , che sono giacin- 
ti . Non contento l' uomo delle poche 
foglie , che dà la rosa sullo spino natio, 
ovvero il garofano su pe’ prati, ed egli 
con istudiala coltura ed arti ed ingegni 
operò tanto, che ne ebbe roso c garofani 
e pulcre con dieci o venti tanti più di 
foglie di fiori ( 6 pelali ) che non avea 
dato lor la natura . Questo raffinamento 
parve un perfezionare questi fiori e van- 
taggiarli , che così son più ricerchi, ed 
hanno pregio maggiore. Nondimeno mo- 
stra che o'so ne sdegnano, e fanno ogni 
sforzo di rivendicar la prima ragione del 
natio stalo ; ed essendo lasciale a sè 
stesso , senza il raffinamento della stu- 
diata coltura, tornano le rose alle lor 
cinque foglie , il garofano altresì alle 
cinque, e le pulcre al giacinto delle sei; 
perchè nella fine sarà sempre vero il 
detto di Orazio i Naturam expellas f ur- 
ea ; tamen utque recurret . Dalle quali 
cose credo essere da conchiudere ( o lo 
vedremo per innanzi vie meglio ) , aver 
Dio ordinato per base e formale princi- 
pio , non pure del bene dell’ uomo , ma 
delle famiglie , delle repubbliche e degli 


imperi questa generalissima norma la 
Moderazione , ed una Tempera misu- 
rata . 

IV. 

Ora sopra tutte le leggi di pramma- 
tica , troppo meglio è fatta per questo 
provvedimento la legge di Gesù Cristo ; 
e ben apparisce , l’ autore della natura 
essere stato il medesimo cho ha posta 
la legge , cioè Dio ; e Gesù Cristo non 
portò al mondo , nè obbligò gli uomini 
ad altra legge , che a quella di Dio suo 
padre : la qual legge ( come vodremo ) 
non torna ad altro che a confermar e 
recare in atto quella della ragione : da 
che tutto il Vangelo s’ adopra in questo, 
di recar l‘ uomo ad operar mai sempre 
secondo ragione . Venendo adunque a 
vedere quello che Cristo comanda, circa 
i beni e la perfeziono del corpo , e lo 
cose appartenenti al suo ben essere , 
Gesù Cristo ordina la moderazione ; o 
perocché, come ho dello, al conservarsi 
poco gli fa di bisogno , e Cristo comanda 
di procurargli il necessario , ed a quello 
starci contenti . Egli è da vedere , prov- 
vedimento , che quanto a cibo o a ve- 
stito , ordinò Dio creatore all’ uomo ; e 
Dio sapea ben suoi bisogni , c ciò che 
meglio gli si avveniva . Nel C. xviti del 
Genesi è notalo quello che Dio diede 
per vivanda e vestilo ad Adamo ; che 
certo non trapassava il convenevole alla 
vita , ed a guardar I' onestà , ed a gua- 
rentirsi dalle stagioni . Al principio Id- 
dio assegnò all’ uomo per sua vivanda 
l'erbe e le frullo degli alberi, delle quali 
I’ avea fatto padrone ; dopo il diluvio gli 
concedette eziandio io carni degli anima- 
li , dal sangue in fuori , che per giusta 
ragione gliel divietò ; e perocché a vi- 
verci all’uomo non facea bisogno di trop- 
po, del ragionevole si contentasse. Que- 
sta regola si confermò poi per S. Paolo 
( S. Timot. IV. ) con queste parole bel- 
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iissimc s Eli aulem magnui guaritili , 
pielai rum tufficientia ; ed occonc ag- 
giustata ragione: Nihil tnim intulimut 
in hunc mundum : haud dubium , quod 
nec auferre quid ponumui : il die tor- 
na ad un dire : La natura dell' uomo 
dimanda pochissimo . Il vestito non ci 
era necessario secondo natura : nasciam 
nudi , o nudi muojamo t il peccato portò 
la necessità del coprirci ; adunque il ve- 
stito è ristretto al doverci coprire e di- 
fendere : è necessario il mangiare per 
vivere i si servi quest’ ordine , e non , a 
rovescio , vivere per mangiare : cosi 
T nom si dee vestire pel bisogno che no 
ha , e non per portar belle robe e scre- 
ziale per servire alla vanità . La conse- 
guenza viene ora da se. Habenlei ìgitur 
alimenta et quibui tegamur, hit ront en- 
ti t timui. Assai ben descrive Dio (Eccl. 
V. II. ) la dolcezza di quésta vita sobria 
e modesta : Duleit est lomnui operanti ; 
live parum , live mullum eomedat : ia- 
turitai autem dividi non lini I eum dor- 
mire . E v. 17. H oc ìtaque viium eit 
mihi bonum , ut comedo t quii et bibat , 
et fruatur laetitia , ex labore tuo , quo 
laboravit ipie tub iole . ■ . Hoc ett do- 
num Dei . . . eo quod Deut occupet 
deliciit corejui. Nulla di più ragionevo- 
le di questa legge . E perocché in que- 
st’ opera delle belle robe , e degli abbi- 
gliamenti , suol troppo spesso offender 
la donna , noi troviamo ( quello che non 
parca) questa cosa essere panila cotanto 
grave, che i due primi apostoli, S. Pie- 
tro e S. Paolo , in vero studio racco- 
mandarono alle femmine la debita mo- 
derazione , venendo alle più minute par- 
ticolarità in questo fatto , acciocché nes- 
sun la credesse leggier cosa e da nulla . 

8. Pietro ( I. Pelr. Ili ) » Quorum ( mw- 
ticrumj non lit extriniecui capillatum, 
a ut circumdatio auri , aut indumenti 
veitimentorum culto s . S. Paulo ( I. Ti- 
mo!. Il, ) : Similiter et muderei in ha- 
bitu ornato , cum verecondia et lobrietate 


ornante i se; et non in tortii crinibui, 
aut auro , aut margarini , tei vette 
prezioia . Ma e prima aveva Isaia ( c. 
Ili) dettone tanto, che nessuno sarebbesi 
aspettalo ; chè volendo Dio toccare nel 
vivo le donne ebree , minaccia loro di 
tórre quello in che peggio aveano pec- 
calo ; mostrando con questo , che disor- 
dine fosse stato ( e noi l’ abbiamo per 
una ciancia): Pro eo quod elevatae lunt 
filine Sion . et ambnlaverunt exlento col- 
lo , et nutibus oculorum ibant , et plau- 
debant , ambulabanl pedibut tuli , et 
compolito gradu incedebant (che ritrat- 
to a capello delle nostre 2 ) : dirò il re- 
sto nella nostra lingua , per essere da 
tulli inteso: Il Signore raderà il capo di 
queste donne , e scoprirà la loro igno- 
minia . In quei giorno Dio sperderà gli 
ornamenti delle pianelle, i calzamenli 
lavorati ad occhietti , e le lunette , le 
collane , i monili e le smaniglie , i fregi 
e‘ legaccioli da gamba, ed i nastri e i boz- 
zoli degli odori, e gli orecchini, gli anel- 
li e‘ monili pendenti ; le robe da festa , 
i mantellctti , i veli , gli spilletli , gli 
specchi , i zendadi , le cuffie e le gon- 
ne; in luogo di buon odore vi sarà mar- 
cia ; in luogo di fasce , squamatura ; in 
luogo di capelli increspati , calvezza ; in 
luogo di fascia da petto, cinta di sacco; 
c in luogo di bellezza , fuliggine , ecc. 
Ecco leggo di Dio santissima , ragione- 
vole e retta . Questi sono i bei guadagni 
che abbiamo fatto nello raffinature infi- 
nite di sompre nuovi abbigliamenti ed 
ingegni , non da coprire ma azziniare , 
raffazzonare, infiorare il corpo, il quale 
non più dimandava che d’ essere coper- 
to , per non tremare e arrossire . Oggi- 
dì in questa merce ne va un terzo do' pa- 
trimoni e languiscono le arti instituite 
dall’ autore della natura . 

V. 

Oltre la perfezione che da (al lem- 


Digitized by Google 



LA RELIGIONE CRISTIANA EC. 535 


paranza acquista 1» uomo , in opera de] 
moderato vestire ( in quanto ella è pro- 
pria di sua natura ) , un* altra ne posso 
aggiugnere , ed è , cho servando cotesta 
legge , ne sarebbon cessati i danni gra- 
vissimi che dee portare questo artifiziato 
abbellire ed azziniare della persona; con- 
ciossiachè la sperienza ha provato abba- 
stanza che i troppo abbigliamenti , cre- 
scendo, come fan, la bellezza delle don- 
ne singolarmente, fieramente solleticano 
la libidine ; donde ne conseguitano desi- 
derj e amori illegittimi . Certo Oloferne 
dalla bellezza di Giuditta (od era one- 
stissima ) rimase vinto e Gaccato nei pri- 
mo vederla . Statini captus est in suis 
oculis Holoferne. Or questi desiderj dàn* 
no nel fondamento della società degli uo- 
mini , che è la fedeltà conjugale , e la 
certezza della prole t il che di necessità 
d’ infiniti disordini dee esser cagione , 
se è vero cho il matrimonio sia il semi- 
nario della spezie umana , e il legame 
più saldo dello sante ed utili società , e 
questo legame per siffatto provocamen- 
to di stranieri desiderj , troppo può es- 
sere prima assottigliato e roso , o da ul- 
timo anche strappato . E vorrei ingan- 
narmi , affermando, che il vincolo conju- 
galo oggidì troppo spesso , con grave 
danno dell’ educazione e del buon costu- 
me , disciolto , debba fra le molte ca- 
gioni conoscere eziandio questa , della 
lascivia de* vezzi ed atteggiamenti usati 
oggidì dalle donne ; e certo la sola bel- 
lezza delle vergini porta pericolo ; e ne 
abbiam testimonio la Santa Scrittura : 
Yirginem ne conspicias , ne forte scan- 
dalizeris in decore illius . ( Eccl. IX , 

5 ) : ed abbiam altresì nella storia della 
Chiesa di alcune sante vergini che per 
la troppa avvenenza non poteano senza 
pericolo essere riguardate : or che sarà 
ajutandosi e rafforzandosi questa lusinga 
con gli studiati ornamenti ! Ma questo 
punto meglio appartiene all’uomo rispet- 


to al vivere che gli conviene con gli altri 
suoi simili . 

VI. 

Vegnamo al cibo. Poca fatica mi da- 
rà questo punto , al provare che la leg- 
ge di Gesù Cristo favorisce 1’ uomo nel- 
1’ opera del mangiare e ber moderato , 
secondo che dimanda la sua natura . Se 
non fosse altro , basterebbe senza più 
questo solo, che Cristo ci vuole sempre 
solleciti e vcglianti sopra le opere no- 
stre , circa il pregare continuo , il raf- 
frenar gli appetiti , e tenerci apparec- 
chiati alla sua seconda venula ; il che 
dimanda una guardia da tutto ciò che 
dee poter isvagare la mente, corrompere 
il giudicio , e riscaldar le passioni : il 
che fa il cibo e la bevanda distempera- 
ta . Questa legge vuole che I’ uomo sap- 
pia e senta ad ogni ora eh’ egli è uomo , 
ed abbia la sua ragione libera di sè al 
virtuosamente operare . Or non mi fa 
bisogno qui di mostrare , quello che è 
notissimo , come le ubbriachezze e la 
crapula cavano 1’ uom di cervello , sner- 
vano la ragione , e la brutta concupi- 
scenza riscaldano fino a imbrutire : e di 
qua gli innumerabili mali , che quindi 
ne nascono , guastatori dell’ ordine , del 
ben privalo e del pubblico ( massime 
ne’ piaceri venerei , cui basti aver no- 
minalo ) ; per nulla dire dello stempe- 
rarsi della corporal sanità, deU'isvanirc 
delle forze animali , e dello abbreviar della 
vita . Non è leggo che meglio guardi e 
mantenga all’ uomo sua dignità , sue for- 
ze o ragioni , comandandogli moderato 
uso del mangiare c del bere, cioè quan- 
do gli sia bisogno e serva alla vita ed 
al ben essere del suo corpo , ogni di- 
slemperanza e dissoluzione strettamente 
vietando . Anzi per ritrarre I’ uomo dal 
pericolo di stemperarsi , Dio gli vieta di 
mangiare e di bere a solo il fine del cor- 
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porale diletto , essendo ciò un rovesciar 
la natura , la quale il diletto del gu- 
sto ha ordinalo senza più come mez- 
zo , o invilo al mangiare , non come 
fino : il quale ò pure il bisogno del 
nutrimento , al mantener il corpo sano ' 
ed in fiore . La sola , o parabola o sto- 
ria del ricco ghiottone , che è mandato 
all’ inferno per questo , che induebatur 
pur pur a et bisso , et epulabatur quoli- 
die splendide ; aggiunta alle orribili co- 
se delle da Cristo in detestazione delle 
ricchezze , ed a spavento de* ricchi , i 
quali , al dissolversi nella gola , come 
nelle altre passioni , hanno i mezzi e 
gl’ ingegni pronti , o che eziandio li sol- 
leticano facendone venir loro la voglia , 
basta a questa dimostrazione . Ora rac- 
cogliendo le cose delle sulla perfezione 
circa le cose del corpo , un uomo che , 
secondo la dottrina di Cristo , servasse 
la sobrietà e la temperanza in lutto le 
cose , quando si troverebbe aver rispar- 
miato dell’ aver suo , spendendo si po- 
co ! quinci quanti avanzi fatti , da logo- 
rar nelle cose più necessarie cd utili per 
la vita ! e non dico già per sè solo , ina 
eziandio per molli de’ suoi simili da po- 
vertà tribolali ! Notissimo è come infame 

10 struggimento di quelle sfondale gole 
de’ tre Apicj, e del secondo singolarmen- 
te , che sciupò nelle stemperale cene 
l’ immenso suo patrimonio , e che sen- 
tendosi meno tanto dell’ aver suo, prese 

11 veleno per cessare il pericolo del do- 
ver sentire la fame : distcmperamenlo 
bestiale da Gentili medesimi vituperato . 
Ma venendo a* tempi nostri , senza ri- 
cercar troppo minutamente le ragioni del 
diserl8mcnlo di tante nobili e sfolgorale 
famiglie , ci stranieremmo noi troppo 
dal vero, affermando, la gola ed il lusso 
aver data loro la spinta in quella rovina? 
Ma delle persone di bassa mano, quanti 
sono i poveri che alla gola principalmente 
non debbano imputare la loro miseria ? 
Troveremmo noi molli che parcamente 


c puramente vivendo, secondo cristiani, 
sien divenuti a non aver di che vivere ? 
c se alcun senza colpa cadde in sì mise- 
ro termine, penò egli assai a trovar soc- 
corsi e provvedimenti dagli altri , che 
sapeano della buona e costumata sua vi- 
ta ? Credo meglio sopprimere queste 
ricerche , che troppo in esse frugare . 
Se non che Gesù Cristo accertò o diflìnì 
la cosa , definendola con riciso giudizio. 
Insegnando agli uomini quello che a Dio 
dovessero dimandare, per loro villo non 
volle uscire del necessario : Panem no- 
strum quotidianum da nobis ftodie . Ve- 
duto , come la dottrina di Cristo favori- 
sca P uomo alla perfezione del corpo , è 
da vedere il medesimo , quanto allo spi- 
rilo . 

I 

t 4 * • 9 • t , , • - a 

VII. 

La dottrina di Cristo favorisce V uomo 
quanto allo spirito . 

Venendo ora adire della perfezione, 
che , quanto allo spirito , apportò al- 
I’ uomo la Dottrina di Gesù Cristo , par- 
mi di cominciare da quella clic portò 
alla ragione di lui, informandolo del vero 
bene , e della natura di lui , e dandogli 
via da venire in ciò alla sua perfeziono. 
Essendo P uom ragionevole , 1’ operare 
secondo ragione conseguila alla sua na- 
tura, e la perfezione facendolo virtuoso ; 
non essendo altra virtù , che operar se- 
condo ragione -. onde P operar contro o 
fuori di ragione, sarà operare contro la 
natura sua ; o però ne diverrebbe meno 
che uomo. Or egli è bene sapere quello 
che la ragione dimandi circa la natura 
dell’ onesto e del turpe , che è la regola 
del costume , o donde gli alti umani 
traggono la forma dell’uno o dell’altro, 
per poscia vedere , come la dottrina di 
Cristo a siffatti principj ben corrispon- 
da . Prima di entrare in questa inquisi- 
zione . voglio mandar innanzi le dottrine 
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di coloro in questo fallo , che , abban- 
donalo il vangelo , ci promisero miglio- 
rare il mondo co’ loro ritrovamenti . 
Toccherò di alcuni. Tomaso Obbes in- 
glese, pone per fondamento del naturale 
diritto, dell’ onesto e del turpe, la sola 
forza . Chi puote più ha sempre ragio- 
ne , è virtuoso . e può fare che vuole , 
e farò sempre bene , come appunto di 
una società di bestie si parlerebbe. L’o- 
nesto ed il turpe , il giusto e 1’ ingiusto 
non ha formale ragiono di alcun princi- 
pio . salvo le leggi . Quello è buono sen- 
za più , che il legislatore comanda ; 
quello che vieta è cattivo ; prima che 
fossero imperi o legislatori , non v’ era 
giusto nè ingiusto ; ogni atto è indiffe- 
rente per sè medesimo. Che lealtà? che 
osservar di patti e promesse ? prima 
che di ciò fosso nulla comandato , fede 
ed obbligazione non potea darsi; ogni 
cosa è lecita a chicchessia , e contro di 
chicchessia : la sola forza è regola e 
norma di lutto il bene, e chi può e vale 
sopra degli altri , ha una ferma ragione 
di far checché voglia . Le leggi son re- 
gnateli s i moscherioi vi sono presi : i 
mosconi gli sfondano . Adulterj , più 
mogli ad un solo marito, furti, omicidj 
sono proibiti a chi non ha forza -. chi 
può soggiogare , sforzare , opprimere , 
lutto gli è lecito , salvo se il principe noi 
vietasse . Cicerone confutò questi prin- 
cipi sterminatori d’ ogni giustizia c vir- 
tù, nel lib. 1. De legibus, c. 16. ( V at- 
tecchì , L. III. face. 39. ) 

Vili. 

Venga ora 1’ ebreo Benedetto Spi- 
nosa , che volentieri riceve e rafforza le 
dottrine dell' Obbes , circa la forza , in 
sola la quale ripone tutta la ragione del 
diritto e della probità e della giustizia . 
Certa cosa è ( dice ) che la natura , 
assolutamente considerata (e questa na- 
tura , a suo detto , son tutti e ciasche- 


duno degli uomini) ha un diritto so- 
vrano sopra tutto ciò chi cade sotto il 
suo potere ; cioè a dire : che questo di- 
ritto di natura tanto s' estende, quanto 
le sue forse . Ma questo è poco : costui 
v’ aggiunge , in luogo di ragione , una 
orrenda empietà ; cioè tanto può , dice , 
la natura , cioè gli uomini , per questo 
che la natura e gli uomini sono Dio 
(ecco il suo Panteismo ); Naturai enim 
polentia ipsa Dei potentia est, qui jum- 
mtim jus ad omnia habet ; e cosi non 
pure apre una via liberalissima ad ogni 
scelleratezza e franchigia universale ad 
ogni sozza ribalderia, facendole naturale 
diritto ; ma e fa Dio complice , anzi 
primo autore di tutti i misfatti ( borri- 
sco referens) . E non vale a cessar da 
costui tanta infamia di empio scelleratis- 
simo il dire che tutto questo che ho 
detto pone egli per diritto naturale, pri- 
ma della formazion degl' imperi legittimi 
e delle leggi , sotto le quali egli fa luogo 
al dovere , alla giustizia ed alle altre 
virtù , allo quali possono gli uomini es- 
ser costretti e puniti. Ciò, dico, a nulla 
monta ; ed è un gittar polvere negli oc- 
chi de’ semplici ; conciossiachè se ( al 
costui detto ) è nulla ogni essenzial re- 
gola di onestà , salvo la forza; qual ve- 
ra ragione efficace , qual interiore im - 
pero dell’ animo recherà P uomo ad os- 
servar queste leggi odiate dall’ animo 
corrotto e vizioso ? Se dell’ operare non 
hanno gli uomini altro principio che 
I interesse loro e ’l piacere , e la forza 
da venire agli attenti loro ; e le leggi 
guastano loro la via da pervenire a quello 
che vogliono o che procacciano, chi li 
terrà dal gittarsi ad ogni rovinoso parti- 
lo ? potendo essi , o sperando di poter 
fuggire la prigione o le forche , perchè 
vorranno ubbidire alla legge? e non anzi 
faranno ogni prova di sottrarsene , di 
distruggerle , e con esse il medesimo 
legislatore ? il che se in altro tempo 
parve forse impossibile , dopo questi 


Digitized by Google 



338 


MEMORIA 


treni’ anni già non è più ? La forza e la 
regola di ogni onestà 1 che manca a ro- 
vesciar troni , ad aguzzar pugnali , ad 
ordir tradimenti? mancano per avventura 
le forze , o mancherebbono ne’ regni 
imbevuti e avvelenati da tali dottrine 1 
ma basti , se non fu troppo . 

IX. 

Tragga innanzi l' Elvezio . Costui si 
ha imberciato nel vero, e posto tal fon- 
damento di moralità , da formar uomini 
veramente virtuosi , e rendere il mondo 
felice . Egli avea ragione d' entrar nelle 
sue lezioni parlando , non ad una o ad 
altra città , ma al mondo universo con 
enfasi d’ uomo ispirato . « Egli è biso- 

• gno , dice , con mano ardita guastar 

• l’ incanto , col quale è congiunta la 
« potenza di cotesti genj malefici (i dot- 
< (ori cattolici ) , e svelare al monda i 
« varj principi della santa morale . . . 

• Si vuole ornai insegnar loro che il 
« dolore e il piacere sono i soli motori 

• del mondo inorale; e che il sentimento 

• deli’ amor proprio (o piuttosto finte- 
« resse personale ) è la sola base, da 

• potere sopra posarvi i fondamenti di 

• una utile moralità: questi principi ba- 
« stano a formare uomini virtuosi ... e 
« però la sensibilità fisica ( fonte del 

• piacere o del dolore ) e l’ interesse 

• personale tono siali gli autori d’ ogni 

• giustizia. » Questa era la base delia 
vita e condotta dell’uomo (il piacere e’I 
dolore ) , di cui egli usava prima di 
mettersi in società di vita cittadinesca , 
quando onesto e turpe non c’era; (prima 
egli era selvaggio , o vivea alle foreste , 
senza legge , senz’ arti ; anzi I’ uom ve- 
ramente è vera bestia , e da questa non 
si differenzia , se non per avere le dila 
distese e scempie , io luogo delle zam- 
pe) . Ma perocché il piacere e ‘I dolore 
mossero f interesse personale degli uo- 

.aiini bestie a collegarsi in comunanza di 


vita nelle città o terre, o per esse unire, 
bisognaron le leggi e' patti , elio fondali 
dovean essere sopra l’ interesse persona- 
le ; allora e. non prima, cominciarono le 
azioni dette giuste ed ingiuste . Ecco , 
come la sensibilità fisica , e V interesse 
personale furono autori d'ogni giustizia. 
Per lo che ogni cosa che promove il 
piacere , è di sua natura onesta e vir- 
tuosa . A provare la qual dottrina, fau- 
tore ci mena al bordello , raccogliendo 
dallo scolatojo di tutti i chiassi, di lutt'i 
luoghi e tempi , le brutture , turpitudini 
e laidezze più mostruose; le quali appena 
è che un asino o un porco (avendo col- 
ia natura propria qualche po’ d’ intendi- 
mento) potesse patir d’ ascoltarle. Basti, 
che la vergogna e ’l rossore ( dati dal 
Creatore all* uomo per freno , che noi 
lasciasse gittar affatto al porcile ) costui 
lo chiama un’ invenzione dell'amore e 
della voluttà raffinata . Questi sono i 
principj da formar uomini virtuosi e fe- 
licitar f universo ! Non so so qualche 
secolo prima , nessuno avesse potuto cre- 
dere che un cristiano allevato alla scuola 
di Gesù Cristo , potesse , non che scri- 
vere e pubblicare, ma nè immaginare sì 
enorme rovesciamento di ragione, e non 
arrossire di tanta infamia della ragione- 
vole creatura . Or questi sono filosofi . 
Questa è la vendetta orribile che fa quel 
Grande di tali superbi; de’ quali diritta- 
mente disse S. Paolo ( Rotn. 5): Dicen- 
tes se esse sapientes , stulti facti sunt . 
E pertanto Evanuerunt in cogitationi- 
bus tuis , et obscuratum est insi piene 
cor eorsim . Et sicut non probaverunt 
Deum habere in notitia ; tradidit illos 
Deus in reprobum sentum , ut contume- 
liis affi ciani corpora sua in semetipsis. 
Ora io non so quanti sicno rimasti og- 
gidì degli adoratori di questi filosofi , 
con tanto di sentimento , da poter sen- 
tire la trafittura di questo rimprovero 
che troppo bene va loro investilo; Ecce 
quos colebatis . Ma è tempo da vedere 
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alialo a queste brutalità la dottrina di 
Gesù Cristo . 

X. 

Innanzi tratto, io debbo rimaner d'ac- 
cordo co’ miei leggitori che io scrivo a 
persone , le quali credono , I’ uomo non 
essere un giumento od un cane . Ilo 
detto di sopra che essendo l’ uom ra- 
gionevole di sua natura , la sua perfe- 
zione dimorar dee nell' operar secondo 
ragione , e il suo contrario però dover 
essere contro la sua natura . Ora onde 
sa f uomo tale essere la sua natura che 
alla perfezion sua si convenga 1’ operar 
secondo ragione ? certo lo sa da quella 
naturai legge colla quale si sente nato , 
ed essergli non insegnata, ma innaturala 
nell’ esser suo . Ma questa naturai legge 
donde venutagli? Ecco: dalla legge elee- 
na , cioè dall’ ordine eterno ed immuta- 
bile delie cose , che è in Dio creatore . 
Essendo Dio somma ragione intelligen- 
te, e somma causa d’ogni essere, nella 
eterna sua mente dee essere l’esemplare 
archetipo di tutte le cose possibili sog- 
gette alla sua onnipotenza , e di tutte le 
cose che liberamente ha voluto creare ; 
le quali ( venendo da sapientissimo ar- 
tefice) debbono aver un ordine ed un 
rispetto vicendevole infra di loro , ri- 
spondente alla natura di ciascheduno; il 
quale ordine Dio in sè medesimo , con 
la propria essenza , perfettamente cono- 
sce , e secondo esso le cose da sè crea- 
te e ordinato governa ; il che fa , infor- 
mandole di una colai partecipazione di 
questa eterna sua legge ; per la quale 
esse hanno da lui ricevuta una attitudine 
o potenza a’ propri loro atti e fini della 
lor facoltà . Ma 1' uomo di questa eterna 
legge partecipa in un modo più eccellente 
d’ ogni altra creatura, in quanto per essa 
non pure è regolalo dalla suprema sa- 
pienza ma regola egli sè medesimo , 
ed ordina agli atti convenienti ed a de- 
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bili fini , e questa si chiama legge natu- 
rale propria della ragionevole creatura ; 
c questa naturai legge (detta lume di 
Dio: Signatum eit su per noe lumen duI- 
tue lui , Domine ) gli mostra il bene ed 
il male . Ho detto , quella leggo eterna 
che è in Dio fondarsi sulla natura delle 
cose. L’uomo vede tre obbietti , a’ quali 
debbe ordinare suoi atti : Iddio , sè stes- 
so, i suoi simili. Lasciando ora da parte 
il primo e l’ ultimo , che al punto pre- 
sente non appartengono , e del terzo 
parleremo più avanti ; I’ uomo cerca sè 
medesimo ; e in sè trova due diverse 
sostanze , 1’ anima e ’l corpo . In ambe- 
due queste parli di sè egli sente una 
generai tendenza medesima il bene , ed 
un odio del male -, e questa è il primo e 
Principal fondamento della naturai legge; 
cioè il bene esser da procacciare, il mal 
da fuggire ; e da questo conseguitano 
tutti gli altri precetti della medesima leg- 
ge. Ma il corpo ha un bene suo proprio 
al quale è inclinato; e così l’anima il 
suo . Cerchi adunque ciascuna di queste 
due parti il bene a sè conveniente , si 
veramente che sia servato il diritto or- 
dine della ragiono ; cioè che il minore 
serva al maggioro , o certo , non guasti 
e perturbi le operazioni di lui . 11 corpo 
è ministro e servo dell’ anima ragione- 
vole : dee dunque servire , e la ragion 
comandare ; e posciachè ( secondo che 
dissi) l’ operar secondo ragione è la per- 
fezione dell’ uomo , egli dee tutti gli atti 
si dell’ anima come del corpo ordinare 
e commisurare all’ ordine di essa ragio- 
ne, ed alla natura di queste due parti: 
e però dee secondo ragione servire al 
corpo e dargli le convenienti soddisfa- 
zioni , servando però allo spirito intere 
le sue ragioni . Rompendo questa legge 
e questa misura, gli atti suoi sono rei, 
turpi e viziosi ; essendo trasordine vi- 
tuperoso che il servo o lo schiavo si- 
gnoreggi e governi a modo suo il pa- 
drone, e questo si lasci padroneggiare. 
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Ciò importa che le ubriachezze , esem- 
pligrazia , le intemperanze , il lusso , lo 
«temperato uso de’ piaceri , e general- 
mente l’ allentar alle passioni le briglie , 
sia zero peccato . E perocché ( secondo 
la legge eterna e la natura della cosa ) 
certi diletti sono dalla natura ordinali alla 
sola propagazion della spezie , oggetto 
gradissimo e sommamente importante ; 
ne seguila che il cogliere quel diletto 
fuor della ordinazione legittima della na- 
tura, o contro l’intenzione del Creatore, 
sarebbe un distruggere la natura alle co- 
se, e violare coll’eterna la legge posta 
alla ragionevole natura. 

Ecco i principi dell’ onesti» e del turpe 
fondati sulla natura e sulla ragiono . Or 
questi principi per conseguente sono im- 
mutabili , come immutabile è I’ essenza 
delle cose, sopra la quale sono fondati, 
e non sopra alcuno ordinamento di legge 
sopravvenuto . Lo dette operazioni son 
buone o male per sé medesime , venendo 
la bontà loro o la malizia dall’ ordine 
eterno e necessario della verità delle cose: 
sicché Dio medesimo non puh cangiarle , 
senza distruggerle, non potendo ciascuna 
cosa essere altro da quello che ella è , 
e Dio non potrebbe cangiarle senza ne- 
gar sé medesimo: il che si mostra cosi. 
L'ordine che è nella natura delle cose 
( la cui esemplare idea è nella mente 
divina , che tali le ha fatte ) è pura giu- 
stizia e rettitudine; ora la giustizia e la 
rettitudine' è Dio medesimo : e pertanto 
negando egli la sua giustizia, negherebbe 
sé stesso. Potea ben Dio non crear l’uo- 
mo , o crearlo irragionevole ed altro da 
quello che è ; ma avendol creato tale , 
non potea imprimergli una legge non 
aecondo ragione e rettitudine , cioè non 
vera ed onesta, quale è la impressa ncl- 
1‘ uomo, la quale è tutta alla sua natura 
conforme come vedemmo . Restringerò 
il molto in poco . I precetti della legge 
naturala ordinano I' uomo sotto Dio , e 
le cose che son nell’ uomo sotto la sua 


ragione. Ora il diritto ordine naturale è 
cotesto , che le cose di sotto servano a 
quelle di sopra , e lo di sopra abbiano 
la signoria ; e però le cose ordinate da 
questa legge son diritte naturalmente . 
Dunque la malizia ed onestà degli atti è 
loro intrinseca , senza rispetto a legge 
umana, e però necessaria, immutabile, 
eterna . Questa legge adunque , da Dio 
innaturata nell'uomo, è quasi un felice 
istinto che gli fa sentire ( senza , e pri- 
ma di ogni discorso) il bene ed il male; 
e la coscienza è la voce sempre in atto 
del legislatore Dio , che parla o guida 
la sua creatura . 

XI. 

Posti questi principj , egli è da ve- 
dere , come la legge c dottrina di Gesù 
Cristo bene ad essi risponda , P uomo 
secondo gli stessi ordinando . Tutto il 
vangelo comanda, mortificazione. croce, 
rinnegamento di sé medesimo: il qual 
parlar figurato importa un dover l’uomo 
rintuzzare la forza delle passioni , raf- 
frenare le naturali voglie e lor repugna- 
re, recandolo ad ubbidienza della ragio- 
ne . Innanzi tratto io osservo , questo 
precetto di Cristo importare di necessità, 
che dunque P uomo è guasto e corrotto, 
cioè veramente disordinato; che certo so 
fosse ordinato, non sarebbe bisogno rior- 
dinarlo , nè farebbe mestieri di medicina 
se egli non fosse malato. So nullo disor- 
dine o storpio non fosso accaduto nel- 
I* uomo , ma tuttavia conservasse intero 
le qualità e doti e altitudini con le quali 
è slato creato, avendolo certamente Dio 
croato buono ed intero, sarebbe anzi da 
dirgli : Segui , o uomo , la tua natura 
dove ella li porta: va pure a verso delle 
tue voglie o passioni : elle son buone e 
dirette , e non possono condurti altro 
che al bene , nè possono uscire di lor 
natura che è buona . Vedi tulle le altro 
creature seguono questa legge: avendole 
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il Creatore formate sane ed intero (vidit 
Deus cuncla quae fecero! , et erari! cal- 
de bona ) , le licenziò a seguitare libe- 
ramente 1'avviamento che loro avea dato, 
benedicendole : ed elle , preso la prima 
volta da Dio quell’ abbrivo , sempre se- 
condo esso continuarono da forse 6000 
anni ; e continuano tuttavia , obbedienti 
alla prima impressione , senza uscir mai 
deli’ orma già ricevuta . Adunque nelle 
creature e no’ loro atti e servigi nulla è 
di sconcio , nulla di reo i tutto è ordina- 
to, tutto diritto. Solo nell' uomo Tu rotto 
questo generai Ordinamento : a lui solo 
dovette Dio ordinare che e’ dovesse re- 
primere e contrastare a’ movimenti di 
sua natura , ed operar contro il suo 
muovere ed avventarsi ; al solo uomo è 
quasi necessario il distruggersi per ben 
esistere ; in somma gli è necessaria una 
nuova rigenerazione, distruggendo la pri- 
ma. Dunque egli è guasto ; corrotto l'av- 
viamento datogli dal Creatore > i suoi 
desiderj son ora illegittimi e da essere 
riformali . Appunto : c questa è I’ opera 
altissima della leggo o grazia di Gesù 
Cristo . E notato eziandio , che fra i 
mali all’uomo sopravvenuti, non è que- 
sto il minore; che egli nè anello conosce 
questa sua malattia e miseria : anzi si 
crede sano , e nasce pelagiano di sua 
natura , cioè sconoscente del bisogno che 
ha del soprannaturale ajuto per fare il 
bene , e ricoverar la sanità e le forze 
perdute i e questo è uno de’ singolaris- 
simi bcncGzj della dottrina di Cristo , il 
cominciare da far conoscere all’ uomo la 
sua infermità , ed insegnargli umiltà . 11 
perchè quello che disse alcuno degli em- 
pi degli ultimi tempi : L’ uomo essere 
quello che dee essere , e nulla essergli 
incolto di male, è una non pure sciocca 
bestemmia, ina un insulto eziandio fatto 
alla miseria dell' umana natura, cui l’uo 
rao sente, e non può negare senza uscir 
di cervello . Ma senza allegare il Vol- 
taire franzese , morto è già da molti 


anni , vive ancora ( mentre io scrivo ) 
in Italia un uomo di altissimo ingegno , 
del quale tutt’ i buoni che lo amano aspet- 
tano che si ricreda di quello che scrisse 
il 1797 ( anno primo , come lo disse , 
della Libertà Italiana ) ; Non consultate 
che la ragione : ella i anteriore a tutte 
le religioni (non certo alla naturale, che 
fu in Dio ab eterno ): ella non è nemica 
di Dio , ni può ingannarci perchi pro- 
cede da Dio. Chi vi comanda di spe- 
gnere la sua luce per ben conoscerlo ed 
adorarlo , non fa che dirvi in sostanza: 
Che bisogna esser bruti per esser reli- 
giosi . Quest’ uomo sapea certo , quello 
che la ragione abbia saputo insegnare 
nel solo abuso del matrimonio , detto di 
sopra , per nulla dire di quell’ infamia 
della ragione , l’ idolatria , per tanti se- 
coli continuata . E fu però uno sciocco 
il creatore della ragione, che veggendola 
corrotta e guasta cosi le venne in soc- 
corso colla rivelazione . Questo è ben 
credere di parlare a’ bruti . Ed è tanto 
vero quello che ho detto , che da’ primi 
filosofi col solo naturai lume fu cono- 
sciuto . Conobbero , 1’ uomo non essere 
qual egli dee , e porta la sua natura ; 
conobbero , le passioni essere disordina- 
te , ed un male dell’ uomo ; e però es- 
sere da reggere , frenare e recar al giu- 
sto ordine della ragione . Gli stoici ci 
videro tanto di male, che le voleano di- 
strutte nell’ uomo saggio : fallarono tra- 
valicando il giusto termine , ma imber- 
ciarono nel vero della sostanza . li solo 
Cicerone negli Uffizi sarà in eterno la 
vergogna de’ nostri filosofi . Dello pas- 
sioni da raffrenare e delle virtù parla in 
modo che poco più sopra insegnò Gesù 
Cristo ; prova evidente che Cristo fondò 
la sua legge sopra il lume della ragione 
e la perfezionò : perfezionata poi que- 
sta, s’ è acceso il lume, e fu data la 
prima spinta alla volontà , da seguire il 
ben conosciuto . 
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XII. 

Prima ili uscire da questo punto 
debbo notare una assai vantaggiata par- 
ticolarità , che da lutti gli altri abbiam 
noi , ed è la certe*!* di sapere e credere 
il vero , senza di che I' animo non può 
ne’ divisamenti suoi riposarsi con sicu- 
rezza . Che certo la religione non po- 
trebbe muover 1’ uomo a virtù , se egli 
non fosse ben certo , e persuaso intima- 
mente di credere il vero e non essere 
ingannato di sua speranza . Ebbero , ed 
hanno un bel dire i nostri Dlosofi : La 
cosa è qui; cosi è. Altro bisogna, mas- 
sime in certe materie , alle quali la ra- 
gione ha assai corte le ali . Muove le 
lagrime a leggere in S. Agostino ( De 
Civit. Dei ) I' abbindolarsi che fecero i 
più savi Gentili ; e si laccano maestri 
del popolo, circa la natura di Dio, me- 
nando attorno la gente in diverse e contra- 
rie opinioni, senza mai porre piè fermo . 
Che s’ impara ancho da' tre lunghi libri 
di Cicerone, De natura Deorum? Nulla 
di certo . Gli Epicurei sentono cosi , al- 
trimenti gli Accademici ; diversamente 
gli Stoici t e poi 1 P uno degl' interlocu- 
tori combatte 1’ altro i e sebbene la sen- 
tenza degli stoici , De prooidentia Deo- 
rum , Sanctissime et previdentissime 
conetituta est da Cotta ; tuttavia Lucilio 
si apparecchia a rispondere, e dimanda 
un giorno per ciò . E da ultimo ? Dace 
rum dieta eesent , ita diecettimus , ut 
Velico Cottao dieputatio verior , miài 
Baldi ad veritatie eimilitudinem vide- 
retur cete propeneior ? E non altro ? 
No i e qui finisce quel libro . E Cicero- 
ne non vide meglio? Non vide , in mate- 
ria si grave ? Appunto . Noi per con- 
trario siamo sicuri d’ avere ascoltalo Dio. 
Dio averci parlato si prova da noi con 
tale evidenza , che a non assentire è 
bisogno gittar la ragione , e fu già da 
moltissimi dimostrato . Il solo Gesù Cri- 


sto è un fatto che dà una viva dimostra- 
zione , Dio averci parlato i onde egli 
traeva questa orribile conseguenza : Si 
non venissem et loquutui fuissem , pec- 
catane non haberent : nunc autem excu- 
eationem non A abent de peccato suo : si 
sono cavati gli occhi per non vedere . 
Ed abbiamo per sopraggiunta l’ abito so- 
pra misturai della fede , lume di Dioche 
ci sta dentro pagatore della verità. Un- 
ctio ejue docet eoe de omnibus ; et or- 
rum est , et non est mendacium . I Jo. 
Il , 27 . 

XIII. 

Questo adunque fu il massimo bene- 
fizio fatto all’ uomo da Dio, illuminando 
il suo intelletto della verità circa il pre- 
sente suo stalo ; e ciò è una perfezione 
di sua natura, la verità; la quale, come 
necessario oggetto di sua ragione , egli 
non può non amare. Con questo, cento 
altri veri gli rivelò Gesù Cristo , intorno 
all’ esser di Dio , alle sue perfezioni , 
alla sua volontà , a’ premj , alle pene , 
al peccato , a’ rimedi del medesimo : le 
quali cose tutte furono assai sottilmente 
trattate nella Memoria premiata del pri- 
mo anno . Ora queste cose non pure gli 
giovano a perfezionar la sua mente, ma 
e a scorta do’ buoni costumi , dacché 
queste verità gli fanno la via al bene , 
mostrandoglielo degno da amare . Se 
non che , alla perfezione dello spirito 
dell’uomo, non basta aver il fermo della 
logge naturale circa il bene ed il male , 
gl è necessaria una forza che ad eleg- 
gerlo ed operarlo mova la volontà : ai- 
tramenìi , Io veggo il meglio ed al peg- 
gior m ’ appiglio . Or questa forza ed 
ajuto I’ abbiamo noi , e noi solo ( che gli 
altri tutti o noi possono avere , o noi 
credono necessario ) ; questa è la grazia 
di Gesù Cristo ; promessa ab antico al 
nuovo popolo chiamato in luogo dei Giu- 
dei riprovati . In breve ( da che qui non 
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ha luogo un trattato ) , la grazia di Cri- 
sto è un ajulo sopra natura , che sana 
r uomo , e mutagli il cuore , dirizzando 
la sua volontà; cioè riordina e sottomet- 
te a Dio ed alla ragiono la ribellata con- 
cupiscenza, e spira l’amor casto di Dio, 
sopra tutte le cose; per lo quale l'uomo 
ama, non pur osserva la legge. In som- 
ma questo ajuto fa volere il bene chi 
noi volea , e dona la buona volontà per la 
ria . Niente più chiaro di questa pro- 
messa di Dio in Ezechicllo ( C. XI. e 
XXXVI): Dabo vobit cor novum , et 
ipiritum novum ponam in medio veltri; 
et auferam cor lapideum de carne ve- 
ltro , et dabo vobii cor carneum . . . Et 
faciam ut in praeceptii meis ambulctii , 
et judieia mea cast odiati! et operemini. 
Questa fu 1’ altissima perfezione che 
Gesù Cristo operò nella volontà dell' uo- 
mo ; da che non avendo essa , nè po- 
tendo avere altro fine che il bene, questa 
grazia il bene appunto le fa volere ed 
amare efficacemente , con una forza se- 
greta , ma onnipotente , la quale ( non 
togliendo , ma perfezionando la libertà , 
come vedremo infra poco) ha un effetto 
sicurissimo c fermo . Ridono a questo 
nome di grazia i nostri filosofi , i quali 
poco più altro sanno fare che ridere e 
volgere in giuoco ogni cosa , credendosi 
per questo modo averla provata ( come 
la chiamano ) una Mitticheria , ed Im- 
maginazioni. Ma io vorrei muover loro 
poche dimando . Di qual fatta moglie 
vogliono essi avere ? fedele e pudica ? 
ovvero che a tutti faccia copia di sè ? 
Credo io bene , fedele e pudica . Quali 
figliuoli ? quali servi ? Vogliono i primi 
indocili , alteri , beffardi? o docili, obbe- 
dienti, ed al padre ossequiosi? i secondi 
gli amano aver ladri , ovvero da poter- 
sene securamente fidare ? Credo certo 
vorrauno di lor tutto bene , fedeli c lea- 
li . Or bene i la moglie da loro colta in 
frode e ripresa agramente , risponda : 

« Sappi , marito mio , io mi sento una 


si forte abitudine a questa , che tu 
di’ mala vita , che non ne posso altro; 
questo esser contenta di solo te , m’ è 
una nausea iotollerabile : il diletico del 
piacere mi fruga con tanta di forza , che 
conira esso non trovo arte nè vigore 
che vaglia . Il medesimo dice il figliuo- 
lo ; lo stesso il servo : Non posso tener 

10 mani dal far mie le cose vostre: Non 
posso portar questo giogo della soggezio- 
ne : so d’ esser libero : non voglio ser- 
vire • . Voi predicate, minacciate, esor- 
tate : la ragione , I’ onore , il dovere , 
cento cose vi obbligano . Essi rispondo- 
no : Abbiamo provate le nostre forze , 
la forza dell’ onore , della ragione, fatto 

11 possibile . Non possiamo : non c’è via 
nè verso : noi pur veggiamo ( o ci par 
vedere ) questo essere male ; ma non 
ne possiam altro -. noi ci stiam coll* Efe- 
sio , con quel gran filosofo : Il piacere, 
I' interesse nostro è la norma della no- 
stra morale , esso la nostra legge. Que- 
sta vita ci piaco ( e come ! ) ; ci torna 
conto ( e quanto ! ) . Volete voi farci 
cattolici spigolistri ? Ora noi cattolici 
apigolistri risponderemo loro cosi: Voi 
dite vero , che non potete : ma potete 
esser fatti volere il bene che conoscete . 
Dio è più forte di voi . Egli che vi co- 
manda la fedeltà al marito , ai padre , 
al padrone, vi promette uua grazia po- 
tentissima , che piega e fa buone le vo- 
lontà; ve l’ha promessa; non può fal- 
lirvi . Solamente pregate , pregate assai . 
c caldo, e perseverante, e l’avrete. Cal- 
me no ? Noi abbiamo a migliaja e a 
milioni de’ simili a voi , e peggiori, che 
di ladri , di bagasce , di bagascioni , e 
schiume di ogni ribalderia , diventarono 
luti’ altri uomini , specchi d’ogni virtù . 
Le storie di queste mutazioni mirabili 
nessuno le nega . Noi cattolici risponde- 
remmo cosi : E voi , signor filosofo , 
che avete a dire ? pensateci per agio ; 
e se non trovale altrettanto , e non vo- 
lete venir dalla nostra , acconciatevi a 
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godere la moglio adultera , il figliuolo 
riottoso , il servo ladrone . 

X I V. 

Col benefìzio del sanare la volontà , 
ne va accompagnato un altro , del ren- 
derci la libertà , o mantenerlaci . La li- 
bertà dell' uomo è la signoria che egli si 
sente dello scegliere e del fare quello che 
meglio gli piace. Acciocché questa libertà 
sia veramente libera , dee essere come 
una bilancia che sta in bilico , senza 
pendere da nessuna delle duo parti: cosi 
la volontà dell’ nomo dee essere bilicata 
e pari ; ed a lui sta il darsi quasi il 
tratto o dall’ una parte o dall’ altra . Ma 
noi nasciamo ( come ho detto ) sbilan- 
ciati , cioè calla volontà ferita e malata 
nella facoltà dello eleggere , perchè ci 
sentiamo in pendenza, e stracollali dalla 
parte del ben sensibile , per una viziosa 
affezione dell' amor nostro . Questa ma- 
lattia sentiva S. Paolo, la sentirono tutti 
i santi , e la sentono tulli gli uomini : 
or ciò è un legamento della libertà, che 
non è cosi pari ed in bilico come do- 
vrebbe : e ciò fanno le passioni in noi 
ribellate , le quali o con assai forte lu- 
singa ci allettano, e tirano potentemente 
verso il ben falso; ovvero col timore del 
male , dal vero ben ci ritraggono , spa- 
ventandoci del pericolo o della fatica . 
Le passioni tutte siffatte son dunque veri 
lacci , vera violenza fatta alla ragione ; 
non già che pel peccalo I" abbiano spenta 
o annullata ; ma affievolita c snervata 
d’assai la naturai signoria, che la ragio- 
ne dovrebbe avere ed esercitar sopra di 
loro . Dimando io : Come era libero di 
sè Francesco Petrarca “ì In tutto il suo 
Canzoniere si duole continuo di un gio- 
go , di una prigione , dove era costretto 
e gravato . Che era questo ? 1’ amor di 
una donna , questo gli avea tolto la pa- 
ce ed il sonno, questo lo signoreggiava 
e teneva in catene. Nella canzone: Quel- 


V antico mio dolce empio signore , pone 
un giudizio tra sè ed Amore , davanti al 
tribunale della Ragione: ciascuno fa suoi 
richiami , e risponde , e mantien sue 
ragioni , prò e contro . Da ultimo la de- 
cisione , che delia lite fa la Ragione si 
è , Che più tempo bisogna a tanta lite: 
cioè la Ragion medesima ama di tirar in 
lungo la questione, e non soddisfa al- 
I' una nè all’ altra parto ; come giudice 
affezionalo ad una delle due , cioè ad 
Amore ; ed ama il suo male . Il poeta 
si daole , cd altresi si consola del suo 
stato : ora lo chiama affanno c morte , 
or gioja e vita sua : vorrebbe rompere 
lo catene , e pur le bacia e stringe via 
più; desidera cangiare stato, e non vuo- 
le : Or gui son , lasso ! e voglio essere 
altrove : E vorrei più volere , e più 
non voglio , E per più non poter fo 
quant' io posso . Qui veggo uno che si 
duole di violenza fattagli, o tuttavia vuo- 
le ed ama essa violenza : or può esser 
violenza nel volere 1 Se tu vuoi una co- 
sa , se’ tu che la vuoi , ed eleggi di vo- 
lere cosi ; qui non è servitù. Ma e’ vuo- 
le eziandio scuotere quel suo volere ama- 
ro (che lo conosce vizioso), e non può; 
o però vuole quel che non vuole . Que- 
sto è lo stato degli animi passionati co- 
mechessia , i quali sentono la libertà lo- 
ro soggiogala ; e tuttavia legata per mo- 
do , che , volendo anche , non possono 
quel che vogliono ; perocché la bilancia 
troppo è tracollata dall’ una parte . Ecco 
la cosa espressa da S. Paolo ( Rom. 
VII)-. Ego autem carnalis sum , vennm- 
dalus sub peccato . . . non enim quoti 
volo bonum , hoc ago ; sed quad odi ma- 
lum , hoc facio . Questa è la schiavitù 
nella quale nascono gli uomini , costretti 
dalla ribellata concupiscenza ; e da que- 
sta schiavitù non può esser l’ noni libe- 
ralo elio dalla grazia di Gesù Cristo . 
Egli spiega apertamente la cosa in S. 
Giovanni ( C. Vili ) : Omnis qui facit 
peccatum , servus est peccati . Or da 
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questa tirannia non può il servo riscuo- la nostra vita colla dottrina sua , levando 

tersi por sè ipedesimo t sì il figliuolo i vizj della natura , ed innestandovi la 

potrebbe , il quale essendo naturalmente virtù sua , nella fine nuli’ altro fa che ren- 

libero , può francare que’ servi che vuo- dere 1’ uom virtuoso , umile, sofferente, 

le , essendo padrone in sua casa . Que- mansueto , giusto , casto , fedele , amico 

sto figliuolo son io ; e però non da altri di lutti ( col resto che ha in tanti uomi- 

cho pur da me potreste avere la libertà ni operato di bello e maraviglioso ) : il 

vera che avete perduta : Si ergo voi che è un vero recarlo alla sua perfezio- 

Filius liberaverit , vere liberi eritis ; ed no . So non che , lasciando anche stare 

ecco spiegato ogni cosa . Noi nasciamo , j beni di un ordine sopra natura che por* 

per la concupiscenza disordinata , sì co- t» all* uomo nel tempo presento , e nel- 

me ho detto , suoi schiavi ; che troppo |* altra vita singolarmente , in nome di 

ci padroneggia colla pessima inclinazione premio il ben vivere, al quale egli è or- 
ai peccato. Egli è dunque bisogno bilica- dinato dal vangelo di Cristo , egli è cer- 

re questa bilancia , e pareggiarla : e ciò ( 0 c he il costume e la fama d’ uom giu- 

fa la grazia , togliendo il tracollo che la 8 ( 0 , leale , onesto , dabbene , giova as- 

coocupisccnza ha dato alla volontà , e gaissimo a lui eziandio nella vita presen- 

recandola , con infondere ed accendere te , a farlo altrui ben volere e stimare , 

il contrario amor santo , ad una giusta ed acquistargli grazia , favore , onori ed 

eguaglianza di forze : sicché nella scelta uffizi lucrosi : Ingenti animique magni- 

del vero bene la volontà nostra si senta ludinem ( dice Cicer. de Finib. L, V. ) , 

possente da superare la forza contraria, lum celerai virtutes quibns ornari ani- 

che pativa dalle passioni ; e così il bene mus potcìt , magni fieri ab omnibut in- 
possa eleggere ed operare : allora la li- demui ; virlulem et honeilalem ila pia- 

bertà dell’ uomo è riscossa di servitù , cere per n , eamque vim ad permovendos 

divenendo padrona e libera di sè mede- alliciendotque animoi habere , ut noi 

sima •, chè certo 1’ aver acquistato quella facile eh eoncitiet in quibui ea te pro- 
franchezza e libera signoria all’ operar dii , ut onetti ipeciei in bolle potila de- 

secondo ragione ( che è l’ operar secon- ledet , viiiulemque itlam admiramur , 

do la natura dell’ uomo ) , non è altro cui necessario iraicimur . Il perchè , per 

che avere perfezionala sua libertà . E solo cotesto fine dovrebbe I’ uomo o es- 

pertanlo fi. Agostino, quando era quello sere o certo dar vista di buon cristiano 

scapestrato giovinastro che egli roedesi- e dabbene ; quantunque ( come dice es- 

mo si confessa , piangeva della credei so M. Tullio, L. II. de finibui) il malva - 

tirannia che in lui esercitavano le pas- gio loglio per lo migliore i’ aver fama di 

sioni , voleva e disvoleva , e si sentiva uomo dabbene , essendo malvagio , di 

legato . Ma quando venne il felice mo- quello che I’ esser buono , per averne la 

mento che la grazia il riscosse da quel fama . Ora questo virtù così amabili ed 

giogo tirannico $ tratto un profondo e utili , non può altri averne , che per la 

largo respiro (come uomo a cui fosse religion vera, cioè per la legge di Gesù 

tolta d' addosso una macina ) gridò giu- Cristo , che sola lo puote e dee portare 

bilando a Dio : Dirupitli , Domine , t>in- nell' uomo . Ma che 7 noi siamo ad 

culo mea : libi lacrificabo hotliam lau- un punto assai grave . S' argomenta il 

dii . Ecco da quanti lati la dottrina di Bayle di provare ( ma egli armeggia , 

Cristo promove il vero interesse e bene e nulla prova ) , che eziandio senza 

dell’ uomo . Conciossiachè , fatte e som- religione puote I’ uomo vivere onesta- 

mate tutte le ragioni , Cristo ordinando mente e seguir la virtù . Ella è ( dice 
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egli ) sì bella cosa eJ orrevole ed appe- 
tibile per sè stessa , che dee di sè muo- 
vere fortissimo desiderio . Qual bisogno 
adunque di religione? lo credo esser pre- 
gio dell’opera il venir cercando un po' sot- 
tilmente le costui dottrine , c vedevo di 
confutarle , sì che la verità sola ne ab- 
bia vittoria . Bellissima è la virtù . Ma 
che ? Puote 1’ uomo esser condotto in 
tal termine , che questo verità , le quali 
egli non può non conoscere ed approvare, 
le trovasse contrarie ad altro principio 
in lui altresì innaturato , al quale non 
può contrastare ; e questo è il desiderio 
innato del suo bene c della felicità. Egli 
intende la turpitudine di un alto che sta 
per fare ; vede la onestà e la ragionevo- 
lezza d’ un altro : ma se egli vuol segui- 
re I’ onestà, gliene segue danno gravissi- 
mo ; se fuggo la turpitudine , si priva 
d' un bene assai caro . li conoscimento 
della bellezza c saniilà dell' ordine , gli 
dice s Tu dèi far così , tu non dèi faro « 
il desiderio della felicità ( giusto anche 
questa e immutabile ) gli dice : So tu 
fai , se non fai , tu perdi , tu ti rendi 
misero da te medesimo . Che farà 1' uo- 
mo iu questa contraddizione di due veri 
che uno distrugge I' altro 1 qualora egli 
non abbia altra legge che pur quelle due: 
1’ onestà è da seguire , e da fuggire la 
turpitudine; 0 l'altra Tu dèi procacciarti 
il tuo bene ? Egli ha dunque ragione 
potentissima di fare, cd altresì di non 
fare ; ciò non dee poter essere . Dunque 
sonza religione I’ uomo o dee offendere 
la legge dell’ onestà 0 quella del deside- 
rio della propria felicità , ambedue na- 
turali . Dee dunque abbracciare quella 
religione ( ed è la cristiana ) che lo de- 
liberi , dicendogli il fermo che il cavi di 
qpesla dubbiezza : e intanto è mostrato 
che senza religione non può essere alcu- 
na virtù , ma 1' una aver bisogno del- 
1’ altra . 


XV. 

Facciamo un passo più avanti. Puote 
I’ uomo , eziandio l’ateo, conoscere ed 
anche appetire qualche vero bone , per- 
chè gli dee piacere e gli piace : ma po- 
trà sempre e in ogni cosa ? lo mi trovo 
recato a tale, che in quel medesimo 
eh’ io sono per eloggere e determina rrai 
ad un atto onesto, perchè tale lo conosco 
e mi piace , mi si rappresenta e porge 
un altre , che mi solletica troppo più 
fortemente ; ma è rio e contrario alla 
onestà ed al dovere . Se io non credo 
esserci Dio che mi comandi nulla , che 
voglia premiarmi , o punirmi ; se non 
credo una vita futura ; se me credo 
nato alla ventura , 0 per necessità di 
destino, che vorrò fare? In questo caso 
io non ho altro fine che me medesimo , 
e il mio piacere ; questo amor di me 
stesso , questo amoro della felicità io 
sento nato con me ragionevole e giusto. 
Se nego a me stesso quella soddisfazio- 
ne , mi condanno ad una vita misera ; 
se la piglio , mille piaceri , ricchezze , 
fortuna fiorente. Ma egli è cosa turpe; 
la coscienza mel dice! non posso smen- 
tirla ; cho farò io ? D' altro lato , oltre 
al piacere cho mi diletica con forza 
troppo maggiore , trovo la via aperta e 
facile al mio intento , che mi provoca 
0 invita a non lasciarmi fuggire di ma- 
no un destro , che' non tornerà forse 
pili ; nessun pericolo dalle leggi e dai 
tribunali ; la cosa morrà in me ; non 
c’ è testimonio , salvo della mia coscien- 
za 1 che farò io ? Mi fu da un amico 
( di me fidandosi ) messo in mano un 
deposito di gran somma di oro: nessun 
lo sa ; non c‘ è carta , non islrumcn- 
to . L' amico passando il mare , rompe 
ed annega . Il danaro è mio se io vo- 
glio: nessun potrebbe ridomandarmelo. 
Se io non temo di un Dio che lo sap- 
pia , e mi comandi -. Rendilo al figliuo- 
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lo ; e se noi fo, mi dica t Vedi là quel 
fuoco d’inferno , i per te : perchè deb- 
bo io restituirlo ? lo posso far una se- 
greta vendetta del mio nemico scaval- 
landolo , o cacciando! di grado , e met- 
ter me in luogo di lui ; grado di gran 
guadagno , che mi dà sicura una vita 
- comoda e prosperala ; il colpo posso 
farlo segretamente , e dargli la gambata 
senza esser scopertoi anzi il tradimento 
(tali sono le circostanze) parrà giusti- 
zia , ed io lodatone di zelante e buon 
cittadino. Che farò io? Mille son i casi 
di questa fatta . Se non ho religione , 
nè credo a Cristo , che mi dice : Pater 
qui videi in ab» condito , reddet Ubi ; che 
farò altro, che stender le mani, arrap- 
pare , ed essere vero ladro, traditore e 
fellone ; quando mi dice bene ? Ma 
rompo 1* ordine ! offendo l'onestà eter- 
na immutabile delle cose 1 Che mi fa 
a me 1’ onestà e 1' ordine , quando mi 
guasta e toglie il mio maggior bene ? 
Se non c’ è Dio , se la fedeltà al pa- 
drone e al marito è una ciancia , se la 
religione è una favola , fu uno sciocco 
Giuseppe a lasciarsi scappare uu bene 
di quella fatta t Quomodo poisum hoc 
malum faeere in dominum meum ? Che 
molami che qtiomodo postumi tu puoi, 
se tu vuoi i e perchè non vorrai ? Se è 
male 1' adulterio, or non è altresì ma- 
le , e un maggiore , il perdere un pia- 
cer cosi grande ? e perchè dunque ne 
ho io un desiderio tanto cocente , che 
dentro mi fruga ? Mi fu dunque datò 
per nulla ? Il mio padrone può egli a 
ragione essere scontento se mi piglio 
un piacere che a lui nulla costa? e per 
cui nulla perde ? e che egli medesimo 
( sono certo ) si piglierebbe della mia 
moglie, se gli piacesse? e non andreb- 
be trovando contra di sè le ragioni della 
bellezza , della virtù , deli’ onesto , del 
turpe . 0 dee egli invidiarmi , ed aver per 
male questo mio bene ? £ se vuole un 
mio male , ha egli ragiono ? debbo io 
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dunque patire perchè ne stia bene egli 
solo ? 0 ! vah 1 sciocchezza ! Aggiugni , 
che lutto è favorevole, e li provoca a 
farlo : siam qui noi soli due : nossun 
saprà nulla « certo per me la cosa sarà 
sotterrai la padrona ha ben onde do- 
ver tacere i si fa più per lei che por 
me . E nota anche , che se io repugno, 
e dico alla padrona di no , ella può 
troppo farmela pagare : mancano gher- 
minelle alle donne? massime che si ter- 
rà offesa da me , che son suo servo t e 
( nota ) ella può comandarmi , ed io 
debbo ubbidire , e potrebbe anche a un 
bisogno rovesciare la colpa sul capo mio; 
ed io , per un bene lasciato , avrei due 

0 cento mali sicuri ; non sarebbe questa 
la prima volta . Finalmente s fa , e pen- 
titi.- cosa fatta capo ha . Cosi dovea di- 
re Giuseppe , se non avea religione : e 
tutta la bellezza della onestà e della 
virtù n’ andava in dileguo ; a cosi av- 
viene delle cento volto che I' uomo è a 
questi termini le novantaoove . In som- 
ma, è al tutto giuoco forza , pici ale 
adversus Deo» labiata , f idem etiam et 
locietatem Immani generis , et unam 
excellcntissimam virtulem jutlitiam folli 
( Cicer. de nat. Deor. L. 1 . ) . Sicché ad 
esser buono e virtuoso , e quindi averne 

1 beni e vantaggi che la virtù porla al- 
I' uomo , è necessaria la leggp e dottrina 
di Gesù Cristo ; essa sola può far veri 
giusti , onesti , leali , temperanti , et ser- 
tantissimo s aequi . E non furono sole 
parole t i XXXX tomi in foglio de’ Bol- 
landisti contano uno di mille delle vite 
dei santi , che diede e formò questa dot- 
trina , e il mondo ne fu testimonio . E 
ben mi par da sentire il panegirico , che 
fa a questa leggo del vangelo il Rous- 
seau , secondo la mia promessa . • lo 
« confesso che la maestà delle Scritture 

• mi sorprende , la santità del vangelo 

• parla al mio cuore . . . Mirate i libri 
« de' GlosoG ? con tutta la loro pompa , 

• quanto son eglino piccoli , a par di 
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l' evangelio; de' prodi amici e de’ feroci 
manlenilori ne aveva bene a gran nu- 
mero . Nessuno ha osato fiatare. Si leg- 
gevano quelle infamie del lor capitano , 
e tacevano t era bestemmiato > i cattoli- 
ci , gli sciocchi , gli spigolistri menavan 
trionfo s nè anche un filosofastro degli 
ultimi s’ è levato alla difesa della lor 
setta : tutte le si dovettero ingozzare e 
tacere-, la verità è un muro di diamante 
die non si fiacca . Ma lasciando anche 
questo : che direm noi della pace che 
porta il disprezzar dei piaceri , e l'aver 
domato e signoreggiate le passioni? Ci- 
cerone nel sopraccitato libro De sene- 
ctute , dove conta de' beni che ella ha 
e porta con sè , si muove questa diffi- 
coltà : Quod eam carere dicunl volupta- 
tibus ; risponde i 0 praeclarum munta 
aetatii ! siquidem id aufert nobit quod 
etl in adoleicentia vitiosissimum ! ed 
aggiugne , contando una diceria di Ar- 
chita Tarantino uom sommo : Nec enim 
libidine dominante, temperantiae locus 
est ; ncque omnino in voluptatis regno 
virtutem posse consistere . Più sotto , 
pone un uomo nel godimento più acuto 
del possibile maggior piacerei- ISemini 
censebat fore dubium , gii in tandiu dum 
ita gauderet, nihil agitare mente , ni fi il 
ratione , nihil cogitatione consegui pos- 
se . Conchiude poi Cicerone : At illa 
quanti sunt, animimi, tamquam emeri- 
ti» stipendile libidini s, ambizioni s, con- 
tentionis , inimicitiarum , cupiditatum 
omnium secum esse , secumque ( ut di- 
citar ) vivere ! Ora ciò che dà la vec- 


chiezza di bene per la signoria di que- 
ste passioni , vinte o ammorzate , ci dà 
troppo meglio la dottrina e leggo di Cri- 
sto che in fatti tutta è in domar le pas- 
sioni e tenerle alla ragione soggette, e 
sprezzar i piaceri : che veramente F uom 
venuto a tal termine mi par da rasso- 
migliare ad un mercadante , che dopo 
corsi i pericoli e le tempeste del mare 
in opera del suo commercio , e felice- 
mente campatone , si riduce finalmente 
in casa sua a godersi pacificamente i 
fruiti di tante fatiche, colla dolce giunta 
del riandare le passate fatiche e i peri- 
coli superati. Così Tuoni virtuoso, dopo 
il faticoso esercizio del raffrenar le pas- 
sioni , e recato T animo suo alla debita 
signoria degli affetti ( i quali , snervati 
dalla virtù , e condotti alla misura del 
debito ordine , mostrano addormentali , 
senza T antica vigoria da suscitar nuovo 
tempeste ) si sta godendo una pace fer- 
ma e sicura , senza travaglio ; conso- 
landosi, che essa non è effetto naturalo 
degli anni « dell' età già freddata , ma 
fruito di sue virtù . G potrei aggiugnero 
(sopra la dottrina di quell’ Archita), 
che , vinte cosi lo cupidigie che alla 
mente ed alla ragione muovono que’ tu- 
multi , essa è meglio acconcia e fatta 
a’ nobili suoi escrcizj , agli studi , allo 
lettere ed alle scienze; sentendosi libe- 
ra da quegli sturbi , e tutta franca o 
padrona di sè : che è il secum vivere 
di Cicerone. Ma di questa prima parto 
assai mi sembra esser detto . 
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La dottrina di Cristo favorisce V uomo ne’ beni della vita 
co’ suoi simili , cioè negl’ interessi sociali . 


XVII. 

Dal considerar l'uomo verso di sè 
medesimo , e la personal perfezione di 
corpo e di anima , alla quale avere egli 
è nato , passiam ora a considerarlo dal 
lato di quei beni che gli convengono 
(pianto alla vita sociale ; a’ quali beni 
acquistare la divina religione di Cristo 
gli fa il ponte sicuro, e gliene dà in 
mano la possessione . Il seme o princi- 
pio ed esempio della universal società , 
il primo fonte di questi beni si è il ma- 
trimonio , naturai mezzo da conservare 
la spezie ; forma esemplare delle altre 
società , che furono poi formate nel mon- 
do , o dello quali esso è il seminario . 
Esso non è ( corno il dicono ) un con- 
tratto civile : da che il matrimonio fu , 
quando a gran pezza non era ancor so- 
cietà , nè alcuna civiltà , egli è un uffi- 
zio della natura, dal Creatoro instituito, 
e fatto per poco di sua propria mano , 
ordinalo alla naturalo felicità dell* uomo 
sopra la terra . Grande obbligo abbiamo 


noi a Mosè , cho ci lasciò scritta la pri- 
ma instituzione di questo santissimo uf- 
fizio , che fu la più nobile ed eccellente 
delle opere di Dio , per la quale egli 
pose nel primo uomo la sua virtù crea- 
trice , da continuare in luogo suo pro- 
pagando la spezio degli uomini , della 
quale esso era primo ceppo ed autore ; 
sicché la religione è stata la ordinatrice 
e conciliatrice delle prime oozze del mon- 
do: la qual nobiltà della sua origine non 
avrebbe T uomo (senza la rivelazione) 
mai conosciuta . Egli è bene venirla con- 
siderando . Iddio , primo Essere , appa- 
recchia , di nulla , il luogo , ovvero l’ al- 
bergo deli* uom ragionevole , cho vuol 
creare; glielo fa amplissimo, bellissimo, 
pien di delizie , fornito di lutti i comodi 
che egli potesse mai desiderare : tutto il 
mondo era fallo per lui ; eri» , piante , 
frulli d’ infinite maniere, beslio terrestri, 
acquatiche , aereo al servigio di lui ed 
a sollazzo ; 1’ uom ci dee essere per pa- 
drone, nella maggiore opulenza. Lo crea 
di terra , e gli spira in faccia un alito 
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del sno petto : questa è I' anima ragio- 
nevole , tutta all’ immagine di lui mede- 
simo , eoo intelletto e ragione , e con 
libera volontà . Adamo , di tutte le cose 
create, è perfettissimo d'ogni sua parte, 
ed è il solo che possa conoscere ed amare 
il suo Creatore. Ma egli era solo: c non 
dovea essere, nè stava bene cosi. Iddio 
gli ha destinata una compagna , una mo- 
glie , colla quale divida gli offizj del ge- 
nerare , ed allevare figliuoli , sicché di 
essi due sia fatto il seminario del genere 
umano, da empiere il mondo di abitatori 
ragionevoli come lui . Troppo importava 
il mettere negli uomini una opinione al- 
tissima delle nozze, e renderle sante e 
onorevoli , acciocché fosse loro avuta la 
debita riverenza : e però Dio parve in 
vero studio occupato in comporle esso 
medesimo senza altro mezzo, e le onorò 
e innalzò al possibile . La moglie non 
gliela forma già della terra , come avea 
fatto di lui , che forse- non fosse creduta 
straniera : gliela trasse del fianco , for- 
mandola della sua carne medesima , ac- 
ciocché Adamo sapesse la sua nobiltà , 
e come sé medesimo dovesse onorarla; 
e come ajutatrice e conforto della sua 
vita (ma conforto ed ajuto a lui simile) 
pregiarla e tenersela cara; ed altresì amar- 
la , come carne sua propria ; cioè ad 
amarla fosse necessitato, come egli è ad 
amar sè medesimo . Di fatto , formala 
appena la donna , qual conveniva esse- 
re , di bellezza e perfezione di corpo , 
la moglie del più compiuto e bello e sa- 
vio uomo del mondo, a lui formata pro- 
prio di m8no di quel sommo Artefice , 
e spiratale P anima , come a lui , ragio- 
nevole , gliela profferse a vedere ecco 
la tua consorte : qual ti pare ella 1 Veg- 
go , rispose Adamo , la carne della mia 
carne; veggo 1' ossa delle mie ossa; ella 
è un altro me: e Dio ringraziandone, 
la ricevette , non è a dubitar , nelle 
braccia e nel cuore col più puro ed ac- 
ceso affetto d’ innamoralo marito . Or 


bene , soggiunse Dio, abbila dunque per 
tua , e T ama ed onora per cosa mia . 
Voi due non siete più due, ma sola una 
carne . Li benedisse ; il che fu uno spi- 
rare in loro la virtù sua medesima , da 
servire alla propagazione della spezie 
umana in sua vece , sicché fosser prin- 
cipio di tulle le vite degli uomini , che 
di loro per infinite generazioni sarebbero 
ingenerali ; e conchiuse : Per questo , 
cioè per virtù di questo amor vicende- 
vole in voi seminato , e dell' istinto da 
me in voi messo di perpetuare la spezie, 
lascerà I* uomo suo padre e sua madre, 
e passerà a stare colla sua moglie , a 
lei indivisibilmente congiunto ; e sarà di 
due fatta una carne. — Che dignità in 
tutta quest' opera ! e quanto fu da Dio 
onorata questa prima coppia , che dovea 
essere P esempio di tutte le altre ! Ed 
or quale umana sapienza avrebbe potuto 
trovare, e rivelar all' uomo tanta dignità 
di sua origine 1 

Senza cercare se P indissolubilità dello 
nozze sia di ragion naturale, egli è certo 
che fu di divina , avendo Dio fatto in- 
dissolubile il matrimonio , dicendo che 
di due si fa uno : o P uno non patisce 
divisione ; ma certo , se sguardiamo alla 
sapienza e providenza dei Creatore, che 
ciascheduna dcl|e opere sue fece com- 
piuta di tulle parti , alla natura lor con- 
venienti , pare da diro , tutto le qualità 
integranti del matrimonio dover appar- 
tenere alla natura sua , o per esse tor- 
narne quello stalo , quale debbo essere 
secondo la sua natura . Dovette dunque 
essere una perfeziono delle nozze la in- 
dissolubilità ; cioè il matrimonio dover 
essere eterno : ed , oltre a ciò , fra solo 
uno ed una ! o però queste due cose 
essere la perfezione di quello stato : e 
per conseguente il divorzio e (a poliga- 
mia essere contra Pinsliluzionc del Crea- 
tore, e gran ferita data alle nozze. Non 
è di questo luogo il mostrare i beni cho 
tornar debbono grandissimi da questa 
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ordinatone divina , alla pace, all'amore 
cordiale e ferrilo de’ due compagni , ed 
alla cducazion della prole , e quindi alla 
società degli uomini , parlando la cosa 
assai chiaro da sè . Certamente saran 
cessale le gelosie , invidie e gare che 
portar debbono le molte mogli fra loro , 
e fra i figliuoli generali di ciascheduna 
( guasto infelice della pace domestica e 
dell ordine delle famiglie): l’amore rac- 
colto in sola una donna , piglia stato 
fermo nel cuore dell’ uomo , e profonde 
radici ; e quindi i servigi vicendevoli e 
gli ajuli prestali e renduti fra loro con 
affettuosa costanza-, la certezza della per- 
petti ita del loro legame raffrena la vaga 
ed ardente concupiscenza in ciascuna 
delle parti ; e tien raccolto e fermato 
tutto l’affetto dell' una e dell'altra ne’fi- 
gliuoli , c nollo studio amoroso del loro 
bene, ed altrettanto fa dell' amore vicen- 
devole de’ fratelli : facendo ragione cia- 
scuno, marito, moglie, figliuoli, d’aver 
nella casa stalo fermo e sicuro: e'I bene 
degli uni dover essere comune agli altri, 
e ciascuno reputarlo suo proprio; io som- 
ma in qualunque società , o stato che 
torna di molti , tanto egli è più perfetto 
c migliore , quanto più ha di unione , e 
tanto 1’ unione è maggiore , quanto più 
sente dell' uno . La qual perfezione del 
matrimonio da Dio instituito vie meglio 
si mostra , riandando gli infiniti mali o 
i trasordini che in lutti i popoli dal di- 
vorzio e dalle molte mogli son prove- 
nuti 1 il che porterebbe un lungo trat- 
talo da sè . 

XVIII. 

E veramente, secondo che gli uomini 
col proceder del tempo si vennero al- 
lontanando dalla origine del mondo , e 
dalla prima instituzione del Crealore , 
secondo peggiorò sempre lo stato del 
matrimonio , e la sfrenata concupiscen- 
za , strascinando gli uomini dietro il solo 


brillai piacere , smarrite lo norme del 
legittimo uso della moglie , traboccarono 
gli uomini alle più rotte bestialità , che 
colle nozze disonorarono eziandio la na- 
tura ; le quali turpitudini accenna fug- 
gendo S. Paolo , essendo cose si turpi 
ed isconce , che eziandio nominarle ri- 
fugge la naturale onestà . S. Paolo pone 
questo digradamento della ragioncvof na- 
tura per pena giustissima della idolatria, 
nella quale il mondo crasi traboccalo . 
Eglino, dice, disonorarono il vero Dio* 
barattando, colf onorare le creature in 
onta del Creatore , la gloria a lui solo 
dovuta : ed egli ne II pagò , permetten- 
doli cadere in tali turpitudini , che sè 
medesimi disonorarono e la natura. Mu- 
taverunt gloriarti incorruptibilis Dei, in 
similitudinem corruptibilii hominis , et 
volucrum et quadrupedum et serpentum . 
Propttr quod tradidit illis Deut in im- 
munditiam , ut contumeliii afjiciant cor- 
pora tua in temetiptis , Nam feminae 
eorum immutaperunt naturalem utum in 
rum utum qui et! contro naturam . Si- 
militer autem et matculi , relieto natu- 
rali usu feminae , exanerunt . . . ma- 
sculi in matculot turpitudinem operan- 
tei , et mercedem quam oportuit errorit 
tui in temetiptis recipiente t . Le quali 
laidezze tuttavia , cui il tacere è beilo , 
e che S. Paolo alla sfuggiasca notò, l’El- 
vezio singolarmente ed il Itavle hanno 
creduto cosa degna di Glosofi il racco- 
gliere da tutti i chiassi , e descrivere 
minutamente, infiorandole e azziniandole 
dedita opera , per sollazzar il loro let- 
tore. Or quelle furono le belle prove che 
diede e può dar la ragione dell'uomo. 
Usciata a sè stessa , e scompagnata dalia 
religione. 

XIX. 

Ma Gesù Cristo venne egli a correg- 
gere c ravviar que'lrasordini vituperosi; 
tornò le cose alia prima instituzione del 
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Cremore , ed all' onore e santità origi- 
nale s con dottrine e leggi santissime 
rannodò, riordinò, rifiorì gli uffizi e’ do- 
veri di questo stato -, che da ultimo no- 
bilitò sopra la propria natura di uffizio 
carnale, levandolo a sacramento; delle 
quali eccellenze è da dire per singula 
qualche cosa. La poligamia fu da Dio 
approvata , o conceduta no’ patriarchi 
del popol santo perchè cosi portava la 
condizione del tempo, di raffrettare la 
generazione e moltiplicazione del popol 
di Dio : e certo chi vorrebbe a que’ san- 
tissimi , Abramo, Isacco, Giacobbe, e 
Davidde imputare a colpa 1’ aver nel 
tempo medesimo avute più mogli 1 Or 
questo punto fu già stesamente ricerco 
e risoluto da sommi uomini , e me n’ è 
tolta già la fatica . Quanto al divorzio 
da Mosè conceduto , Cristo diffinì la 
cosa ricisamente . Egli è stato ( dice ) 
per la durezza del vostro cuore , che 
Mosè v’ ha licenziati a ripudiare le vo- 
stre mogli ; ma così non fu dal princi- 
pio , che Dio solo una moglie formò al- 
1’ uomo , o così quinci innanzi sarà . 
Leggete il libro divino della Genesi ( I. 
27, ecc. ) : Creò Iddio l’ uomo da prima 
maschio e femmina , e disse Pertanto 
lascerà 1’ uomo il padre e la madre , e 
si raggingnerà colla propria moglie ; e i 
due torneranno una medesima carne : 
lingue jam non sunt duo, ted una caro. 
Questa è la unità fatta da Dio : nessuno 
vi ponga mano a guastare l’opera del 
Creatore ! Quod ergo Deut conjunxit , 
homo non separet . Ecco il figliuolo di 
Dio , che riordina le opere di Dio padre 
suo con autorità di sommo legislatore t 
ed ecco fermato il matrimonio tra un 
solo ed una sola ; ed ecco il matrimonio 
non possibile ad essere dissoluto per tutta 
la vita . Dottrina confermata da S. Pao- 
lo : Mulier alligata est legi quanto tem- 
pore cir ejut vivi! ■■ e così e converso 
il marito . Seguita Gesù Cristo : Quanto 
a Mosè , il ripudio fu una eccezion tem- 


poraria eh’ io tolgo dal mondo , e dico ; 
sebben talora , per cagion di adulterio 
possa il marito separarsi a tempo dalla 
moglie sua , il nodo per altro non è mai 
rollo : esso è tuttavia marito , ella mo- 
glie; il perchè se il marito rimandata la 
moglio , ne prende un' altra , commette 
adulterio ; e chi alla ripudiata si mari- 
tasse , sarebbe altresì adultero . Quosla 
è la legge divina delle nozze, mantenuta 
sempremai inviolabile dalla Chiesa (Con- 
cil. di Trento , Sess. XXIV. , can. 7), 
eziandio contro i maggiori re e potenti 
del secolo. 

X X. 

I Fermato così e annodato il legame 
fra uomo e donna , discende Cristo allo 
maniere da servare prima tra essi due , 
o quindi verso i figliuoli , e i figliuoli 
verso chi li ha generati. Egli è una pietà 
veramente a vedere quanto sformata- 
mente la naturai legge dal Creator posta 
tra ’1 marito e la moglie fosse per lo 
vizio della natura e per la signoria ti- 
rannesca delle passioni guasta e violata. 

II marito era tiranno , e vera schiava la 
moglie . Lasciate operar nell’ uomo la 
sola viziala natura colla maggioranza che 
egli sente in sè medesimo dalla femmi- 
na , e colla sfrenata accesa concupiscen- 
za che gli fa forza , o fato ragione dei 
modi che egli vorrà tener colia moglie . 
Generalmente furono tenute a modo di 
serve , ovvero di bestie , che P uomo si 
nutre per cavarne servigio e diletto, cioè 
con impero oltraggioso , non raddolcito 
da alcuna di quelle piacevolezze e con- 
solazioni che la ragione (quanto è signo- 
ra libera dell’ uomo ) gli mostra esser 
dovute a persone della medesima spezie; 
massimamente con quelle colle quali egli 
ha comune 1' opera più grande , c dolce 
di tutte , siccome è quella del procrear 
figliuoli , cioè perpetuar sè medesimo . 
Nella China si dice , le donno essere 
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schiuse dal diritto di successione: il ma- 
rito può prestarle, venderle, noleggiarle . 
In Persia si dubita so elle abbian ani- 
ma; in Affrica la lor condizione sotto- 
sopra non vantaggia quella de’ Negri nelle 
nostre Colonie; in Turchia, le più sono 
schiave comperate , come giumenti , al 
mercato , dove , tenute in un serraglio 
o prigione, aspettano d'essere trafficale 
io ogni più bestiale servigio della libidi- 
ne de' lor padroni: onde per ogni lontano 
sospetto d'infedeltà (e che fede possono 
elle servare?) sono strozzate ed uccise. 
Per questo modo la superba c cieca 
ragion dell' uomo ha avvilita e malme- 
nata quella donna che il Creatore ( per 
rendergliela onorevole e cara ) gli avea 
formata della sua medesima carne, traen- 
doglicla quasi del cuore , e datogli per 
sostegno e consolazione della sua vita . 

XXI. 

Ma Gesù Cristo ha ben riordinale le 
cose , e renduto alla moglie la sua di- 
gnità , anzi pur vantaggiata . La prima 
cosa , essendo per natura ambedue il 
marito e la moglie , un medesimo prin- 
cipio della generazione , Cristo li pareg- 
giò insieme, riscuotendo la moglie da 
quella ingiusta e oltraggiosa disuguaglian- 
za che la cicca ragione avea indotta dal 
suo marito . Ecco , dico S. Paolo , alla 
moglie è rcodula la naturai sua ragione : 
nell'opera dell'uffìzio maritale la potestà 
sua sopra il marito ò la medesima che 
ha il marito sopra di lei ; dovendo io 
questo cedere l'uomo all'altro a vicen- 
da la lor libertà : Uxor corporii lui po- 
tntalem non habet , sed vir : limiliter 
tir ... .ud mulier . Ordinszion sapien- 
tissima , e tutta ragione per tenere sal- 
damente legata questa gran società , e 
per vietar: trasordini e le violenze, e le 
sfrenatezze che P indotto sbilanciamento 
di quelle potestà avea portate nelle nozze 
eoo guasto e mina della società. Nondi- 


meno fu della divina sua previdenza 11 
conservare all' uomo la naturai condi- 
zione di capo e governa (or della moglie. 
Gliel’ ha renduta soggetta , e comanda- 
tale riverenza al marito ; non però come 
a padrone, sì come a maestro c sua 
guardia e custode; a cui rendesse un 
onoro affettuoso e cordiale , come è 
quello che al capo dell' uomo rendon le 
membra , come a fonte della lor vita , e 
reggitore e spiratore di ogni loro allo e 
forza vitale . Ed è da notare che questa 
dipendenza medesima dal marito egli ad- 
dolcì alla donna , nobilitandola ; cioè 
trasportandola veramente da lui in sè 
medesimo ; e facendo sapere all’ uomo 
chè P onor dalla moglie renduto a lui 
non in lui si fermava , ma passava come 
a termine in Dio , per cui solo rispetto 
ed in lui dovea la moglie onorarlo: Mu- 
lterei virii luti tubditae tini , ticut 
Domino . Non basta •. la forma di questa 
soggezione dovete prenderla dalla Chiesa 
verso di Cristo : che come Cristo è capo 
della Chiesa , così dee essere 1‘ uomo 
della sua moglie : Vir caput eit multe- 
rii , ticut Chriitui caput eit Eccluiae . 
Stetti Ecclctia lubjecta eit Chriito , ita 
mulieret virii tuii . Dall’ onore di que- 
sta somiglianza alla Chiesa, nelP onorare 
il marito , ne conseguila un altro bene 
altissimo per la moglie; cioè che la for- 
ma della signoria del marito sopra la 
moglie debb’ essere di solo amore , vo- 
lendole e facendole ogni suo bene ; im- 
perocché questa è appunto la signoria 
che sopra la Chiesa esercita Gesù Cri- 
sto : Ipie Salvator corporii cjui ( Ee- 
cleiiae ) . Per la qual cosa tutte lo am- 
monizioni , che per conto delle mogli 
dà S. Paolo a' mariti, si raccolgono nel- 
I* amore : Viri, diligile uxoret veitrai , 
ticut et Chriitui dilexit Ecilesiam , et 
leiptum tradidit prò ea , ut illam san- 
ctificaret , mandane lavacro aquae in 
verbo vilae . E rincalza tuttavia l’ argo- 
mento : Notate , dice, di che fatta amo- 
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re debba essere il vostro alle mogli i 
pensate come le aveste da prima , e 
quanto a voi appartengano strettamente. 
Elle son vostra carne, vostre ossa, par- 
lo di voi medesimi ; sicché amarle do- 
vete come vostri corpi medesimi, la car- 
ne e *1 cuor vostro . Chi è mai che non 
ami, ed odj la carne sua?, no certo 
nessuno : anzi la nutre , la riscalda , e 
lienla ben governata: Nemo unquam car- 
nem tuam odio habuit , sed nutrit et 
fooet eam . 11 perchè viri debent dili - 
yere uxores suas ut corpora sua : qui 
suatn uxorem diligit , seipsum diligit . 
O benedetta religione e dottrina di Gesù 
Cristo ! ella nobilita e innalza il matri- 
monio cristiano fino al divino esempio 
del più aito e nobile e puro congiungi- 
mento di Gesù Cristo colla sua Chiesa ; 
e questo è il sagramento chiamato gran- 
de, che rappre senta 1* amore del Figliuolo 
di Dio alla umana natura: Sacramentum 
hoc magnum est : ego autem dico in 
Cristo et in Ecclesia. Di che conseguita x 
che fra* cattolici il matrimonio o è sacra- 
mento , ovvero un misfatto : e per que- 
sta ragione il matrimonio ò passato sotto 
la sola giurisdizion della Chiesa , e le 
cause matrimoniali (come diffinì il Con- 
cilio di Trento ) a lei sola appar- 

tengono , Questa cosa fu riconosciuta 
giusta dallo stesso Calvino ; il quale , 
volendo calunniare la Chiesa che volesse 
amplificare la sua giurisdizione , avea 
fatto un sagramento del matrimonio; cho 
certamente ( dice egli ), se la cosa fosse 
così , ogni ragione matrimoniale sarebbe 
sacra , e non potrebbe appartenere che 
pure alla Chiesa . Ben fu singoiar pro- 
videnza di Dio , che ( a sicurezza ed 
onore di questo sagro uffizio della natu- 
ra , ed a bene della società ) il matri- 
monio fosse posto sotto la guardia e 
malleveria delia Chiesa , cioè sotto il 
governo immediato di Cristo nel Sommo 
Pontefice ; acciocché questo servigio , 
nel quale ha tanta parte la guasta e 


sfrenata concupiscenza , non fosse tirato 
a servire più avanti alle infamie e be- 
stialità de’ tempi passali ; singolarmente 
alle corti de' principi , de’ quali le ne- 
fandezze , che solo Tacito lasciò scritte, 
vituperano la natura, c infamano la uma- 
na ragione . Ed è da benedire Dio e 
Gesù Cristo che sì forte mantenne ne ? suoi 
vicarj pontefici la fermezza inflessibile 
del nulla mai concedere in onta dei ma- 
trimonio . La passion dell’ amore dalla 
libidine rinfocalo è una furia , la quale 
ne’ grandi, che di nulla temono sulla 
terra , non ha freno nè dalle leggi., nè 
dalla potenza , nè dalla paura ; e non 
resta altro che la potestà divina che la 
incateni e la atterri con que’ fulmini che 
Cristo lor pose in mano , e non cadono 
indarno giammai : senza questo , sa Dio 
a che sarebbe divenuto questo sagro 
legame e seminario dell' umana genera- 
zione. In certi scandali di qualche cor- 
te, che seco traevano effetti rovinosis- 
simi , ad infrenare la libidine brutale di 
un principe assai polente, fallivano tutti 
gli argomenti ed i mezzi ; il regno che 
si vedea in capo la desolazione e le stra- 
gi , non dimandava forse la mediazione 
del Padre comune , così de’ soggetti co- 
me altresì del sovrano ? di quel Padre , 
nel quale non è proprio interesse , non 
gelosia , non istudio di parti, non po- 
tenza di eserciti , ma solo studio del 
comun bene , e forza di paterna autori- 
tà ? non implorava pregando quella di- 
vina autorità che Cristo gli mise in ma- 
no, e che a tutto il mondo il fa reve- 
rendo , che ammonisse , rimproverasse 
e minacciasse di quelle pene che fanno 
tremare anche i re, perchè da esse non 
è riparo ? Colesto era il solo rimedio 
che restava in tanto pericolo; chè certo, 
mancando le forze umane, era da aver 
ricorso al fonte della sovranità , Iddio , 
se egli avea messo in alcuno "degli uo- 
mini tanto di autorità e di poterei o 
questo è il suo Vicario. Ed è da ringra- 
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ziar Dio ( il dirò la centesima volta ) , 
che nella sua chiesa abbia posta in un 
uomo la sua medesima potestà , alla 
quale nè anche i re si vergognano di 
star soggetti ; potestà che va diritta a 
ferire le anime, e spesso da queste passa 
ne’ corpi con terribile effetto. Ecco quan- 
to il mondo sia debitore al Pontefice , 
che solo potendo tornare in bilico le 
bilance tracollate de’ regni , può solo 
portar la pace e cessare infiniti mali dal 
mondo . Che poi questi mali, dalla pas- 
sion de’ principi originati, non sieno da 
me aggranditi , vaglia , dopo le storie 
che non risparmiano alcuno, vaglia per 
mille il testimonio del maggior empio , 
che certamente non puole esser sospetto 
di parzialità per la Chiesa ( Voltaire , 
Saggio sull’ lst. Gen.) : « 1 matrimonj 
de’ principi formano in Europa il desti- 
no de’ popoli 5 e non fu mai alcuna corto 
abbandonala alla dissolutezza , che non 
abbia portato nel mondo rivolgimenti e 
sommosse ». Ci basti notar pure un 
fatto . 

Lotario avea ripudiata la moglio per 
isposare la sua bagascia Valdrade . Per 
assicurarsi e levare lo scandalo, conobbe 
che gli bisognava averne dalla Chiesa il 
sigillo . Fece colla forza approvare que- 
ste sue nozze a due concilj, l’uno che 
fu ragunato a Metz , 1 * altro ad Àix-la 
-Chapelle. Ma Niccolò papa I gli annullò. 
Adriano II , prima di ricevere alla co- 
munione Lotario , volle da lui il giura- 
mento d’ averne rimandata l’ adultera . 
Giurò il falso , e con lui tutti i signori 
che lo avevano accompagnato . Questi 
morirono quasi tutti di mala morte ; e 
Lotario medesimo un mese dopo fu da 
Dio citato a rendergli ragione del suo 
spergiuro . 

XXII. 

Questo solo cenno della nobiltà al- 
tissima del matrimonio cristiano basta a 


farci intendere ( senza troppa specifica- 
zione ) la santità , l’ onore , la purezza 
che Dio esige nell’ uso de' naturali di- 
ritti , infrenando così il furore della av- 
ventata concupiscenza. Basti, che le na- 
turali nozze levò Gesù Cristo a sagra- 
mento vero , uno de' sette, per lo quale 
si dà all’ uomo la grazia; io vo’dire non 
solo la santificante , cioè la carità divi- 
na , che rende 1’ uomo a Dio via più 
C8ro , ma eziandio uh ajuto o soccorso 
peculiare , proprio di esso sacramento , 
per lo quale possa 1’ uomo reggere il 
peso di questo stato , e ben governarsi 
nell’ educazion de’ figliuoli. Brevemente: 
P effetto altissimo di tal sagramento di- 
mora nel trasmutare e nobilitare l’amor 
naturale deli' uomo alla donna, in amore 
divino e sopra natura*, cotalchè la donna 
ami il marito, ed e converso, per pia- 
cere a Dio , per onorarlo , e per amore 
di Dio : e questo a tare dell’ acqua vino 
alle Nozze di Cana , dando a questo af- 
fetto , per sè vago , volubile e basso , 
una fermezza , una ragione immobile e 
ferma , per cui un marito possa la me- 
desima moglie amare sì accesamente l’ul- 
timo, come fece il primo dì delle nozze: 
il che voi dovete intendere non poter 
esser fatto so non dalla grazia di Gesù 
Cristo : ed ella lo fa , avendo una infi- 
nita virtù , in chi ben riceve o usa la 
grazia del sacramento . 

XXIII. 

Or questo privilegio e prerogativa fu 
falla alle mogli da Gesù Cristo in virtù 
della sua incarnazione, per la quale egli 
nobilitò la nostra natura , fino alla co- 
munione della divina ; per questa I’ uo- 
mo fu imparentato con Dio, essendo Dio 
fatto uomo : sicché l’ umana natura è 
diventata suo corpo , il quale (come della 
vite fa il tralcio) vive della vita di Cri- 
sto suo capo ; il perchè egli è divenuto 
nostro fratello primogenito , et non de - 
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dignatur nos pocare fratres , dicendo 
Narrato nomen tuum fratrìbus meis . 
L’ essere poi gli uomini falli fratelli di 
Cristo , è sialo- un renderli figliuoli di 
Dio, e famiglia di lui, e così suoi eredi 5 
secondo la quale vera nobiltà nostra , 
noi fummo da Cristo , naturai figliuolo, 
assicurali di chiamar Dio padre , aven- 
doci insegnato pregar così *• Pater no- 
iter , parlando noi a Dio . Ecco dun- 
que, posciachè anche le mogli divennero 
figliuoli di Dio, non sono più nè possono 
essere schiave degli uomini : perchè og- 
gimai in Christo Jesu non est mas , ne- 
que foemina ; onde è distrutta 1’ oltrag- 
giosa tirannia crudele già da' mariti eser- 
citala nello lor mogli , contro natura c 
la legge del Creatore } ma tutte le cose 
sono recate ad una medesima ragion 
d' amore . 11 perchè non pur non dee 
più 1’ uomo padroneggiarle o straziarle , 
ma gli è vietalo eziandio di amareggiarlo 
con dispettosi alti e parole , nè contra- 
starle comecchessia : Nolite amari esse 
ad illas . E altrove S. Pietro ( I. Petr. 
5 .): Viri cohabitantes sccundum scien • 
tiam , quasi infirmiori vasculo ; mulie- 
bri, imperiente» honorem, tamquam et 
coheredibus gratiae vitae . Tanto fu la 
natura nostra per Gesù Cristo e per le 
sue dottrine nobilitata, c migliorata sua 
condizione : e ( quello che suggella 0 
compie ogni cosa ) questo amore , che 
dovea esser la forma de' vicendevoli ser- 
vigi ed ajuti tra moglie 0 marito, avea 
per motivo e fine Dio medesimo e Gesù 
Cristo } il quale per essere ( come I10 
detto ) entrato autore e parte delle cri- 
stiane famiglie, non potea non voler es- 
sere la ragion somma ed ultima del loro 
amarsi . Le quali tutte cose (e non son 
tulle quello che dir si polrebbono ) ser- 
vono mirabilmente a rendere felici i ma- 
trimonj , assicurando la mutua fede , le- 
gando gli animi , e confortandoli a por- 
tar lietamente i pesi del loro stato 5 e , 
dirò anche , giovano senza Gno alla pro- 


spera generazion de’ figliuoli ( che è il 
fine precipuo che legittima 0 santifica 
1' uso dei conjugali diritti ) chè certo se 
il generare degli uomini è il fine inteso 
in questa opera della natura , dee senza 
dubbio meglio promuovere ed ajutare 
essa generazione I' osservar fedelmente 
le regole ed ordinamenti posti al mari- 
tale servigio da essa natura , o vogliam 
dire dal Creatore , come voggiamo in 
ogni altra naturai produzione } che , la- 
sciala la natura liberamente operare , 
senza deviare o impedire e straniar le 
sue forze, ella si mette tutta ad operare 
con pieno vigore negli effetti che ella è 
nata a portare . Di che ragione e dimo- 
strazione apertissima ci dà la storia di 
tutti i popoli ( come per molli savi fu 
ben provato)} ne’ quali colla innocenza, 
colla purità , coll' osservanza delle leggi 
andò sempremai accompagnata la pace e 
tranquillità delie famiglie, e la fecondità 
nella prole. Dove, per lo contrario, alla 
scoslumalezza della sfrenala concupiscen- 
za , ai delitti e violazion delle sante na- 
turali ragioni fu sempre congiunta la in- 
felicità, la guerra, le infamie, gli adul- 
teri * gD stupri , gl’incesti : e con tutti 
questi sfoghi d* una dissoluta e stempe- 
rala libidino , e sperdimenti della virtù 
generativa , una mostruosa sterilità , che 
spopolò le famiglie e disertò lo città . 

I ' s. 

XXIV. 

Da questa dottrina medesima conse- 
guita l’altra, del dover de’ figliuoli a’ pa- 
renti , e di questi verso di loro. Per 
innalzare e renderò a’ figliuoli reverenda 
l'autorità del padre, Dio lo chiamò quasi 
a comune con la sua propria , perchè al 
primo e sommo precetto d’ onorare ed 
amar Dio , feco conseguitar 1 ’ altro di 
onorare il padre e la madre } e vi ag- 
giunse per rincalzo la promessa di una 
lunga e prospera vita sopra la terra t 
Quod est prima m mandai um in promi»- 
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siòns. Ma quella ragione, che da’ nostri 
«aggi è tanto magnillcata , assai presto 
travalicò i termini della potéslk paterna , 
e di un padre ne fece un tiranno. Fu 
creduto da' Greci e Romani esser libero 
il padre di lèr la vita a' figliuoli quando 
volesse ; il che distrugge la naturai ra- 
gione di benevolenza , che porta nel prin- 
cipio dell’ essere un dovere di conser- 
varglielo : il che veggiamo in tutte le 
cause generative , delle quali nessu- 
na tende alla distruzione delle cose 
da lei procreate ; anzi al conservarle 
adoperano le forze loro . Il governo del 
padre verso i figliuoli , i doveri di lui , 
1’ ordinamento delle famiglie , furono e 
sono l’ esompio de' maggiori governi , 
che poi , crescendo la spezie umana c 
distendendosi , formarono la civil socie- 
tà . Egli è adunque il governo del padre 
tutto benefico, inteso ad allevare, man- 
tenere , ammaestrare , dirigere al bene 
i figliuoli, non a padroneggiarli; l’im- 
pero non è il fine , sì un mezzo , che , 
agevolando l’obbedienza e la ragionevole 
soggezione , ajula i genitori al principal 
intendimento di formare e perfezionare i 
figliuoli al bene delle città ; il perchè 
la precipua forma di questo governo è 
1’ amore, il quale , fatte ben tulle le ra- 
gioni, è il più saldo e durcvol legame di 
tutti, perocché egli è nalo a moltiplicare 
c rafforzar sè medesimo , riproducendo- 
si , secondo la dolce naturai legge ; che 
Amor a nullo amalo amar perdona ; 
cioè , che amore produce amore , non 
privilegiando alcuno da questo debito . 
Gesù Cristo ha posto egli , correggendo 
ed ordinando la mancante ragione , ed 
ha aggroppato questo legame tra padre 
e figliuoli per S. Paolo , nella lettera 
agli Efesini ed a* Colossesi ( Eph. VI. 
CqIos. Ili); dove, sebbene mantenga il 
naturai debito della obbedienza dei fi- 
gliuoli a’ lor padri , lo tempera però ed 
informa per modo , che 1’ amore ne sia 
la norma c lo spirilo ; da che provve- 


de , non forse la ragione del comandare 
trapassi alcun poco fino a scoraggiare o 
avvilire i figliuoli : Vos , Palres , oolite 
ad iracundiam provocare filios vestros , 
ut non pusillo animo fìant : ted educale 
illot in disciplina et correplione Domi- 
ni : o a’ figliuoli : Fili , obedile parenti- 
bus vestris in Domino , hoc enim justum 
est . . . placilum est in Domino: no- 
nora patrem luum et matrem : quod est 
mandatum primum in promissione . Voi 
vedete che si nel comando paterno , sì 
nella filiale obbedienza la cosa è sempre 
recata a Dio; come dicesse: Voi coman- 
date , voi educate i figliuoli ; e voi ob- 
bedite ed onorate i genitori vostri per 
onore di Dio , per piacere a lui , e col- 
I’ onore medesimo che dovete al Signo- 
re : il qual onore si compie singolar- 
mente , e piglia forma dalla caritè e 
dall'amore , che è il legamo di tutte al- 
tre virtù : Super omnia autem charita- 
tem habete , quod est vinculum perfe- 
ctionis . Questa è la domestica legisla- 
zione santa e perfetta , che sola può 
felicitar le famiglie e allevare alla patria 
degli ottimi cittadini . E mi paro esser 
certo, che se Gesù Cristo prima di porro 
questa sua leggo avesse avuto a consi- 
glio, e domandato il consentimento, quin- 
ci de’ padri , e quindi de’ figliuoli , essi 
non favrebbono dimandala altra da que- 
sta , che egli avea loro constituita : così 
essa è ragionevole , santa , e nata al 
ben essere delle famiglie ; siccome quella 
che seguita , ovvero è innaturata nel- 
l' essere e nella condizione di padre e 
figliuolo. In falli (tornando all'amore}, 
la prima congiunzione de’ due che sono 
un principio della generazione , comin- 
cia k prende suo avviamento dall’ amo- 
re : 1‘ amore è la forma del coniugale 
uffizio , che esercitandosi lo conserva e 
lo stringe ognora più saldamente -. amor 
genera i figliuoli, amore veglia sopra di 
loro , amore produce ne’ genitori la tol- 
leranza amorosa de’ faslidj infiniti del- 
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l' infanzia e delle sollecitudini del prov- 
vederli e bene allevarli. A portar le quali 
fatiche ha gran parte eziandio 1' amore, 
che essi aspettano certamente da'Ggliuoli 
medesimi , come sieoo arrivati ad età 
da conoscere I’ affetto de’ loro padri , e 
le noje e' travagli per loro ben soste- 
nuti . 

XXV. 

E noi non dobbiam però dimenticarci 
giammai che questo amore nello cristia- 
ne famiglie si leva ed innalza sopra quel 
di natura (che è comune eziandio a' sel- 
vaggi ed alle bestie), ma piglia sua ul 
lima forma dall' amore celeste ; amando 
il marito la moglie , corno a lui posta 
allato da' Dio, e raccomandatagli come 
propria figliuola; amando questa ed ono- 
rando il marito , come capo a lei posto 
e dato da Dio ; amando il padre e la 
madre i figliuoli , e questi loro , come 
cosa di Dio , come persone da Dio ama- 
te , e destinate con loro alla medesima 
beatitudine : il che torna ad amarsi ed 
essere amali in Dio, per Dio, o per 
amore di lui . Qual altra religione dalla 
cattolica ha mai altrettanto nobilitato 
r amore nello famiglie , e per questo 
modo assicuratolo pur tutta la vita 1 e 
chi potò dare più certa malleveria alle 
città ed a' regni di dover avere cittadini 
leali, giusti e dabbene, cioè utili, co- 
nio fa Cristo, instituendo 'un'educazione 
fondata sull' amore eterno e immarce- 
scibile del lor creatore 1 ? Ora non è cosa 
più bella e dolce a vedere d' una fami- 
glia , fondata e condotta ionanzi sopra 
questi principj di religiono . Un marito 
che nella moglie vedo ed ama uua parte 
della sua medesima carne , e la onora 
come figliuola di Dio , divide con lei 
con pienezza d’ affetto le fatiche e le cu- 
re del provvedere a* figliuoli . La moglie 
che è sicura del costante amor del ma- 
rito , c clic teme pure dell’ ombra di 


ogni pensiero d’ infedeltà lo sguarda te- 
neramente, come unico oggetto deir amor 
suo , come maestro e sostegno perpetuo 
della sua vita , da Dio a lei attribuito ; 
ubbidisce a lui volentieri , e nulla più 
teme che di far cosa , ondo «gli possa 
a sua cagion contristarsi ; e si piglia con 
cordiale affetto la metà dei travagli e 
delle amaritudini della tita, per alleviar- 
gliene il peso : il quale uffizio , Che 
1’ uno all’ altro cordialmente si rendono , 
rannoda ognora più strettamente il le- 
gamo della lor congiunzione ; contenti 
ambedue e consolati , che ella debba es- 
sere eterna , onde essi cessano tulle le 
cagioni anche minime , che mai potes- 
sero indebolire questo loro legame . I 
bisogni de' figliuoletti , i quali , per la 
lor debolezza , non hanno altro fonda- 
mento del mantenersi che I’ amor de’ ge- 
nitori , con una dolce pietà li sòllecitano 
a tutto fare , e gli avvalorano a patire 
pel loro bene . La certezza vicendevole 
che hanno marito e moglie , i figliuoli 
esser frutto legittimo del santo amor lo- 
ro , li tiene consolati nel travaglio della 
lur educazione ; e crescendo in età , e 
rallegrandogli colla dolcezza innocente 
do' puerili trastulli , no’ quali i genitori 
medesimi con lor fanciulleggiano , ven- 
gono secretamente annodando e strìn- 
gendo il nodo dell' amore infra sè ed essi 
figliuoli, ne’ quali soli è raccolto (senza 
sviarsi o corrompersi in affetti stranieri) 
tutto io sfogo della lor tenerezza : la 
speranza poi del cambio di un simile 
amore che avranno poscia da loro ( del 
quale a suo tempo sta lor pagatore la 
religione di Cristo) rinforza ed intende 
lo studio cordiale della educazione più 
santa . Ma la consolazione più desiderata 
e più dolce dei genitori I' aspettano al- 
lora che alcun de' figliuoli rimetta il 
ceppo della famiglia, divenendo anch'egli 
marito, per distendere più largamente i 
rami felici di questa pianta da Dio bene- 
detta. Ai figliuolo educato nella dottrina 
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di Cristo non pesa mai nò duole di con- 
tinuare (eziandio divenuto padre egli 
medesimo ) a’ suoi genitori gli uffìzi 
e’ servigi della sua fanciullezza ; nè cre- 
de già sua ventura il potere scuotere il 
giogo della filisi soggezione; anzi la ama 
ed ha cara , e gode di continuarla sugli 
occhi de* suoi propri figliuoli, acciocché 
essi da lui imparino I’ obbedienza e l'af- 
fetto verso di sè . Veggendo egli que’ te- 
neri nipotini balbettando scherzar fra le 
braccia del babbo, e questo volentieri 
pargoleggiar con loro, e stringerli al petto 
come frutto del sangue suo , sente una 
dolcezza cercargli il cuore con tal dilet- 
to , che egli non sa grandezza e fortu- 
na di mondo a cui la cangiasse. Ma in- 
tanto per avergli esso pure docili ed 
amorevoli verso di sè, no db loro l’esem- 
pio , mostrandosi egli stesso fanciullo 
verso del vecchio padre e della madre 
nell’ onorarli ed amarli, come egli spera 
e vuol esser da' Ggliuoli onorato ed ama- 
to . Sopra la qual lezione di efficace ma- 
gistero, egli potrà poi bene raccomandar 
loro di onorar 1" avolo e 1' Bvola , e sè 
medesimo , o la lor madre , per questo 
che Dio comanda cosi , e insegnerà loro 
temer questo Dio ed amarlo, ed osservar 
la sua legge ; e questa è sola la scuola 
che produce i dabben figliuoli ; i quali 
sguardando sempre a' lor genitori , e ta- 
li veggendoli come ho dotto, ricevono 
senza accorgersene que' semi di ogni 
virtù , che debbono felicitar colla pace , 
colla obbedienza , colla tenerezza pri- 
ma la famiglia propria , e poscia la pa- 
tria , alla quale son nati ed educati, se- 
condo la legge del Creatore . lo non 
dubito che questa bozza informe da mo 
abborracciata di questa pura e virtuosa 
famiglia cristiana , non abbia a' mici 
leggitori commosso 1’ animo di dolce 
pietà , e cavale dagli occhi le lagrime s 
essa è la voce della natura , che si ri- 
sente della giustizia e purità delle sue 
t massime , e che fa ragione alla santità 


della dottrina di Gesù Cristo , dalla qua- 
le furono confermale , e che condanna 
e smentisce le maladelle dottrine de’ no- 
stri filosoG , guastatori e sterminatori 
del ben comune e della pubblica felicità . 

XXVI. 

Egli è tempo d* uscire dalla piccola 
società delle private famiglie , ed entra- 
re nel campo più largo della civil società . 
Ma prima io non debbo pretermettere di 
annullar una obbiezione, che contro que- 
ste dottrine ha trovato la malnata genia 
di coloro che, per porre in cattedra la 
ragione , la religione vorrebbono veder 
distrutta . Se tanto gran bene è il matri- 
monio , ordinato da Gesù Cristo; or co- 
me dunque porro egli nella Chiesa e nel 
mondo il celibato che al matrimonio è 
contrario per proprio inslituto ? Per di- 
mostrarlo ( dicono ) mala cosa ed ingiu- 
sta , basta il dire , che a volerlo osser- 
vato da tutti perirebbe la spezie degli 
uomini . Cosi un filosofo de' primi con 
questa colossale ragione si credette farci 
tacere per sempre . Appunto ■ egli è co- 
me a dire ( noto qui un sentito scritto- 
re ) : - il taglio che si suol fare da’ col- 
tivatori della terra d’ alcuni rami degli 
alberi , per meglio avviarli , è cosa per 
sè mala e ruinosa s basta il pensare che 
adoperando il detto taglio per tutti i ra- 
mi si distrugge la pianta - t questo mi- 
sero argomento risponde a capello al- 
I' altro contro del celibato e colui che 
lo fece è il gran filosofo ginevrino Rous- 
seau , al quale tante teste filosofiche si 
sono inchinate. Or conviene ben credere 
che questo nostro secolcllo , che fu ag- 
giralo e sedotto con si belle ragioni , 
oltre la molla superbia e arroganza di 
ammaestrar tutto il mondo , abbia una 
ben larga misura di sperticata ignoran- 
za . Questa difficoltà avea già veduta o 
mossa a sè medesimo S. Tommaso , là 
dove dice : Dio diede agli uomini la bc- 
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nedizìone , che mangiando dovessero 
moltiplicarsi, Crescile et multiplicamini ; 
la stessa benedizione diede alle nozze , 
Crescile et multiplicamini , Or come 
dunque fa contro F inslituzione divina , 
chi non vuol mangiare, e non altresì co- 
lui che non vuole tòr moglie 1 La ri- 
sposta era assai piana . Il primo ordine 
diede Iddio per mantenere la vita e 
l’ individuo ; e ciò non pub farsi , se 
ciascheduno non mangia t I’ altro ordine 
fu dato a conservare la spezie ; ora a 
questo effetto , non è bisogno che cia- 
scuno attenda al generar figliuoli : basta 
che alcuni . Anzi , alla perfezione del 
lutto , è bisogno che altri ponga I' opera 
sua ad un servigio, ed altri ad un altro; 
tuttavia notando che troppo più impor- 
tanti sono i servigi che appartengono 
allo spirito , di quelli che al corpo ; e il 
celibato cristiano è a questo appunto or- 
dinato ad agevolare allo spirito lo altissi- 
me sue operazioni . Or il celibato non è 
ordinato a tutti i anzi disse Cristo aperta- 
mente, lui non esser da tutti: Non omnes 
capimi rerbum is/uii, ssd quibus datwn 
est . Qui polesl capere capiat . Ciò ba- 
sterebbe a confondere questi maestri : 
ma la cosa è da cercar un po' tritamente 
per dimostrare , Cristo con lo inslituire 
il suo celibato , aver provveduto al bene 
del mondo , c non pure non impedita o 
scemata, ma promossa la moltiplicazione 
del genere umano . Questo punto fu as- 
sai forte dibattuto e mostrato da molti 
de' nostri sommi uomini : ma Dio ha 
voluto onorar questa verità mettendola 
in mano, che la mantenessero, a' nostri 
nemici ribelli alla Chiesa . Il gran Baco- 
ne ( Sermone s fidcles, eie . , C. vili. De 
nuptiis et caelib.) prestò a Dio l’ opera 
sua assai utilmente . Ma dopo lui M. 
Malthus nella sua profonda opera , Sul 
principio della popolazione ( la quale 
risparmia a tutti la fatica di trattar più 
questo punto , disperandoli di poter pu- 
ro agguagliarla ) ha dimostralo la cosa 

CESARI, OPUSCOLI. 


per forma , da mostrar pazzo e stolido 
chi potesse pur dubitarne . Egli dimostra 
con evidenza palpabile , aver Dio posta 
nella natura degli uomini questa legge : 
Che ciascun uomo non è nato per dover 
servire alla moltiplicazion della spezie 
col generare ; anzi essere , in ogni stalo 
ben ordinato , necessaria una forza mo- 
rale , qual che ella si trovi meglio da 
ciò , la quale raffreni e restringa il mol* 
liplicaro de’ maritaggi . Ciò egli dimo- 
stra , ponendo un giusto ragguaglio tra 
i mezzi che possa aver maggiori il più 
florido stato al mantenimento degli uo- 
mini , ed il moltiplicar che farebbe il 
popolo lasciato in mano della sua volon- 
tà : e , fatte le giuste ragioni fra queste 
due cose, prova i mezzi di lunga mano 
venir meno agl'infiniti bisogni del libero 
generare : di che conseguita ( chi voglia 
mantenere il bilico della giusta egua- 
glianza) esser necessario quel freno che 
restringa le nozze . A questa verità han- 
no fatto un efficace rincalzo i savi revi- 
sori di Edimburgo , raccogliendo dalla 
storia antica e dalla moderna testimonj 
innumerabili , ed esempi infelici della 
miseria che portò nei popoli F aver di- 
menticato questo saggio provvedimento, 
lasciando le briglie sul collo ai liberi 
maritaggi ; dall’ altra parte mostrarono , 
non esser mai avvenuto olio per pigliar 
questa legge troppo di forza nel ritrarre 
gli uomini dalle nozze , sconcio alcuno 
nè danno , eziandio menomissimo , ne 
venisse allo stato . 

XX VII. 

Ma questa legge onde prenderla ? 
quale il mezzo opportuno ? Il vizio o la 
scostumatezza , ovvero la violenza po- 
Irebbono assai ben servire ( e ’I primo 
ha servito e servo anche troppo ) al- 
F impedire la generazione -. ma questo 
due cose non sarebbono ordinamenti, ma 
un* ingiuria , un guasto ed uno «perdi- 
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mento . Resta dunque un principio di 
morale die persuadendo conduca gli uo- 
mini (conoscendolo ed amandolo per un 
bene assai grande ) a temperarsi dal da- 
re opera al generare . Ma qual sarà 
questo principio 1 quale il freno che ri- 
tirando contenga entro il dovere una 
passione naturalmente avventata? P Au- 
tor medesimo il confessa a trovarlo dif- 
ficilissimo . Ecco : la dottrina di Gesù 
Cristo raccomandata alla sua Chiesa , 
trovò il giusto mezzo o ’l principio da 
ciò . Il celibato che ella consiglia , ed 
a cui (con interior movimento di grazia) 
conduce o tira coloro che ella elegge a 
questo nobilissimo stato, stalo che d’in- 
stituzionc divina fu nella sua Chiesa or- 
dinalo da Cristo ( ed era già ab antico 
promesso da Isaia , L. VI , 5 : Et non 
dical eunuchus . Ecce ego lignum ari- 
dum : quia haec dici t Dominus eunu- 
chi » .... Dabo eie in domo mea et m 
muri.? mete locum , et nome n melius a 
filiis et filiabus : nome n sempilernum 
dabo eit , quod non peribit ) . bandito e 
predicalo dagli Apostoli ; c finalmente 
dopo il naufragio che patì questa santis- 
sima legge ne' secoli barbari, fu rimessa 
in vigore e riscossa da quella vituperosa 
dimenticanza , da quel gran petto di S. 
Gregorio papa VII. Ecco trovata la forza 
morale , anzi divina che persuade e in- 
duce gli uomini efficacemente a moderar 
il numero de' maritaggi . Il perchè il 
celibato cristiano ( non fosse ad altro ) 
è utilissimo a quel mezzo che i saggi 
legislatori ( senza poter trovarlo ) conob- 
bero necessario, da tener bilanciati nella 
repubblica gli argomenti del mantenere 
la vita , col numero clic trabocca della 
popolazione ; per nulla diro del bene in- 
comparabile del trovarsi nella Chiesa un 
asilo e refugio a coloro cui la politica o 
la superbia del secolo , per aggrandir le 
famiglie , serra il passo alle nozze ; i 
quali trovano ne" monasteri un ricovero 
dalle tempeste del mondo , ed ajuti ef- 


ficaci a mantener il buon costume , ed 
a non disperarsi , e non gittarsi a' bor- 
delli . 

XXVIII. 

Ma un passo più avanti . Amando 
noi di sapere la verità e confessarla , e 
non perfidiando di pur contraddirle, con- 
fesseremo : La castità delle nozze c la 
fedeltà coniugale dover ajutare, ed aver 
sempre ajutato la popolazione ; dico di 
uomini ben complessionati , compiuti , 
utili alla società. Certo lutti confessano, 
fa dissolutezza, il lusso, 1’ amor de' pia- 
ceri , la concupiscenza sfrenala isterilir 
le città e disertar d’ uomini il moodo . 
Or rimane a vedere so il celibato de' sa- 
cerdoti e degli uomini religiosi, dia ma- 
no a conservare, e promova questa ca- 
stità de'matrimonj nel popolo. Ricordia- 
mo da capo il dotto di Platone ( De re- 
pub. S. V. ) i Rendiamo i maritaggi 
quanto più esser possa utili allo stato ; 
e non ci lasciamo dimenticare che i più 
utili sono i più santi . La santità che 
rende fecondi ed utili i matrimoni vien 
tutta dalla dottrina e virtù di Cristo che 
santificò quello stato, recandolo a sacra- 
mento ( siccome ho detto ) , e renden- 
dolo fonte di grazia . Ed è assai nobile 
la figura che adopera in questo propo- 
sito un chiaro novello scrittore : « Tutte 
<• le umano religioni senza lasciarne la 

• protestante , si soffermano alla soglia 
« della camera nuziale . V entra una 

• sola , la cattolica ( soia sposa di Gesù 

• Cristo ) insiem con gli sposi , e si sta 

• continuo vegliando in guardia di loro. 

• La sua operazione è occulta e segre- 

• la ! ma basta sapere che ella è pre- 
« scote , e si sa quello che opera » . 

Ora questa religione de’ rnalrimonj 
è in mano de’ sacerdoti di Cristo che 
professano castità i essi son suoi legati 
e cooperatori della fecondità della chiosa 
cattolica ; ammaestrando , correggendo , 
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ammonendo , riscaldando gli animi , e 
le passioni raffrenando $ o nessun altro 
cooperatore < se non continente , a tanto 
uffizio sarebbe bastato . Senza un’ auto- 
rità d’ uomo che sentisse del divino , e 
senza una riverenza avutagli , come a 
persona di un grado superiore al comune 
degli uomini , e che alla santità di Dio, 
assai lo avvicini , senza di ciò , ( dico ) 
1’ uomo perde la stima , e con essa la 
forza da esser creduto e obbedito 5 or 
la castità è quella altissima prerogativa 
che leva l’ uomo sopra i suoi simili , e 
li rende obbedienti e docili al suo ma- 
gistero . Dalla nobiltà di questo stato io 
potrei dalle storie antiche, sagre e pro- 
fano , raccogliere tanti esempi e testi- 
monianze da stancarne i lettori . La storia 
delle sole Vestali mi darebbe piene ben 
dieci facce . In contrario un sacerdote 
che ha moglie , pure per questo che 
non è casto, non ha riverenza 5 la san- 
tità medesima del matrimonio' non può 
ristorar questa , se non macchia , certo 
scapilo gravissimo della stima necessaria 
ad esser creduto L’ uffìzio sacerdotale 
è sì nobile , puro e celeste , che P odor 
medesimo e’I senior delle nozze lo av- 
vilisce e gli toglie la riverenza . Senza 
procedere a piu minute particolarità (che 
nè sarebbe dicevole nè necessario ) , è 
manifesto che essendo la santità dello 
nozze caste ( che sono le sole utili a 
popolare la terra) in mano del sacerdote 
celibe che le favorisce , promuove ed 
ajula $ dunque il celibato de’ preti non 
offende al matrimonio , anzi è un bene 
a lui sopraggiunto dalla dottrina di Gesù 
Cristo che lo migliora e reca alla sua 
perfezione . E poscia che questo punto 
è cosa di fatto , e che può a ragione 
aritmetica essere sottoposto, basterebbe 
il sapere se ( in pari ragion di cose ) il 
mondo fosse più popolalo innanzi a pub- 
blicato c ricevuto il vangelo che non fu 1 
poi . S. Ambrogio affermava ( De Vir- 
gin. , L. Ili ) che i paesi dove i vergini 
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e i continenti soprabbondavano , come 
Alessandria, l’Affrica, l’Oriente, erauo 
degli altri più popolosi. L’ Autore degli 
Annali politici prova che 1 ’ Alemagna è 
men popolata oggidì che fosse mai es- 
sendo cattolica . La storia delle conqui- 
ste fatte dall’ Europa dell’ Indie , provò 
alla Svezia novellamente che il loro paese 
tre secoli fa avea tre tanti più di popolo 
che non oggidì ; e puro allora era cat- 
tolico , ed i preti vivevano continenti } e 
v’ era ne* chiostri professala la castità . 
Finalmente 1 ’ autore della Felicità pub- 
blica ha confessalo che ad onta del ce- 
libato de’ preti e de* monaci l’ Italia è 
troppo più popolala che non era sotto i 
Romani , con tutta la legge Papia che 
favoriva le nozze, e il celibato dannava. 
Altro ! altro è ciò che impoverisce il 
mondo di uomini ! altro che il celibato ! 
Qui non è luogo da cercare più là 

XXIX. 

Rientrando ora in cammino , donde 
ci aveva un po’ allontanati questo tragetto 
del celibato , egli è da condurre 1’ uomo 
fuori di sua famiglia nel campo più largo 
della civil società ; é vedere , come e 
quanto per la dottrina di Cristo egli sia 
vantaggiato . La prima cosa che mi dà 
innanzi si è , Tesser lui per Cristo fran- 
cato dal giogo della schiavitù, e tornato 
alla naturai società co’ suoi simili'. L’uo- 
mo creato da Dio, libero degli atti suoi 
per lo dono della ragione , par che na- 
turalmente sia nato padrone di quella 
parte de’ beni del mondo da Dio general- 
mente dal principio a lui attribuito con 
quelle parole : ìngredimini super ter- 
ram , et possidete eam ; de’ quali , 0 
d’ un modo 0 d’ un altro , egli è entrato 
in legittima possessione $ e libero altresì 
nel governar sè medesimo , e guidaro Io 
stato suo 5 e ciò fare per bene ed utilità 
propria come signore , la qual libertà e 
signoria di sè usando dirittamente eia- 
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tcuno, ne dovea seguitare una innume- 
rsbile società di uomini liberi , che sen- 
za nuocere l’ uno ali' altro si sarebbono 
anzi insieme ajulati a mantenere lo stato 
pubblico, crescendo il proprio ciascuno. 
Ala la cosa è riuscita al contrario; chè 
a poco a poco si fu messa ( pena del 
peccato ) nel mondo per diritto delle 
genti la schiavitù ; per la quale i più 
servirono a’ meno degli uomini, non più 
per sè , ma per gli altri le volontà o 
forze loro operando , sotto signoria di 
uno strano. S. Tommaso assai dice in 
poco : Servut id quod est Domini est 
(2. 2. qu. 189 ); il perchè il Giurecon- 
sulto Modcslino , nel L. I del Digest. , 
lit. 5 , leg. 4 , definisce la servitù : 
Constitutio jurit gcntium , qua quii do- 
mino alieno contro naturam subiieitur : 
e d’ essa servitù disse Cicerone , Filip. 
II. , c. 44: Pax eit tranquilla liberta t: 
servitù l malorum omnium postremum . 
I politici che sanno far le ragioni ben 
per sottile, hanno trovalo che ah antico 
il numero degli schiavi soverchiava di 
lunga mano quello de' liberi. Alene avea 
ventimila cittadini , c di schiavi quaran- 
tamila . ( Lacher sopra Erodoto , Lib. 
I , noi. 258 ) . Roma al tempo di Cice- 
rone , cioè verso la fine della Repubbli- 
ca , avea un milione e dugenlomila abi- 
tanti , de' quali soli duemila erano liberi 
e benestanti ; tutto il resto feccia di servi 
(Cicer. De (Jffic., L. Il , 21). Racconta 
Tacilo (Ann. L. XIV, c. 43), che 
quattrocento schiavi di sola una famiglia 
furono ammazzati , perchè uno di loro 
aveva ucciso il padrone Pcdiano Secon- 
do : cosi portando la dura legge che 
tutti gli schiavi fossero giustiziali , tro- 
vandosi in quella casa morto il padrone. 
Ora non era si rara cosa che un solo 
padrone ne avesse di parecchie migliaja 
( Juvenal. Sai. HI , 140 ) ; ed una vol- 
ta , essendosi posto il partito di dare agli 
achiavi una roba od assisa particolare , 


il senato non giudicò di consentirlo , 
perchè e‘ non fossero numerati , c cosi 
apparisse lo smisurato subisso che ve 
n’ era . Le altre nazioni ci dònno sotto- 
sopra le stesse ragioni . Ora è certo o 
da nessuno negato , che innanzi al cri- 
stianesimo il mondo era tutto gremito , 
e formicolava di schiavi . Tuttavia con 
tutto questo si sformato vantaggio di 
condizione tra uomini ed uomini che 
parca offendere la ragion naturale , non 
si trova clic ad alcun filosofo sia mai 
caduto in pensiero di farne richiamo , 
e di condannare la schiavitù ; nè che 
alcun legislatore abbia posto mano a ve- 
nirla togliendo con leggi ed ordinamenti, 
nè generali nè peculiari ; nè fosse da 
alcuno stato , nè da uomo saggio eziandio 
riprovata ; il che induce a credere , es- 
sere stata la schiavitù di una gran parte 
del genere umano trovala o innalurata , 
o necessaria al presente ordine delle 
cose ; e cosi averne , per generale con- 
sentimento , eziandio i saggi uomini giu- 
dicalo. Ora questa universal conscnsione 
e si lunga non potè non aver avuto un 
giusto e ragionevole fondamento. E que- 
sto non potè altro essere stalo che la 
generai corruzione della ragioncvo! na- 
tura ; chè certo un scnlimqnlo infallibile 
del guasto avvenuto nell’ uomo , e la 
storia dell’ umana generazione , ha con- 
vinto : tale essero lo sfrenamento delle 
passioni , c tale la signoria de' vizi nel 
mondo , che 1' uomo non dovea essere 
lasciato libero di sè ; c che non c’era 
argomento al mondo nè forza d’ inslitu- 
li , di leggi , pene ed ordinamenti elio 
fossero tanti da contenere nel debito or- 
dine un popolo ed una nazionu di uo- 
mini cosi snaturati insieme raccolti; cioè 
da tener soggette pacificamente o ordi- 
natamente tante volontà furibonde e ri- 
belli che nulla più odiavano che I’ ordi- 
ne e la soggezione . 
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XXX. 

Questo giudizio, invisceralo nell’uo- 
mo per diritia ragione e per esperienza , 
ne produce in noi un altro di una veri- 
tà , che (forse senza poter dimostrarla) 
noi non possiamo negare , che in ogni 
stato 1’ uomo sente bisogno e un dover 
di ubbidire , e di essere governalo ; e 
nessuno ( nè anche il padre , che dà la 
prima norma e ’l modello di ogni mag- 
gioranza ed impero ) ha in proprio un 
diritto di comandare . separato dal bi- 
sogno die ha altri di essere comandalo: 
e quindi procede un assioma ; che un 
bisogno di natura , che è in tutti , noo 
dà fondamento di un diritto a nessuno ; 
e quest’ altro , che non si trova un solo 
uomo nato per comandare. Io domando: 
potete voi immaginare , approvando per 
buono quest’ ordine , che più persone 
comandino e padroneggino un uomo so- 
lo ? non credo : questo voi lo sentite un 
fallo che fa sdegnare la vostra ragione . 
Per contrario , voi approvate per bello 
ed utile quest’ altro ; che uno solo co- 
mandi a molti . Come ciò*? Perchè P ob- 
bedire è conveniente e debito alla natura 
dell’ uomo : il padroneggiare vien dal 
vizio , che alla natura è contrario . Ag- 
giugnete : di leggieri noi immaginiamo 
un popolo che obbedisco e lasciasi go- 
vernare ; e ciò dà l' idea di una società 
ordinata e perfetta : dove una società , 
nella quale tutti comandino, non ci può 
altro parere che un vero inferno . So la 
prova fosse possibile , e non troppo pe- 
ricolosa , ed un vero arrischiare e ro- 
vinare , e disertare uno stalo, sarebbe 
da farne lo sperimento, fondando di colpo 
un regno , o anche sola una città di li- 
beri che tutti avessero ad esser padroni: 
si vedrebbe P effetto . Guai 1 guai ! Ma 
che immagino io ? Or non è egli avve- 
nuto pochi anni sono nella Francia? cosi 
non fosse ! I Francesi si son voluti ri- 


scuotere di tirannia: Siam tutti liberi: 
libertà dunque : che bastiglia ? che re? 
Ecco un popolo dove lutti comandano ; 
di quei gentili, savi che erano, e volean 
essere creduti , si vide quel regno mu- 
tato in un campo di tigri e iioni scate- 
nali , e licenziati a fare ogni cosa che 
fosse loro piaciuta : liberi erano. Si vide 
allora un popolo di fratelli tremar ad 
ogni momento d’ un altro popolo di fra- 
telli, che gli ammazzavano a bel diletto; 
da per lutto palchi , patiboli , scuri , 
mannaje ; la Francia corse di sangue : 
e per un tiranno (a lor detto) dal quale 
s’ eran voluti riscuotere , scannando il 
loro buon re ( non reo d’ altro , che di 
troppo buono), so ne formarono a mi- 
gliaja, da’ quali (e non li conoscevano) 
oggi erano trucidali, c domani i tiranni 
uccisori erano sgozzali da altri più forti 
di loro . Una confuskm di poteri senza 
ragiono , che si distruggevano insiemo ; 
un popol di schiavi che volevano la li- 
bertà , e morivano gridando : Siam libe- 
ri : democrazia 1 libertà 1 Non fu mai 
veduta schiavitù più feroco c crudele di 
quella che que’ miseri si fabbricarono , 
applaudendosi di libortà. La cosa è dun- 
que mostrata . Dalle quali tutte conside- 
razioni conseguita , 1’ obbedienza e lo 
stare soggetti portare all* ordine , alla 
pace ed alla felicità . 

XXXI. 

Tornando ora in via , ne segue : La 
schiavitù, cioè la soggezione e 1’ obbe- 
dienza essere stata all'uomo necessaria, 
e quasi debita alla sua natura , essendo 
I’ uomo tanto viziato e guasto ed indoci- 
le , che a lasciarlo libero di sè dovea 
sovvertire ogni ordine, e rimescolar tutto 
il mondo in un caos di scelleraggini e 
di misfatti. Adunque non era da tornarlo 
alla natia sua libertà , senza prima cor- 
reggere il guasto della sua natura, e 
ammollire ed ordinare la sua volontà s 
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questo solo rimedio poteva utilmente 
restituirlo nelle sue antiche ragioni. Be- 
nedetta la dottrina di Gesù Cristo ! ella 
è stala colei che riordinò c sanò il gua- 
sto dell’ uomo ; o piuttosto , avendolo 
tornato uomo , c cavatol di bestia , gli 
diede ragione di postliminio alla natia 
sua civil libertà . Dio 1’ avea promesso , 
e non poteva fallire « mutò agli uomini 
il ruor di pietra in cuore di carne; cioè 
sanò le corrotte lor volontà ; sicché po- 
terono raccattare la lor libertà senza pe- 
ricolo. Il numero sterminato de’ soli san- 
ti, le cui -vite ci son rimase (ed è nulla 
al popolo infinito che furono ) soprab- 
basta a provare questo rinnovamento 
della natura . Oltre a ciò , il mondo udì 
con piacere che Gesù Cristo avea detto, 
e fallo bandire agli uomini , che Egli 
eran tutti fratelli , e come fratelli do- 
ve8no amarsi ; che a tutti insegnato 
(pregando essi a Dio) chiamarlo padre: 
così orare il principe , così il vassallo , 
e 1’ ultimo del popolazzo . Aver lui vie- 
tato le soperchierie , i soprusi , l’ offese 
eziandio di parole ^ ma comandala sotto 
pene gravissime la carità fralellevolo , e 
l’ ajutarsi per opera gli uni gli altri , 
come figliuoli del medesimo Dio . Rin- 
calzo fortissimo di questi comandi era 
l’esempio di Gesù Cristo medesimo, che 
essendo naturai figliuolo di Dio e padrone 
degli uomini , non prese il comando né 
volle padroneggiarli , anzi li trattò uma- 
namente , li soccorse , li consolò , e or- 
dinato a tutti che da lui dovessero fare 
ritratto. Il mondo si consolò a questo 
dottrine \ le trovò giuste , le amò . Se- 
condo che elle venivano pigliando forma 
negli animi, e questi venivano diventan- 
do più molli ed umani . I principi me- 
desimi cominciarono a trovare i soggetti 
pity docili, arrendevoli, umani: li videro 
pigliar costumi civili , mansuefarsi , ub- 
bidirò senza bisogno di bastone e di cep- 
pi : ringraziarono questa nuova religio- 
ne , che gli animi avea mutati o ingen- 


tiliti , essendo a poco a poco cessate le 
usate ferocie c bestialità : di che si sen- 
tirono da’ ministri di questa religione 
scemato assai le fatiche del raffrenare 
quella moltitudine riottosa e feroce, dalla 
quale non avevano a temer più ; ondo 
essi medesimi condiscesero alle instanze 
che loro mosse sempremai la Chiesa 
cattolica , in favore di tanti miseri , o 
sciolsero lor le catene , e fu tolta dal 
mondo , per opera di questa benefica 
religione , la schiavitù . Egli è stato 
Alessandro papa III , che ( dopo lunghe 
prove non mai rallentate , e raccoman- 
dazioni e preghiere , e sollicilazioni 
de’ suoi antecessori ) vergendo gli animi 
inteneriti far luogo alla ragiono , alla 
umanità , ed all* amore di Cristo , pub- 
blicò finalmente nel 1167 , a nome del 
Concilio , la bolla , che tutti i cristiani 
doveano essere franchi di servitù . Be- 
nefizio rendulo all’ umana generazione , 
sì grande , che cavò di bocca a quel 
nemico di Cristo questa gran lodo del suo 
vicario : Questa sola legge dee render 
cara a tutti i popoli la sua memoria 
( Voltaire , Saggio di costumi , C. 83). 
Or ciò non poteva esser opera altro che 
della cattolica religione di Cristo , la 
quale insegna le cose altissime che nes- 
suno potè mai avere saputo ; e ( quello 
che è più ) come ministra de’ sacramen- 
ti , ha ricevuto da Cristo la potestà di 
spirare la grazia , per la quale sono 
sanate e riordinale le volontà ribelli 
degli uomini: per lo qual benefizio e’ pos- 
sono vivere e vivono, insieme assembra- 
ti , pacificamente; e ciò fu promesso 
nella persona di S. Pietro alla Chiesa di 
Cristo , a lui promettendo , che quindi 
innanzi , non più pesci , ma uomini pi- 
glierebbe nella sua rete : di che una 
pruova luculentissima ha dato eziandio 
la conquista del Nuovo Mondo alla Chie- 
sa : il che è stato un rendere ad esso 
mondo una metà forse degli uomini da 
stato di bruti , recati ad umano , come 
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vedremo piò accuratamente piò innanzi . 
Il detto Gn qui dimostra , che la utile 
libertà civile ( la qual non può essere 
che in una società di uomini costumati 
e dabbene ) va congiunta colla religione 
cattolica , lasciata liberamente operare , 
secondo la dottrina di Cristo ; e senza 
di ciò , o non potrà mai esser tolta la 
servitù , o con un' ombra di libertà fal- 
sa , ne avremo sempre orribili rovescia- 
menti o guai che verranno sempre mol- 
tiplicando . 

XXXII. 

Per far conoscere la grandezza del 
benefizio , da Gesù Cristo rendulo al 
inondo , togliendone la servitù , si vor- 
rebbe mettere in luce lo stalo orribil- 
mente miserando della servitù : a me 
basterà farne senza piò un molto. L’au- 
tore del libro Della felicità pubblica , 
dice assai in poco , « che sola la schia- 
vitù rendette la condizione degli uomini 
senza paragone piò trista e misera che 
al presente non è, perchè la coudizion 
degli schiavi era cento volle peggiore di 
quella delle bestie da carico ; adoperan- 
doli e facendoli trafelare ne’ piò bassi e 
duri servigi, di macina e di portar pesi, 
come giumenti s ed è poco i si gli uo- 
mini come le femmine , erano tirati per 
forza a servire alla nefanda libidine vi- 
tuperosa de’ più rotti padroni , eserci- 
tando in essi una signoria ingiuriosa e 
crudele , che violava disonorando la ra- 
gionevol natura : signoria sopra il cor- 
po , sopra le facoltà naturali , sopra la 
ragione, sopra quanto sente di umano-, 
cotalchè 1' uomo , fatto ad immagine di 
Dio , era degradato di ogni diritto o ra- 
gione, scrvenlb mai sempre altrui, senza 
nulla poter fare di bene a sè stesso . » 
Lo stesso autore quivi dimostra, quanto 
la schiavitù abbia dato mano a spopo- 
lare il mondo di abitatori . Bastava ben 
tutto ciò a doverlo recare a benedire 


Costantino imperadore, che la schiavitù 
ha levata d’ in su la terra . Non mai . 
Costantino con quella benedetta sua leg- 
ge intese onorare e onorò la religione 
cristiana , ed avea promosso ed ajulalo 
quel provvedimento di umanità salutare. 
Dunque mal fece . Ecco : I’ odio alla re- 
ligione dove conduce gli uomini eziandio 
saggi 1 ma puossi dunque odiare una 
religione sì benemerita ? 

XXXIlf. 

Essa religione adunqug è stata la 
prima e la sola , che , come sola polca 
( ammansando e ingentilendo le due vo- 
lontà degli uomini ) , così mise mano a 
francarli da quel misero stalo alla natura 
ingiurioso. Ed or sopra quali principj si 
recò il mondo a riconoscere, ed a fare 
agli uomini questa giustizia ? sopra i 
principj ( da me tocchi di sopra ) che 
Cristo portò dal seno di Dio: ciò sono, 
« Gli uomini essere per lo battesimo 
falli figliuoli di Dio ; tutti esser veri fra- 
telli , e questo essere il generai debito 
di ciascuno verso lutti , e di tutti verso 
ciascuno , dell’ amarsi di cuore , e farsi 
insieme ogoi bene >. Gesù Cristo adun- 
que ha raccomunato lutti in una sola fa- 
miglia , e sotto il medesimo padre Id- 
dio : e però in Cristo non e»t mai ncque 
f emina ; tervui nec liber, tic. Nella sua 
lettera agli Efesini singolarmente (C. 4) 
ferma S. Paolo il dovere de' servi a' pa- 
droni , secondo la nuova legge di Cristo, 
e si di questi verso di loro : • O servi , 

• ubbidite a’ vostri padroni con rive- 
« ramai timore , con cuor semplice e 
■ retto , come fareste a Gesù Cristo : 
« non servite per gradire senza più, 

• come volendo piacere agli uomini , 
« ma come servi di Cristo , per fare la 

• volontà di Dio da cuore . E dovete 
« farlo sopra questa certezza , che 

• ognuno sarà da Dio pagato del bene 

• che egli farà , cosi il libero come il 
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• servo ». La legge adunque di Cristo 
ha nobilitato la natura umana , traen- 
dola dalla bestiale , tirannica schiavitù , 
ad un servigio cordiale non sforzato , 
che 1’ uomo faccia a Dio ed a Gesù 
Cristo ad un uomo come lui per libero 
amore . Perù il loro servigio divien fi- 
liale , e cosi fio rimuneralo del medesi- 
mo merito , che sarà quel del libero . 
Quanto vantaggio della servitù cristiana 
dalla usata ab antico 1 Con questa idea 
sì nobile e santa* di servitù, si avvezza- 
rono gli uomini a credersi tutti fratelli , 
e così a mano a mano, la schiavitù an- 
tica fu tolta affatto del mondo . Ma io 
non vo' lacero l' ingegno che la carità di 
Cristo insegnò a S. Paolo per tórre alla 
servitù antica la mala Voce clic area , e 
per farla abbominarc a’ fedeli , padroni 
verso i servi già battezzali , e recarli 
ad amarli come figliuoli ; il che fece 
P Apostolo nel servo Oncsimo , mostran- 
do a Filemono suo padrone con quanta 
tenerezza d’ affetto paterno egli abbrac- 
ciasse quel cattivello da lui nel battesimo 
rigenerato . Egli è pregio dell’ opera 
raccontar il fatto da capo . Avea Onesi- 
mo Gentile rubato una buona somma al 
padrone Cristiano Filemone di Colossi ; 
e fuggitone a Roma , dove S. Paolo era 
guardato in prigione , crasi giltato nelle 
sue braccia. L’ Apostolo l’accolse amo- 
rosamente, e quivi nella carcoro (avuto 
di lui buone prove) lo battezzò. Ma sa- 
pendo quel servo esser cosa di Filemo- 
ne , glicl rimandò con una sua lettera 
raccomandandoglielo, sì per conto della 
fuga , e sì del furto , che gliele volesse 
per amor suo perdonare . Lascio il se- 
greto artifizio di questa lettera , che è 
da porre in esempio della più ingegnosa 
eloquenza < io mi sto senza più all'ono- 
re che Paolo fa a questo servo , mo- 
strandosi al padron suo così caldo di 
lui , che più non potrebbe padre per tin 
figliuolo . In falli , cominciando dall’ a- 
vcrlo lui battezzalo in prigione , gliel j 


nomina figliuo! suo : Obiecro te prò 
meo fitto, quem genui in vinculii , One- 
timo. Dice, che avrebbe voluto ritener- 
lo , acciocché gli servisse nell' opera del 
Vangelo : da tanto lo giudicava . Egli è 
partilo (dice) da te che era tuo servo, 
ora ritorna non più veramente tale , ma 
fratello carissimo » Jam non ut tervum, 
ted prò terrò carissimum fratrem ; 
questa è l’opera del battesimo. Se dun- 
que mi ami e tieni per tuo, tuteipe il - 
lum ticut me . Io so bene del debito che 
ha con le -. pagherò io : scrivilo alla mia 
partila: hoc mihi imputa: ego reddam. 
Adunque dimentica tutto , c donalo a 
me , e consola le viscere mio , che sono 
questo figliuolo mio in Gesù Cristo: Re- 
fice viscera mea in Domino . Così par- 
lava il primo apostolo , un Paolo di un 
servo fuggitivo c ladro; ma pentito del 
fallo , o per lo battesimo divenuto fi- 
gliuolo di Dio. Questo è lo Spirito delia 
dottrina di Gesù Cristo , per conto 
de’ servi . Da’ quali il medesimo Paolo 
voltandosi a' padroni , così loro parla : 
« Voi udiste quello che Cristo comanda 
» a’ servi verso di voi : ora udite quello 
« che a voi verso de' servi : Et voi , 
« domini , eadem facile illit, sguardan- 
« doli corno figliuoli di Dio c vostri fra- 
« telli : remittentes minai , allentando 
« I' antica durezza del vostro impero , 
• ma trattandoli dolcemente in fatti e 
« in parole ; al che dee indurvi il pen- 
« sare una cosa ; cho altresì voi siete 
« servi d’ un altro padrone che sta 
« ne’ cicli , così vostro come loro , al 
« quale avreto a rendere le ragioni ; e 
« vi ricordo che questo padrone non 
« gudtda a persone, nè fa differenza 
« da padrone a servo; ma tutti rimerita 
« secondo lo opere di cAscheduno » . 
Questo è la prima volta che a’ padroni 
per conto de’ servi fu parlato così , e 
certo per Cristo la costoro ragiono fu 
assai vantaggiala . Il qual vantaggio è 
loro venuto per la legge di Cristo prc- 
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dicala Del «nondo , legge di onore , di 
fralernezza, di mansuetudine e benvo- 
glienza , che ammollì e fiaccò la durezza 
de’ vecchi costumi barbari e snaturati : 
per lo qual fiaccamente di volontà 
eziandio ne' servi , la schiavitù fu po- 
tuta tórre del mondo senza pericolo . 

XXXIV. 

Questo gran bene operato nella so- 
cietà degli uomioi dalla dottrina di Cri- 
sto , mi fa il ponte a diro d' un altro 
assai somigliante , ma troppo più larga- 
mente disteso; cioè l’incivilimento delle 
nazioni selvagge , operato per la predi- 
cazion del vangelo. Il ringentilire andò 
ed andrà sempre congiunto col ricevere 
che faranno i popoli cordialmente l'apo- 
stolica dottrina di Cristo. A’ soli apo- 
stoli e lor successori ha detto Cristo , 
mandandoli a predicarci Ite , praedicate 
evangelium omni creaturae. Sicut mieit 
me pater , et ego mitto voi ; e per pre- 
dicare con frutto, vi manderò prima lo 
Spirito Santo : et eritis mihi teitei . . . 
tuque ad extremum terrae . Ogni altra 
missione fuor della nostra è illegittima, 
e però di niun frutto . Ora perocché 
nella sola apostolica Chiesa di Cristo è 
legittimo , e però attivo , il ministero 
della parola di Dio, che converte le 
anime ( lex Domini immaculata , con- 
certini animai ) , a lei sola è altresì 
donato d’ incivilire per questo mezzo , e 
recare all’ umano i selvaggi . Tutte le 
chiese separate dalla romana debbono 
essere e furono nocessariamenle infecon- 
de , come dell’ un benefizio così dell’ al- 
tro ; essendosi divelle dal ceppo della 
vera vita , che ambedue li produce ; 
hanno dato un miserabil ripudio alla 
sposa loro e di Cristo : saranno sterili 
fino a tanto che non si raggiungano con 
esso lei . Ristringendomi a dire de’ beni 
che , quanto a vita civile , portò la dot- 
trina di Cristo , mi bisogna raccogliere 

CESARI , OPUSCOLI . 


in pochi tratti un lavoro che darebbe 
grossi volumi ! I’ assaggerò senza più . 
Caterina II , l’ imperadrico scrisse in una 
sua lettera ( letta in Pietroburgo da ehi 
conta la cosa ) , ■ sè avere maisempre 
trovato con maraviglia I’ efficacia delle 
missioni cattoliche nel ringentilire de’ po- 
poli . Secondo che la religion vera pren- 
dea buono stato qui o qua, si videro e 
veggono quasi nascere i villaggi e le 
terre come per incantesimo. Questa è 
una dimostrazione assai aperta , perchè 
non si fa per sottili speculazioni , ma 
pure riandando i fatti che ci ha conser- 
vato la storia . La Chiesa di Gesù Cri- 
sto , sopra 1‘ ordinamento posto da lui , 
cominciò con gli apostoli le sue missio- 
ni : e scrivca, pochi anni dopo la morte 
di Cristo , a’ Romani S. Paolo , che la 
loro fede era predicata per tutto il mon- 
do s Fidei vestra annuntiatur in ani- 
cino mando; dove gli apostoli I’ aveano 
disseminala , e seguirono seminandola . 
Sopra l’ orme apostoliche , nel secolo V 
ha mandato nella Norica S. Severino, e 
percorsero altri missionari le Spagne ; 
come scrive a Deccnzio Innocenzo papa 
I . Nel medesimo secolo i SS. Palladio 
e Patrizio predicarono nell’ Irlanda e 
nella Scozia settentrionale . Nel secolo 
VI S. Gregorio Magno mandò S. Ago- 
stino predicare nell’Inghilterra; nel VII 
S. Kiliano fece conoscere Gesù Cristo 
nella Franconia, e S. Amando a’Fiam- 
minghi , ai Carintii , agli Schiavoni , a 
tuli' i barbari di lungo il Danubio. Nel- 
I’ Vili ElufT di Werdera si condusse in 
Sassonia, e S. Willebrordo e S. Swid- 
berto nella Frigia; c S. Bonifacio passò 
a travagliare nell’ Alemagna con lieto 
successo . Il secolo IX produsse , e fu 
benedetto da più missionarj . S. SifTredo 
fu mandalo agli Svedesi , Ancario d’ Am- 
burgo parlò a’ medesimi , a’ Vandali, 
agli Schiavoni ; Rambergo di Brema , i 
fratelli Cirillo e Melodio a’ Bulgari , 
a’ Chazari , o Turchi del Danubio ; 
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a' Moravi, a’ Boemi , alla famiglia senza 
numero degli Svevi . I quali uomini di 
zelo apostolico non si sarebbono fermati 
qua , se qui il mondo non fosse loro 
venuto meno . Ma poiché , tentali con 
nuovo ardilo navigazioni quo’ mari in- 
cogniti , fu cresciuto il mondo forse 
dell' altra meli clic nessun conosceva , 
i ministri di lìesù Cristo accompagnan- 
dosi co" mercatanti , cui I* avarizia ren- 
dea maggiori d’ ogni pericolo, continua- 
rono I’ impresa del portare in quel 
nuovo mondo la fede di Cristo con in- 
finiti travagli, n stendere il regno della 
aua Chiesa . l)i queste missioni dirò 
qualcosa che sarà stilla d' infinito 
abisso . 

XXXV. 

Adunque il fare a que’ barbari cono- 
scere Dio e Gesù Cristo , e lor venire 
a poco a poco mostrando lo bellezze 
della sua legge e dottrina; c (quello che 
era loro più pronto richiamo e possen- 
te ) il disinteresse , la tenera caritè , la 
tolleranza instancabile di que' ministri di 
Dio, venia a mano a mano producendo di 
que' miracoli , di cui parlò Caterina II, 
di dirozzar prima , poi ragunare in vita 
socievole e addimesticar quei selvaggi 
brutali: de’ quali (per meglio far pregiare 
il servigio loro renduto) credo ben far 
qui in iscorcio una pittura , comechè 
dilavala . Viveano que’ miscredi sparsi , 
errando senza tener posta ferma , per 
le foreste e lo spelonche , o sbrancati 
I’ uno dall' altro , o raccolti ( secondo 
che o il bisogno o il caso gli avea bale- 
strati ) in picciole famiglie , assai somi- 
glianti a covili di lupi; sotto frascati , o 
nelle tane de’ monti , o nudi o mal co- 
perti di lor pellicce . Vivon di cacio c 
di pesca; cagioni eterne di risse e guer- 
re infra loro, volendo ciascuno lutto per 
sè , e rubare all' altro la preda più gras- 
sa. Son timidi, c però ferocissimi: ogni 


forestiere credono un lor nemico . Alle 
passioni sono sfrenati , all' ira singolar- 
mente: ammazzeranno, in un empito 
subitano di collera . un loro figliuolo ; gli 
odi conservano eterni, e aspettano luogo 
e tempo da far loro vendette . Gl' Iroc- 
chesi , fatto corpo con gii Algonchini 
loro alleati , in una lor caccia , avendo 
a questi la fortuna meglio risposto che 
a’ primi ; essi quando li videro addor- 
mentali, gli ammazzarono tutti. Un cor- 
po d' Irocchesi collegati con gl' Inglesi , 
in una spedizione contro i Francesi , av- 
velenarono il fiume per farvi morire i 
loro alleati . Quanto a religione e a co- 
stume , dal detto si può raccogliere co- 
me ne alieno . Non potendo mai 1’ uomo 
distruggere la propria ragione , cancel- 
lando allatto la naturai legge , sentono 
qualche cosa d’ un Dio , qual che egli 
voglia essere ; c del bene e del male , e 
de' doveri cd uffizj , di cui il senso è in- 
naturale nell' uomo ; ma tutto v’ è si 
confuso , disordinato , falsalo dalle pas- 
sioni lasciate signoreggiare , e da vizj 
che poco mostrano lontano da’ bruti ; e 
per trovare un qualche cenno o ritaglio 
in loro di ragionevolezza , bisogna aspet- 
tare e cogliere qualche momento da ciò , 
in cui la natura non possa smentir sè 
medesima . Generalmente sono al som- 
mo vendicativi , traditori , crudeli . Tra 
padri c figliuoli nessuna riverenza nè 
afTetlo . Nulla dirò di quelli che si go- 
dono la carne umana ed il sangue per 
cibo e bevanda . I Massageti ammazza- 
vano i loro vecchi genitori , e delle lor 
carni con quelle degli animali fornivano 
le lor mense, gocciolanti di sangue uma- 
no : il medesimo faceano gl’ Issedoni , 
ovvero gli Scili erranti. In alcuni luoghi 
dell’ America i padri , ingrassali bene i 
loro figliuoli , se li mangiavano . I più 
de' selvaggi , se nelle lor guerre facciano 
de’ prigionieri , dopo averli orribilmente 
martoriati , se li divorano . Finalmente 
lascio dall' un de' lati gli abitanti del- 
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l’ Isola d’ O-tahiti novellamente trovali , 
che non «cotono ( cosa rarissima ! ) nes- 
sun pudore} onde no’ loro congiungimen- 
ti , anche pubblici, non hanno punto 
vergogna ; i mostri non fanno legge nè 
regola . L‘ adulterio è infra loro impuni- 
to} hanno poi trovato tali raffinamenti 
ed ingegni contra natura a' piaceri bru- 
tali che soo da lacere, chi non vuol pa- 
rere uno di loro. Con questa buona gente 
ebbero lunga e travagliosa faccenda i 
cattolici missionari : e ciascuno intende 
per sè , che per ingentilirli e spirar loro 
costume civile , fu bisogno prima faticare 
a cavarli dallo stato ferino , per poi re- 
carli all’ umano . A tutte queste mala- 
gevolezze durissime a superare, un'al- 
tra no fu aggiunta terribilissima nella 
prima spedizione pel Nuovo Mondo} per- 
chè a quella conquista s‘ erano messi 
con Colombo la feccia degli Spagnuoli , 
scappati dal capestro e dalla galea } 
schiuma di ogni ribalderia , i quali nel 
primo sbarco a S. Domingo , diedero 
addosso a que’ poveri innocenti isolani , 
maltrattandoli , saccheggiandoli , strazian- 
doli senza alcuna pietà e senza alcuna 
ragione ( e dite il medesimo de' selvaggi 
dell’ America , e delle altro parti del 
Nuovo Mondo): ed io volentieri mi pas- 
so di contare per minuto le truffe , le 
crudeltà inaudite contro di loro adope- 
rate , con infamia del nome nostro , per 
non dire dello spagnuolo. Il danno mag- 
giore per altro fu questo , che que' sel- 
vaggi tanto di odio ricevettero nell’ ani- 
mo contro gli Europei lutti , e sì feroce 
animosità , che non poteano patire di 
pur vedere , non che ascoltare i missio- 
nari eh 0 colà si condussero poscia , per 
guadagnarli alla fede, non potendo dopo 
quello die ne avevano avuto , credere 
che altro che per rubarli e tradirli do- 
vesse alcun Europeo alle lor terre con- 
dursi . Ciò importava che quelle missio- 
ni , promosse dallo zelo del magnanimo 
vescovo Lai Coiai, che avea il vero spi- 


rito di Gesù Cristo , costar doveano 
a' nostri ( se ne campavan la vita ) infi- 
nito travaglio, per ammansarli , e per- 
suader loro che essi nulla voloano da lo- 
ro , non l’ oro nè le loro sostanze , sì 
far loro del bene . Con prove irresi- 
stibilmente vittoriose di cordisi carità 
gli ebbero , dopo lunga fatica , per- 
suasi che essi li amavano } o rotto 
così il ghiaccio colle dolci maniere , 
e affidatili , li raccolsero , e si fece- 
ro loro ascoltare , li mansuefecero . Ma 
egli è da sentire un nostro avversario 
che alla verità de’ fatti non potè negare 
teslimouianza : » L’ anno 1697 i mis- 
sionari Gesuiti dimandarono di tentare 
la conversione de' barbari della Califor- 
nia. Cominciarono dal sollazzarli con co- 
se curiose e piacevoli, a que* popoli sco- 
nosciuto : donavano loro del grano di 
che nutrirsi, e robe da andar meglio ve- 
stili } e tante furono lo carezze e dimo- 
strazioni di benevolenza lor fatto , che 
ad onta dell’ odio innato contro de' Por- 
toghesi , si avvicinavano loro e li trat- 
tavano sicuramente. 1 missionarj in ser- 
vigio di que’ barbari si fecero legnato- 
li , muratori , tessitori } e per questa via 
a sè raccogliendoli , gli ammaestrarono 
nelle arti utili , delle quali presero non 
piccola conoscenza : e così poterono , 
dandosi mano insieme , legarsi in una 
civil società cho formava 43 villaggi . 
La missione del Paraguai non fu punto 
men prosperata , anzi più . Que' santi 
predicatori si cacciavano nelle foreste 
alla cerca de’ selvaggi : co’ medesimi in- 
gegni della dolcezza gli si affezionarono, 
cominciando dal farli uomini , prima di 
loro nominar Gesù Cristo. Con una per- 
suasione che I' amore insinuava loro nel 
cuore , a poco a poco gli svezzarono 
da’salvalichi loro costumi e feroci, pro- 
mettendo ad essi d’ insegnar loro dottri- 
ne e beni migliori della lor caccia , in 
una vita socievole che eglino avrebbono 
poi benedetta . Li condussero adunque 
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a vivere in famiglia , insegnarono loro 
amare e prestarsi insieme servigio .. 
V amore vicendevole , essendo cosa di 
natura , non può non piacere ; onde 
avendolo que’ selvaggi gustato , presero 
maggior fede ed affetto a quo’ loro rige- 
neratori ; i quali allora misero mano a 
renderli cristiani , e li trovarono docili 
alle nuove dottrine che cominciarono lo- 
ro piacerò . La dottrina di Gesù Cristo , 
tutta santa , diritta , tutta verità e cari- 
tà , entrò leggermente nei loro cuori già 
dirozzati dalla natia barbarie ; perchè 
allora il naturai lume della ragione pri- 
ma affogata , potè far loro intendere la 
ragione di quella legge che già si trova- 
rono scritta nel loro cuore . Ma quello 
* che ribadiva e rincalzava queste dottri- 
ne , era l'esempio della casta e imma- 
colata vita de' loro maestri , della quale 
in nessuno aveano anche veduto mai 
un’ orma, nè la credeano possibile. Sin- 
golarmente la carità , la mansuetudine , 
il disinteresse che vedeano nei loro mis- 
sionari, e quella pena cordiale che (sen- 
za averli mai conosciuti ) si davano del 
loro bene , li faceva maravigliare , e ad 
essi gli affezionava come figliuoli , per- 
chè veramente essi sperimentavano in 
loro altrettanti padri che in fatti ciascun 
pastore di quelle parrocchie o famiglie 
da loro formate , era in tutte le cose 
padre di quei selvaggi , già addomesti- 
cati ed umanizzati ; e ben fu maraviglia 
assai dolce , a veder popoli senza cultu- 
ra , nè costume se non bestiale , che in 
tutta ior vita non aveano sentito mai 
gratitudine nè altro affetto gentile , non 
saputo mai amare nè perdonare, avvezzi 
alle stragi ed al sangue, mutali cosi che 
di questi loro rigeneratori parevano in- 
namorati , e in fra di loro congiunti di 
santa e leale amistà . Il qual bene era 
stato già promesso ab antico alla Chiesa 
di Cristo : Habitabit lupus cum agno , 
et pardus cum haedo aeevbabit : vitulus 
et leo et ode simul morabuntur ; et puer 


parvulut mina bit eoe. Quo’ generosi mi- 
nistri di Gesù Cristo recarono a vita so- 
cievole e civile cento e più mila selvag- 
gi , stati prima vagabondi , senza ferma 
sede nè stato ; e compartiti in diverso 
società , le quali viveano a comune, co- 
me i primi cristiani ; cbè laddove a nes- 
suno di loro nulla mancava , ed erano 
ricchi in -comune, non aveano però nul- 
la di peculiar proprietà . E debbo aggio- 
gare che , vinte all’ esempio di tanta 
virtù e di tanto bene fatto a quel popo- 
lo , altre intere nazioni , affatto sponta- 
neamente si son venute a gettar nello 
braccia di que’ ministri per essere da lor 
governate . 

XXXVI. 

Or qui io non vo' defraudare a’ Padri 
Gesuiti (da che me n’è dato il destro) 
una gloria che non può esser loro altro 
che invidiata , negala non mai ; gloria 
che li guarentisce dal sospetto di ambizio- 
ne o avarizia, di che furono accagionati 
per conto di questo regno del Paraguai; 
che avendo essi in mano il cuore e l’af- 
fetto di quei tanti popoli che ben sapea- 
no maneggiar 1' armi ; poteano ben fa- 
cilmente mantenersi nella possession di 
quel regno , riscaldando alla lor difesa 
quella gente , della quale poteano fare 
a lor senno: ma non fu vero. Al primo 
comando della corte di Madrid, che do- 
vessero abbandonar quelle terre e quei 
popoli , eglino di presente , senza con- 
traddizione ubbidirono ; quantunque ciò 
sapendo que’ buoni loro figliuoli , furono 
per pillarsi nella disperazione, di dover 
perdere siffatti amici , padri e fratelli 
che amavano più di sè stessi. Di siffatti 
esempi di moderazione e meravigliosa 
virtù non ce ne diede mai uno la storia 
de’ primi conquistatori , i quali non al- 
tro furono che veri ladroni . Or questi 
eroi, che conquistarono alla società tante 
migliaja di barbari , non furono più che 
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diciotto o venti . Ma la Chiesa di Cristo : 
non pone la forza sua nel numero , o ! 
negli umani argomenti } sì nella virtù 
che le viene dall’ alto: e però tali acqui- 
sti non furono mai potuti agguagliar, nè 
dalla lunga , dalle chiese dalla cattolica 
separate . Questo fu esempio affatto nuo- 
vo di virtù segnalala , e che mise in 
altissima opinione di santa e perfetta la 
religione di Cristo . Finalmente basti 
d‘ aggiugnere di questi missionari che i 
conquisti medesimi fecero in più altre 
terre de’ barbari : ed è notabile nella 
missione del Brasile che il merito a 
molti di loro renduto deli’ aver voluto 
renderli socievoli e buoni , è stato di 
scannarli e di saettarli . Tanto meglio 
all’ onore di Cristo } perchè per queste 
morti e assassini de’ predicatori, non fu 
già la predicazione interrotta o sospesa: 
in luogo de’ morti , soltentrarono altri 
nel medesimo uffìzio e pericolo} i quali 
tuttavia , per aver a fare con popoli sì 
feroci ed ingrati , non mutarono però 
linguaggio o maniere , ma colle stesse 
cure amorevoli , colla medesima dolcez- 
za e zelo del toro bene , continuarono la 
coltura d} quella terra ingrata e selvag- 
gia. Privilegio e gloria che da nessun* al- 
tra Chiesa dalla cattolica , non fu non 
che sperata , ma nè immaginata : della 
tjual verità abbiam dalle chiese prote- 
stanti la confessione . Le cose dette fin 
qua ho io raccolto da scrittori o nemici 
delia Chiesa di Cristo ^ o certo da non 
punto a noi affezionati. Potrei continuare 
colle missioni all’ Indie e al Giappone e 
alla China} ma quando venirne a capo? 
S. Francesco Saverio mi mette sugli oc- 
chi dieci anni di fatiche infìnile, accom- 
pagnate da conquiste di popoli guada- 
gnati alla società ed al ben pubblico , 
nell* atto medesimo che egli li tirava 
alla vera fede: ne’ quali dieci anni, chi 
aggroppasse tutte le corse e' viaggi da 
lui fatti su e giù , per lo lungo e pel 
traverso in Oriente , si troverebbe una 


fila di tre girate intere attorno del nostro 
! globo . Dall’ altra parte mi mostra S. 
Vincenzo de’ Paoli i suoi missionarj, da 
lui inslituili , e mandati fra* barbari fino 
a Madagascar , da lor pasciuti, vestiti, 
mantenuti, consolati, acquistali alla spe- 
zie umana , dalla quale parevano usciti, 

! e assai di loro morti di smisurate fatiche 
o di peslilenzia , oppure tra via. Quindi 
S. Giovanni di Matha .... ma che fo 
io? voglio essere infinito? Una cosa mi 
consola , che scrivendo io queste cose , 
sono già venuto allo mani di tutti per 
tutta Italia le vite de’ due suddetti santi, 
Saverio e de’ Paoli , scritte da tal penna 
che malagevolmente lascia a chi legge 
metter giù il libro . Ma tacerò io una 
nuova missione che i barbari diedero a 
sè medesimi , venendo essi medesimi a 
scuola da noi per ingentilirsi ? Dal set- 
tentrione un torrente di Longobardi si 
getta , in più grossi fiumi , sopra l’ im- 
pero romano . Fu temuta una desola- 
zione , e ’l guasto di ogni costume . A 
rovescio , Y aver questi barbari preso 
stanza fra noi, li fece prendere la nostra 
lingua : piacquero loro i nostri costumi, 
e le verità dalla Chiesa insegnate , la 
religione di Cristo parve loro più santa 
e meglio fatta per uomini , della loro . 
Ne ricevettero lo spirito, deposero la 
barbarie natia , e divennero nostri fra- 
telli, ed assai diedero mano a nobilitare 
ed aggrandire il culto e ’l servigio della 
religione cattolica . E or che dirò delle 
Spagne occupate dai Visigoti , lutti per- 
fidi Ariani ; e tutti co) loro re Recaredo 
convertili insieme alla vera fede , rinne- 
gata 1’ eresia , credere nel vero Figliuol 
di Dio Gesù Cristo, e fu allora verificalo 
quel che disse maravigliando Isaia , che 
un popolo intero fu a Cristo partorito in 
un giorno : Quis audivit unquam talia ? 
Numquid parturiet terra in die una ? 
aut parietwr gens simuli ( C. lxvi , 8. ) 
Tanto è vero che la verità ove tocca mi- 
gliora e reca alla propria forma chi non 
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perfidia di contrastarle ad occhi vigen- 
ti . Sola una cosa to’ dire , che questo 
smisurato benefizio fatto alla società de- 
gli uomini sola la religione di Cristo po- 
teva farlo ; perchè ella sola , a questo 
uso del lusingare e accarezzar gli uomi- 
ni , adopera tal linguaggio ed ingegni 
cho piacciono a tutti , che tutti amano 
e approvano; e citi nessun' altra religio- 
ne non puf» aver a mano t io dico la 
dolcezza della caritè che Cristo predica, 
1’ amarci tulli per fratelli , il tollerarci 
mansuetamente , il far bene a tutti , an- 
che a chi ci fa male , il perdonar vo- 
lentieri P offese, il sottometterci umil- 
mente anche a’ nostri inferiori, ed ono- 
rarli di cuore : e tutte queste dottrine 
(che è più)' osservate da que’ medesimi, 
nel tempo medesimo che ve le predica- 
no : non ambiziosi , non ostinati , non 
duri , cho non vogliono le cose vostre , 
ma voi , o non mirano ad altra mercede 
delle loro fatiche che a questa del farvi 
bene e vedervi felici ; e tali esempi di 
virtù nuove e sfolgoranti ragguagliare 
nel medesimo tempo alle rapacità, degli 
Spagnuoli singolarmente, ladri, tiranni, 
crudèli che li tiravano in ischiavilù , 
dannandoli alle mioiere , queste furono 
le dimostrazioni che persuader quei po- 
poli ad amar la nostra religione i ed 
amandola , a professarla ; e cosi diven- 
tar mansueti , amorevoli , e stringersi 
in cordiali ed amichevoli società . Sug- 
gelli P onore della religione di Cristo il 
sapere , che intorno ai sopraddetti sel- 
vaggi, molli furono i dotti, a' quali mel- 
ica conto il rubarli, e ingrassare de’ loro 
beni o della schiavitù ; che li voleano 
bruti , anime senza intelletto , non atte 
a ricevere una verità per discorso , ed 
a vivere civilmente . Tutti i preti riget- 
tarono con orrore questa proposta . I n 
solo dottor Sepulveda ci fu , il quale 
volea provare lecito il far la guerra 
agl’ Indiani , e farceli schiavi . Contro di 
lui si levarono condannandolo, di paté- 


rino , la università di Salamanca, di Al- 
calè , e 'I re di Spagna tolse dalle mani 
de' suoi sudditi quel libro . 

XXXVII. 

Non posso risparmiare a'miei lettori 
una seconda digressione , dopo quella 
de’ Gesuiti , difesi dalla calunnia di am- 
biziosi ed avari , ed è intorno ad Ales- 
sandro papa VI ed alla sua bolla Inter 
ratiera . De intuite non orbis : la qual 
digressione non si appicca alla materia, 
cho ho a mano per altra presa , che 
dell’ aver io nominato Colombo e la con- 
quista d’ America : colla qual bolla il 
papa fu detto circoscrivere e definire' i 
confini delle loro conquisto per 1’ Ocea- 
no , a’ due regni di Spagna e di Porto- 
gallo . Contro questo papa e questa bolla 
si scagliarono ferocemente i nemici della 
religione e di Roma: Doma, la quale 
da più secoli uvea preteso di dare sul 
suo continente scettri e regni , non volle 
più al proprio poter porre altri confini 
che quelli del monrfo ; un altro conchiu- 
de i Di tutti i delitti del Borgia, questa 
bolla fu il più grande ; operando la 
schiavitù e l’ oppressione dell’ America 
con una bolla . lo non toccherò qui la 
malignità di questi scrittori, e l’animo- 
sità conira il Pontefice; gl la ignoranza: 
e ( confesso ) mi duole che questa men- 
zogna , che ha tanto dello sciocco , non 
sia ancora chiarita ; c che tuttavia al 
tempo nostro ci sia alcuno (e basterebbe 
uno solo) che ancora la tenga per vera. 
La sola storia del passaggio del Colombo 
da Cadice verso le Indie dimostra a chi 
sa leggere , false tutte le coso seguenti : 
1.* Falso che fra gli Spagnuoli o’ Porto- 
ghesi fosse allora nessuna contesa ; si 
che per recare a concordia queste due 
nazioni , fosse fatta la bolla . Il famoso 
contratto di S. Fé , per la spedizione 
del Colombo a cercare l' Oceano , fu 
stipulato con la regina Isabella, per conto 
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di sola Casliglia a' 17 d'aprile del 1492. 
2.° Falso che allora si cercasse dell'op- 
posto continente ; che anzi nulla ne sa- 
peva nè esso Colombo , nè il papa , nè 
la regina Isabella , nè Alessandro VI -, 
egli erano morti quando qui si cominciò 
a bucinare , che sotto a 1 nostri piedi ci 
fosse o potesse essere un altro mondo . 
5.° Falso però che Alessandro potesse 
aver per quella conquista disegnalo al- 
cun conQne . 4.° Falso che egli licen- 
ziasse quel regno ad occupazioni di ter- 
re , nè popoli ; sì solamente , avendolo 
Isabella consultato ( Sopra le relazioni 
del Colombo ) quello che si potesse e 
fosse lecito di fare di quei nuovi popoli 
( di S. Domingo , donde il Colombo era 
tornato ) allora scoperti , c dei quali le 
erano date speranze di poterli recare alla 
vera fede , e far loro di molli beni ; 
essa regina ne ebbe la della bolla . Or 
che ha far quivi l'America^ Il Colombo 
non ne sapea nulla : o solamente 27 
anni dopo la bolla , egli, passale le isole 
Canarie e di Capoverde , si mise alla 
gran prova di gettarsi in allo verso il 
mezzodì ; quando il primo d’ agosto del 
1495 s’alibatlè a trovare la grand’isola, 
la Trinitad ; e quivi ( 27 anni dopo la 
bolla) dall' immenso sbocco che nel mar 
faceva I’ Orinoco , argomentò doverci 
essere non troppo lungi un gran conti- 
nente : ne tentò il passo , e si salvò a 
mala pena in quel picciol passaggio, che 
ha ancora il nome da lui datogli di 
Stretto del Dragone. Così fu alla Guya- 
na , cui egli potè veder senza più 5 e 
dove nel 1518 sbarcò alle coste del 
Messico una dotta spagnuola: e nel 1520 
altresì Ferdinando Cortoz , i quali ban- 
dirono nell’ America , che Alessandro 
papa VI ( che era giù morto 25 anni 
prima quando nessun sapea dell’ Ame- 
rica) avea donalo c assegnato in proprio 
alla Spagna la Guyana , il Messico , ed 
ogni cosa . Ecco il fatto ; ognuno può 
leggerlo. E tuttavia si seguila a dire che 


Alessandro VI donò I' America . La di- 
gression non fu lunga 1 ed era troppo 
dovuta però alla giustizia , ed alla pietà 
fìlial d‘ un cattolico verso il Padre co- 
mune . 

XXXVIII. 

Ma egli è ornai da suggellare questa 
seconda parte, passando dalle particolari 
beneficenze che fece a questo o a quel 
genere d’ uomini la dottrina e legge di 
Cristo , alla generalità de’ beni che a 
tutti universalmente ella è nata portare, 
lo raccolgo la fonte di lutti i beni , e 
della felicità assoluta dell’umana spezie, 
nella sola legge che dà la forma alla 
religione di Cristo , I* amore . Ben fu 
conosciuta da lutti, eziandio da' più fieri 
nemici di Cristo , la eccellenza e la ne- 
cessità di questo mezzo potentissimo al 
ben essere c perfezione del mondo : il 
perchè , volendo accreditare c mettere 
in onoro le loro fantasie e ribellioni, ci 
sonavano sempre agli orecchi , fratel- 
lanza , filantropia : ma elle furon paro- 
le , che nè essi aveano autorità da ban- 
dire , 0 fare al mondo accettar questa 
legge ( massime che ella oppugnava e 
rovesciava gli sforzi dominanti dell' amor 
proprio), nè forza e virtù da fare che 
gli uomini la osservassero . E’ ci biso- 
gnava il Verbo di Dio creatore , che , 
presa la forma e natura dell’uomo, acqui- 
statosi prima co’ miracoli fede da tutti 
di essere figliuolo di Dio e di sovrano 
legislatore , col linguaggio proprio degli 
uomini , loro intimasse t Diligile altera- 
tram .... Ex hoc cognotcent hominei 
quod fihi mei etti » , ti dilectionem ha- 
barriti» ad invicem : e ponesse alla sua 
legge il suggello egli stesso , portando a 
tutti essi un amor tenerissimo, anche 
a’ nemici , fino a morire por loro . Ma 
per tagliare la via alle tergiversazioni e 
false interpretazioni di essa legge , egli 
la determinò c fermò tanto precisamene 
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che e a tulli fosse chiarissima , o non 
desse luogo a cavilli , e ciascuno la do- 
vesse per giustissima riconoscere, c col 
proprio testimonio ratificarla . Ecco : 
Amerai il prossimo come te stesso: cioè , 
Farai altrui quel medesimo che tu vor- 
resti fatto a te; e nulla farai agli altri 
che per te medesimo non vorresti. Que- 
sto è il laccio che affoga ogni scusa ed 
eccezione , e il modo sicuro della pub- 
blica felicità . Basta una leggiera consi- 
derazione di tulle le cose, che rendettero 
e rendono trista e travagliata la vita ; e 
per cui cessare o impedire , tante leggi 
furono fatte , e posti supplizi . L’ uomo 
fa agli altri quello che non vorria fallo 
a sè : di qui tutti i mali « Bine omne 
principium , Ituc reftr txitum ( Horal. 
Od. 6 , L. Iti.) Io rido talora e mi sde. 
gno meco medesimo de' lamenti , che 
generalmente si fanno della durezza e 
rigore eccessivo della legge di Cristo : 
Rinnegar sè medesimo ! Umiltà 1 Sogge- 
zione t Le passioni , che sono movimenti 
della natura , reprimere ed infrenare ? 
Rinunziare alla volontà propria 1 Star 
fitti in croce! Questa è una carneficina. 
Ma che ? ciascun uomo , dal priucipe al 
ciabattino , tutti in causa propria appel- 
lano a questa legge; lutti la gridano giu- 
sta; tulli la vogliono osservata: e conira 
i trasgressori levan la voce , e si repu- 
tano ingiuriati ed offesi , se altri verso 
di loro esca punto di questa legge. Il 
ciabattino, non vuole ( senza concedere , 
da sè ai principe, alcun vantaggio) che 
nessun gli tocchi la moglie , il suo let- 
to , Io spago, la lesina. Ma pensi bene: 
chi desidera la moglie sua , le robe , la 
casa , ne ha una voglia accesissima , 
covata da un pezzo. Or dovrà egli, per 
rispetto di lui , reprimere questa passio- 
ne , e rinnegar sè medesimo*! Appunto, 
grida il ciabattino : a ciascuno debbe 
esser salvo il suo. Il padrone, ed il 
padre ( c questi sarà eziandio un palto- 
niere) esige (nè più nè meno che (accia 


il re ) obbedienza e soggezione da’ servi e 
da’ propri figliuoli . A mio modo, sciama , 
dovete fare ■- son padrone ; son padre . 
Come ciò? Non siam nati noi liberi ? o 
dovrà I’ uomo giammai negare la sua 
volontà ? star sotto come un giumento ? 
Non abbiam noi dunque a discorrere ? 
ma credere , e alla cieca lasciarci me- 
nare ? Appunto : così vuol la ragione e 
il dovere ; senza questo non c’ è più pa- 
drone nè padre, non più ordine al mon- 
do , ma tutto travolgimelo , guerra , 
discordie , cioè vita misera ed infelice . 
Di questo modo la pensano tulli gli al- 
tri , cioè tutti approvano per giusta e 
legittima la dottrina di Gesù Cristo » 
Dover l’ uomo osservare il dovere e la 
giustizia, anche rinnegando la sua vo- 
lontà t colalchè , se al dettare della sua 
legge , avesse il Figlinolo di Dio avuto 
a consiglio tutto il genere umano ,'e ri- 
messo nel loro arbitrio il formar de’ pre- 
cetti ed ordinamenti, che al ben essere, 
al viver quieto, sicuro e riposato giudi- 
cassero convenire ; essi ( facendo la ra- 
gione da sè medesimi) avrebbero ferma- 
to e posto , quella legge appunto (senza 
levarne un apice ) essere da dare agli 
uomini che egli ha stabilita . Ecco dun- 
que nel solo precetto , dell’ amare gli 
altri come sè stesso, raccolta la generai 
ragione della pubblica felicità , della si- 
curezza delle robe , dell’ onore , della 
fede , della pace e del riposo del mondo . 



E nondimeno da tanto tempo non si 
ode altro che questo : Che tante santoc- 
chierie ? che tante prediche ? che sotti- 
lizzare in ispirilualità? e per lutto voler 
cacciare la religione ? Il commercio è 
da promuovere e da ampliare, le arti 
da ajular al possibile , 1’ agricoltura , e 
gl' ingegni d‘ ingrandimento , di opulen- 
za , e con essi i trovali nuovi , che as- 
sottigliando l’ ingegno , e frugando nel- 
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l’innata vaghezza di crescere e miglio- 
rare lo stato di ciascheduno , moltiplica- 
no di cento tanti le forze addormentate 
nell'uomo : questo è il nerbo sostanziai 
degli stati , questa 1’ utilità vera , fcnte 
viva della ricchezza c della potenza 
de’ regni , e delle provincio . Innanzi 
tratto , è egli un vero bene dell 1 uomo 
questo raffinamento delle arti ; questo 
volere perfezionar ( come dicono ) tutte 
le cose, senza mai fermarci ad una per- 
fezione che basti , nè porre mai termi- 
ne alle nostre ricerche 7 e senza posar 
mai , studiarci sempre al montar su 7 
Ha egli 1’ uom bisogno di lutto questo 7 
ne migliora egli 7 dico di vero ed utile 
miglioramento 1 non credo . Se io credo 
vero , vuol dire che si esce di sua na- 
tura , cioè guasta I 1 uomo sè stesso : il 
che non acquistare , ma è perdere . In 
fatti, i delti raffinamenti non producono 
altro che il lusso , e il lusso è fabbrica- 
tor di sempre nuovi bisogni , senza fi- 
nirli giammai: or la felicità d’uno stalo 
dimora forse nell’ aver bisogni che ogni 
di crescono ? e non anzi nel godimento 
tranquillo di sole quelle cose cho diman- 
da la natura eia vita’? Che bisogno avea 
il mondo di tante arti, di tanti ingegni, 
e trovati che ingentilirono , o piuttosto 
infemminirono I 1 uomo in ogni atto e 
maniera della sua vita*? Che sommi beni 
porlè il commercio dilatato per tante 
navigazioni ? E se eziandio portò pure 
de 1 beni , furono questi ragguagliati mai 
ai sommi mali che ne sono conseguitati. 

10 vorrei dimandare , che mi fosse fatto 

11 panegirico del lusso , e de 1 beni che 
portò al mondo sopra la modesta fruga- 
lità . Quante nazioni e regni fiorentissi- 
mi non furono dal lusso disfatti ? anzi 
( per dir più vero ) quali sono i regni , 
eziandio fiorentissimi , che per cagione 
del lusso non debbano per viva forza 
essere annichilati dal fondamento ? Il 
maggior forse di lutti i regni, il romano, 
che tanti popoli soggiogò, da chi fu poi 

cestai, orrscou . 


soggiogato *1 chi snervò e abbattè il va- 
lore di que’ sommi Quiriti 7 chi tolse il 
senno a quell 1 augusto senato 7 non la 
mollezza ed il lusso 7 O non era quel 
magno impero più forte e felice sotto i 
Kabricj cd i Curj 7 E perchè i poeti e 
gli storici romani del tempo, anche non 
ultimo, della repubblica, appellano sem- 
pre a que’ vecchi rubizzi , ma modera- 
li , contenti di poco 7 Udiamolo da Lu- 
cano nel libro I della Farsaglia, testé 
tradotto dal chiarissimo conte Cassi, per 
forma , pare a me , che Lucano or 
sarà letto italiano e ammirato : 

n Dacché fortuna recò le divizie 
e Del mondo soggiogato , e troppa c lunga 
„ Prospeiitade il buon voler sommerse; 
n Quella gran preda a gran fasto fa madre . . 
<s F uggir I 1 oro e i palagi ogni misura , 
ss La fame ebbe io dispregio i deschi antichi; 
ss E tai fogge vestiva il forte sesso , 
s. Che avrian scemato onor anco al gentile . 
ss La santa povertà madre d’eroi 
ss Venne cacciata , c d 1 ogni parte accorse 
ss La mollezza , che è morte a tutte genti . 
s. In vasti colli il campieri si stese , 
s, E straniero arator fe 1 lunghi i solchi ec. 

Ma lasciam irò cotesto : basti averlo 
puro toccalo. Dimando ora: cho bone 
fanno Io arti, senza l’amore, senza la 
fede o la lealtà 7 che fa I’ esser queste 
cresciute , perfezionate 7 F.‘ vuol essere 
un debito d‘ amarsi insiemo , come noi 
medesimi; vuol essere fede vicendevole 
fra que’ che comprano e vendono : o la 
fede nasce dalla sperienza : e se questa 
di molli anni vi scuoprc esser più ladri 
che compratori ; voi ne slavato meglio 
a vendere la sola mezzalana e la tela da 
sacca , che i broccati dell’oro e le sete 
e’ velluti . Clic guadagno ci dà il com- 
mercio se colle grasse vendile e incette, 
e con gli smisurati carichi delle navi , 
sopraccrcscono i balzelli, le spese for- 
male da’ forti, quindi medesimo soprac- 
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cresciute? Se i mari seno infestali di la- 
droni, se gli amici falliscono al posto ter- 
mine del pagamento , e con truffe, sca- 
vezzacolli^ gherminelle ci menano per le 
lunghe , e non saldano mai le ragioni? 
cioè ; che montano tulli questi begli ap- 
parecchi se gli uomini non amano gli 
altri come sè stessi ? e fanno altrui 
quello che a sè non vorrebbono fatto ? 
Ecco dove dimora la prosperità del com- 
mercio e delle arti , e d’ ogni altro fonte 
di guadagno , nel comunicare degli uo- 
mini infra di loro : nella legge di Gesù 
Cristo . Forse non furono mai le arti , 
le manifatture , il commercio condotte a 
si allo grado di perfeziono come sono 
oggidì -. e forse non furono mai tanti 
quanti oggidì i fallimenti, lo non ho mai 
.sentilo da' mercadanti nostri cosi spesse 
doglianze della mala fede nella merca- 
tura ; del cavarsi che fanno insieme il 
boccon di bocca , e collo isforzato age- 
volezze de' prezzi , mandar in fondo i 
guadagni legittimi, c scavar i fondamenti 
del traffico . 

XL. 

Pigliali! la cosa alcun passo addie- 
tro . Iddio volea crear I' uomo a dover 
viver insieme con gli altri suoi simili ; 
cominciò dunque da lui medesimo a re- 
carlo sotto questa forma. Creatolo i Non 
islà ben così solo, disse Dio: Io il creai 
bisognoso di compagnia : 1* uom chiama 
alla femmina . Gli diede moglie, forma- 
tagli di lui medesimo , da aver di lei 
de' figliuoli . Questi facean ritratto dal 
padre ; che aneli’ essi avran bisogno di 
lui e, della madre : e cosi via via , pro- 
ducendo in nuove generazioni . Adoperò 
dunque Dio i bisogni per legamento della 
società prima , cioè di quella delle fa- 
miglie . I.e bestie , che da Dio non fu- 
rono create socievoli , come prima non 
fa loro bisogno più di chi li generò , 
non li conoscono più i si partono da Io- 


li I A 

ro , e pensano ad altro . Gli uomini non 
finiscono mai il bisogno de’lor genitori, 
comechè da una forma di bisogni passino 
in altra però la società domestica è di sua 
natura continua. Ma alla sua conservazio- 
ne non basta il bisogno". è necessario l’a- 
more: e Dio spirò nell' uomo questo no- 
bilissimo affetto per lo quale più che per 
nulla altro . egli somiglia al suo Creato- 
re : e contemperò per forma il cuore di 
lui , che i bisogni dovessero provocare 
l’ amore , destando un movimento di 
compassione che in lui nasco e si muo- 
ve per sè medesimo , portandolo a sup- 
plire all’ altrui difetto, e fargli del bene. 
Con questi due ingegni fu formala la na- 
turai società ; passando per le nozze 
nelle diverse famiglie che in processo di 
tempo si vennero formando , portando 
la donna il legame della famiglia donde 
partiva che dovea legarla con quella che 
andava a formare . Gli uomini adunque 
hanno lutti diversi bisogni-, non bastando 
nessun di loro in tutte le cose a sè stes- 
so: e questi bisogni sono vicendevoli ; 
perocché se a me fa mestieri I’ ajulo di 
un altro, a questo medesimo fa mestieri 
del mio : cosi tulli sono insieme legati 
e raggiunti . Ma che fa il bisogno , sen- 
za r amore ? Provvide Dio , spirando in 
ciascheduno il seme di questo affetto , 
siccome dissi , che dalla Vista del bisogno 
vien provocalo . Ecco 1 ordine naturale 
da mantenere in buon essere ia società; 
ordine santissimo confermalo da Gesù 
Cristo. Ma il bisogno è vicendevole, co- 
me ho detto, perchè io abbisogno di al- 
tri , come altri di me . Sguardi dunque 
I' uomo a sè stesso : e se egli pel suo 
difetto sente d' aver diritto all’ amore 
degli altri, egli ha già la norma di quello 
che gli altri hanno all’ amore di lui ; al- 
tra leggo della natura ribadita da Gesù 
Cristo. Amerai il prossimo come te stes- 
so , ed ecco: l’ amor generai nodo di 
tutta la società; e nota spazialissima del- 
la religione di Cristo . Tutti convengono 
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in affermare , una truppa di ladri e di 
masnadieri non poter formare un corpo 
di ferma e pacifica società ; or come 
questo 7 perchè volendo ciascuno per se 
di quelle cose che eglino non vorrebbono 
fare agli altri , e volendo altrui fare di 
quelle che non vorrebbono fatte a se ; 
in poca d’ ora si ruberebbero insieme , 
e verrebbero alle mani , e infra di loro 
si struggerebbono . Tutto il vangelo non 
altro dice che amore , in s«'lo il quale 
sta raccolta la perfezione di tutta la leg- 
ge . Cristo conlermò ed innalzò questa 
legge d’ amore che Dio avea già data 
agli Ebrei ; ed io credo consolar i buo- 
ni , recando qui alcune particolarità del- 
I' antica leggo che onorano la religione 
e Dio, vero autor della legge : « Il mon- 
do è mio ( dice Dio ) , e lo ho compar- 
tito tra voi diversamente; nè però intondo 
che a cui ho dato meno* ovvero chi ha 
perduto ogni cosa, perisca di fame . Ver- 
gendo adunque alcuno di questi poveri , 
rainménlati che è tuo fratello, non chiu- 
dere il tuo cuore da lui : ma soccorrilo 
in ogni cosa che gli bisogna. Avvicinan- 
dosi l‘ hanno sabatico (quando, secondo la 
legge, tutti i debiti debbono esser rimes- 
si e spenti ) , se il tuo fratello povero li 
domanda qualcosa , vedi che non gliela 
neghi , sopra questa maligna ragione 
che tu non potrai più riscuoterla : que- 
sto pensiero è malvagio . Dagliela di 
buon cuore : non forse egli gridasse a 
me contro la tua crudeltà , od io gli 
farei certo ragione . Se il tuo fratello ti 
è debitore di alcuna somma , e non ha 
come renderlali , non lo angarierò ed op- 
primere , togliendogli le cose necessarie 
alla vita sua ; come sarebbe la macina , 
colla qual trita il grano , ed è sola la 
cosa donde cava la vita; altramenti egli 
verrebbe a darli in pegno la propria sua 
vita. Se egli è tanto povero elio non può 
darti pegno altro che la coltre sotto la 
quale egli dorme , non la tener fino a 
notte, ma rendigliela sull' annottare; sic- 


ché egli , dormendo al caldo , ti bene- 
dica : cd- io le ne pagherò . Se tu vedi 
il bue o l’asino del tuo fratello smarriti, 
datlene cura ; ricoverali in casa tua : fa 
bandire che tu gli hai trovali , finché 
il padrone venga per essi -. farai il me- 
desimo di ogni altra cosa che egli aves- 
se perduta: guardala a quello cui è; 
siete fratelli . Passando tu per le vigne 
del tuo fratello, rinfrescati pure la bocca 
mangiando dell’ uva , ma non ne porte- 
rai ieco nulla . Quando tu mieti lo tue 
biade, se ti venisse dimenticato qualche 
covone o manipolo , non tornare addie- 
tro per esso ; lascialo liberamente rico- 
gliere al povero ed alla vedova : tu non 
perderai per questo: io te ne darò largo 
cambio, e no acquisterai. Farai il me- 
desimo nella vendemmia e nel raccoglie- 
re le ulive: lasciane qualche parte pe’ po- 
verelli. Vi voglio tutti amorevoli, di cuor 
tenero, eziandio colle bestio (quanto più 
co’ fratelli !). So tu trovi mia nidiata di 
uccelli, piglia questi se vuoi; ma lascia 
andarne la madre: basti a cotesta l’aver 
perduto i figliuoli: non tórre a lei anche 
la libertà . Volendo cuocere un capret- 
to , guarda che noi cuocessi nel latte 
della madre : mostreresti cuore ferino . 
Non metter la museruola al bue che 
trebbia il tuo grano, sicché qualche boc- 
conata non ne possa pigliare . Egli la- 
vora per te ; e tu fagli qualcosa di bene 
anche a lui . » 

Questo è lo spirilo della legge di ca- 
rità elio Dio ab antico ha bandita nel 
mondo, e ribandita e suggellata da Gesù 
Cristo per felicitarlo : legge santa , be- 
nedetta , e da scrivere e incidere pro- 
fondamente nel cuore. Questa certo bea- 
tifica il mondo , chi la voglia osservare: 
ed ecco , non osservandosi la legge del- 
l’ amore cristiano , non dolce ed utile 
società d'uomini, ma no tornerebbe una 
masnada di ladri . Sicché a formare 
un' adunanza di uomini che vivano in 
pace , in sicurezza ed abbondanza , di 
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tulle le cose , è necessaria la dottrina di 
Gesù Cristo che faccia a ciascuno voler 
bene agli altri , come a sé stesso . La 
qual verità viene evidentemente provata 
dal fatto, che è la più viva e ineluttabile 
dimostrazione. Se fu mai vita nel mondo 
da chiamarsi beala , certo fu quella 
de’ primi cristiani al tempo apostolico . 
Era di tutti un sol volere, e un sol cuo- 
re ; non c’ era povero , nè a cui nulla 
mancasse; essendo da quella società beata 
sterminato il mio ed il tuo . Nessuno 
volea aver nulla di proprio , ma ponea 
tutto a comune , amando e reputando 
ciascuno suo proprio bene il bene degli 
altri. Chi avca fondi o case, vendeste; 
e arrecatosi in danari , li ponea a' piè 
degli Apostoli, in nome di cassa e ca- 
pitale comune , di cho a' bisogni di tutti 
largamente si sopperiva . Quello fu il 
vero esempio e vivo de' beni che alla 
società porta la dottrina di Gesù Cristo. 

XLI. 

Or quando io dico , 1* amore cristia- 
no felicitare le società degli uomini, non 
intendo dire dell' amor solo e scompa- 
gnato dagli altri sussidj della dottrina di 
Cristo ; senza de’ quali nè vero amore 
potrebbe essere , nè mantenersi in ogni 
stato di cose e varietà ed accidenti, per- 
severando nella fermezza della sua tem- 


pera . Intendo dire d' un uomo che arai 
i suoi prossimi , sapendoli figliuoli di 
Dio , e per amoro di Dio , e in Dio es- 
sergli comandalo di amarli : un uomo 
che credo Dio veder lutto , come testi- 
monio presente d‘ ogni suo pensiero , 
desiderio ed afTctto ; che lo creda deli- 
berato di vendicare ogni ingiuria che 
altri facesse a’ propri fratelli , e che tie- 
ne riservato guiderdone eterno agli os- 
servatori di questa leggo ; che creda 
questo Dio universa! padre di tutti gli 
uomini , e come tale lo ami , lo onori , 
o voglia obbedirgli . Intendo dire d’ un 
uomo che non ama o desidera disordi- 
natamente nessuna cosa del mondo; che 
spera tutto il suo bene nella vita futura ; 
e che ama quello senza più che sa vo- 
lere Iddio eh’ egli ami , che è la vera 
soprannalural forma dell' amore cristia- 
no . Questo è I' amore che fa amare o 
volere c procacciar il bene di tutti, sem- 
pre in ogni caso , e colla stessa misura: 
e per questo modo assicura , tranquilla 
c felicita la società : c con questo mi 
pare sufficientemente mostralo, come la 
dottrina di Gesù Cristo, quanto a' co- 
stumi, favorisce generalmente gl' interci- 
si degli uomini, cosi individuali , come 
sociali . Resta ora a dire , come essa 
dottrina spinge le società al conveniente 
punto della lor perfezione . 


t 


TERZA PARTE 
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XLII. 

Io ho creduto non uscire dal vero , 
intendendo queste società (da che gl'in- 
teretsi sociali sono notati dinanzi ) sin- 
golarmente per li governi ; parendomi , 
queste sole restare ( dopo le cose dette 
nelle due prime parti ) per materia de- 
gl’ interessi che favorisce la dottrina di 
Cristo . Per me non si fa , nè bisogna 
ricercar qui la materia dell’ origine 
de’ principati , già da molli tritamente 
disaminata . Solamente dirò , che e’ par 
secondo la natura dell’ uomo ( massimo 
dopo il peccalo ) , che per mantenere 
I’ unione in una società d’ uomini nume- 
rosa , per raffrenare gli spirili ardenti , 
per guardia de’ beni di ciascheduno e 
per far osservare le leggi (che sono i 
nerbi degli stati ) troppo è di bisogno 
che la forza e potenza sia raccolta quasi 
in un capo , dal quale a somministrar 
il vigore e tener vivo e saldo il legamen- 
to de’ varj ufBzj , diffondasi nelle mem- 
bra . Senza questo partire della azione 


della unità, e spargersi ne’ più, non può 
esser ordine *• molti capi con molte mem- 
bra , sono una confusione e trasordine ; 
patirebbono tutte se tulle volessero es- 
ser capo , e perirebbono finalmente . Id- 
dio ce ne ha dato I’ esempio e la prova 
nel corpo umano; e quindi nelle famiglie: 
che l’uno e le altre hanno un solo prin- 
cipio di virtù e forza ; che è ricevuta 
nelle parti del tutto , e sfogasi negli atti 
propri di ciascheduna . Questa piccola 
repubblica o reame è la oormadei gran- 
di , avendo essi il medesimo, anzi trop- 
po maggior bisogno di questo salutifero 
ordinamento. A noi cristiani non fa bi- 
sogno di lunghe dimostrazioni : noi sap- 
piamo , volere iddio che noi stiamo sog- 
getti alle legittime potestà : e questa 
legge fu da Gesù Cristo con la dottrina 
o con 1’ esempio di sè medesimo raffer- 
mata . 

LXIII. 

Per ben compartire e ordinare la no- 
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sira proposizione , mi paro dover dimo- 
strare , che la dottrina di Gesù Cristo 
favorisce , ordina e indirizza al debito 
fine I’ autorità e potenza de’ principi 
verso i soggetti ; c che favorisce ed or- 
dina , c al debito fine indirizza la sog- 
gezione ed obbedienza de’ vassalli al loro 
sovrano : e questo è portaro al conve- 
niente punto di lor perfezione questo 
gran società . Al mio intendimento poco 
o nulla monta la diversità de’ governi , 
sia monarchia , sia repubblica , sia al- 
tro ; a me torna un medesimo , da che 
a tutti i governi possibili , co' principj 
medesimi della dottrina di Cristo vien 
soddisfatto. Innanzi tratto mi par da ve- 
dere in che dimori la perfezione del- 
l'esercizio della potestà suprema del prin- 
cipe , ed in che quello dell’ obbedienza 
de' sudditi . Ma prima questa suprema 
potestà onde è venuta in un uomo 1 
Troppo mi par necessario il cavar bene 
a fondo cotesto punto , per porre solido 
fondamento alle seguenti dottrine . Un 
uomo , che per natura non ha vantaggio 
alcuno dagli altri , comandare , dover 
essere obbedito da' simili a sè 1 potreb- 
besi trovare in natura ed altrove diritta 
ragione di sì sformato vantaggio ? cioè 
un uomo , nato re , o per dover coman- 
dare non credo: e già nella seconda parte 
1’ abbiamo notato . Brevemente : egli è 
stato Dio naturai padrone di tutto , e 
vero e solo re , perchè creatore , con 
intrinseco necessario dominio di tutte 
le cose creale da lui. La ragion mede- 
sima par che abbia mostrato , non po- 
tere le leggi e le signorie esser fer- 
me senza l’ intervento della divinità : 
tutte vollero Dio testimonio , Dio natu- 
rai tutore delle società , che sigillasse 
le mutue obbligazioni fra re e popolo , 
minacciando la certa vendetta a’ viola- 
toli del patto. Minos diceva d’aver avuta 
la legge data a’ Cretesi da Giove. Li- 
curgo o Numa altresì , o lutti gli altri 
legislatori citarono autor qualche Dio . 


Plalono nella sua Repubblica e nel libro 
dello Leggi le vuol tutte ratificate da 
qualche divinità; senza di ciò non ponno 
avero fermezza ; convenendo che uom 
creda obbedire a Dio , ubbidendo ad un 
uomo . Iddio ( così comincia il Bossuet 
la sua Politica , parlando al serenissimo 
DeIGno ) Iddio è il re de’ re : a lui dun- 
que appartiene I' ammaestrarli, e dettar 
toro le regole , essendo eglino suoi mi- 
nistri . Ascoltale dunque , Signore , le 
lesioni da lui date loro nella santa 
Scrittura , e da lui imparate la norma 
e gli esempi , sopra de’ quali voi dovete 
ordinare la vostra condotta . 

Egli adunque , che tutto invisibil- 
mente amministra e governa , volle es- 
sere rappresentato in visibili suoi vicari 
sopra la terra , che sono i principi , i 
quali però , per le cose che apparten- 
gono al bene della vita presente , co- 
mandano di sua autorità ed in persona 
di lui : Aon est potestas nisi a Deo 
( Rom. XIII ) : quae autem sunt , ab eo 
ordinatae sunt ; itaque qui resisti t po- 
testati , Dei ordinationi resisti t . E S. 
Pietro ( I. Petr II ) , a dover mostrare 
da Dio la reai potestà , pone 1’ una a 
paio colf altra : Deum timele : Regem 
honorificale . Ecco debito che hanno i 
principi alla religione , che soli metten- 
doli in tanta altezza , tanti lor simili ha 
lor soggettati : sicché la ragione della 
loro grandezza è divina , ed hanno Dio 
che sta lor pagatore della obbedienza 
loro dovuta . Quando mai gli uomini , 
naturalmente superbi e sdegnosi di sog- 
gezione , si sarebbono recati a portar il 
giogo di un loro simile , se non fos- 
se stata la religione e Cristo , che lo- 
ro lo comandasse , facendo loro sapore 
che l’ amore ed ooore renduto ad un 
uomo tornava in Dio 1 ed egli avrebbe , 
come fatta a se proprio, vendicato ogni 
ingiuria della reai maestà ? E come sa- 
rebbono i re sicuri sul loro trono ( mas- 
sime dovendo talora punire per mante- 
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nere le ragioni della giustizia ) , se non 
avessero la malleveria della religione 
che li guardasse? Qual fu generalmente 
la sorte degl’ imperadori nella gentilità? 
Trenladue ne furono scannali in meno 
di un secolo : ed eziandio nella cristia- 
nità , qualora essi chiusero gli occhi 
sopra T osservanza delle dottrine di Cri- 
sto , lasciandola raffreddare, che esempi 
abbiam noi , antichi e recenti nelle sa- 
cre persone de' re I In contrario , fio- 
rendo la fede e la religione cristiana , 
ed avendo ella sovrani crudeli, ingiusti, 
tiranni , carnefici , poterono abusare di 
lor potenza , e dormir sicuri . Questa 
verità tanto gloriosa a Cristo , non temè 
Tertulliano di metter arditamente sugli 
occhi e nelle orecchie a* nemici medesimi 
della fede, agrimperadori medesimi che 
dovevano vergognarsene : « Noi siamo 
( diceva loro ) da voi perseguitali , mes- 
si ai martori , e fatti morire : tuttavia 
qual vendetta facciamo noi di tali ingiu- 
stizie e crudeltà ? Se noi volessimo , 
e la nostra l.*gge ci licenziasse a rendere 
la pariglia a chi ci tratta così, parvi che 
noi saremmo pochi, e ci mancasse forza 
cd animo alla vendetta ? Noi riempia- 
mo tutta la terra , meglio dei Mauri , 
de* Marcomanni , de* Parti . Noi siamo 
apparili al mondo forse jer P altro ; e 
tuttavia abbiam piene le vostre città , 
le isolo , i castelli , i municipj , le cam- 
pagne , le assemblee , le decurie , i pa- 
lagi , il senato ed il fòro : a voi non la- 
sciamo che soli i templi . Del nostro co- 
raggio voi potete ben essere testimoni , 
che ci dà P animo di tutto patire , per- 
fino alla morte : or se non fosse che la 
nostra legge ci comanda piuttosto di ri- 
cevere che di dare la morte , parvi che 
noi non potessimo adoperare ben P ar- 
mi , e farvi sentire se ci pesa la mano ? 
Ma eziandio senza metter mano alia spa- 
da , noi abbiamo al vendicarci una via 
troppo più agevole , sicura , e possiamo 
dire più giusta : il cessarci e partire dal 


vostro impero $ voi vedreste le vostre 
città spopolate , e yì farebbe tremare la 
vostra solitudine e *1 silenzio del mondo : 
e sareste per poco condotti a dover cer- 
care a cui farvi obbedire $ vi restereb- 
bero più nemici che cittadini $ e certo 
avete ora meno nemici , conlrappesan- 
dovene la bilancia , ad iufinilo vantaggio 
P immensa moltitudine dei cristiani . Se 
voi ci fate morire, la perdila è vostra, 
non nostra: perdendo voi un numero in- 
numerabile di persone ; non dico , che 
per voi pregano a Dio ( che voi noi cre- 
dete ) , ma di cui nulla avete temere , 
anzi ad aspettarvi ogni bene . Noi siamo 
tanto lontani dal far nulla di male con- 
tro di voi , che ( se noi sapete ) nè an- 
che dir male o disprezzare nessuno ne 
è conceduto dalla nostra leggo che voi 
odiate: il qual precetto così ne stringe 
verso P imperadore , come verso P ulti, 
mo de’ suoi soggetti , e verso il principe 
vie più , nel quale noi adoriamo del no- 
stro Dio medesimo la maestà . » 

XL1V . 

Se sotto tali principi era da temer 
punto di ribellioni, certo era dal lato 
de' cristiani scelleratamente violati e af- 
fascinali . Fu vero prodigio della virtù 
di Dio , ed aperta dimostrazione della 
santità della dottrina di Cristo, che ri- 
bellando spesso gli eserciti ai loro signo- 
ri , de' soli cristiani nè una sommossa 
nè una ribellione si udisse mai . Tanto 
la religione rende venerabili e sacre lo 
loro persone per la santa unzione che li 
consacrò , che nè le maggiori ribalderie 
ed ingiustizie non la cancellano mai, nè 
dànno diritto a persona di offenderle nè 
violarle . Saule era un traditore , un ri- 
baldo , che a Davidde avea cento volte 
posto insidie alla vita . Davidde era de- 
stinato ed unto a succedergli nella coro- 
na . Uua volta gli si diede il destro di 
poter senza più provare a Saule cho egli 
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1* avrebbe potuto uccidere e vendicarsi , 
o gli tagliò di furto un brano del lembo 
della clamide reale . Ma Davidde , come 
ai trovò in mano il ritaglio di quella ve- 
de , gli tremò dentro 1’ anima , rimorsa 
di pungente rimprovero : Poti haec per- 
cuisit cor luum David , eo guod abtci- 
diiset oram clamydis Saul (I. Rcg. 
XXIV , 6 ) : gli parve aver violala la 
maestà della sacra persona del proprio 
re . Ben sapea d' aver cosi fatto a buon 
fine , e la coscienra sentissi netta : tut- 
tavia avea stesa la mano sopra il suo 
principe, l'unto di Dio; e quell'alto di 
cotal violenta esercitato nella sua clami- 
de , gli parea confinare colla potestà 
presa nella sua vita ; in fatti quello ne 
era il testimonio ed il segno -, e cosi 
esso David avea detto al re medesimo , 
che come egli s’era dimostro padrone 
della sua veste, cosi avea avuto in mano 
la vita sua , e potea privamelo se aves- 
se voluto i il che diceva due cose assai 
ingiuriose ai sovrano : prima , che Da- 
vidde avea operalo nel suo ro da pa- 
drone , facendo forza nella persona sua; 
I’ altra , che Saulle era a Davidde debi- 
tore della sua vita, e glielo avea salvata 
come per grazia •• il che portava un farsi 
maggiore di lui , e senlia del disprezzo 
di quell’ uomo , nel qual dovea riverire 
la maestà presente di Dio . Tanta è la 
reai dignità fra’ cristiani , cho non si 
macola e non iscema per le malvagità 
dei principi , i quali con tutte le loro in- 
giustizie , non restano mai d’ essere vi- 
cari di Dio, nò perdono l’autorità; onde 
colla sagra unzione furono da Dio rive- 
stili ; onde comandava , senza nulla ec- 
cettuare , S. Pietro in nome di Cristo s 
Regem honorificate (era Nerone): Sub- 
diti rilote in omni timore Domini ; non 
tantum bonit et modettie, ttd etiam dy 
icolit. Questa regola non fu mai mutata 
nella Chiesa di Cristo . Costanzo impe- 
radorc (figliuolo di Costantino, ma non 
erede della religione del padre ) , era 


perfido Ariano , persecutor della fede 
Nieena e dei fedeli cattolici . i cristiani 
odiavano la sua infedeltà , e lui sempre 
onorarono , nò mai pensarono di levar 
una mano contro di lui. Giuliano succes- 
sor suo, il Rinnegato (l’Apostata ), che 
volle rimetterò al mondo la idolatria 
da’ suoi antecessori disterminata ; qucl- 
1’ empio solenne odialor di Cristo , no- 
minandolo il Galliteo , ebbe mai sempre 
fedeli i cattolici nella sua obbedienza . 
Tanti altri imperadori eretici , che poi 
montarono il trono , Valente , Giustina, 
Zenone , Basilico , Anastasio , Eraclio , 
Costante , aveano cacciato e seguivan 
cacciando i vescovi dalle lor sedi, ezian- 
dio gli stessi gommi ponleGci , in loro 
calpestando la persona viva di Gesù Cri- 
sto , o riempivano la Chiesa di ladro- 
necci e di sangue lutti furono tollerati 
con umil pazienza , nè da’ cattolici eb- 
bero mai, non che altro, un atto d’ irri- 
verenza . Nell’ ottavo secolo P impero 
romano si tenne fermo nell’ obbedienza 
di Leone Isaurico, capo e favoreggiatore 
degl’ Iconoclausli , o fiero persecutore ; 
il medesimo fece col figliuol suo Costan- 
tino , Copremmo erede della sua corona 
e dell’ empietà , continuando la porsocu- 
zion nella Chiesa . Questa è la gloria 
propria di sola la Chiesa di Gesù Cristo 
o della sede romana ; giuria invidiatale 
da’ protestanti, ma non mai potuta acqui- 
stare . E Lutero, che si diceva mandato 
(o piuttosto venuto) a riporre la Chiesa 
di Cristo in istato , francandola dalla ti- 
rannia della sede di Roma, e della Chie- 
sa divenuta adultera , non ebbe egli nè 
potò a’ suoi spirare tanta virtù perchè 
preso le armi ed aizzò al sangue i suoi 
contro quelli che e’ chiamava persecu- 
tori , ed è noto il sangue sparso nelle 
sue guerre di religione . Sola la Chiesa 
cattolica , che conserva la fede e lo spi- 
rilo di Gesù Cristo , ordinò e mantenne 
sempre mai un’ inviolabile fede c obbe- 
dienza a’ sovrani , eziandio suoi nemici , 
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10 essi onorando il sacro carattere che 
in loro avea impresso essa medesima . 

XLV. 

E spira un gelo di sacro orrore nel 
sangue la augustissima cerimonia del- 
l' inaugurare , e sacrare solennemente 
l’ imperadore ed il re : nel quale alto 
manifestamente apparisce , Dio medesi- 
mo investirlo della sua altissima potestà. 
E mi par di vedere questa Religione 
santissima in atto ed aria di imperadrice 
sovrana , che gli veste il suo reai palu- 
damento , essa che gli pone in mano lo 
scettro e in capo la propria corona ; 
questa e quello da sè benedetti . Essa , 
sciogliendo a sè medesima il cingolo 
colla spada , con le sue mani a lui stes- 
so lo cinge ; e sguainatala , a lui pone 
in man I’ elsa , ricordandogli , la spada 
esser santa e sua , ed a lui metterla in 
mano , come a tutore de’ popoli , e di- 
fendilore di sue ragioni divine : Aceipe 
sanctum gladium , muniti a Deo : in 
quo dciicee advertarios populi mei . 
V Augusta Matrona , trattasi la sua co- 
razza , la serra ed affibbia al busto del 
suo Campione, ponendogli sopra il petto 

11 sagro suggello o bolla, dove sta scritto 
Juslitia et Veritas . Finalmente dopo 
averlo armato cosi suo guerriero (ed egli 
sta con tutto il corpo sopra la terra di- 
nanzi da lei , udendo le preghiere che 
ella fa a Dio. per lui), Analmente col 
sacro olio lo unge e '1 consacra : col 
qual s8gramento avendol , come uomo 
sagro , dedicato all' onore e difesa di 
lei , e fattolo suo augusto Ggliuolo , ab- 
bracciatolo e tenendolo al petto , lo mo- 
stra al popolo per cosa sua, dicendogli: 
Regem fionorificate : Egli è mio; e, quasi 
facendogli scudo del proprio corpo, sievi 
ricordato , dice , che Ira il re vostro e 
me non è più divisione ; tutto ho in co- 
mune eoo lui , quanto a riverenza ed 
onore, lo sarò io medesima da voi ono- 

CCSARl , opuscoli . 


rata , da voi difesa ed amata , in tutto 
ciò che voi farete verso di lui : e voi 
non potreste a questo re, che io vi do, 
far villania alcuna nè offesa che prima 
non passi per questo mio petto; il quale 
come è la sua gloria, cosi sarà e voglio 
che sia sua difesa . Questa mia imma- 
ginazione ha un reai fondamento, da che 
veramente divina è I’ origine della reai 
potestà : c però la instituziono de’ re si 
fa per vera consecrazione : e questa è 
ragion sacra , cioè della Chiesa , sola 
dispensalrice myitcriorum Dei , da cui 
la dignità reale riceve il sigillo . 

XLVI. 

Contecrazione del Re . 

Credo far cosa gradita alla pietà 
de' lettori , recitando le principali cere- 
monie che la Chiesa di Cristo ha ordi- 
nate alla consagrazione e coronazione 
do' re ; che è solennità piena di maestà 
religiosa , e che assai conferma le dot- 
trine cattoliche da me sopra esposte cir- 
ca la reai dignità -, ed è un avviamento 
al mostrare l'uffizio e’ doveri del princi- 
pe. A cui gravasse di leggere, salti al 
capo che segue , che questo scritto è 
bene capitolato . 

La Chiesa cattedrale è parata colla 
pompa che si possa maggiore, cosi l'ah 
lare per dirvi il metropolitano la messa. 
V’ è apparecchiato uno che direm taber- 
nacolo o conopeo con la sua sedia ( il 
cerimoniale dei vescovi lo chiama tha- 
lamui ) , il trono pel re , messo alla 
reale con tutta magniAcenza . Si ragù- 
nano nella città tutti i vescovi del regno 
per essere col metropolitano alla consa- 
grazione . 11 re bandisce un digiuno di 
tre giorni , e la seguente domenica , il 
re in abito guerresco accompagnalo 
da' prelati di corte , da’ baroni , e dal 
Gore della nobiltà, rappresentasi al pre- 
sbiterio , dove ricevuto da due vescovi , 
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4 rappresentato al metropolitano » e ‘I 
primo de' due vescovi , Volto a lui gli 
dice cosi : Padre reverendissimo, la 8. 
Madre Chiesa cattolica dimanda che voi 
vogliate levare questo guerriero al grado 
di re . Il metropolitano a lui : Sapete 
voi, lui essere degno, e da ben portare 
questa dignità ? A cui il vescovo i E 
sappiamo e crediamo lai esser degno, e 
da ben portare questa dignità. Il metro- 
politano: Lodato Dio! Qui il re si mette 
a sedere tra’ due vescovi verso il metro- 
politano, il qual volto al re, gli parla così: 
Conciossiachè , ottimo principe , tu sii 
oggi per ricevere dalle mani nostre ( i 
quali, comechè indegni, in quest’opera 
Vi siamo in luogo di Gesù Cristo salva- 
tor nostro ) la sagra unzione o le inse- 
gne del regno , egli è bene che innanzi 
tratto noi li ammoniamo del carico al 
qual tu sei destinato . Oggi tu ricevi la 
reai dignità , e li pigli la cura di gover- 
nare i popoli a te commessi; grado cer- 
tamente magniGco Ira' mortali , ma di 
pericolo , di travaglio c di sollecitudine 
pieno . Tuttavia so tu voglia por mente 
che ogni potestà è dal Signore Iddio , 
per lo quale regnano i re , c i facitori 
delle leggi comandano con giustizia, tro- 
verai che anche a le converrà del greg- 
ge a te aflìdato render ragione . La pri- 
ma cosa serverai la pietà ; il Signore 
Dio tuo onorerai con tutta la mente tua 
e puro curre ; manterrai fino alla fine 
inviolata la religione c la fede cattolica 
che fin dalla culla tu hai professato , e 
con tutte lue forze la difenderai da’ suoi 
oppugnatori . A’ prelati delle chiese e 
agli altri sacerdoti avrai la debita rive- 
renza , nè la ecclesiastica libertà ti por- 
rai sotto i piedi . A tutti senza piegare , 
farai ragione , senza di che nessuna 
società puf) mantenersi ; a' buoni il pre- 
mio dovuto , e a' malvagi retribuendo 
le pene : le vedove , i pupilli , i poveri 
é deboli camperai d’ ogni oppressione ; 
a lutti che ti verranno davanti ti rende- 


rai benigno, mansueto ed affabile, salva 
la tua reai dignità ; e ti porterai in mo- 
do cho tu dimostri di non regnare per 
la tua utilità , ma di tutto il popolo , e 
di non aspettare in terra , ma ne’ cieli 
il premio delle sante lue operazioni : il 
che si degni concederli Dio , il quale 
vive e regna no’ secoli eterni. Sia così. • 

Qui il re postosi ginocchioni davanti 
al metropolitano, pronunzia il seguente 
giuramento « « lo N. cho , Dio aiutan- 
domi, sarò ro di N., protesto e promet- 
to dinanzi a Dio ed a’ suoi Angeli , di 
fare e conservare con ogni mio potere e 
sapere , le leggi e lo cose giuste e la 
pace alla Chiesa di Dio ed al popolo a 
me soggetto , salvo il dovuto rispetto 
alla misericordia di Dio , secondo che 
meglio mi verrà trovato nel consiglio 
de’ miei fedeli ; ed altresì di rendere 
a’ vescovi delle chiese di Dio il dovuto 
e legittimo onore; e di mantenere invio- 
labilmente tulle quelle cose che dagl'ini- 
peradori e re alla Chiesa furono asse- 
gnate e rombile ; e di prestare agli 
abati , a’ conti e vassalli mici l’ onor 
conveniente, secondo il consiglio de' miei 
fedeli. (Qui il re pone ambe le mani 
sopra il libro de’ Vangeli clic il metro- 
politano gli tiene aperto dinanzi ) : così 
mi ajuti Iddio , e questi santi Evangeli 
di Dio . » 

Qui il metropolitano , stando il re 
genuflesso , gli recita una lunga orazio- 
ne , e con lui i vescovi tutti a verbo a 
verbo , pregandogli da Dio benedizione 
ed ajuto. Dopo la quale il metropolitano 
s’ inginocchia sul suo faldistorio , e 'I re 
si stende carpone sopra la terra , e lul- 
t’i prelati parali s’inginocchiano ne' loro 
stalli . Si cantano le Litanie de’ Santi 
collo preci consuete . Delle quali dopo 
questa , Ut omnibus fidelibus dcfunctis , 
eie . , il metropolitano si leva in piè , e 
col pastorale nella sinistra , levando so- 
pra :l Ite la destra , dice : Ut hunc ele- 
elum in regem coronandum benedicere 


Digitizec 


Google 


I A RELIGIONE CRISTIANA F.C. 


5S7 


(e lo segna) digneris . Rispondono : Tc 
rogamus , audi nos ; c così un adira vol- 
ta , colla giunta , bcncdicere et conse- 
crare digneris , ecc. E il medesimo con 
lui dicono i vescovi parati , recatisi in 
ginocchi . Seguila il metropolitano altro 
orazioni sopra del re . 

Dopo lo quali sedutosi , c standogli 
intorno a modo di corona i vescovi , il 
metropolitano tinge il pollice nell’ olio 
de' catecumeni , unge in forma di croce 
il braccio destro del Re , tra il polso c 
la piegatura del gomito , ed altresì tra 
le scapule , dicendo due orazioni , dello 
quali pongo la prima : » Gesù Cristo , 
Dio , Figliuolo di Dio , Signor nostro , 
il quale dal Padre fu unto di olio d’ al- 
legrezza sopra li suoi consorti , egli me- 
desimo per questo infondere del santo 
olio dello Spirito Paracielo, infonda sopra 
il tuo capo la benedizione ( lo segna ) , 
facendola penetrare fino al più addentro 
del tuo cuore; sicché per questo visibile 
e maneggevole olio, tu meriti di riceve- 
re i doni invisibili,; e fornito il tuo re- 
gno con giusti temperamenti , regnare 
eternamente con lui ; il qual solo , Ro 
do’ re, senza peccalo vive e regna, nella 
unità dello Spirito Santo , Dio in eter- 
no . Sia così . » 

11 metropolitano comincia la messa 
dalla confessione « e in questo mezzo 
fino alla fine del Tratto, il re si riduce 
nell’ appostato padiglione , dove forbito- 
gli l'olio del braccio e di fra le scapule, 
si veste il suo vestimento da re : indi 
col solito accompagnamento il conduce 
al suo talamo, o trono, dove genuflesso 
ascolta la messa . La quale essendo arri- 
vata al fino dol Graduale , il metropoli- 
tano si siede . Un ministro piglia d' in 
sull’ altare la spada , e gliela da in ma- 
no , ed egli al re la porge sguainata , 
con queste parole : « Prendi dalle nostre 
mani , indegne sì , ma consacrale per 
P uffìzio e potestà de’ SS. Apostoli , la 
spada tolta d’ in sull' altare , a te, come 


a re conceduta , e da noi benedetta , e 
per instituzione divina ordinala a difesa 
della santa Chiesa di Dio ; e ti ricorda 
di colui , del quale ha profetato il Sal- 
qiisla : (.'igniti al tuo fianco la spada 
tua , o potentissimo , acciocché per sua 
virtù con questa spada tu mantenga le 
ragioni della giustizia , distrugga poten- 
temente la faziun degl'iniqui, e la santa 
Chiesa di Dio , e suoi fedeli protegga e 
difenda ; nè meno i falsi credenti ; che 
i nemici del nome cristiano abbommi e 
sporga ; pietosamente ajuti e favorisca ; 
ristori quello che è guasto ; e conservi 
quello che avrai ristorato; faccia ven- 
detta delle ingiustizie , rassodi le cose 
bene ordinale ; sicché operando così , 
glorioso de’ trionfi delle virtù, ed egre- 
gio cultore della giustizia , meriti di re- 
gnare senza termino col Salvatore del 
mondo , col Padre o collo Spirito San- 
to ; Dio , vive , e regna Dio in ogni se- 
colo . Sia così - » 

Qui i ministri rinfoderano la spada, 
e ’l metropolitano la cigno al re con 
queste parole : « Cigniti al tuo fianco la 
spada tua , o potentissimo : e poni men- 
te , che i santi non colla spada , ma 
colla fede vinsero i regni . Il re così 
unto, si leva in piè, sguaina la spada, 
o la guizza con allo animoso : indi for- 
bitala sul braccio sinistro la ripono nel 
fodero . Ora il metropolitano leva d’ in 
sull' altare la corona;' la quale i vescovi 
tenendo nelle mani , cd esso reggendo- 
la , la pongono al ro 6ulla lesta , dicen- 
do • Ricevi la corona del regno , che 
sebbene da non degni , li è tuttavia 
da’ vescovi posta in capo, nel nome del 
Padre , del Figliuolo e dello Spirito San- 
to c tu intendi che ella significa onoro 
c gloria di santità, cd opera di fortezza, 
e per questa devi sapere elio tu sèi par- 
tecipe del nostro ministero: sicché, co- 
me noi nelle cose di dentro siamo rico- 
nosciuti pastori e rettori dello anime ; 
così tu nelle cose di fuori ci stia allato 
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per vero cultore di Dio e difensor corag- j 
gioso conira tulli gli avversari della Chie- 
sa di Cristo*, e ti dimostri utile esecutore ! 
c proficuo signore del regno a lo conse- 
gnato da Dio , e per I’ uffizio della no- 
stra benedizione in persona degli Apo- 
stoli , al tuo governo raccomandato , ac- 
ciocché tra gli atleti gloriosi ornato delle 
gemme delle virtù , e pel premio dcl- 
I’ eterna felicità coronato, con Gesù Cri- 
sto redentore e salvator nostro ( il cui 
nome ed il grado tu sèi credulo porta- 
re) possa senza fine essere glorificato ; 
il quale vivo e regna . ecc. , ecc. 

Indi al re genuflesso il metropolitano 
mette in mano lo scettro , c gli dice t 
• Piglia la verga della virtù c della ve- 
riti , per la quale tu sappia dover cho 
hai di favorire i buoni , atterrire i mal- 
vagi , mostrare agli erranti la strada , 
porger la mano a’ caduti , disperdere i 
superbi , c gli umili porre in alto . Ti 
apra Gesù Cristo Signor nostro la por- 
ta ; il quale disse di sé : « Io sono la 
porla t chiunque entri per me, sarh sal- 
vo . Egli è la chiave di David , e lo 
scettro della casa d’Israello: egli apre, 
o nessuno chiude : chiude , e nessuno 
apre. Egli sia il tuo conduttore, il quale 
cava di prigione gl’ incatenati che seg- 
gono npllc tenebre e nell’ ombra della 
morte : rosi tu possa in tutte le cose 
imitare colui del quale cantò il profeta 
David *. Il tuo Irono , o Dio , i eterno ; 
teetlro di dirittura i lo icettro del tuo 
regno : e , tu lui imitando , fa di amar 
la giustizia ed odiare l'iniquità, da che 
a questo effetto il Dio , il Dio tuo li 
unse , all* esempio di quello , cui egli 
prima del tempo avea unto di olio d'al- 
legrezza , sopra i suoi consorti : io dico 
Gesù Cristo Signor nostro , il qual vive 
e regna con lui , ecc. ecc. 

Levandosi il re , la spada gli è sciol- 
ta dal fianco , e consegnala ad uno che 
gliela porla dinanzi. Tenendo esso re in 
mano Io scettro c la corona in testa, dal 


metropolitano che gli sta a destra , e 
dal maggior de’ prelati a sinistra tenuto 
in mezzo , accompagnandolo gli altri 
prelati , é condotto alla sedia posta sopra 
del Irono : esso metropolitano , dandogli 
mano il detto maggior prelato , pone il 
re quivi a sedere, dicendogli: « Stalli, 
o tieni oggimai il luogo a le assegnalo 
da Dio, per autorità di Dio onnipotente, 
e per lo metterti che fanno in istallo 
lutti i vescovi c gli altri servi di Dio : 
e quanto tu vedi il chericato più vicino 
all’ altare , tanto ricordati di rendere al 
medesimo più pecnliar onore ne' luoghi 
ed uffizj a lui convenienti; sicché Cristo 
mediatore fra Dio e gli uomini , renda 
te mediatore fra il sacerdozio ed il po- 
polo . » 

Qui s’ intona il Te Deum : e dopo 
altre orazioni , al re coronato ed unto 
é data la comunione del corpo di Cristo: 
c ricevuta per man del metropolitano , 
dal suo calice , la purificazione , (orna 
al suo trono . 

Or qui , continuandomi nella mate- 
ria , mi piace trascrivere due parole 
d’un grande scrittore moderno: « I pon- 
« tefici erano generalmente riconosciuti 
« come delegati della divinità , dalla 
« quale esce come da fonte la sovrani- 
» là . I maggiori principi si brigavan 
« d’ avere nella consecrazionc il compi- 

• mento o ‘I suggello del loro diritto . II 
« primo di questi sovrani ( secondo le 
« antiche ragioni ) I’ imperadore Alo- 

• manno, dovea esser sagrato dalle mani 

• proprie del papa ; dal quale reputa- 

• vasi ricevere il suo augusto carattere, 

• e non essere in fatti imperadore se 
« non in virtù di essa consecrazione.Ve- 
« dromo appresso la sposizione minuta 

• di questo diritto pubblico , del quale 
« non fu nessun altro mai più general- 
« mente c fermamente riconosciuto . » 
Io recherei qui le prove di ciò ne’ fatti 
che l'autore viene allegando, se la cosa 
non fosse lunga soverchio , ovvero men 
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nota . Ho voltilo dimorare alquanto , o 
spaziarmi nell' amplificare di questa sacra 
ragione della reale autorità , perchè co- 
me essa è a* principi, cosi e alla Chiesa 
di Cristo sommamente onorevole , ed è 
gran rincalzo della presente materia . 
Tutto il detto fin qua riceve sua confer- 
mazione , ed è sigillalo dal debito che 
essa religione di Cristo impone a' sog- 
getti di religiosa obbedienza inviolabile 
a’ loro sovrani ; ho dello religiosa per- 
chè essi ne hanno la legge sacra dalla 
pietà e religione; sicché non per timore, 
non per umano riguardo ma per co- 
scienza se ne debbono creder legati ; 
sapendo che a Dio , e non ad un uomo 
obbediscono , e per onore ed amore di 
Dio gli stanno soggetti di volontà e cuor 
retto , e per amore filiale : la legge è 
aperta : Ideo necessitale subditi estate, 
non solum propter iram , sed propter 

eonscienliam ministri enim Dei 

sunt , in hoc ipsum serviente s . Se i re 
servono a Dio nel medesimo uffizio, loro 
dato del reggere altrui ; a Dio dunque 
dovete anche voi far ragion di servire , 
loro ubbidendo ; e S. Pietro ( I. Petr. 
2 ) : Subditi estote omni creaturae pro- 
pter Deum, tive Regi , quasi praecellen- 
ti . Cosi dall’ una parte e dall’ altra è 
assicurato il regno e l’ impero , la sog- 
gezione , la pace , la sicurezza , sotto la 
guarentigia e tutela della divina ragione 
da Dio innaturata nella reai dignità . E 
gli effetti ne son venuti ben certi, come 
vedemmo nella fedeltà eterna da’ cristia- 
ni osservata a’principi eziandio scellerati 
e tiranni . E voglio notare una cosa qui, 
che sarà gran rincalzo alla mia proposi- 
zione. La natura dell'uomo, cosi guasto 
com’è, la ragion delle cose, e la spe- 
rienza hanno provato , essere necessario 
un sovrano, il quale abbia una suprema 
potestà , la quale so in un solo centro 
non fosse raccolta, le proprietà, le vite, 
c la libertà de' privati , non ssrebbono 
mai sicure ; dove per questo modo sotto 


1’ ombra di una inappellabile autorità e 
forza, ciascuno riposa tranquillo, ed ha 
tutto il corpo che combatte per lui e 
mantien sua ragione . Questo ( dico io ) 
è ben vero i ma basta egli poi a man- 
tenere gli uomini nel doverei non cre- 
do . Le passioni avventate , che guarda- 
no pure al momento presente, ed odiano 
di sentirsi infrenate, non vogliono far 
tante ragioni t I’ amor proprio non ha 
P occhio altro che a sè medesimo : ro- 
vini il mondo , che mi fa a mel dicono 
i filosofi : e non pur lo dicono , ma 
I’ hanno insegnato . ( Vedemmo le dot- 
trine dell’ Obbes e dell’ Elvezio ) ; e 
tanto 1’ hanno insegnato , e ribadito il 
chiodo , che i popoli P hanno bene im- 
parato *. e secondo l' imparato , secondo 
hanno fatto . Che importa ciò 1 Che al 
tutto è bisogno della religione , che in 
nome dell’ esser sovrano comandi a tut- 
ti : Dio vuole così : Dovete ubbidire al 
principe , corno a me : Esso è mio rap- 
presentatore e vicario s Non facendolo , 
conoscerete a chi abbiate ribellato , e 
vedrete se io saprò bene vendicar mie 
ragioni . Di questo è bisogno : ed è bi- 
sogno altresì che gli uomini sieno ben 
certi, questa religione, che così innalza 
i principi , esser da Dio : il che di nul- 
l’altro possono credere che della nostra. 
Ora , perocché a Dio non è uom così 
bestia generalmente , che ricusi ubbidi- 
re, ecco saldato il fondamento della reai 
dignità . Sola adunque la religione di 
Cristo assicura e guarentisce P onore e 
la vita de’ re : e tutte altre politiche 
senza questa sono ragnateli . 

La nobiltà medesima e la divina ori- 
gine della rea) dignità è la fonte e la 
norma del come il principe si convenga 
in tanta altezza condurre . Egli , che 
rappresenta Dio medesimo , e ammini- 
stra sopra gli uomini il suo governo , 
dee far ritratto da Dio : ciò imporla che 
il suo impero è , come quello di Dio , 
paterno , ordinalo al bene e felicità 
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de' soggetti , co' quali è soggetto egli 
medesimo , c dee rendere obbedienza a 
quel sommo Re c signore e padre di 
tutti , come è con loro ordinato alla 
medesima eterna feliciti. Questo princi- 
pio , che si fonda sopra la natura della 
cosa ( da che 1’ uomo fu da Dio creato 
alla beatitudine , e per esservi più pre- 
stamente condotto fu a' principi racco- 
mandalo ) ha tuttavia il suggello della 
medesima religione. Ecco ?. Paolo, do- 
ve comanda obbedienza a’ sovrani , sog- 
ghigno : Dei enim minister libi est IN 
BONUM. Si autem malti tu fecerit, li- 
me : non enim sine eausa gladium por- 
tai . Ecco fine del principato : il bene 
de’ popoli ; i quali nè sicuri nè tranquil- 
li , nè certi delle lor proprietà non po- 
Irebbono essere, se dalla pubblica potestà 
non fossero guarentiti ; laddove uniti in 
un corpo sotto un solo capo e reggitore, 
e diventano mille tanti più forti alla 
comune difesa , dandosi 1’ uno all' altro 
la mano ; e per la potestà raccolta in 
un solo , I’ ordine vi è mantenuto paci- 
ficamente , e le ragioni di ciascheduno 
più efficacemente servate . Sta dunque 
nel principe , secondo che ha giurato a 
Dio, l’osservare egli , e far a lutti os- 
servare le leggi , che o dalla ragion na- 
turale , o dalla divina, o dalle consuetu- 
dini del suo regno sono fermate : a lui 
tocca il mantener la giustizia , e far ra- 
gione a ciascuno ; proteggere l’ innocen- 
za , punire le ribalderie , mantener la 
pace , non guardar a nessuno , rigittar 
doni e pratiche , sguardando sempremai 
al diritto ed alla rettitudine ; cioè sgnar- 
dando alla norma del reggimento di Dio, 
da esso esercitato nel mondo t Dei enim 
judicium est ; ed è questo : « Il Signore 
« Iddio vostro è il Dio degli Dei , cioè 
« de’ principi, e ’l signor de’ signori: un 
« Dio grande , potentissimo , terribile ; 

• che non ha rispetto a persone nel suo 
« giudizio; clic non riceve presenti, ma 

• fa giustizia al pupillo e alla vedova , 


« ama il forestiere , cd a tutti fa bene, 
« gli pasce o li veste » ( Deut. X, 17. 
Parai. XIX , 6 ) . Yidete quid faciatis ; 
non enim hominis exercetis judicium , 
sed Domini, et quodeumque judicaveritis, 
in tot redundabit : il che viene a dire, 
che Dio non ha in terra messo i grandi 
sul trono , altro che per salvare o pro- 
teggere i piccioli : volendo che al solo 
bene del comune servisse la sua potestà 
suprema , da lui posta in alcuni sopra 
degli altri . Quello che Giobbe ( gran 
principe) dice di sè, dee consolare ogni 
sovrano che il voglia imitare . « Tutti 
« mi rendevano testimonianza che io non 
« chiusi mai 1* orecchio alla vedova , o 
» che salvava il pupillo da’ suoi oppres- 
« sori ; ed essi da me salvati , mi bene- 
« divano... lo era l’occhio del cieco, 

> il piè dello zoppo , il padre de* pove- 
« ri .... lo non ho mangiato io solo il 
« mio pane , che meco noi mangiasse il 

• pupillo -. la compassione è nata meco 

• ad un corpo . Se io ho mai rivolto 
» 1' occhio da chi tremava del freddo , 

« e noi riscaldai colla lana delle mie pe- 
« core , possa la spalla mia spiccarsi 
« dalla sua giuntura , e mi si spezzi il 
« braccio nelle sue ossa . > Legge santa 
c veramente divina I bisognerebbe tra- 
scriverò un (orzo almeno della santa 
Scrittura , recitando le testimonianze da 
ciò ; basti una ( Eccl. XXXII) : Fosti tu 
creato principo , o reggitore’? Ti condurrai 
co’ soggetti , e ti reputerai per uno di 
loro . Tu avrai ogni cura possibile del 
lor ben essere: e dopo aver in ogni cosa 
lor provveduto , allora potrai darti ripo- 
so . In poco dice grau cose . Non puro 
è vietalo l’ inorgogliare o ’l tener modi 
alteri e fastidiosi, anzi dee rendersi po- 
polare ed umano verso di tutti . Ma il 
nerbo di questo precetto sta nell' amoro 
che deo avere il principe a" suoi come a 
sè stesso : Etto in illis quasi unus ex 
ipsis : sicché la legge dell' amare il pros- 
simo come sè stesso dee avero non puro 


Digitized bv 


IA RELIGIONE CRISTIANA EC. 


591 


1* esempio . ma pigliare l'avviamento dal 
principe , L’ altra s Egli non dee darsi 
riposo , so non dopo aver adagiato gli 
altri , e ben provveduto al ben essere di 
ciascheduno i nè più nè meno che si 
faccia un padre verso i propri figliuoli , 
peso veramente da sbigottirne! Davidde 
predico (come profeta) il regno del 
figliuol suo Salomone, che fu certo il 
più felice, glorioso e magnifico di quanti 
furond mai ; oltre del quale nessun al- 
tro principe potrebbe non che sperarne, 
ma nè immaginarsene un più splendido 
e più fiorente . Stiamo ad udire io che 
questo re padre ponga la feliciti e la 
glorio più sfolgorata di questo re suo 
figliuolo! Ecco: • Egli giudicherà il suo 
popolo con giustizia , ed al povero farà 
ragione : favorirà i meschini e deboli 
( che sogliono essere i calunniati ed op- 
pressi ) , ed abbatterà i loro oppressori . 
Gli altri re lo adoreranno, perchè avrà 
riscosso il miserello dalle ugne dell’ uom 
potente , e il cattivello , che non avea 
protezione nè ajulo , renderà a questi 
meschini non grave la vita, riscuotendo- 
gli dalle usure c dalle angherie e dalla 
violenza : e si recherà ad onore l’essere 
il costoro refugio , ed essi saranno la 
gloria miglior del suo Irono » . Questa 
è la grandezza del regno di Salomone , 
degno per questo di rappresentare per 
modello il regno eterno di Cristo . Saio- 
mono sarebbe rimaso immortale , c 
l’esempio di tutti i re se (come è stato 
• primi anni del regno suo , tenendosi 
stretto alla regola a lui data dal padre 
suo) avesse continualo fino alla morte. 
Ora posciachè in tanta gloria e potenza 
il principe non è soggetto a nessuno , e 
di nulla ha temere sopra la terra ; ed 
egli è uomo , tentato dentro e fuori sic- 
come gli altri , anzi più per le troppe 
agevolezze e franchigia che gli dà al 
male la sua eccessiva potenza ; ne se- 
guita , che non avendo egli cui temere 
sopra la terra , gli è bisogno temere Id- 


dio* e pigliarsi per guardia la santa sua 
legge. Cosi veggiamo aver Dio coman- 
dalo al re del suo popolo : Posteaquam 
autem tederii ( Rex ) in eolio regni 
sui , describet sibi Deuteronomium legit 
hujus in volumine , aecipiens exemplar 
a saccrdnlibus Leviticele tribus (per aver- 
ne il testo sicuro e incorrotto) ; et flabe- 
lli I secum , legetque illud omnibus dic- 
lina vitae suae ; ut discat limere Do- 
minum Deum suum , et custodire ver- 
bo .. . quae in lege praecepta sunt : nec 
elevetur cor ejus in superbiam super 
fratres suos ; ncque declinet in partem 
dextcram vel sinistram ; ut longo tem- 
pore regnet ipse , et filii ejus super 
Israel . Che santità di legge divina ! ben 
si ode Dio , che parla ad uomini , ben- 
ché sovrani ; ricordando loro che o’ son 
fratelli de’ propri sudditi, e Ggliuoli suoi 
propri . 

La legge e dottrina medesima , cho 
può formare ottimi principi, puoto e dee 
formare altresì buoni e compiuti sog- 
getti ; anzi fuor da questa , non credo 
essere altra via nè argomento che gran 
fatto possa valere. A voler recar le coso 
a oro , tutto quello che può uno stato 
render felice e perfetto , dimora nel- 
1' aver buoni signori , che bene ordinino 
le cose de' sudditi ; e buoni cotesti , che 
ben si lascino governare! giustizia dun- 
que , amorevolezza , studio del pubblico 
bene , fortezza inflessibile nel mantener 
le ragioni di ciascheduno , ci darà un 
ottimo principo ( nessuno ne fu mai re- 
putato ottimo , che per sole queste qua- 
lità); ed obbedienza spontanea, fedel- 
tà , amor vicendevole , soggezione alle 
leggi, ci dee formare otùmi sudditi; 
delle .quali tutte virtù la dottrina di Cri- 
sto è maestra agli uomini, e fortissimo 
promotore . Di profondi studi , e sottili 
speculazioni furono e fatte sono , circa 
d modo del più compito ed util governo , 
ordinato lo migliori legislazioni, secondo 
ragion di clima , di costumi , di propri 
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iosliloli di ciascun regno o governo . Io 
non dirò , queste ricerche non dover 
giovare a qualcosa ; panni però poter 
dire , pochissimo esser giovale : e d’ al- 
tra parie, i soli costumi degli uomini 
dar la forma a’ governi , dico la sostan- 
ziale e precipua •, e che per tanto qui 
ora da porre lo studio , qui da racco- 
gliere tutti gl’ ingegni e argomenti della 
politica , nel formar gli uomini , raddi- 
rizzar i giudizj , purgare gli affetti , in- 
frenar le passioni , spirar le virtù . 
Mancarono mai al mondo legislazioni 
savissime? ordinamenti e statuti con in- 
finito avvedimento composti ? e tuttavia 
che s’è fatto di bello? II nostro seco- 
lo , che è tutto legislazione politica e 
filosofia , è egli il secol dell’ oro ? Eb- 
bero i sovrani minor faccenda ? soggia- 
cquero a minori pericoli? ci fu la pace , 
la felicitò negl’ imperj ? Tiriamo un ve- 
lo . Gli empi , che ( sotto vista di ben 
pubblico e di filosofia ) apparecchiarono 
scavando le mine ( non si credette , ma 
il fatto l’ha ben dimostro) da rovesciare 
ogni ordino di stalo , ed i troni medesi- 
mi de' sovrani gillar a terra , che mira 
hanno preso ? a che rivolto gli sforzi , 
e dato l'assalto? Alla religione e al co- 
stume . Dico , alla religione cattolica 
senza più t il che ò stato un’ utilissima 
lezione che hanno dato a chi non volea 
chiuder gli occhi . Imperocché , come 
mai non muover la guerra alla setta 
de’ protestanti , la quale gli empi nimi- 
cavano io varj punti , ed erano fra loro 
in guerra ? Non punto t le chiese sepa- 
rate da noi non ebbero dagli empi mai 
la più piccola persecuzione ; anzi si col- 
legarono come amici con tutte, sebbene 
disparatissime, per far con esse corpo 
contro una sola , la nostra . La verità è 
a galla . L’ errore non può odiare 1' er- 
rore , ma sola la verità . Lodato Dio ! 
costoro , oppugnando la dottrina di Ge- 
sù Cristo, le hanno reso la più luculenta 
testimonianza . Sanno adesso le genti 


dove stia a casa la verità , cioè la sana 
dottrina , la legge pura e divina ; che 
certo dee essere la sola utile c perfezio- 
natrice degli uomini . Questa dunque è 
la sola legislazione da ricevere e porro 
per legge fondamentale di tutti gl 5 impe- 
ri ; almeno come la più ragionevole , 
pura , santa ed utile a contenere i prin- 
cipi e’ popoli nel dovere . Gli empi inol- 
tre si studiarono a guastar il costume . 
Abbiam veduto al principio a che deb- 
bano riuscire i costoro principi - Se il 
piacere ed ulil privato è,. e dee essere 
la formale ragion di ogni onesto e di- 
ritto degli atti umani , non è ribalderia, 
tradimento, nequizia, a che la strada 
non sia aperta con magnifico apparec- 
chio di filosofiche dimostrazioni . S‘ è 
detto già delle laidezze nefande , che 
bandirono quo’ filosofi ; è veduto la 
superbia da lor predicala , la ribellione, 
il disprezzo di tutte le leggi ; e ciò non 
pur predicato , ma recato in edotto su- 
gli occhi nostri con universale sovverti- 
mento del mondo . Ecco , scuola che 
fecero al mondo questi empi ; al costu- 
me è da aver l’occhio, e da far ogni 
opera di migliorare: il mondo, i regni, 
gl’ imperi saranno tali , quali ce li vor- 
ran dare i costumi degli uomini . Non 
negherò , il clima , le costumanze , i 
vecchi inslituli poter averne gran forza 
a dare agli uomini maggiore o minore 
avviamento a questo o a quel modo di 
vivere o di pensare ; ma gli uomini fu- 
ron sempre gli stessi , lo stesse passio- 
ni , e le voglie in tutti , in ogni clima , 
tempo , luogo del mondo . il lutto dimo- 
ra nella religione , che è il maggior 
perno , o momento che dia la tratta 
alla bilancia delle volontà al bene od al 
male , e forma i costumi , la religione , 
che introduce la divinità al governo de- 
gli uomini , e quasi mescola in una po- 
lizia medesima i fatti loro con quelli di 
Dio i essa è la forza potentissima , che 
tutto tira , addirizza e forma, ed a tutto 
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dà slato . Questa vera, divina, è la sola 
cattolica . Paragoniamo Roma , e l' im- 
perio sotto Tiberio , Nerone , Dioclezia- 
no , Decio , e quegli altri mostri , con 
quello che fu sotto Costantino e Teodo- 
sio . La sola religione e' costumi furono 
mutati . Egli è come un paragonare un 
impero di ladri , di micidiali , d’ assas- 
sini, con altro di moderali uomini, umi- 
li , modesti , casti , virtuosi . Parago- 
nando eziandio Roma gentile antica, con 
eè stessa moderna , c tuttavia gentile , 
che differenza ! e pure tutto era lo stes- 
so : clima , leggi , inslituti , religione 
tempera di nature, (ulto era lo stesso; 
solamente in que’ vecchi era una vita 
rigida e temperata, che non credoa utile 
una cosa che non fosse onesta ; nella 
moderna tutto era lusso , mollezza , ric- 
chezze sformate , studio affocalo del pri- 
vato ingrandire. La famosa lega de’ Ire, 
Pompeo, Cesare e Crasso avea già spen- 
ta in effetto la libertà e la potenza della 
romana repubblica , lasciandole solo una 
immagine di lei a contorni svaniti , che 
la faceano parer qualche cosa di vivo -. 
del resto lutto era venuto a mano di 
quei tre , che erano il tutto ; essi soli 
senato , esercito , popolo ed ogni cosa . 
La potenza , l'autorità , la grazia, le pra- 
tiche , il largheggiar profuso ( massime 
di Crasso , detto il ricco ) avea tirato a 
loro soli ogni potere c forza ; cotalchè la 
repubblica era in soli loro venuta t le 
cariche, gli uflTizj , le prefetture, il go- 
verno delle milizie , le amministrazioni 
delle province , i consolali erano dispen- 
sati da loro a cui meglio fosse ad essi 
gradito. Quindi il birboneggiare impu- 
nito e libero ( basta il solo Clodio per 
tulli ) , o far violenza a’ privati sotto 
T ombra d’ alcun dei Ire : lo leggi erano 
senza forza , e falle giucare e servire 
alle cupidigie di questo e quello ; tutto 
era vendereccio; i popoli erano saccheg- 
giati , e non si poteva fiatare . Cicerone 
sollentrò nel governo della Cilicia ad Ap* 
CKssni, opuscoli l 


pio, che la avea saccheggiata e recatala 
a pelle ed ossa . Egli ne scrive ad Atti- 
co suo , contandogli lo querele e le mi- 
serie di quella desolala provincia : Ci- 
vitatum gemitus , ploratili ; monttra 
qnatdam non hominii , itd ferae nudo 
ctijut immani t ; quid quandi ? taedet 
ninnino eitae : questa fu 1' opera di Ap- 
pio : or viene all’ operalo da sè: I.evan- 
tur tamen miserac civitatei , quod nul- 
la s sii fumptus in noi , neque in lega- 
to », ntque in quaeitorem , neque in quem- 
quam . Cicerone non li gravava di nulla , 
nè eziandio dell’ albergo e del letto ; il 
più dormiva sotto le tende : Itaque in- 
credibile™ in modum concurtui filini 
ex agrit , ex vidi , ex domibui omni- 
but . Mehercule etiam , adventu notlro , 
viviicvnt ; ju ititi a , abitinentia , cle- 
menlia lui Ciceronii . Ecco l’evangelio, 
che anche allora beatificava i popoli e 
le province . Ma quella gioja di Appio , 
il quale dovea antivedere il subisso di 
accuse , che a Roma sarebbono portato 
contro di lui , trovò questo spedienle 
aggiugnendo alle violenze l’ insulto . Co- 
strinse i poveri Ciciliani che dovessero 
mandare a Roma una ambasceria di so- 
lenne ringraziamento al senato del beato 
governo che avevano avuto da lui : e 
quo’ miseri dovettero fare quello che 
voliere gitlarono un nuovo testatico, da 
sopperire alle spese di questa legazione. 
Ma non gli valse : gli accusatori furon 
trovali : il ladroneccio era pubblico . Ma 
Appio era favorito e protetto da Pom- 
peo i e bastò . Gli accusatori non no 
fecero nulla s il processo fu cassalo , ed 
Appio eletto censore . Or egli è da no- 
tare , che Pompeo era il difensore , il 
tutore, il tutto della repubblica. In que- 
sto fatto senza più è notata la generai 
forma del costume signoreggiante di tut- 
ti s Crimine ab uno ditee omnci . A tali 
mani era essa venuta; e andò poco tem- 
po che fu disfatta da Cesare . Ma e se 
anche Pompeo avesse avuto egli vittoria 

a» , 
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gli dee scusare tirlù ; il che è accecare 
quel regno d’ ogni vero lume , e spe- 
gnerci il solo . Ma egli non avrebbe ciò 
dello , se non avesse dimenticato le ve- 
rità altrove dette e poste da lui medesi- 
mo . Egli pone certo per fondamento le 
leggi ; e la legge generalmeute assai ben 
diflìnisce , Una norma innaturata della 
ragione umana , che con ordinamento 
del bene , e col vietar del male , guida 
le azioni del genere umano; le leggi 
poi gcrille di qualunque nazione , civili 
e politiche , non altro sono che essa retta 
ragione che dirige gli atti degli uomini , 

0 di uno coll' altro , o di ciascuno verso 
il comune , ovver de’ popoli verso altri 
popoli : le quali leggi , come noi dicem- 
mo con Cicerone, sono tratte ed espresse 
dalla immutabile eterna legge della divi- 
na c della naturale ragione . Or questa 
diflìnizion della legge comprende ben la 
virtù ; da cho la virtù non è altro che 
un abito fermo di operar secondo ragio- 
ne ; ovvero essa ragiono nell’ uomo ben 
educata e adulta; donde, come da fonte 
di ogni diritto, le leggi civili e politiche 
son derivate . Adunque chi in un regno 
vuol leggi , vuol nel tempo medesimo le 
virtù ; chè certo chi fa c bandisce le 
leggi , comanda optfra secondo ragione , 
cioè la virtù; e chi dee obbedire, debbe 
operar secondo ragione, cioè con virtù : 
nel che dimora ogni offizio e dovere 
della ragionevole creatura. E noi veggia- 
«no tutte lo leggi che mai furono fatte, 
non altro aver mai comandalo che la 
virtù , o cosa con la virtù congiunta , o 
da lei generata . Ora qual vantaggio ha 
dalla repubblica lo stalo monarchico , 
che a questo non sia necessaria quella 
virtù cho 1’ autor vuole ed esige nell'al- 
tra? Potrà dunque fiorirò ilo regno do- 
ve il principe . i giudici , i magistrati , 

1 governatori comandino ed operino con- 
tro e senza ragione? qual è dei loro 
diversi uffizi che non dimandi virtù ? 
e che o la pubblica felicità , o la fer- 


mezza dell" impero non voglia messo in 
mano di uomini virtuosi ? e qual diritto 
giudizio ha nella sola repubblica lo virtù 
collocata ? per modo che senza essa non 
possa I’ una , si (tossa I' altra fiorire ed 
essere felice ? Pugnarne un re , il quale 
nel supremo potere che ha in mano 
tenga una discreta moderazione , e signo- 
reggi sè stesso, l’ira, i desideri ,-Ij 
voglie; che dal suo popolo repulsi i mali 
della guerra e dello discordie, o lo forzo 
de' vicini nemici; che i sudditi e le loro 
cose amministri con equità e giustizia , 
senza rispetto a persona , inaccessibile 
a pratiche , doni , promesse , che i mo- 
vimenti degli animi loro raffreni, o com- 
ponga colla dolcezza , colla mansuetudi- 
ne , e colla clemenza i vorrem noi diro 
che queste qualità non facciano punto 
nulla al beno o beato essere di quello 
stato ? e che tanto sarebbe valuto il non 
aver pure una di quelle doti , come 
l’ averlo tutte ? Ma che ? lo scrittor 
medesimo è anch'egli con noi, dicendo: 
La superbia , la crudeltà , il disamore 
e ? disprezzo e la non curanza de' suoi, 
e le altre pecche contrarie alle virtù no- 
tate di sopra , preparar la caduta o la 
rovina del regno ; il che lutto quadra a 
capello „ eziandio a’ primati , a’ magi- 
strati ed a' giudici ; i quali egli desidera 
e pone per necessario al buon governo 
de’ popoli , cho e' sieno di saggezza e 
gravità specchiata ; non avventati , ma 
pieni di moderazione ; signori di sè ; 
uomini di religione e di lealtà; cotalchè 
i soggetti che veggono nelle lor roani le 
proprie fortune , T onore , lo stato e la 
vita eziandio , possano e debbano sopra 
la fede lor riposare . Tanto per confes- 
sione di lui medesimo , fa bisogno m-l 
regno della virtù . Anzi forse troppo più 
che nella repubblica ( contro la sua pri- 
ma proposta ) ; conciossiachè i giudici 
e' magistrali in un regno debbono ( a 
detto suo ) avere via più larga e libera 
potestà nel:' interpretare ed applicar delle 
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leggi che nella repubblica ( nella quale 
i giudici debbono religiosamente tenersi 
al testo , senza chiosarle ) ; cotalchè nel 
regno essi assai delle volte fanno anzi 
F uffizio di Arbitri nelle quistioni propo- 
ste : il perchè troppo più fa loro biso- 
gno delle dette virtù , sentendosi più 
licenziati a disporre delle altrui fortune 
e ragioni , ed essendo al loro arbitrio , 
integrità , e fede più gravi e rischiosi 
negozj raccomandali . Or che farà a 
questo effetto quella vaghezza di vano 
onore , non governato c informalo dalla 
virtù , ma che ad altro ( secondo lui ) 
non mira che a levarsi e rendersi sin- 
golare dagli altri , non nelle utili ed ot- 
time operazioni , ma nelle più sfolgorate 
e più romorose? Pare al tutto non vero 
che un uomo sì acuto , erudito ed ac- 
corto, potesse così mancare alla propria 
causa , e cavarlo egli medesimo i fon- 
damenti ; cotalchè , senza avvedersene , 
strascinato dalla forza della verità, entra 
a favorire contro di sè la causa di quella 
virtù che dal regale governo mostra di 
eliminare . Segue I’ autore a sempre più 
avvilupparsi i egli leva a cielo la dottrina 
degli stoici , e si mostra inconsolabile 
che morta sia quella setta ■, e or per- 
chè ? Essa formava gli animi alla one- 
stà , alla gravità , alla temperanza , alla 
grandezza d' animo , alla giustizia , in- 
somma alle virtù che ci diedero sempre 
gli uomini magni e degni di storia. Con- 
ferma questa dottrina coll'esempio degli 
Antonini imperadori, che a quella scuola 
riuscirono lo specchio della bontà, cle- 
menza , e furono I’ amore del mondo . 
Lodalo Dio l Quel Montesquieu che avea 
cacciala la virtù dallo stato di re , ora 
ve I' ha ricondotta egli stesso ; qui il 
principe è padre de’ popoli ; o questi 
hanno verso lui carità di figliuoli ; i mi- 
nistri , ì giudici si rammentano d’ esser 
cittadini della medesima patria; con (ulta 
fede mantengono ed assicurano ai sudditi 
loro fortune , la libertà , la vita : i cit- 


tadini grati a'Ioro benefizi, gli onorano, 
servono lealmente; ecco vinta la causai 
quella virtù che dovea essere misero 
patrimonio della sola repubblica, è per 
lui divenuta la gemma più cara delle 
corone , e lo splendore più orrevole e 
glorioso dei troni . Ha vinto la verità ; 
non è forma alcuna di governo , nella 
quale la virtù non sia necessaria a bene 
e beatamente vivere ; conciossiachè in 
ogni luogo , stato e tempo , gli uomini 
son pure i medesimi , sentono gli Messi 
doveri, i diritti medesimi e vogliono es- 
ser felici , e non possono essere senza 
virtù : da che lo escludere la virtù da 
uno stato è un medesimo che. chiamarvi 
i vizi per un'altra porta-, ed una società 
di ladri , bugiardi , traditori , infedeli 
non può , non che esser felice , ma nè 
durare ; ed in picciol termine , come un 
serraglio di fiere , debbono da sè mede- 
simi venirsi dilacerando . Che più 1 chi 
non abbomina e maledice Nerone ? chi 
gli concede l'onore di nominarlo uomo, 
essendo lui stalo tigre e liopardo , o se 
altra fiera è più feroce e crudele *1 Or 
nel principio del regno suo , prima che 
allogasse il seme della stoica dottrina 
spiratogli da Seneca , che uomo era ? 
che principe*! udiamo Svetonio: Neque 
liberalitatis , ncque clementine , ncque 
comitati/ quidem txibendae ullam occa- 
tionem omisi!. Graviora vectigalia abo • 
Iceit , aut minuit : proemia delalorum 
Papiae legit ad quarta t redegit, divitis 
popolo viritim quadringenit nurnii: So- 
natomi n nobilissimo cuique , eed a re 
familiari destituto , annua salaria et 
quibusdam quia gena constituit ; item 
praetorianis cohortibus,frumenlum, men- 
struum gratuitum : et cum de supplicio 
cujusdam capite damnato , ut et more 
subscriberet admoneretur ; Quam tellem, 
inquit , neecire literas Omnes ordines 
subinde, ac memoriter salutavi! . Agenti 
Senatui gratias , cum memero respon- 
dit .- ad campestre s catorci tati onee suas 
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ad miti t et plebem , eie. Or chi formò a 
Nerone sì bella indole 7 cerio la virtù , 
la benigniti , T amor de’ suoi , la cle- 
menza , e la popolarità e moderazione ; 
quella medesima che il Montesquieu vuo- 
le propria e necessaria nelle sole repub- 
bliche . Questo fu il fruito dell’ aver 
abbandonata la virtù , che tribolato e 
straziato miseramente l’impero, perdè 
sé medesimo , e che Progenie s Catta- 
rum tu eo defecerit . 

Ma poco sarebbe l'aver mostrato es- 
sere in qualunque forma di governo la 
virtù necessaria: egli è da aggiugnere: 
La virtù proposta e insegnata dalla re- 
ligione e da quella di Gesù Cristo, cioè 
una virtù sostenuta e rafforzata da' prin- 
cipe e dallo dottrine da lui portale nel 
mondo. Non mancaron filosofi (se que- 
sto nomo eziandio ài può loro donare), 
i quali pensarono , poterò gli uomini , 
senza alcuna religione, collegarsi e man- 
tenersi congiunti in bene ordinata e pa- 
cifica società *, e di questi si può dire 
primipilo il sig. Bayle , che move ogni 
argomento da persuadere possibile una 
società di Atei , cioè di uomini senza 
religione nè Dio ( Noi di sopra abbiam 
contro a lui dimostrato brevemente, ciò 
non esser possibile ; ma credo , la cosa 
esser qui da ricercare più tritamente ) . 
Afferma dunque egli , tale essere la bel- 
lezza della virtù e di sì forte lusinga do- 
ver tenere presi gli animi de’ cittadini , 
che al tutto non possono non amarla , 
e porla o per principio , o per motivo 
potentissimo del servare le leggi , e del 
soddisfare a' naturali e civili doveri. Que- 
sto credo io medesimo col Bayle, e so- 
stengo ; senza alcun riguardo a divina 
rivelazione , dover 1* uomo di leggieri 
conoscere , non essere una medesima 
bella cosa ed onesta il mantener fede , 
o ’l violarla; il salvar l’amico, o ’l tra- 
dirlo ; il far bene a tutti , e I’ odiarli , 
mantener l'innocenza in giudizio, e l'ab- 
bandonarla ed opprimerla : ma questo 


che monta? la virtù, in aè medesima 
considerata , senza più ha ben potenti 
attrattive : ma non so quanto elle debba- 
no poter bastare all' uomo all' operare 
secondo essa , qualora altre circostanze 
s'affrontino con questo splendido e nobil 
giudizio che fa 1’ uomo di essa virtù . 
Al certo un egual movimento, ed egual- 
mente induttivo a virtuosamente opera- 
re , sente I’ uomo dall'amore dell’ onestà 
e della bellezza dell’ordine , come dallo 
studio che sente caldissimo della propria 
felicità , dico di quella che ( senza reli- 
gione ) puole aspirare e promettersi ; 
questo è l’impulso della natura che l'uo- 
mo non può disprezzar mai , che cono- 
sce ragionevole , e che però non può 
non seguire . Ora se avvenisse che quella 
cosa che 1’ uom conosce onesta ed orre- 
vole , trovasse d' altro lato distruttiva 
delia propria felicità , dovendola credere 
alla ragione , come è al suo bene , con- 
traila, sarebbe (come notammo di so- 
pra ) costretto di amarla e disamarla , e 
volerla nel tempo medesimo o non voler- 
la : volerla come onesta , non volerla 
come opposta al suo bene , il qual con- 
trasto di ragione distrugge essa ragione, 
e porrebbe fuorao in guerra con sè me- 
desimo , senza ragione che lo movesse 
a pigliare partito . Ora ciò non può es- 
sere: il perchè Tuoni senza religione non 
dee far differenza da turpe ad onesto, da 
giusto ad ingiusto ; e se egli , vinto da 
buona natura, non può disamare e sprez- 
zar la bellezza della virtù , dovrà aver 
ricorso alla religione, la quale gli mostri 
nulla potergli esser utile che non sia 
giusto ed onesto, e tolga l’assurdo con- 
flitto della ragione che la cosa medesima 
sia da eleggere ed amar corno onesta, e 
come dannevole rifiutare ; ovvero gli mo- 
stri un altro bene ,’ senza alcun raggua- 
glio troppo migliore che gli ristori la 
perdita di lutti gli altri . Onde riman 
provato , eziandio la naturale onestà es- 
sere tanto legata colla religione, che. senza 
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di questa, niuna onestà, niuna vera vir- 
tù si può mantenere . 

Tanto è bella cd orrevole la virtù elio 
noi non possiamo non amarla e onorar- 
la , eziandio ne’ nemici , ed in quelli a 
cui d’ altra parte noi vogliam male ed 
odiamo , corno dicea Cicerone . Ma elio 
però? Pognamo un uomo fra questi duo 
termini : Quinci la virtù che P innamora 
col suo lume e con la bellezza; ma quin- 
di la ardente cupidità elio con troppo più 
forto ed acceso stimolo del piacere lo 
punge c solletica, che farà? Costui non 
ha religione, cioè si crede balestrato qua 
da una cieca fortuna ; si sento un cal- 
dissimo amor di sè stesso , e di esser 
felice : dopo questa vita nulla aspetta , 
nulla teme nè spera, non conosce prov- 
videnza d' un Nume che le cose umane 
governi ed ordini a un fino ; nè cui egli 
debba amare e ubbidirgli; sola una leggo 
sente nata con sè, di procacciare il suo 
meglio , di conservarsi , di ripulsar da 
sè ogni male, ed amar sopra tutte quelle 
cose che possono dilettarlo . Qual ragion 
c' è che egli , posto nel dello termine , 
non debba giltarsi alla parlo più utile, e 
che meglio egli giudica alla sua felicità 
convenire ? Ma egli si trova posto in fra 
duo; quinci la bellezza della virtù; quin- 
di un sommo inestimabile crescimento di 
sue fortune commettendo un delitto « che 
vorrà fare? La regina Rosmunda , mo- 
glie di Alboino re de’ Longobardi in Ita- 
lia, in vendetta delP averle il re suo ma- 
rito fatto bere in un convito fatto in Ve- 
rona , nel cranio di Cunimondo suo pa- 
dre , seco deliberò d’ ammazzarlo . Per 
venire al suo intendimento lo bisognava 
un certo Perideo , il quale , per essere 
uom robusto e animoso, ella credello da 
ciò i era scudiero o fratello di latto di 
esso Alboino. Gli fa la proposta, rincal- 
zandola di efficace conforto . Perideo inor- 
ridì , e come uom leale negò di prestare 
il suo braccio all’ assassinio del suo si- 
gnore . La scaltra Donna gli lese un’in- 


sidia , alla qual superare gli bisognava 
troppo maggioro virtù . Con una soltil 
malizia lo trasse a giacere con esso lei, 
credendo essere con un’ altra che egli 
amava . Dopo il fatto dataglisi a conosce- 
re, dissei O ammazza Alboino, o li ac- 
cuso al marito per violator del suo tala- 
mo . Che vorrà far Perideo? Se egli fa 
la volontà di lei , ne guadagna la vita t 
ma gli conviene ammazzar il suo re ; il 
qual misfatto testé lo fece gelare . Ac- 
consentendo alle voglie di lei , lutto è 
sicuro, fama, onore, sostanze, la vita; 
c’ è modo da coprir tutto ; c non è dub- 
bio elio Rosmunda larghissimo guiderdo- 
ne non gliene renda . Di qua Perideo ha 
il maggior bene , la vita posta in peri- 
colo ; di qua il patibolo Che vorrem 
crederò , che Perideo voglia faro , se 
non credo nè tome Dio , nè nulla spera 
o teme dopo la morte? Egli è nato puro 
al suo bene ed alla felicità : che mi fa 
una virtù che mi spoglia di tutto , e mi 
produce la morte ? Perideo ammazzò di 
pugnalale Alboino. Di simili esempi ab- 
biamo a migliaja , senza uscire d'Italia. 

Un passo più là . Il dovere di citta- 
dino , I' amor della patria , può talora 
recare altrui a (ale , che per la salute di 
lei o per la pubblica sicurezza egli debba 
porro a risico la sua vita ; la carità del 
natio luogo , la naturale benevolenza gli 
mostra come dovuto, di cimentar sè me- 
desimo per salvare il tutto di cui egli è 
parte . Intende ciò essere legge o debito 
di natura, raffermatogli dall’esempio che 
ne vede eziandio nelle bestie; delle quali 
il padre o la madre veggendo la sua ni- 
dialao i parti dal nemico assaliti c volu- 
to ammazzare , sè stessa oppone senza 
timore al pericolo , facendo del proprio 
corpo scudo a’ figliuoli, e combatte o ri- 
cevo ferite per lor campamento. Or che 
vorrà fare costui senza religione nò Dio 
in termino si pauroso? Metterà sè stes- 
so , le robe , la vita per gli altri ? O 
puote egli mai l'uomo (che è nato pure 
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per solo sè ) amare gli altri più di sè 
slesso 1 ciò non sarebbe ordinalo , non 
ragionevole , nè giusto , nè vera virtù •. 
Slulluim tue (dicea Cameade) libi no- 
cere quemquam ; ut aliis conudat. Trop- 
po meglio del Bayle ( che volea formare 
di Alci una società ) ragion?) I* Obbes ; 
il quale sopra queste ragioni volle pro- 
vare I* uomo non esser nato socievole , 
ma bruto « selvaggio . Egli sarebbe da 
mostrare all* uomo un bene troppo mi- 
gliore, che gli conseguirebbe dal gitlarc 
la vita per la virtù*. allora questo atto di 
carità e di fortezza saria ben ragionevole, 
che I' uomo non sarebbe condotto a di- 
samar sè stesso per gli altri; cioè gli altri 
amaro più ,di sè stesso . Ma ( dirassi ) 
Torquato che uccise il figliuolo ? e Re- 
golo che per la religione del giuramento, 
si pose in mano al nemico, essendo certo 
di dover essere martorialo ? Atqui icie- 
bat quae libi barbami tortor parare I . 
Torquato, uccidendo il figliuolo, infre- 
nava la militar disciplina ; che quell’esem- 
pio gli dava per sempre obbediente i sol- 
dati ; il che assicurando la saluto pub- 
blica guarentiva nel tempo stesso la sua. 
Regolo potè sguardarc all' immortalità del 
nome , che dopo la sua morte sarebbe 
rimaso di lui nella posterità: e ciò a quel 
grande animo potè essere un premio che 
gli facesse sprezzare la vita : or ùn de- 
siderio ardentissimo d’ un bene , che al- 
tri si prometto sicuro, bon può innuzzo- 
lirlo per forma , elio egli ne stimi meno 
la vita sua. Ma noi non cerchiamo quello 
che uom possa fare, riscaldato fieramen- 
te da una ardentissima cupidità, si quello 
che ad animo riposato altri giudichi di 
dover fare, per cagion di debito, al quale 
senza rimprovero a sè medesimo non 
possa mancare. Or i regoli quanti sono? 
e quanti, che, posti infra due, fra l'one- 
stà , ed un bene sì caro coin’ è la vita , 
questa gitlassero per non mancaro al do- 
vere? In tutta la storia della gentilità noi 


dobbiamo cercare gli esempi col fuseci- 
lino , ed è assai se molti secoli ce ne 
diedero uno , fra gl’ innumerabili , che 
per salvare la vita gittarono onestà , do- 
vere c virtù; laddove noi cattolici gli ab- 
biamo a milioni . 

E potrei eziandio dimandare, quello 
cho aspettar ci convenga da uomo senza 
religione, in tale stato di cose, che egli 
può salvare la patria e con essa sè me- 
desimo , con un misfatto , esempligrazia 
col tradire un innocente, col mettere a 
morte il suo re, col mancare ad un giu- 
ramento ; e I' opportunità assai pronta e 
agevole l’invita a peccare. Debbe qui 
l’uomo seguir- l'onestà che gli dice: Noi 
fare ? Ma la natura mi dice però : Tu 
se’ nato per lo medesimo, a procacciarti 
il tuo bene migliore; ora salvando la pa- 
tria tu salvi le stesso; se per questa via 
vuoi essere virtuoso , tu ti fai misero , 
e rinunzi ad un bene carissimo : m’ in- 
ganna dunque la natura , e sarà delitto 
l’ascoltarla? certo no. Egli piglierà la 
sentenza degli Spartani (secondo dio di- 
ce Plutarco in Agesilao ) < La cima del- 
I’ onestà e virtù essere il bene ed utilità 
della patria: questo doverci scusare legge 
e virtù. Ma d’altro lato , che utilità vera 
può essere senza onestà? ed anche que- 
sta dottrina spartana è orribile e rovi- 
nosa, e sovverte e distrugge ogni ben di 
ragione c di stati. Resta dunque fermo, 
non poter essere gli uomini e gli stali si- 
curi e tranquilli , se alla utilità non vada 
avanti il giusto e l'onesto: ma o questo 
medesimo sarebbe assurdo e impossibile 
senza la religione , perchè l' uomo sa- 
rebbe recato a dover amare la virtù più 
di sè stesso , il che distrugge la sua na- 
tura. E nondimeno l’uomo non dee nè 
puole far altro, qualora non possa cer- 
tificar sè medesimo , sè esser nato ad 
una vita miglior di questa, dove gli slen 
riservati premj del suo bene operare , 
senza paragone maggiori di quello , cho 
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o la bellezza della onesti, o la gloria gli 
possa dare: e questo può fare e fa sola- 
mente la religione di Cristo. 

Qui sarebbe da porre alla presente 
dottrina un assai forte rincalzo ( che 
ne sarebbe altresì allo dottrine da me 
posto di sopra ) , pigliandolo dal sig. 
Chateaubriand , nel Genio del CrUtia- 
«i etimo , parte 2 , c. 8 t ed io no racco- 
glierò il sunto , che fa lutto pel caso 
nostro. Egli dice con bell' ardire, la re- 
ligione cristiana essere ella medesima una 
colai passiono, e la più forte di tutte, 
e spirare nell' uomo un ardor potentis- 
simo ad operar cose grandi : or le pas- 
sioni ( a detto de' filosofi ) sono il focile 
che sveglia il fuoco nell' anima da supe- 
rar sè medesima. Sia pure, come dico- 
no , un fanalitmo la religione , ma ri- 
spondo ( non uno spigolistro , ma un 
Rousseau )i • Il fanatismo eziandio cru- 
dele e di sangue , è però una forte pas- 
sione , che scuole o innalza il cuore 
dell’uomo, clic gli fa sprezzare la mor- 
te , e gl' infonde spiriti maravigliosi : 
chi gli dèsse un avviamento ad un fine 
più alto, nc avremmo le più sublimi vir- 
tù; laddove l'irreligione ci lega all’ amor 
della vita , ci atterra , c’ infemminisce , 
e tira le altre passioni al solo interesse 
privato ed alla viltà del MIO e I LO , e 
per questo modo cava il fondamento del 
ben sociale » . Ma la religione, questa 
passione che arde dell'amore di un bene 
infinito , che forze non dà ella ! che co- 
raggio 1 che ardiri ! Quel bello , per cui 
amore f uom cristiano rinunzia ad ogni 
altro , non è una bellezza femminile , 
non un idolo di carne , per cui tante 
smanio , tante prodezze ci furono rac- 
contate i bellezza che passa e marcisce, 
c che innamorando avvilisce I' uomo e ’l 
tormenta senza speranza . Ella è una 
bellezza eterna ed incorruttibile ; quella 
bellezza, per cui contemplare i discepoli 
di natone indarno s'affrettavano di usci- 
re del mondo . Un fedele , elio è ben 


certo di essere destinato a godere di que- 
sto perfetto bene non nc conosce nò ama 
altro fuor di lui s solo esso bene gli è buo- 
no e bello; solo esso verace e fedele nelle 
promesse; amabile se ci toglie qualcosa, 
magnifico quando egli dona ; di amor 
beatifico, indulgente eziandio quando è 
sdegnato ; solo che basti a soddisfare ad 
ogni suo desiderio , a raddolcire (ulte lo 
pene , bene immortale , cui è certo di 
dovero amar sempre e cui d’ avere 
amato nessuno si pente, sì d’ averlo co- 
minciato lardi ad amare . 

Ora , perocché al possedimento di 
questo bene molti sono nella vita pre- 
sente gl’ impedimenti , massime dalle 
passioni disordinate ; o I’ uom fedele si 
arma contro di loro , e si studia di do- 
marle e di acquistare in lor signoria t 
cos'i fecero i santi , un Cirolamo , un 
S. Antonio e mille altri . Ma non solo 
ogni ben della terra rifiuta , per raggiu- 
gnere tanto bene , ma eziandio la vita 
volenlier getta, credendosi farne un cam- 
bio assai vantaggiato . Quanti martiri 
non produsse questo desiderio, e questa 
speranza di possedere quell' eterna bel- 
lezza e quell' inestimabile felicità 1 Qui 
il sig. Chateaubriand allega il capo 5 e 
6 del libro 111 del Kempis , dove è de- 
scritta la forza insuperabile dell’ amore 
di Dio , che è da leggere per cosa ec- 
cellente . Questa signoria , che esercita 
l' amor celeste sopra e contra tutti altri 
amori del mondo , è dipinta magnifica- 
mente dal Corneille nel suo Paliulto , 
atto IV , scena 5 ; ed atto V , scena 3 ; 
dove ne’ duo dialoghi, ammirali eziandio 
dal Voltaire , tra Poliutto e Paolina , e 
fra Felice e Poliulto , 1' amor di Dio e 
la speranza dei beni eterni trionfa mira- 
bilmente dell' amor terreno e delle spe- 
ranze dei maggiori beni del mondo. Ora 
prestiamo ( segue a dire 1' autore ) ad 
un idolatra , ad un mondano alcun poco 
di questo amoro di Poliutto: ne farebbe 
egli altrettanto 1 e mostrerebbesi si co- 
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raggioso e deliberato per una Venere , 
o per altro de’ suoi Numi , fino a spen- 
der la vita , e dar il sangue per loro 
amore ? mai no . 

Ecco , dico io , ecco la ragion po- 
tentissima che dà all' uomo la religione 
di Gesù Cristo da dover eleggere 1’ one- 
sto e la virtù , contro le maggiori lusin- 
ghe dell'interesse e del piacere; ragione 
che nessuno può avere fuori di questa 
religione , non polendo 1’ uomo trovare 
fuor da lei un benu maggiore , che ra- 
gionevolmente gli faccia disprezzar tulli 
gli altri . 

Ecco dunque evidentemente mostra- 
lo , qualunque governo , sia di re , sia 
di repubblica (da che in essi egualmente 
ci vivono uomini , co 1 medesimi deside- 
rj , qualità , affezioni ) , non poter man- 
tenersi un lieto stato e felice , senza la 
religione ; e perocché di tutte le sette o 
religioni trovalo dagli uomini , la sola 
di Gesù Cristo è alta e sufficiente a so- 
stenere o ravvalorar ('uomo che la virtù 
ami c anteponga ad ogni altro terreno 
bene, e speranza, dunque essa sola può 
recare, queste società alla lor perfezio- 
ne . La religione , necessaria a mantener 
gli uomini nel dovere , vuol essere una 
persuasione ferma, radicata ne' popoli, 
schiudendo ogni dubbio: Esserci Dio, 
rimuneratore della virtù , e punitore del 
vizio ; Dio aver riservalo il tempo di 
questa ricompensa dopo la morte; e al- 
lora dover gli uomini essere guiderdo- 
nati del loro ben operare con un godi- 
mento inestimabile di lutti i beni. Sopra 
questa verità , se ne’ casi da me sopra 
allegati 1’ uomo mette ogni suo benu e 
la libertà ed anche la vita per la virtù 
e pel dovere, non opera contro ragione, 
la virtù amando più di sò stesso ; anzi 
si fa troppo meglio per lui di anteporla 
a lutti alLri beni , dovendone avere un 
premio di lutti maggiore. Or questa cer- 
tezza di persuasione non la dà nè può 
darla altra religion che la nostra ; da 
ces.uu , orrscou . 


che sola essa ci dà argomenti inelutta- 
bili , Dio avere parlalo all* uomo ; Gesù 
Cristo esser Dio , che questo verità ci 
portò dal seno del Padre , e le suggellò 
con ragioni e prove si forti , che tutto il 
inondo ne rimase convinto e credette , 
e per opera dimostrò questa sua immo- 
bile persuasione. I soli martiri ne dònno 
prova luculcntissima ( c ne abbiamo mi- 
lioni ) , che sopra la fede alla parola di 
Cristo patirono dolori o tormenti non 
possibili a tollerare. Se non c’è altra 
vita che questa ( ragionava S. Paolo ) , 
se non migliori beni a noi riservati di 
questi elio dà la vita presente ; noi cri- 
stiani siamo i maggiori sciocchi e più 
miseri di tutta 1‘ umana generazione , 
elio rinunziamo alle cose più pregevoli 
e care della vita senza ragione, ed odiam 
noi medesimi , senza la speranza d" un 
premio che di tante perdite ci ristori . 
E questo giudizio appunto do' cristiani , 
faccano i gentili , cioè di gente stordita, 
cieca , furiosa , ammaliata : non potendo 
essi sapere , nè volendo crederlo , della 
virtù della fedo , della certezza delle 
promesse loro fatte da Gesù Cristo ; 
quantunque la costanza di ossi martiri 
ne' cruciali, che era sopra lo forze della 
natura , dovesse loro testimoniare dover 
essere da Dio la virtù che li sosteneva ; 
e infatti non furono pochi di essi genti- 
li , de’ tiranni medesimi , de' giudici , 
de’ carnefici che, vinti a tanta evidenza , 
credevano in Gesù Cristo . 

Kitnan dunque certo, la religione 
di Cristo essere il legame o il fonda- 
mento della felicità degl’ imperi, i quali 
senza buoni principii c buoni popoli , 
formarsi non possono uè durare . Da 
questa dottriua ne conseguita un' altra 
che non può essere da lei disgiunta ; 
dovere il principe , piuttosto essere del 
ben suo e dello stalo , l’ onorare per 
padre , il tenersi congiunto e dare la 
mano al sommo pontefice ed alla sede 
apostolica . Gesù Grido , che è senza 
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manco re de' re , e degl' imperatori , ha 
fondalo nel mondo un suo regno spiri- 
tuale, ordinato a condurre gli uomini 
ad una eterna felicità ; nel quale egli 
invisibilmente governa colla virtù del 
suo spirito e colla potestà assoluta a lui 
data da Dio sopra tutte le cose, in cielo 
ed in terra . Ma perocché questo regno 

10 vuole visibile , come sono gli uomini 
a lui soggetti , per tanto lo amministra 
con polizia e mezzi della stessa natura, 
come sono in ispeziellà i sacramenti 
( fonti di virtù e di grazia) ; c soprattut- 
to , avendo preso dagli uomini uno che 
tenesse in terra il suo luogo , e comu- 
nicatagli tutta la sovrana sua potestà lui 
pose al governo di tutta la Chiesa ; e 
questi fu Pietro, e nella sedo di lui i suoi 
successori; successori, dico , di Pietro; e 
di Cristo, che mai non muore, vicarj. 
Adunque in mano di questi , che sono 
i romani pontcGci , ha posto la sua re- 
ligione ed investitigli del grado di mae- 
stri della verità , e mautenilori del buon 
costume e della fede, e ministri al po-. 
poi fedele du’suoi misteri, per li quali 
sieno santificati e recatine a vita eter- 
na . Questa è la Chiesa di Gesù Cristo; 
essa quell' arca fuor della quale non è 
salute , essa il centro della unità di 
questo mistico corpo , dal quale chiun- 
que è smembrato , è morto ; o come 
fuor d‘ esso , e spiccalo dal capo non 
hanno gli uomini religion vera , cosi 
non han vera vita . Questo governo a- 
dunque è divino , e nella sedia di Pie- 
tro siede il Figliuolo di Dio , donde 
scrive u bandisce suoi ordini , insegua , 
minaccia , lega , scioglie nella persona 
del suo vicario ; e quanto per lui é 
sciolto o legato quaggiù, lutto è legato e 
sciolto nei cielo. E pertanto, mandan- 
do Cristo gli Apostoli a portare in lutto 

11 mondo la sua religione , non chiese 
licenza a Tiberio, né patenti da quel 
senato , non permissione da Erode , al 
quale era , come uomo , soggetto : ma 


lutto di sola sua autorità disse loro: lo 
suno il padrone di tutto, in cielo ed in 
terra : Data tst mi Ai orniti* potestà! , 
in coito et in terra. Adunque andate- 
ne da me benedetti : Ite in universum 
mundum : praedicate evangelium omni 
creaturae : lutto ciò farete in mio no- 
me e persona , perchè io sono sempre 
con voi: Vobiseum sum omnibus i liebus . 
Qui è la fonte di ogni vero e di ogni 
dottrina salutare; qui la potenza che si 
esercita negli spirili, e lega ed obbliga 
le coscienze ; qui la virtù de’ sacramen- 
ti , po’ quali all' uomo è data quella 
santità e rettitudine che forma i buoni 
e fedeli sudditi ed i perfetti sovrani , 
cioè qui è i| principio della perfeziono 
delle gran società e degl’ imperj : e 
però ha Cristo ordinato che si dieno 
vicendevolmente la mano. Ed ecco tut- 
to l' ordinamento e 1’ andare di que- 
sto regno . Fine di Dio nel fondarlo fu 
( come ho detto ) condurre gii uomini 
all’ eterna felicità . Or i mezzi ed ar- 
gomenti prossimi ed immediati da ve- 
nire a questo gran fine, furono da Cri- 
sto posti in mano al pontefice; ciò sono 
i sacramenti soprattutto , il magistero 
della verità, e tutto l’altro governo spi- 
rituale , che nelle anime singolarmente 
s’ adopera: sollo il quale rispetto ezian- 
dio i principi sono , come figliuoli , dal 
pontefice governati , ed hanno bisogno 
della paterna e divina sua potestà. Ma 
perocché al conseguir del fine principa- 
lissimo , messo in inano al suo vicario 
di Hotna , è bisogno assai della forza , 
delle leggi ed ordinamenti politichi, per 
raffrenare , impedire , costringere , o 
promuovere il buon costume ; questa 
parte è assegnata da Dio a' principi , 
come a cooperatori ed ajutatori del gran 
disegno della salute degli uomini: ai che 
soli essi con savi e forti ordinamenti 
possono provvedere, togliendo di mezzo 
gl' impedimenti al vivere costumalo , e 
! levando gli scandali e gli altri attizza- 
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menti del vizio ; il che, correggendo 
almeno il teatro , togliendo i bordelli e 
le bische , ruffiani, baratti e simile lor- 
dura; castigando, senza speranza d’ im- 
punità , i ladroni , gli aperti usuraj , i 
mezzani e corruttori de' giovani , e' mi- 
sfatti tutti raffrenando con esemplari ca- 
stighi, possono fare, sicché la legge di 
* Dio sia al possibile tenuta in vigore, e 
la pietà e la religione in riverenza, fa- 
cendola almeno in pubblico a tulli ono- 
rare : al qual fine il principe ricevette 
da Dio quella sua potestà, che tanto lo 
innalza da tulli , e che egli dee adope- 
rare in servigio di lui e della Chiesa 
ed al bene de' popoli a lui commessi . 

Non potendo adunque il principe, di 
jure divino, attignere d’altra fonte que- 
sti principi del beno e felice essere del 
suo governo, col pontefice c colla Chiesa 
dee dirsi bene ed intendersi e viver 
congiunto e collegato d’ una medesima 
volontà e forza : da che gli interessi 
della Chiesa sono i medesimi che de' re, 
e non possono essere separati . Ciò 
hanno troppo beno veduto gli empi del* 
T ultimo tempo : e però , intendendo a 
rovesciare il trono de’ re, cominciarono 
dal cavarne il fondamento , smembran- 
doli dal pontefice e dalla Chiesa di Cri- 
sto , certi che , toltone il fondamento , 
doveano crollare . Al qual fine questi 
commettimale hanno sempre tentalo di 
nimicar i principi colla sede di Roma, 
di metter loro i papi in sospetto , ed 
accattar ad essi odio e nimicizia, come 
a' maggiori avversarj della sovranità . 
Ma 1' ordine posto da Dio starà fermo , 
in bene di chi lo ajuli , in rovina di 
chi tenti di romperlo . Essi principi a- 
dunquo furono da Dio posti , che des- 
sero mano , e colla loro potenza soste- 
nesser la Chiesa , la quale in molte 
cose dovea aver bisogno di loro e della 
spada che, consecrandoli ( come udiste), 
avea lor messo in mano . Così adope- 
rando i pontefici 1' autorità sua divina 


nel reggimento delle anime , ed i prin- 
cipi nel proteggerli o guarentirli dallo 
violenze dei loro avversarj, il regno della 
Chiesa di Cristo sarebbesi mantenuto 
fiorente o glorioso; e il temporale do’ro 
assicuralo e formato; da che quella vir- 
tù e costumatezza medesima cho forma 
a Cristo i buoni cristiani , forma e con- 
serva eziandio a* re i fedeli e leali sud- 
diti, ohe volentieri obbediscano, e met- 
tano a un bisogno pel loro sovrano la 
vita . 

II pontefice e la Chiesa predica e 
mantiene a’ popoli la ragion santa e il 
diritto divino della sovranità ; ed essi , 
sopra la fede di lei , credono onorare 
ed ubbidire ne’ principi a Dio medesi- 
mo . Esso pontefice e la Chiesa a’ ri- 
belli minacciano fulmini di scomunica , 
e taglio dall’ altro corpo di Cristo. Sic- 
ché alla Chiesa o a! pontefice debbono 
i re la riverenza che hanno do* popoli, 
e la fedeltà della loro obbedienza \ 
A’ principi adunque si conviene a lei 
rendere il cambio di eguale onore , a 
tutti mettendola in riverenza , ed a lei 
tenendoli col proprio esempio congiunti 
e legali : del qual servigio tutto poi in 
essi principi redunda il frutto . Concios- 
siachè se il popolo vede il principe di- 
sprezzare il pontefice e tribolar la Chiesa 
(scandalo ne' tempi antichi avvenuto), 
ed esso popolo non riverisce nè crede 
più alla Chiesa e al pontefice , quando 
gli dico » Onorale il sovrano come rap- 
presentalore di Dio , avendo dal princi- 
pe imparato sprezzarla ; egli è bisogno 
che il popolo sia persuaso , la Chiesa 
ed il papa dirgli la verità , quando gli 
affermano del suo re sì alle cose , ed 
a lui parlare colla bocca di Dio mede- 
simo ; or come potrebbe il popolo di 
ciò essere ben persuaso , veggendo che 
esso principe alla Chiesa ed al papa 
non ha riverenza, o la tiene per serva? 
Tolta poi dal popolo questa credenza, elio 
ne dee seguitare? quello che in que'miscri 
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(empi n' è seguitalo . E vuoisi notare , 
clic a chiavar in capo a' popoli intorno 
a’ principi la suddetta opinione non ba- 
sta , elio S. Paolo abbia detto t Omnis 
potestà > a Deo est : Qui resisti t potè- 
stati , Dei ardinationi resisti t : perchè 
resterebbe tuttavia da provare , la let- 
tera a' Romani esser dettato di Dio. Or 
questo suggello la santa Scrittura lo ha 
dal porlefice c dalla Chiesa , che ha 
d i fi n i lo , quelli lettera essere da Dio 
spirala , essendo nota la gran sentenza 
di S. Agostino > Ego evangelio non ere- 
derem , nisi me cathnlieae Ecclesiae 
firmarci auetoritas. Sicché dalla Chiesa 
sola è prodotta tal persuasione nel popo- 
lo; e ad essa debbono i principi la ra- 
gione del loro onore c della sicurezza . 
Qui sta tutto l'ingegno della sapientissi- 
ma ordinazione di Dio nel crear gli uo- 
mini , e nel metterli sotto il governo 
de’ re . Ecco lega e società necessaria 
del principe col pontefice ; senza della 
quale , come non potrebbe la religione 
esser tenuta in vigore , cosi la felicità 
degli stali fallirebbe a" sovrani . 

In confermazion della qual verità non 
credo doversi sdegnare alcun cattolico 
principe che io gli metta sugli occhi 
I' esempio di quel re Carlo - a cui debi- 
tamente la sua pietà sopra lutto acquisti") 
il nome di Magno . I favoreggiatori di 
Elipnndo, arcivescovo di Toledo, e di 
Felice , vescovo di lirgela Nesloriani , 
pregaron quel re clic volesse mettersi 
per arbitro c giudice della lor causa , 
con promessa di stare al giudizio di lui. 
Il re accettò. Scrisse come vero cattolico 
alla S. Sede , rappresentandole la que- 
stione, o richiese altresì i vescovi catto- 
lici della loro sentenza. La quale avuta, 
scrisse a’ Due nel modo seguente : « Vi 
mando le lettere e il giudizio pronunzialo 
dall’ autorità della Chiesa ; o vi conforto 
di accettarlo umilmente , non volendo 
reputarvi più dotti della Chiesa univer- 
sale . Nel medesimo tempo vi prometto 


che dopo la defiìnizione della Sede Apo- 
stolica o del Sinodo , qualora voi perfi- 
diaste di mantener vostro errore , io' vi 
avrò por eretici ; e nè io nè gli altri fe- 
deli terremo piu alcuna comunione con 
voi - » 

Anche circa la disciplina ecclesiastica 
abbiamo un altro re franzese che ci può 
esser maestro , Lodovico Pio , Scrivo 
a’ suoi vescovi quello che segue t « Io 
voglio clic voi , sostenuti dal nostro soc- 
corso ed ejulati dalla reai nostra potenza, 
possiate e dobbiate liberamente fare ogni 
cosa che alla vostra autorità s’ appartie- 
ne ; così portando il retto ordine delle 
cose divine . Fuori da questi casi, F au- 
torità reale della la legge, c va innanzi, 
come sovrana : ma nelle bisogno eccle- 
siastiche , ella non fa più che dar mano 
e servire t Famulantc , ut decet , pott- 
state nostra. La Chiesa si governa co’ ca- 
noni , e ’l principe le dà di spalla . » 
Desiderava T imperadore Marciano che 
la Chiesa ordinasse certe regolo di disci- 
plina ; e le propeso egli stesso al gran 
Concilio di Calcedonia di 650 vescovi , 
pregando che dovesse approvarlo o co- 
mandarne P obbedienza ; ed esso , tro- 
vata la cosa ragionevole e giusta , lo 
fece. Ma nel Concilio medesimo fu mos- 
sa questione circa il diritto di una me- 
tropoli: nel che le leggi imperiali parea- 
no non bene in accordo con quello della 
Chiesa . Proposto adunque il punto al 
Concilio ( il quale polea liberamente de- 
terminare ) , ne uscì per una bocca di 
tulli questa sentenza: Prevalgano i ca- 
noni : a' canoni si ubbidisca . 

Finalmente suggelli un altro santo re 
franzese Gonfranno ; o mi scusi cento 
altri santi re , de 1 quali mi taccio- Ave- 
va egli dato opera che a Macon fosse 
celebrato un Sinodo , nel quale in XX 
canoni furono fatti ottimi provvedimenti 
al ben della Chiesa - Egli mandò a’ ve- 
scovi e giudici del suo regno questa con- 
sliluzione , che sottosopra dice così : 
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« A verni' io posto mente al come fosse da 
provvedere alla felicità del mio regno , 
ed alla stabilità del mio trono , ho trova* 
lo i peccati che d’ ogni maniera sono 
commessi essere cagiono dello pubbliche 
calamità; colle quali Dio irritato, o con 
malattie contagiose diserta lo città c spo- 
pola le province , o colle guerre e col 
sanguo stermina i peccatori . In sì mi- 
sero stalo di cose , a voi soprattutto io 
mi volgo, o santi pontefici, cui la bontà 
di Dio ha posti per padri e pastori do' po- 
poli , sperando che vi studierete di cor- 
reggere i traviali e raffrenarli dal tra- 
scorrere a peggio; sicché rimesso in ista- 
to studio della virtù c della giustizia, noi 
abbiamo giorni più prosperati e tranquil- 
li . Voi non avrete bisogno della mia 
ammonizione; tuttavia non resterà di te- 
nervi ricordalo che venendo meno al- 
I' uffizio vostro del correggere , voi sa- 
reste partecipi de' loro falli . Noi mede- 
simi che da Dio ricevemmo il regno e 
la spada , non vegliando sopra la vita 
de’ sudditi , saremmo a Dio obbligati di 
una assai stretta ragione . » Qui viene 
ad alcuni forti ordinamenti , massime 
ribadendo il punto del santificar delle fe- 
ste, comandalo severamente nel Sinodo, 
o conchiude : « Vogliamo adunque che 
tutti gli articoli di questo Editto sieno 
senza manco nessuno osservati , avendo 
noi , a questo fine del farli deffinire e 
ordinare da’ vescovi , raccolto il santo 
Sinodo di Macon . » 

Ciò ben conobbero tanti santissimi 
imperadori , S. Enrico di Germania, S. 
Stefano , re d' Ungheria , S. Luigi , ro 
di Francia , o più altri si gloriavano di 
esser figliuoli e protettori della Chiesa e 
Sede di Roma . Non tacquero le storie , 
nè mai morranno le memorie delle ma- 
gnifiche donazioni , eziandio di vescova- 
di , come S. Enrico fece di quello di 
Bamberga da sè fondalo , che donò alla 
Chiesa di Roma ! vivranno eterni gli 
onori sempremai a quella gran Sede 


renduti , lei sempre in parole ed atti 
riconoscendo madre o maestra di tutte 
le Chiese e degl’ imperi proteggitrice . I 
pontefici nei più duri frangenti trovarono 
in questi re santi ed imperadori, altret- 
tanti figliuoli o campioni caldissimi di 
zelo per difendere le sue sacre ragioni 
e crescerle la riverenza da tutti; piglian- 
do eziandio le armi per fiaccare l’orgó- 
glio de' ribelli, c tornarli alla soggezione 
della lor madre, o vendicare le ingiurie 
a lei fatto da’ suoi nemici . Gli annali 
della Chiesa e del secolo ridondano di 
questi esempi di leale luculenta pietà . 

Dopo tutte le dette coso , io vorrei 
dimandare alia sapienza de’ nostri filo- 
sofi , quanta forza sembri ad essi avero 
quel loro argomento da menomare o ren- 
dere spregevole 1’ autorità della Chiesa, 
mettendola sotto i sovrani La Chiesa 
é ne/ regno ? Io rispondo Il Santissimo 
Sacramento , cioè Gesù Cristo Figliuol 
di Dio , in corpo ed anima , è nel re- 
gno : dunque , che *1 Ma la Chiesa i nel 
regno ? altro ! altro ! anzi tutti i regni 
del mondo universo , compresi ambedue 
gli emisferi, son nulla Chiesa. La Chiesa 
di Cristo è forse quella di Romal cuo- 
ce ! Essa è lutto il mondo che ha con- 
quistalo e pel qualo è diffusa . Cristo , 
che era ed è padron del mondo , ha 
mandalo gli Apostoli in universum mun- 
dum , a predicar il vangelo , il suo re- 
gno , omni crealurae , gli Apostoli vi 
sono andati, o predicatovi, o piantato il 
regno di lui, e assoggettatogli il mondo: 
In omnem terram exivil sonus eorum . 
Sicché il regno di Cristo è il più gran- 
do , magnifico e disteso di tutti ; il solo 
che sia mai stalo o possa essere , senza 
confini ; che comprendo lutti i regni 
della terra , cho a lui sono soggetti ; c 
tutto il mondo è sua famiglia e suo im- 
poro. E or La Chiesa i nel regnai Ben 
è in Roma la prima sedo : ma a lei sola 
si volgono tutte le Chiese, lutti i vesco- 
vi , ed a lei obbediscono come madre od 
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a centro della unità . Onde sopra la ma- 
gione avutane da Cristo , Roma ha la 
gloriosa famiglia. De Propaganda , dove 
si allevano i ministri, che ella poi manda 
(ammaestrali di tulle le lingue) per or- 
berà terrae , a mantenere c propagare il 
suo regno ; e per questi inerri ella am- 
ministra o governa tutto le Chiese . Al- 
tro che La Chiesa è nel Pegno ? Io vor- 
rei aggiugnero che la Chiesa non solo 
tutti i regni del mondo (erraqueo , ma 
comprende eziandio 1’ empireo e 'I pa- 
radiso, dov’è la sedo del Dio pontefice; 
e quo’ milioni di abitatori sono, con que- 
sti della terra , suoi sudditi o sua con- 
quista . Certo S. Giovanni udì que’ cori 
osannare , e prostrarsi adorando quel 
sommo Re , e diceano: Sedenti in thro- 
no et Agno ( questi è Cristo ) ; Bene- 
dietio et honor et gloria et potestà s in 
saccula saeculorum . Ma basti questa 
piccola digressione . 

Or qui io non debbo defraudare in 
ciò il peculiar onore dovuto singolarmen- 
te alla Francia e a* suoi re ; de’ quali , 
e de’ preziosi servigi renduti al pontefice 
ed alla Chiesa di Roma il gran Rossuet 
ha raccolto il sunto , nella sua opera 
della Politica ; ed io da lui i principali 
verrò raccogliendo . 

Essendo l’ impero romano e l’ Italia 
oppressa da’ Barbari ; Iddio le preparò 
ne’ re di Francia i primi difensori che 
la riscuotessero da quel giogo . Suscitò 
S. Remigio , uomo apostolico , il quale 
(come altro Samuello) fiaccata l’alterez- 
za del bellicoso re de’ Franchi Clodo- 
veo , rendendol cristiano, e con lui gua- 
dagnata alla fede quella feroce nazione, 
consecrò ed unse quel magno re per 
difensore perpetuo della Chiesa e dei 
poveri , per dovere agli altri re succes- 
sori lasciare in perpetua ereditò questo 
nobilissimo uffizio . Tutti i santi che al- 
lora viveano nel battesimo di Clodovco 
predissero nata una nuova luce da illu- 
minar I’ occidente , e consolare la Chie- 


sa . Ad Anastagio papa II parve vedere 
nel regno di Francia una Colonna di 
ferro da Dìo innalzata per sostenere la 
santa sua Chiesa; mentre in ogni altra 
parte la carili venia raffreddandosi , e 
gl’ impcradori abbandonavan la fede . 
Pelagio II da' discendenti di Clodovco 
promettevasi , come da vicini amorevoli 
dell' Italia e di Roma , la medesima 
protezione della sua Sede Romana ; e 
S. Gregorio Magno , scosso dall’ ardore 
dello zelo di quei re, li mettea tanto 
sopra gli altri sovrani , quanto essi so- 
no levati sopra le private persone. Pas- 
sato quel regno nella famiglia di Pipino 
e di Carlo Magno , nacque una nuova e 
più splendida benedizione verso la Chie- 
sa , la quale non ebbe figliuoli c bene- 
fattori più splendidi e accesi di questi 
re ; nè fu mai l’ impero più saldamente 
e utilmente collegato col sacerdozio cho 
sotto loro . Carlo Magno onorò i papi e 
la Sede Apostolica come una madre . A 
questo gran re ella dee per avventura 
tutta la sua grandezza ed il regno che 
( riscosso dalle mani dei Barbari ) egli a 
lei consegnò , ed ella sempremai posse- 
dette , credendo lui onorar sè medesimo 
con arricchire o renderò da questo lato 
più libero il Padre comune t di che a 
questo re debbe essere tutto il mondo 
obbligato . A que’ tempi felici no succe- 
dettero di calamitosi alla Chiesa ed a’ pa- 
pi ; sedizioni , guerre , tribolazioni da- 
gl’ imperadori e da’ popoli ; ma i ponte- 
fici romani trovarono sempre ne’ re di 
Francia quei vicini amorevoli che Pelagio 
si era promesso . L’ Italia o Roma me- 
desima, irreverente a tante ed a tal Pa- 
dre , tribolava , vessava , facea temere i 
pontefici , che spesso dovettero abban- 
donare la loro sede. La Francia fu sem- 
pre pronta a riceverli , a favorirli ed a 
sostenerli , essi o le loro ragioni ( il 
Muratori dice , clic la Francia fu sem- 
pre il consueto refugio de’ papi fuggitivi 
e perseguitati ) . La Francia era come 
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una loro seconda sede t quivi leneano i 
loro concilj , di là bandivano i loro ora- 
coli per lulta la Chiesa i leslimonj i con- 
cili <!' Trojes , di Chiaramente , di To- 
losa , di Tours , di Hems . Succedette 
una terra famiglia reale , più riverente 
ed affezionala ( se potè essere ) verso la 
fede de' papi, o più religiosa; basti che 
essi pontefici confessarono con fede di 
quel cristianissimo regno; come osso era 
il più favorito ed amato da Dio ,- e la 
tua gloria e fermezza inseparabile da 
quella della sede romana . Stirpe glo- 
riosa c (elice , sola in tutto il mondo 
coronala e regnante da 700 anni, dicea 
il Bossuct , senza interruzione , e ( che 
è più ) sempre cattolica , non avendo 
permesso Dio che la reai sede di Fran- 
cia fosse mai di puzzo eretico contami- 
nata ; e perocché uno di questi re por- 
tato avea sul trono la ribellione alla 
Chiesa Romana , Iddio benignamente 
provvide , che la colpa sua non fu lun- 
ga , ma per essere. degno re della Fran- 
cia , tornò colla penitenza figliuol della 
Chiesa . Cosi scrivea il Bossuet circa 
Fanno 1670; e chiude questa sua storia 
cosi ■- « Da che per le coso delle appa- 
risce la gloria maggiore de' re di Fran- 
cia loro venir dalla tede cattolica scm- 
p re in ai mantenuta , e dalla protezione 
perpetua prestata al padre della cristia- 
nità; eglino non lasccranno oscurar que- 
sta gloria ; o la famiglia ora seggente 
sul trono di Clodoveo la tramanderò in 
eredità a' suoi successori : la Francia 
produsse un re Loilovico, il re più santo 
clic Dio donasse alla Chiesa ; e (ulti i 
principi che oggidì son nella Francia , 
ila lui sono propagginati. Adunque, co- 
me Gesù Cristo diceva agli Ebrei : Se 
siete figliuoli d' Abramo , fate le opere 
di vostro j/adre ; co«l dirò io a’ nostri 
principi : Se siete figliuoli di S. Lodovi- 
co, non tralignato dallo opere del padre 
vostro » • 

lo potrei arrogere al detto fin qui 


alcune particolarità circa i servigi che 
da’ romani pontefici hanno già ricevuto, 
e potrebbon certo ricevere i principi e i 
regni : ma senza che questa non è cosa 
a me conveniente , e già fu fatta testé 
con un'opera che il Papa nominatamente 
onora e difende , io porrò sola una mia 
considerazione . Nelle brighe o questio- 
ni, o pretensioni che possono muoversi 
ed essere mosse tra' popoli insieme , o 
Ira loro e’ loro principi , o tra principi 
l’un verso l’altro; qual più appropriato 
ed autorevole .arbitro o mediatore del 
Papa! La sua autorità a lutti reveren- 
da, o da tulli riconosciuta divina; il più 
anche onorata da una specchiata vita ; 
il grado di Maestro della Chiesa a lui 
dato da Cristo ; la riverenza innaturata 
in lutti , come a supremo sacerdote , 
sommo pastore , consigliere di Dio , e 
custode e vendicalor delle leggi divine; 
gli assicura la sua potestà nel giudicare, 
rende venerabili i suoi giudizj ; e se a 
correzione de’ misfatti e de’ malfattori 
solenni , egli adopera talor la spada che 
tronca i membri putridi per guardia 
de' sani ( il che non fa se non ne’ casi 
più disperati ) , il mondo trema , s’ in- 
china al suo tribunale, perchè lo cono- 
sce divino , e sa in ciclo essere certa- 
mente legato ciò che Pietro legò sulla 
terra ; e vede sempre la condanna pa- 
pale seguila c ribadita da qualche solen- 
ne flagello . Or qui non credo dover di- 
menticare un tratto caduto della penna 
al signor Voltaire i « LI bene del genere 
umano dimanda un freno che rattenga i 
potenti, ed assicuri la vita del popolo. 
Questo freno della religione avrebbe do- 
vuto , per un generale consentimento, 
essere in inano dei papi . Quo' pontefici 
entrando mezzani per acquetare le di- 
spute, ammonendo i popoli ed i re de’ lo- 
ro doveri , riprendendo i loro misfatti , 
e riservando le scomuniche a’ più atroci 
delitti, avrebbono dovuto essere riguar- 
dali come immagini di Dio sulla terra ». 
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Quest’ arme terribile tuttavia non tanto a 
pena , quanto è data a gallile del pecca- 
tore che si ravvegga . Nondimeno (quello 
che piìi forse vale di tutto) l' uffìzio o ’l 
nome di padre universa! de' fedeli , quan- 
to non agevola le composizioni di pace , 
e gli accordi fra tulli i figliuoli*! Il Papa 
non adopera altro nome , con chicches- 
sia , che pur di figliuolo t Dilecto filio , 
scrive egli all’ imperadore ; Diletto filio 
al povero contadino : c P imperador non 
isdegna di essere con questo vocabolo 
così dolce accomunato colf ultimo de’ suoi 
soggetti. Dove sia mediatore il Pontefi- 
ce fra due emuli che si odiano insieme, 
non ha luogo la gelosia , il sospetto , la 
mala fede . Riconoscendo le parli il pa- 
dre comune che loro parla amorevolmen- 
te , e confortali al loro bene , conoscen- 
dosi amati egualmente , si ricordano 
d’ esser fratelli : non (rovan ragioni di 
rifiutare o contraddire alla sentenza di 
lui : in un padre tutto ha virtù, perchè 
dtee amore : la riverenza medesima , 
l’ opinione della sua dignità , si risolve 
quasi in amore . E 1’ amore cede . obbe- 
disce , si piega in ogni animo più duro 
e ribelle ; perchè chi condesccnde , o si 
fa minor per amore, non perde sua di- 
gnità , non isccma o affievolisce le sue 
ragioni , c dall' amore ognun si compia- 
ce o gloriosi d’essere superato. E s'ag- 
giugne altresì un altro vantaggio , che 
essendo il Papa eziandio principe tem- 
porale , nessun di loro può sdegnar di 
riceverlo per mediatore ; da che la rcal 
dignità , affrontandosi in un potere del 
medesimo genere , non patisco alcuno 
scemamento di onore , c volentieri il 
dee prendere per arbitro delle loro ra- 
gioni . 

A questo proposito non lasccrò un 
fallo recente che mostra la virtù cd ef- 
ficacia di questo nome di Padre , così 
caro e proprio de’ papi . Nel 1805 , di- 
battendosi nel Parlamento d' Inghilterra 
la gran causa de’ cattolici , uno dell’ alla 


Camera così parlò in una tornata di 
maggio i « Io penso , anzi son ben ccr- 

• lo , non essere il Papa più che un 

• miserabil fantoccio in mano dell'usur- 
« patore del trono Borbonico ; che non 

• ardisce di muovere pure un dito , 
« fuor degli ordini di Napoleone; e che 

• se questi da lui volesse una bolla che 

• scaldasse i sacerdoti irlandesi a som- 
■ mossa contro questo Governo , egli 
« non la negherebbe al tiranno >. Per 
buona ventura , non era anche asciutto 
f inchiostro che portò in islampa |nl 
mondo questa certezza , quando , aven- 
do Napoleone ( con tutto il terrore dello 
minacce che alle sue parole polca met- 
tere quella potenza e quell' animo ) in- 
timato a Pio VII di dover collegarsi con 
lui contro gl'inglesi , ri-pose ( e la ri- 
sposta è viva nella Nota del Cardinal se- 
gretario di stato , data dal Quirinale 
a 1 19 d' aprile del 1808 , per risposta 
a Mons. le . . . amministratore in ltoma 
delle cose di Trancia ) s Essendo io il 
Padre comune di tutti i cristiani , non 
posso fra di loro acere nemici . La qual 
generosa risposta il Papa sempre man- 
tenne t ed anziché cedere alla dimanda 
di confederazione ( prima indiretta e 
poscia diretta ) contro 1' Inghilterra , 
volle lasciarsi dalla forza opprimere , 
oltraggiare, cacciare de] trono, e patire 
quell' altra Iliade di rei trattamenti e 
villani che fecero indegnarc eziandio i 
medesimi protestanti . 

Quante rabbiose liti , scismi crudeli, 
guerre sanguinoso che inondaron di san- 
gue il mondo , sarebbon risparmiate , 
rimettendo ciascuna parto le sue ragioni 
nell’ arbitrio del Padre connina , nel vi- 
cario di Gesù Cristo 1 Ecco nuovo inge- 
gno da felicitare le gran società, e dare 
a' regni e agl' imperi quella saldezza di 
pacifico c sicuro stato che i re e* popoli 
dimandano , c non può loro esser data 
che da sola la religione di Gesù Cristo . 
Conciossiachè , per recare a poco il 
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mollo , la felicità de’ regni dimora nel- 
f aver buoni re , buoni principi , buoni 
soldati , buoni popoli , buoni magi- 
strali , giudici , rettori , consiglieri , e 
così via via : perchè averli buoni egli 
è , aver principi giusti , moderali , cle- 
menti ; giudici incorrotti , magistrati lea- 
li , soldati fedeli e animosi , sudditi in 
somma obbedienti o pacifici : il che (ulto 
importa la possibile maggior felicità di 
uno stalo. 

Ma a tener ben legate ed assicurate 
le società degli stati e de' regni è talora 
bisogno di un mezzo assai forte, al quale 
eziandio come agli altri , la religione di 
Cristo dà ben la mano , ed insegna ed 
aiuta adoperarlo legittimamente , e con 
esito fortunato : e questo è la guerra . 
La guerra è talor necessaria, come sono 
lo medicine : ma perocché essa è una 
medicina delle fortissime , c che porta 
terribili convulsioni, è da usaro nel solo 
termine di estrema e gravissima neces- 
sità . Basti die nel detto caso ò lecita e 
buona . Dio la comandò talora ( ma egli 
è padrone di lutto c di tutti ) : la fecero 
re santissimi, sì nel vecchio testamento , 
come nel nuovo : nel primo , Davidde , 
Giosia ed aliti ^ nel nuovo S. Enrico di 
Germania , S. Stefano di Ungheria , S. 
Luigi di Francia. La legge di Cristo non 
vieta a’ suoi di adoperare le armi . S. 
Giovanni Battista ai soldati che il di- 
mandavano quello che avessero a fare , 
non vietò loro servire al principe negli 
eserciti s sì disse loro : Neminem con- 
cutiati» : Non fate storsione a nessuno , 
c non l’ oppressale , vessandolo , ed ap- 
ponendogli malefizj . Abbiamo soldati 
cristiani santissimi , di gran coraggio in 
guerra , come S. Sebastiano , i 40 mar- 
tiri di Sebaste , c soprattutli il colonnello 
S. Maurizio con tutta la legione Tebca, 
perfetti cristiani, i quali poleano agl’ im- 
peradori gentili vantarsi di intera fede , 
e di sperimentalo coraggio nel mettere 
per essi la loro vita. Tertulliano fece più 
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volle il loro elogio sul viso de’ principi , 
i quali ne cavavan servigio utilissimo , e 
poi per la loro fede li faceano morire, 
massimamente che i soldati cristiani eta- 
no i più forti e coraggiosi di tutti i e 
così conveniva essere , sì perchè a spe- 
ranza della futura vita beala poco pre- 
giavano la presente , e sì troppo più , 
perché nelle guerre essi credeano , me- 
glio che al principe , servire a Dio ; e 
per onore di lui, e por debito di coscien- 
za ( non per forza o amor di danaro o 
di premj ) : in somma per uffizio di re- 
ligione adoperavan la spada ; il che da- 
va loro , sopra l’ altro esercito , una ra- 
gione assai vantaggiala di maggiore co- 
raggio . La guerra adunque non è mala 
cosa per sè : ma perocché essa è un ri- 
medio di molto costo e di prova troppo 
pericolosa , a dover conservare la giusti- 
zia c *1 ben pubblico, la religione di Cri- 
sto ( pigliando i principj dalla ragione , 
che altresì vicn da lei ) entra a correg- 
gere gli abusi , ed a fermare le condi- 
zioni , che giustificando la guerra , la 
debbono rendere veramente alla società 
profittevole . 

Io cito qui volentieri il Montesquieu , 
colla sua fondamental massima-. Nel re- 
gno non estere da curar punto che altri 
operi con onestà , <1 con isplendore . Io 
appellerò qui dinanzi a lui dall' un lato 
la Ragione colla Virtù, dall’ altro l’Ono- 
re che egli mantiene. Si pone il partito: 
Se una guerra non necessaria , non giu- 
sta si debba prendere a fare : essa è 
tuttavia onorevole ; apparisce viva spe- 
ranza di solenne vittoria , di stender 
l’impero, e la gloria che seguirà magni- 
fica dal trionfo. La ragione mantiene non 
esser da fare -, la guerra non è giusta , 
e basta ; senza giustizia e necessità vor- 
ranno , o potranno gli uomini distrug- 
gersi insieme , che sono fratelli ? È egli 
nulla il guasto delle province , il diroc- 
camento delle città, le rapine, le stragi, 
gli stupri ? o potrà essere gloriosa una 
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vittoria , lordata dal sangue umano, non 
ascoltando leggi , diritti , lagrime degli 
innocenti ? Se questa è grandezza , ma- 
gnificenza , onore degno d’ un principe, 
che saranno i ladronecci , gli assassinj , 
i micidj‘1 e perchè a questi son destina- 
te le forche , ed a quelli il trionfo 7 
Che risponde ora 1’ Onore ? credo che 
quelle parole di Cesare : ai violandum 
jus , regnandi causa violandum : cae- 
teris in rebus pielalem eolas ; questo 
santo onore jur» negai sibi naia ; nihil 
non arrogai armis . Armatue al leges 
cogitem ? diceva Pompeo, cioè dicea quel 
medesimo che dice qualunque ladrone . 
£ cosi dee conchiudere il Montesquieu 
se non vuol contraddire a’ propri princi- 
pj . Ma perocché le contraddizioni non 
gli nojano troppo , ed egli statuisce così 
la ragion della guerra : « Il diritto di 
guerreggiare viene dalla necessità , e 

• dalla giustizia presa nel suo stretto 
« valore di questo nome. Volendo noi 

• seguire le ragioni della gloria , del- 
« P onore e dell' utile , che possono es- 
« sor tirate per ogni verso, il mondo 
« non dee andare a ferro ed a sangue... 
« La ragion delle genti si regge sopra 
« questo naturai principio ; Dover esse 
« provvedere a sè medesime , e insie- 

• me fra loro , che bisognando far 
« guerra , si facciano insieme il minor 
« male che possono ; e ogoi maggior 

• bene , procurando la pace . Fine della 
« guerra è la vittoria , della vittoria è 

• I’ acquisto , dell’ acquisto la conserva- 

• zione . Questi sono i due perni che 
« reggono la ragion delle genti e di tut- 

• to le leggi ■ . Sopra questi principj 
egli segue determinando la ragion della 
vittoria t « Come un popolo sia venuto in 

• potestà di un altro , il diritto del vin- 

• citore è determinato da quattro leggi ; 

• 1. dalla legge naturale , cho promove 
« a conservare la propria spezie; 2. dal- 
« la ragion naturale , che stringe tutti a 
« non fare aJi altri quello che non vo- 


• gliamo fallo a noi ; 5 dalla legge par- 
« trcoìare di ciascuna politica società ; 
« 4. dalla legge cho si trae dalla natura 

• medesima della vittoria . Ora la viUo- 

• ria mira ad acquistare: Noi acquistia- 

• mo per usare le cose acquistalo , non 

• a distruggere . Il vincitore per alcuni 

• di questi quattro modi suol condursi 

• col vinto ; o egli lo licentia di vivere 
« secondo le proprie leggi , per sè pi- 

• gliando il solo reggimento c la signo- 
« ria; ovvero gl' impone esso nuove 6uc 
« leggi , o anche sparge ed annulla la 

• società de’ vinti , partendoli insieme, 
« e qua e là sperperandoli o finalmenlo 

• mettendoli a fil di spada, a distrugge; 

• Il primo modo è 1' usato' dalla ragion 
« dello genti, che vale nel nostro tempo il 

• quarto a quella do' Romani . Per sola la 
« qual cosa io lascio altrui giudicare 
« quanto noi siamo da ogni altro popolo 
« vantaggiati > di ciò è da saper grado 

• alla ragione ed alla religione fra noi 
« dominante ». Grazie senza numero al 
sig. Montesquieu , il quale anlipone la 
verità c la giustizia alle proprie opinioni , 
ed amò meglio di contraddire a sè stes- 
so, che rinnegar la ragione; e però ben 
fece a suggellare questo sanie dottrine 
con quel capitolo V del suo libro X intito- 
lato da lui così : Gelone re di Siracusa , 
dove egli dice: ■ Bellissima pace, e do- 
« gnissima d’essere ricordala in tutte le 

• storie fu quella che co* Cartaginesi fece 
« Gelone , ordinando che essi si ratte- 
« nessero dal sacrificare i propri figliuo- 
« li . Maraviglia , avea egli distrutti 

• 300,000 Cartaginesi , e pose a' vinti 
« questa condizione , cho ad essi soli 

• dovea tornar utile , o piuttosto fermò 

• le ragioni dell’umana natura ». Il sig. 
Montesquieu era uomo cristiano , e pre- 
so , non puro da S. Tomaso , ma dal 
Vangelo queste santissime massime ; ed 
io ho voluto allegarle qoi come sue , per 
onore di tanto uomo . Chiunque assaggi 
senza più le orribili atrocità delle guerre 
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e vittorie clic conia Cesare o Tacito della 
miseranda condiziono de' vinti, ed altresì 
degli schiavi ( di cui parlammo di so- 
pra ) , e non voglia essere ingrato ed 
ingiusto , e si sentirà gelare il sangue 
delle enormi crudeltà adoperale un tem- 
po dagli uomini senza Dio , o saprà in- 
finito grado e benedirà la religione e dot- 
trina di Gesù Cristo, che sola colle mas- 
sime di carità ed amor fralellevole insi- 
nualo negli uomini, gli ha stolli da quella 
snaturala ferità , c renduti sì dolci ed 
umani a’ loro fratelli. La dottrina di Cri- 
sto insegna al vinto essere da usare mi- 
sericordia ; impone agli uomini di repri- 
mer l' ira , vincere sè medesimo , tem- 
perarsi nella vittoria ; e comanda non 
pur di rilevare l'abbattuto avversario, 
ma eziandio ejutarlo e favorirlo; c, non 
contenta di recare gli uomini a quella 
dolcezza di umanità che egli spirò in loro 
colla natura , ordina di levarsi tanto piò 
allo, che e' debbano far in questo ritratto 
da Dio e dalla infinita sua carità . Que- 
sta è la dottrina di Cristo , che rende- 
rebbe rarissime al mondo le guerre , e 
tuttavia a queste scemercbbo di nove 
decimi I' atrocità . 

Ho notato di sopra il benefizio dalla 
Chiesa fatto al genere umano , francan- 
dolo di schiavitù , che era in fatti il vi- 
tupero e il degradamento dèlia ragione- 
vole creatura , ed uno stemperamento 
dell’ ordine socievole . Parmi ora dover 
notare come sia maggior benefizio fatto 
sì a’ principi e sì alla società de’ soggetti 
il rinunziare che fecero alcuni ( a* con- 
forti di essa religione ) a questo nobile 
privilegio , eleggendo , in luogo della li- 
bertà da lor rassegnata , una libera ser- 
vitù; per lo quale atto a' principi furono 
risparmiate infinite sollecitudini e fati- 
che , ed a' popoli acquistato ioestimabili 
beni e vantaggi : io parlo degli ordini 
religiosi . Furono mollissimi , che sopra 
la dottrina di Cristo , conoscendo la de- 
bolezza della lor volontà , e la pendenza 


al male fortissima , trovarono per mi- 
gliore partito , legare a Dio la libertà 
propria , soggettandola per amor di lui 
a quella d’ un altro da loro eletto , facen- 
do sua la volontà di lui ; l’ esser liberi 
di sè parve loro pericoloso , e giudica- 
rono che il freno di una schiavitù , che 
dovesse legarli al bene, gli avrebbe ren- 
duti più liberi , cavandoli dal pericolo 
di servire al peccato e agevolando loro 
l' esercizio delle virtù . lo non ho bisogno 
di mostrar qui con s. Tomaso , come 
l'operare costretto da voto innalza l’ope- 
ra e la nobilita sopra l’operar franco da 
questo legame : solamente dico che il 
porre un freno alla propria libertà libe- 
ramente , per meglio vivere virtuosi , è 
atto nobile ed alto , e rende alla società 
ed a’ principi un assai utile e caro ser- 
vigio , ai quali è risparmiala la cura di 
peosarc e vegliare sopra molto migliaja 
di volontà , le quali , non volendo essere 
scapestrate , si misero esse medesime il 
morso . Or questo ò appunto quello che 
fa il sovrano colle leggLe coll' impero ; 
tener compresse e obbligate le volontà 
del popolo, naturalmente vago di libertà, 
e che procaccia di sguinzagliarsi . I re- 
ligiosi prevengono I’ opera del sovrano : 
si aggiogano da sè medesimi, serrandosi 
il giogo colla religione; o questa sogge- 
zion loro dee essere più ferma e costante 
per essere volontaria e da loro eletta per 
libera determinazione. Che dee tomere 
il sovrano da società di cittadini pacifici, 
i quali a nuli’ altro intendono che a pre- 
gar Dio , a studiare , a coltivare a un 
un bisogno la terra? che fanno limosina, 
e nulla dimandano al sovrano : contenti 
di essere lasciati , come tutti gli altri , 
possedere quietamente ciò che essi legit- 
timamente posseggono, ovvero di essere 
impediti che altri per Dio faccia loro del 
bene. Egli è peraltro un pezzo che si 
grida : Che far di monaci e frati? per- 
sone che non fanno nulla ? Rispondo t 
Quello che ho detto , egli è beo faro 
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alcun che. Inoltre, e* ci son beno diverse 
cose da Tare al mondo: o s’ ha egli da 
farne puro unal chi fa questa, chi quel- 
la , e ciò è ben ordinata provvidenza , 
dove le faccende e i bisogni son molti . 
Egli è come se i piedi e le braccia des- 
sero alla testa accusa d’ inutile , e che 
non fa nulla , perché non fa che pensa- 
re ; quasi il pensare fosse far nulla , e 
non anzi fosse l'operazion più degna 
dell’ uomo ; il quale non per le mani 
c" piedi c lo braccia è uomo , ma per lo 
spirito o la ragione singolarmente ; la 
qual tuttavia non è buona da lavorar la 
terra, nè da spezzar i ceppi, ma fa però 
qualche cosa di buono , comandando e 
ordinando . E certo un generale , che 
non facesse altro che pensare, disporre, 
avviare , antivedere , prevenire , elegge- 
re , non saria certo inutile , perchè non 
mena le mani nè suda e trafela co’ mi- 
nori soldati . Ma altro ci hanno a dire 
contro i religiosi : erano scaduti della 
regolar disciplina e forte allentati . Lo 
credo : son uomini , e l’ uomo sta sem- 
pre sul lasciarsi tirare al basso . Ma 
sarebbe a vedere , cui fosse infatti la 
colpa. La regolar disciplina da loro elet- 
ta è sempre un giogo; or se questo gio- 
go fosse da chicchessia loro alleviato, c 
non lascialo maneggiare a cui tocca , 
1’ uomo , che trova la via da riscuoter- 
sene. perchè noi farò*! nomini siamo, 
il tutto dimora adunque nel mantener 
la disciplina in vigore , ad ogni poco 
che allenti , si snerva ; e la naturai li- 
bertà se ne giova . Goovien lasciar libero 
e sciolto il governo a’ superiori , si che 
possano ne’ soggetti esercitare la loro 
giurisdizione : legale le mani a’ gover- 
natori ed a’ giudici , c vedrete che ne 
seguirà. Le regole poste da' santi insti- 
tutori al principio mantennero sempre 
ne' soggetti la costumatezza . c dai mo- 
nasteri uscirono assai de' santi ; perchè 
gli abati , i guardiani , i generali non 
nveano chi gli storpiasse , e in ogni 


caso aveano il pontefice ( sommo gover* 
nator della Chiesa , e che ha sopra tutti 
i corpi e le membra ordinaria giurisdi- 
zione), al qual richiamandosi , egli cor- 
reggeva, rifrenava, ammoniva, costrin- 
geva, e le cose andavano ne' loro piedi. 
Se cosi fossero continuate , sarebbono 
procedute del medesimo passo. L’ordine 
mantiene le cose in esser® t la virtù 
medesima che le ha prodotte le può 
mantenere . Nel corpo umano il cuore 
manda il sangue per le arterie , delle 
quali lutto il corpo rinsanguine : queste 
arterie imboccandosi colle vene, in esse 
il travasano e ’l rimandano al cuore ; e 
così per questo passare d' ufiìzj senza 
confonderli nè interromperli , è conser- 
vata la vita . Fate che le vene presu- 
mano fare da arterie , e non ricevere , 
ma vogliano dare , si guasta tutto ; e 
cominciandosi da oppilazioni, intasamen- 
ti, o Iravasamenti fuor di natura, si vie- 
ne a tramortimenti , a languori , alle 
malattie, e passo passo alla morte. La- 
sciare le cose come furono falle (che 
furono pensate bene) : lasciamo alla na- 
ve continuare I’ abbrivo che ha preso , 
e verrà a porto. Per questo modo man- 
tenendosi la regolare disciplina , avrem- 
mo frali esemplari; e la società ne trarrà 
questo bene grandissimo, che l’esempio 
specchiato di ogni virtù dee di necessità 
servarla in onore, desiarne la stima, re- 
care alcune ad imitarle . Il dimostrare 
la virtù possibile ne induce la voglia , o 
almen la speranza : se altro bene non 
ne seguisse, questo non può fallire, che 
la memoria almeno conservasi delle vir- 
tù , e non si lascia spegnere allatto nel 
mondo; senza esempi di virtù, egli tor- 
nerebbe alla barbarie , e affogherebbe 
nelle ribalderie. « Non può negarsi (dice 
« un incredulo) (Berg. XI, 210), che 
« ne' chiostri non fossero di grandi vir- 
• tu ; e non è eziandio al tempo prò- 
« sente monastero , che non abbia delle 
« anime ammirabili che onorano la urna- 
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• na natura . Certo è , che la vita seco- 

• laresca è alala sempre più viziosa , e 
« che gli enormi delitti non furono com- 

• messi' ne' monasteri . Quivi ci vivono 

• tranquilli nel mezzo di tanti sconvolgi- 

• menti, il cui rumore appena arriva fin 
« Ih . Non conoscono i principi , se non 

• ne’ libri ne’ quali hanno scritto i loro 

• nomi , per dover pregare per loro . » 
In tanta corruzion di costume, il cono- 
scere uomini di vita sobria , caritatevo- 
le , ospitale , che il tempo consumano 
orando , leggendo , pronti a far bene a 
tutti: non dovrà dunque portar oessuna 
utilità al mondo? o l’emulazione, che 
fa sempremai reputata efficace stimolo 
alla virtù , ne’ soli monaei sarà rintuz- 
zala? Ma e al ben medesimo della so- 
cietà servono di rimbalzo i monasteri 
da un altro lato . Essi sono come porli 
o ridotti dalle tempeste del mondo , dove 
o la innocenza pericolata , o la perse- 
guitata , e beffeggiata virtù , o il buon 
costume, che nel bordello del secolo non 
trova luogo da sè , possa ricoverare . 
Quanti esempi ci dà la storia , di per- 
sonaggi anche grandi , che dalle corti , 
dal fòro , dalle pubbliche dignità ( tro- 
vatele piene di trabucchelli, di misfatti, 
e veri turbini dell’ animo tempestante ) 
ridottisi ne' monasteri , quivi nell' ora- 
zione , negli studi , e nell’ esercizio di 
ogni virtù tornarono via più grandi che 
nel secolo fossero stati , o avessero po- 
tuto esser giammai 1 Ora di queste perle 
di uomini moderali , saggi , padroni di 
sè, virtuosi, ne potea il principe ad 
ogni uomo cavar buon servigio: laddove 
tanti altri, che, per non essere inutili 
al mondo , non vollero uscir di que’ flut- 
ti , non potrebbe forse adoperarli ad 
altro "che al remo . 

Ma posciachè mi veune nominata 
l' orazione ( ed è la precipua pyrte del- 
la vita monastica), crederem noi nulla 
importare allo stalo ed al principe che 
o’ ci sicno migliaja di dabbene persone 
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che ogni di più volte a Dio preghino 
per la vita e prosperità del principe , 
de’ soggetti e del regno ? O era un fan- 
toccio inutile Mosè, quando combattendo 
il popolo contro gli Amaleciti, egli fuor 
dèlia mischia sul monte teneva a Dio 
levate le mani? Altra che orazione (di- 
clino i nostri Savi ) dimanda lo stato , 
massime nelle guerre ; bel rinforzo ! 
mentre il popolo mena la spada e perde 
il sangue in battaglia , far croce delle 
braccia e fare il divoto ! Tuttavia il fatto 
si fù , che mentre Mosè tenea le mani 
alle , la vittoria pendea per loro; abbas- 
sandole per lassezza , dava la volta . 
Certo è per volontà di Cristo fermato 
questo provvedimento , che lo grazie e 
i soccorsi di tutte guise ci debbono ve- 
nire da lui per lo mezzo della orazione ; 
e le dottrine apostoliche dànno a’ fedeli 
di dover pregare l’ uno per l’ altro e 
po’ sovrani singolarmente . S. Paolo ( 1. 
Timot. 2 ) : Obsecro primum omnium 
fieri obsecrationei .... prò omnibvt 
omnibus, prò Regibus et omnibus qui in 
sublimitate sunt ; ut quietam et tran- 
quillam vitam agamus in omni pietate, 

I fedeli de' tempi apostolici , essendo 
dagli imperadori vessali e messi a mor- 
te, pregavano per loro nelle pubblichi} 
orazioni e nel sacriGzio; e no pigliavano 
vanto , ricordandolo a’ medesimi perse- 
cutori . S. Paolo raccomaudavasi alle 
orazioni di quelli ai quali scriveva ; e 
questo è lo spirilo della Chiesa , che 
prega per lutti . Queste dottrine in un 
regno cattolico non debbono essere de- 
rìse. Da tutto ciò panni ben dimostrato, 
gran servigio cavar il principe e lo stato 
da queste persone -. e però farsi troppo 
per lo ben pubblico il favorirle e con- 
servarle ; chi ben intende il suo vero 
interesse : al qual merito , che renderò 
si conviene a’ monaci singolarmente, mi 
pare che gran ragione debbano 'dare nel 
cuor de’ sovrani e dei popoli , i benefizi 
sfolgoratissimi che essi agli uni ed agli 
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altri hanno rendulo, singolarmente ne' se- 
coli delle barbarie ; benefizi confessati 
da quo’ medesimi che peggio sono con- 
tro di essi animali. La storia l'ha detto 
a tulli , e nessuno il negò , che delle 
lettere e delle scienze e delle arti è de- 
bitore il mondo a’ monaci , che soli ci 
conservarono, trascrivendoli con infinito 
travaglio , i classici autori , de' quali , 
senza la costoro opera , noi non cono- 
sceremmo adesso eziandio i nomi. I loro 
chiostri , nella universale ignoranza e 
stupiditi, furono per più secoli le sole 
scuole di ogni scienza , frequentato e 
onorale da'barbari medesimi che aveano 
saccheggiala ed imbrutita l’ Italia . Ma 
è da sentire un loro nemico , lodatore 
di tutta fede, ehe li difendo da' morsi 
de' loro calunniatori : « Era da confes- 
sare , che i Benedettini fecero assai 
buone opere ; che i Gesuiti hanno ren- 
duto alle lettere di segnalati servigi, era 
d* uopo benedire i Fratelli della Cariti, 
e quelli della redenzion degli schiavi . 
Il primo dovere si è , esser giusto . Ad 
onta di lutto ciò che fu scritto contro 
de’ loro difetti è da convenire in questo, 
che Ira essi furono sempre uomini di 
gran sapere , e di egregia virtù , c che 
generalmente si dee meglio compiangerli 
che condannarli • . La pompa del culto 
esteriore dovuto all’ Esser supremo ci ha 
conservato queLresticciuolo di arti, che 
da quella rozza barbarie non potè essere 
distrutto 5 o ciò la mercede de’ monaci . 
Le chiese furono il rifugio delia pittu- 
ra , della scoltura , dell’ arte del cesella- 
re , del ricamo, del disegno, del fonder 
metalli , e di quanto appartiene a raffi- 
natezza di gusto : senza di loro , che 
non lasciaron morire cotesti studi nello 
stato che erano di moribondi, sarebbono 
giò morti e annullati . Conservali i prin- 
cipi > e qua*' 1 ' abbici di tali arti, pote- 
rono poscia essere ravvivale . Se non 
era lo religione gli iconoclausti avrebbero 
distrutto ogni modello di belle arti ; c ci 


sarebbe convenuto rifarci al giorno della 
creazione , per formarle di colpo , es- 
sendo ogni esemplare perito . lo non 
debbo esser soverchio , raccogliendo ogni 
memoria da un mare troppo disteso . 
Tuttavia mi pare da aggiugnere un'altra 
testimonianza , che questo filosofo me- 
desimo non ha defraudata alla religiono 
di Cristo s « V’ è una congregazione più 
eroica : questo nome convien troppo 
a'Trinitarj , della redenzion degli schia- 
vi , ordine religioso fondato intorno al 
1120 da un gentiluomo Giovanni di Ma- 
tha . Questi religiosi sono da cinque se- 
coli dedicati a spezzar le catene de' lor 
fratelli cristiani, caduti in mano de’ Mo- 
ri . Essi logorano nel riscatto di questi 
schiavi le loro rendile e le limosine che 
essi raccolgono c portano in Africa * . 
Poteva aggiugnere i preti delia missione 
di S. Vincenzo de' Paoli , occupali nelle 
cure medesime , e con loro altri di di- 
verso ordine, riscaldali dall'ardor me- 
desimo di carità, o con gli altri corrono 
gli stessi pericoli . Nel XII secolo surso 
un istituto di reliijioti Pontefici , cioè 
Facitori ili ponti, cho a questo servigio 
del genero umano, come al riparar delle 
strade, ponevano loro. S. Benedetto lor 
fondatore fabbricò egli il ponto in Avi- 
gnone . 

Filialmente, posciachè (come è det- 
to) il rendere gli uomini buoni è il tutto 
della feliciti) degli stati ( da che nelle 
ottimo leggi colla giustizia o clemenza 
nel principe , colia buona fede , colla 
carità vicendevole, coll' ajutarsi insieme 
de' sudditi , non facendo male a nessu- 
no , col godere dell’ altrui bene come di 
proprio , coll’ onorar tutti , coll’ amar 
meglio di ubbidire cho di padroueggia- 
re , e colle altre parti della dottrina di 
Cristo , debbono certo le arti , la merca- 
tura , I’ agricoltura fiorire e venire cre- 
scendo , e tutti vivere in pace e in si- 
curtà ) ; ed a questo eflello è gran biso- 
gno dell’ ammaestramento o della per- 
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suasione; alle quali cose il principe non 
può dar opera per sò slesso , e non sa- 
rebbe di suo uffizio ; egli ha preste le 
persono religiose : sebbene qui ha forse 
più luogo 1* ordine clericale , i vescovi , 
i sacerdoti , a’ quali di ragion propria e 
divina è commessa la dottrina della reli- 
gione , e 1* ammaestramento del popolo, 
P esortarlo a virtù , e promuovere il 
buon costume : e così i sacerdoti insie- 
me ai religiosi col ministero della parola 
rendono allo stato il più rilevante servi- 
gio , rivocando da' peccali il popolo e 
informandolo alla costumata vita . Le 
conversioni de’ maggiori peccatori , le 
famiglie di potentissimi parenti, fra loro 
in guerre crudeli , pacificate , i pubblici 
scandali tolti via , e soprattutto la virtù 
onorata e mantenuta in credito , per cui 
le città mutarono faccia , divenendo per 
poco monasteri di frati; opera che fu di 
tanti missionarj ed operaj di Cristo ( c 
lo storie co ne fan fede ) , è sialo bene 
un felicitar lo province ed assicurar i 
sovrani . In somma ( a voler dire la 
verità) il popolo e’ giovani Bingolarmenle 
( rampolli pieni di rigoglio che tra poco 
empieranno e daran forma alla città ) 
sono per poco in mano de’ preti e de' re- 
ligiosi . Or qui mi si apro un campo 
larghissimo, nel qual non mi posso met- 
tere a doverlo trascorrere , avendo pas- 
sata già la ragionevol misura parlando , 
chi non voglia essere infinito . Basti un 
cenno . Se 1’ educazione do’ giovani non 
sia messa in mano ad un corpo religio- 
so, massime a ciò ordinato dalla sua 
regola , non se ne farà mai nulla . Se 
gli educatori operano per la mercede , 
essi tanto useran diligenza, quanto basii 
a gradire al Governo ; il quale non può 
troppo guardar nel sottile , e non esige 
un’ opera troppo accurata . e che lavori 
intorno allo spirilo degli alunni , dove 
è tutta la radice del bene e del male . 
Conservala una certa vernice di regolalo 
osservanze, il governatore avrà nome di 


ottimo e compiuto di tutte parti . Che 
dee importare a siffatte persone del vero 
bene di tali , a’ quali non li lega altro 
che l’ interesse? E’ vuol essere lo spirito 
e la carità di Gesù Cristo che conduca 
questi educatori a darsi pena dei loro 
allievi ; e la pena maggioro sia quella 
di renderli buoni, cioè pudichi, reveren- 
ti , umili , teneri della religione. L’edu- 
cazione veramente utilo porta pesi gra- 
vissimi c noje infinite; alle quali por- 
tare non basta altro che un amore di 
origine divina . Egli è bisogno ardere 
dello zelo della salute de’ prossimi e 
della gloria di Dio , a dover reggere 
tante fatiche , ed a sapere trovare e 
adoperare gl’ingegni acconci ad insinua- 
re nei giovani I* amore della virtù , ed 
in questo servigio perseverare senza 
stancarsi . Il mondo non vorrà essere sì 
bestialmente orbo ed ingrato da negar 
questa gloria a’ PP. Gesuiti . Nè io ver- 
rò qui ad un lagrimevolo paragone , 
degli alunni che uscirono da quella scuo- 
la , con quelli che escono dalla moder- 
na , nè voglio toccar punti troppo teneri 
e gelosi . Ma il mondo , che guarda 
pure a formar de’ birboni, de’ bagascioni 
e peggio , niente più odia che la educa- 
zione ordinala dalla dottrina di Cristo. 
Ma riman però dimostrato che dalla 
educazione dei giovani dipende l’aver di 
qua a qualche decina d’ anni , o un po- 
pol di ladri e di traditori , ovvero di 
cittadini costumati e dabbene . La prima 
piega in loro impressa a buon’ ora , dee 
fare utilissimi effetti : dandola buona 
non la perdono mai tutta affatto ; chè 
egli è un seme pien di virtù che non 
muore giammai tutto. I più rolli uomini 
a qualche tratto si rammentano degli 
anni primi -. delle dottrine cho ricevet- 
tero , e si ridesta in loro la memoria 
del diletto che in quegli anni puri pro- 
varono dello massime del vangelo ; nò 
mai affatto gettano un certo affetto mi- 
sto di stima verso i loro educatori o 
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maestri : e sopra queste memorie , al- 
cuni di loro, ragguagliando sè medesimi 
con que’ che erano stali e que’ che era- 
no , piansero, e sonosi ravviati, o ri- 
presa la via smarrita . Finalmente il 
mantenere radicata negli animi la reli- 
gione , e ribadite quelle dottrine di Cri- 
sto che comandano e favoriscono la ob- 
bedienza e fedeltà a’ sovrani medesimi , 
ù un baluardo de’ loro imperj . Questo 
è un servigio che la religione rende loro 
segretamente , sperando ne’ popoli e le- 
nendo vive qnesle virtù; mentre gli om- 
pj co' loro libri disseminati per tutto, 
sterminano dalla gente Pino all' idea del 
retto costume , e cosi formano i tradi- 
tori . Or senza questo virtù ( lasciando 
trasandar I' osservanza delle dottrine di 
Cristo ) poco è valuta a’ principi la loro 
potenza , e la forza de' loro eserciti , e 
I’ accdTgimenlo dei ministri : e s’ è ben 
veduto testò quello che la superbia , la 
dissolutezza nc'vizi, la irreligione, mas- 
simamente non repressa nè raffrenala a 
tempo , abbia potuto osare e mettere in 
cuore agli uomini , od a che gli abbia 
condotti ; e per conscguente quanto im- 
porti agli stati onorare , c mantener in 
onore , ed in autorità la religione catto- 
lica , i vescovi , i ministri della parola 
e de’ mislerj di Dio, e il sommo Ponte- 
fice soprattutto, che è il cuore che spi- 
ra la vita a questo gran corpo , il prin- 
cipio della virtù clic ne' minori organi 
si diffonde , e sotto la cui cura e giuri- 
sdizione (di ragion divina) tutta la Chio- 
sa debbo essere amministrata . Oggimai 
s’ è veduto ( anche da quelli a cui trop- 
po importava averlo veduto prima ) , a 
che mirassero le calunnie e le dissen- 
sioni , dagli increduli seminate tra il 
sacerdozio ed il trono ( e ciò solo dovea 
a’ principi renderli assai sospetti ; che 
e’ bestemmiavano Cristo , ed erano suoi 
nemici). In somma egli è stato un le- 
vare dalia guardia del reai corpo i Pre- 
toriani più fidali e leali ; e quegli empi 


hanno rotto quel legame di mutuo so- 
stegno tra la Chiesa ed i principi che li 
dovea guarentire dagli assalti che coloro 
ordivano segretamente ; le quali ruine 
da' pontefici e da' buoni assai ben pre- 
vedute , li facea piagnere sopra quei 
mali che per ammonire e pregare , non 
hanno potuto impedire . I difetti del 
clero si torrébbono , lasciando intera e 
libera la vescovile giurisdizione, e dando 
i principi mano a’ vescovi ed al pontefice 
a diradicarli o scemarli-, questa è la via. 
La Chiesa ò formata di uomini; e però 
difetti non debbono mai fallire t ma ella 
è altresì opera di Dio , formata e soste- 
nuta di si forti ajuti e sussidj , da non 
temere delle forze degli uomini e di nes- 
sun altro avversario , essendo fondata 
sopra tal pietra, che le potenzo eziandio 
infernali non possono rovesciarla: e cosi 
non fia possibile a rovesciare e scuotere 
eziandio quella potenza che a lei stia 
congiunta c eon lei collegala . 

lo vorrei qui raccogliere in una sola 
dimanda lutto il sunto della dimostrazion 
fatta (mi paro) in tutta questa Memo- 
ria . Saria ben provveduto ajf interessi 
personali e sociali di ciascheduno, e al 
bene dello grandi Società degli stali chi 
potesse formar uomini simili a questo , 
del quale scrisse Lucano nel Libro II 
della Farsaqlia ? 

i, ...... O voi, cui piace 

- Onorar la virtù : deb ! più che in tutti 
* La onorate in Catone , ed apprendete 
i, Qual fa 'I Icnor della sua vita , e quali 
n I costumi ne far . Sempre ad un fine 

- Gi riguardò ; non uscì* mai der modo : 
n Seguì natura ; per la patria il sangue 

- Sparse; non ebbe sé per suo, ma tutto 
u Di lutti si mirò . Sol quanto d’ uopo 

n Gli era a vincer la fame , a lui fu lauta 
i- E ricca mensa : ampio a lui fu palagio 
ii Umil casuccia , eh’ appena era assai 
« A schermirlo dal verno ; e preziosa 
n Veste d' ispida toga , in che all' usanza 
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- De’ primi padri ei si rarrolse: il solo 
» Disio di dar prole a Quirio , lo trasse 
i Al ditello di quel congiungimento 
” Per coi si nasce ; sol per Roma sua 
Fu osarito , fu padre . Ei la giustilia 
" Fece suo Dio , fe’ legge sui l' oueslo , 

" Fe’juo ben quel di tutti; e io nulla mai 
» Atto o pensiero a voluttà diè loco * . 

Questo è il Catone che recò testé in 
nostra lingua s\ bene il conte Cassi , al- 
legato al principio . Or io domando : 
Qual virtù formò quest* uomo di vita 
così perfetta , sebben Gentile 1 Certo 
( secondo il dogma cattolico e ‘I senti- 
mento eziandio d’ alcuni Gentili ) la 
potenza e grazia di Dio senza più ; la 
quale se sola potè dare;- di nulla. Tes- 
ser all' uomo , troppo più dovè avergli 
dato )’ esser di buono ; e certo fu Dio 
che , per non lasciar perire affatto la 
virtù dal mondo corrotto in tante nequi- 
zie , venne a mano a mano suscitando 
alcuno di questi specchiati uomini , in 
rimprovero o correzione degli altri . Sola 
adunque quella religione , nella quale 
certamente adopera la mano di Dio, può 
formare uemini di questa fatta: e que- 
sta religione è , senza manco nessuno , 
la nostra . Essendo adunque uomini co- 
me Catone appunto quelli che la reli- 
gion nostra è nata a formare, chi vuole 
averli buoni , e per essi le società pic- 
cole e le grandi prosperale e felici , sa 
quello che far gli convenga , cioè pro- 
muovere , tener in credito, o far osser- 
vare le dottrine di Gesù Cristo: fuor da 
ciò , tutti gli altri provvedimenti sono 
pochissimo o nulla ; da che la grazia 
che produce i Catoni non viene agli 
uomini per altra via . 

Essendo io sul conchiudere questa 
terza parte , parmi da rincalzar tutte lo 
addotte dottrine intorno alla reai pote- 
stà, con un esempio della Storia santa; 
nel qual è dimostralo che la religione e 
pietà felicita gli stali ; che il violar la 


legge divina li rovescia ed atterra ; che 
Dio castiga così i popoli , come i re a 
lui disobbedienti ; che egli medesimo 
tramuta i regni dall' uno all' altro signo- 
re . Finché Salomone temette Dio , se- 
guendo la legge sua e* precetti di Da- 
vidde suo padre , fu il più felice e gran- 
de sovrano che fosse mai: ebbe ricchis- 
simo , e fiorentissimo regno , massime 
per commercio che gli portava ogni 
anno tesori in oro , legno , avorio e 
pietre preziose , e pellegrini animali , 
oltre i tributi di molti re . Basti che 
d'oro 600 talenti gli erano per ciascun 
anno pagali . Tutto il fornimento del 
suo palagio e della tavola era d’ oro 
purissimo : dell' oro posto nel tempio 
non polrebbesi fare la debita estimazio- 
ne . L’ argento v* era in quel pregio 
che i sassi : i legni preziosi , come i ce- 
dri del Libano, erano adoperati eome il 
sicomoro che nasco ne* campi . I vasi 
d' oro e d' argènto , le robe preziose , 
aromi , profumi , cavalli e muli , che i 
re vicini mandavano a Salomone, tra- 
scendevano ogni numero e prezzo . Il 
suo regno era popolato d* uomini come 
la rena del mare ; frullo d* una pace di 
40 anni , nella quale ciascuno godevasi 
con sicurezza le cose sue , e le rendite 
de* suoi campi : sub vite et ficu tua : 
che è quello d’ Orazio ( Od. 5, L. IV): 
Condii guitque diem eollibut in suit ; 
col resto della beata vita che quivi de- 
scrivo nel regno d' Augusto . Lo splen- 
dor poi della corte , gli uffizi compartiti 
con tutta saggezza , e lo sfoggio delle 
sue ricchezze , sono maggiori di ogni 
forza d* immaginazione : colai che po- 
terono cavar da' sensi la regina di Saba, 
tratta fin da' confini del mondo dalla 
fama di lui , a voler vedere con gli oc- 
chi suoi tanta magnificenza . Come Saio- 
mone , infatuato dall’ amor dello donne 
straniere si gittò dietro la legge di Dio , 
oltre le molto sue iniquità , mise mano 
ad opprimere il popolo d’ inloUerabil 
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imposte , per sopperire alle sformate 
speso che gli dava l' ambizione delle suo 
concubine. Dio propose di gasligarlo , e 
solamente per amor di suo padre, al- 
lungò la pena al tempo del suo figliuolo . 
Intanto per mezzo di Ahia profeta pre- 
disse che gli avrebbo smembralo il re- 
gno , e due terze parli datene ad altro 
re. Morto Salomone, essendogli succe- 
duto nel trono il figliuol suo Roboamo , 
il popol tutto radunato in Sichem gli 
fece questa dimandai 11 padre tuo ci ha 
messo addosso un giogo durissimo . Tu 
adunque mitiga alcun poco tanta durez- 
za ; e noi li saremo soggetti o obbedien- 
ti . Roboamo avuto consiglio co' giovani 
(disprezzato quello de’ vecchi che l’avea- 
no consiglialo del ben suo ) , risposo al 
popolo fieramente : se mio padre vi ha 
posto addosso un giogo durissimo, come 
dite , io raggraverò vie peggio cotesta 
soma ; se mio padre vi percosse collo 
bacchette, io vi scarnificherò co’ ratti di 
ferro . Quando Dio vuol punire alcuno 
gli lascia trovare que’ consiglieri che egli 
cercò : e cosi quel Grande sdegnato ca- 
stiga chi non vuole stargli soggetto : Et 
non acquievit Rex populo , quoniam 
avertati u fuerat rum Dominai; o volea 
compiere la profezia s ut tuteitaret v er- 
bum suum . ..in manu Ahiae Silonitae. 
Indegnato il popolo di tale risposta che 
non un padre , ma mostrava un carne- 
fice , dimenticati gl’ infiniti meriti che 
Davidde aveva con loro , con aperta ri- 
bellione rispose -. che abbiamo a far noi 
con Davidde 1 Governi pure il nipote di 
lui la sua Tribù di Giuda , che noi ci 
troveremo un altro che ci governi . Co- 
stui era Geroboamo, col quale dieci tri- 
bù s' accostarono , rimanendo colla casa 
di David le solo due di Beniamin e di 
Giuda ; orrìbil rottura fatta nel regno di 
David , che non fu risaldala mai più . 
Avendo Roboamo mandalo un certo 
Aduran allo tribù ribellate , per doverle 
recare a obbedienza , io lapidarono, la- 


sciandolo morto. Peccò certo Roboamo, 
opprimendo i propri figliuoli : peccarono 
questi a lui ribellando: ma Dio, in cui 
mano tutto fa prova , giustamente per- 
mise si orrendi mali , in puniziono dei 
peccato di Roboamo; e trasse la costoro 
nequizia a servire alla sua volontà ; e , 
quello che più fa temere , egli raffermò 
il fatto , ratificandolo ; perchè volendo 
Roboamo portare la guerra a’ ribelli gli 
feco dire Iddio pel profeta Semaja-, Non 
fare , perchè ciò fu fatto da me ; e stia 
fermo cosi. Geroboamo, e gli altri che 
succedetler nel trono, furon riconosciuti 
re ( sebhen empissimi , e a Dio ribelli 
per idolatria); ed egli mandò suoi pro- 
feti a ugncrli re d' Israello ; volendo la- 
sciare una testimonianza, esserci un Dio 
che tutto vedo , che innalza e che ab- 
bassa $ che il sommo Ro è egli solo che 
fa i re , e gli abbatte ; e dona a cui 
vuole i regni e gli muta; e tutti giudica, 
e non è giudicato . 

Dopo questo esempio di punizione , 
fie bene il porre davanti a' principi la 
vera felicità che mai possono avere , 
pigliando le parolo da S. Agostino , che 
contengono il sunto della cattolica nostra 
dottrina ( De Civit. Dei , L. V , c. 24 ) t 
« A me non sombrano gli imperadori 
cristiani felici , per avere lungamente 
regnato , nè lasciato , dopo una morto 
tranquilla , l’ impero a' loro figliuoli ; nè 
per aver domato i nemici dello stato o i 
ribelli : lutto ciò è stalo da lui concesso 
eziandio a’ re idolatri e cattivi, che non 
avean parte alcuna al regno celeste , al 
quale i principi cristiani sono chiamali . 
Io non posso reputarli felici per avere 
quello che Dio ha donalo eziandio a’ pro- 
pri nemici . Adunque felici io li reputo 
veramente se signoreggiano con giustizia 
i popoli loro soggetti, se non si levano 
in superbia per lo parole di adulazione, 
nè per le umili salulaaioni ; anzi si ri- 
cordano d’ esscro uomini ; so sottomet- 
tono. a modo di serva, alla maestà di 
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di Dio la loro potenza , singolarmente 
per dilatare il suo culto; se temono, 
amano e onorano Dio ; se , essendo si- 
gnori, e più alti di tutti, amano meglio 
quel regno ove non si sdegneranno d’ a- 
ve re altri consorti; se alla vendetta sono 
lenti , ed agevoli al perdonare ; so la 
vendetta pigliano per necessità di reggere 
e difendere la repubblica , non per sa- 
ziare loro odj c inimicizie ; e se perdo- 
nano , non perchè l' iniquità sia impuni- 
ta , ma a speranza di correzione ; se 
essendo più volte costretti di far dura 
giustizia, la ricompensano con far mise- 
ricordia , e con largheggiar più in bene- 
fizj; se la lussuria tanto è da loro più 
repressa , (pianto potrebbe essere più 
libera ; se più godono di signoreggiare 
le loro cupidità che gli uomini; se tutte 
’ queste cose fanno , non per ardore di 
gloria vana , ma per amore dell' eterna 
felicità, se non trascurano di fare a Dio 
sagriGzio di umiltà, di misericordia e di 
orazione pe’ loro peccati . Cotali impe- 
radori chiamo io felici in questa vita per 
la speranza , c poscia nell' altra real- 
mente e di fatto , quando quello che 
aspettiamo verrà » . Io potrei qui sog- 
giugnere quello che santo Agostino fa 
seguitare ne' due capi seguenti, contando 
le .prosperità smisurate dei duo cristiani 
imperadori Costantino e Teodosio, per 
onoro della dottrina cattolica , che ezian- 
dio questi beni di gloria di regno concede 
Dio , sommo re , a coloro che lui ono- 
rano , favorendo la sua religione : ma 
basti Gn qua . 

CONCH1USIONE. 

Raccogliendo ora quasi la sentenza 
ed il sunto delle cose dette Gnu ad ora-. 
L’ interesse individuale e tociale di cia- 
scheduno generalmente dimora nella sola 
virtù, cioè nell’ essere gli uomini buoni s 
anche le gran tocietà degl’ imperi qua- 
lunque fieno, sono spinte al grado mag- 


giore di perfezione per avere virtuosi 
principi e popoli giusti e dabbene ; con- 
ciossiachè averli buoni è un medesimo, 
come avere re giusti e clementi , magi- 
strati reali, giudici incorrotti, popoli ob- 
bedienti e fedeli e infra loro amorevoli , 
soldati leali e forti , consiglieri sani e 
fidati , eccetera . Ora tutto questo pre- 
scrive , e ( quello che è più ) 1’ opera 
nell’ uomo la sola religione di Gesù Cri- 
sto ; la quale non ispira altro cho virtù , 
e quelle qualità compiute che ogni uomo 
ed ogni società dimanda per essere pro- 
sperala e felice. Si legga la Politica 
estratta dalle sante Scritture , compila- 
ta dal Bossuet, e si vedrà la leggo di 
Dio e la dottrina di Cristo formare i re 
santi , i ministri , i gonerali , gli uffizia- 
li, i consiglieri, e cosi gli altri, perfetti 
in ogni genere ed atto di politica ammi- 
nistrazione . E quantunque il ben essere 
degli stati possa comechessia ajutaro al- 
tri mezzi c argomenti , come il clima , 
la natura ed indole , le costumanze , ed 
a queste accomodare lo leggi e il politi- 
co reggimento ; poco per sè fanno però, 
anzi nulla , mancando la dottrina di Cri- 
sto non potendo essi stirpar la radice 
de’ mali , e promuovere e produr negli 
animi le buone volontà : il che fa sola 
essa dottrina di propria virtù , efficace- 
mente operando nelle volontà umane , 
perchè essa le forma , lo muta , le pie- 
ga al bene s il che è il tutto della pri- 
vata e pubblica felicità . Si può dimo- 
strare , anzi fu dimostrato colla prova 
de’ fatti , per lutto colà dove ricevuto 
fu il cristianesimo, i popoli aver mutato 
costumi , ed assai migliorati : non fu 
mai clima alcuno si feroce e bestiale , 
che alla lunga coltura e paziente di que- 
sta religione non abbia ceduto . I Parli 
( dice Rardcsane ) renduti cristiani la- 
sciano le molte mogli , contenti d’ una ; 
i Persiani convertiti , non si legano più 
per mariti colle loro Ggliuole . 1 Ratina- 
lo ed i Galli finirono di violare i diritti 
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o I’ onestà - conjugale . Dovechè la dot- 
trina di Cristo s’appiglia, nè clima, nè 
usi , nè altro può prevalere ( Bergier 
XI, 331). Se il vizio è naturalmente 
fatale e nemico della ragione dell'uomo, 
della società e della pace (or chi il ne- 
gherebbe ? ) , quel mezzo sarà più po- 
tente a felicitar gli uomini, che a schian- 
tarlo ha più di forza e meglio la virtù 
favorisce! or la dottrina di Crislo non 
pur favorisce , ma comanda , ma spira 
ed infonde tutte le virtù . Basta nomi- 
nare qualunque vizio , e siam- certi che 
Cristo lo proibisce : qualunque virtù , e 
Cristo la comanda, e comandala a lutti, 
in ogni luogo e clima del mondo, come 
in ogni luogo , clima , popolo e tempo 
ha santificati tutti coloro che di cuore 
abbracciarono la sua dottrina . La virtù 
è il generai legamento degli uomini vo- 
lendo essere ragionevoli , perchè la virtù 
non è altro che operar secondo ragione; 
e pertanto chi non Irasnalura I’ uomo , 
non potrà fargli sprezzar la virtù , nè 
mettergli in riverenza il vizio i e in ciò 
s’accordano tutti gli uomini di ogni età, 
luogo e natura . Ben commettono i mi- 
sfatti , ma poi s’ adoperano di amman- 
tellarli sotto abito di virtù , o li nascon- 
dono ; e certo se ne vergognano , e ne- 
gli altri li condannano 9tmpre e li mon- 
dano . Gli uomini si trasviarono in mille 
errori più mostruosi: a questo non ven- 
nero mai , di onorare il vizio , e trarre 
le lodi della virtù a nessuno dei loro 
misfatti . Delle storie , delle inscrizioni , 
de’ monumenti antichissimi di qualsivo- 
glia nazione, non ce n'è arrivato ancora 
uno solo , dove un re fosse celebrato 
per la sua ambizione , per la crudeltà ; 
un conquistatore per essere stato ladro; 
una donna per gli adulteri ì un giovane 
per le dissolutezze contro natura . Vo- 
lendo lodarli , si ebbe sempre ricorso 
alla virtù ; i vizi medesimi furono travi- 
sati e posta loro la maschera della virtù: 
tutto fu interpretalo e stravolto , e fatto 


passare per una virtù, e senza questo 
ingegno , senza vista o senior di virtù , 
nessuno fu mai giudicato degno di ono- 
re . Alle ruberie fu posto nome conqui- 
ste , e furono cantate in poemi , e co- 
nialo a’ ladroni le medaglie , come a 
conquistatori; ad ogni guerra fu trovata 
ragionevol e giusta cagione. L’avarizia 
fu nominata frugalità, e ‘1 misero chia- 
mato massa jo; la donna vana e bizzarra 
fu lodala di gentilezza : o cosi del ri- 
manente . Testimonio irrefragabile della 
natura e della ragione , che non può 
negar sè medesima . Ora il dire virtù è 
un medesimo come diro dottrina di Gesù 
Crislo; perchè Cristo colla sua religiono 
perfezionò la ragione confermando tutti 
i principj dell» naturai legge , tuttavia 
innalzandoli e nobilitandoli , con recarli 
al grado della maggior perfezione ezian- 
dio sopra la stessa natura , ponendovi il 
soccorso della sua grazia . Per le quali 
tutte coso mi par dimostrato : Questo 
solo argomento essere rimaso all’ uomo 
da perfezionar sè medesimo, o verso di 
sè , o verso i suoi simili ; e similmente 
da recare b società degli stati al me- 
glio essere e più fiorente e sicuro che 
possa esser mai , il promuovere ed effi- 
cacemente adoperare l'osservanza di que- 
sta benemerita santissima legge , cho 
sola sopperisce a’ bisogni di tulli , ed 
a’difetti di tulle I' altre legislazioni: e’I 
persuadersi, clic buon cittadino nè buon 
re non può essere sopra la terra chi 
non è buon cristiano , nè si porta in 
modo , da poter essere poi cittadino del 
cielo . Se non che , io posso in un solo 
argomento brevissimo avere raccolto tut- 
te le prove fin qui allegate , stringen- 
dole in questo cappio. Cercate lutti i 
governi , le legislazioni diverse di tutti i 
popoli, di ogni paese , clima, costume, 
tulli gli argomenti adoperati a formaro 
la più salutare politica , con le pene , 
co’ supplizi , colle leggi accomodate al- 
f indole degli uomini , ed alla natura di 
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tulli i governi; tulle questo svariatissimo 
maniere di provvedimento tirano a solo 
un fino , nel qual tutte intendono di 
terminare . Nel ritrarre P uomo da' vizi , 
e nel promaoverlo e recarlo a virtù, non 
si vieta e punisce altro che il vizio; non 
si comanda altro che la virtù , e nel 
definire questi vizj e queste virtù gene- 
ralmente non è alcuna differenza da po- 
polo a popolo , da impero ad impero : 
le medesime cose ed azioni sono a tutti 
virtù ( senza venirle qui nominando ) ; 
le medesime a lutti son vizj . Ineluttabile 
testimonio c dimostrazione palpabile del- 
la intrinseca naturai bontà c malizia di 
quegli atti, c della luce e regola certissi- 
ma della ragione , la qual fu accesa in 
tutti gli uomini da un medesimo Creato- 
re! Poste le quali cose, che cercar più? 
che assottigliarsi ? che disputare ? Ecco 
la necessità della dottrina di Gesù Cri- 
sto , che sola sopperisce a' bisogni del - 
P uomo , e scusa ella sola efficacemente 
tutte le leggi , gli ordinamenti, e ì prov- 
vedimenti con tanto studio trovati dagli 
uomini . Sola questa religione promuove 
tutte le virtù, sola stermina tutti i vizj; 
e ( che è più ) sola produce o forma gli 
uomini virtuosi e dabbene: il clic era quel- 
lo che si cercava da’ legislatori e da'prin- 
cipi della terra. Fate osservar la legge di 
Cristo, ed ogni impero, ogni stalo, ogni 
popolo sono tranquilli , sicuri , felici . 
Che tanti codici? che tante leggi? Qttae- 


rite quod quacritit , diceva in somiglian- 
te sentenza S. Agostino: Voi, o uomini, 
o principi, cercate un mezzo che vi ten- 
ga i popoli quieti, obbedienti, e lo stato 
feliciti ed assicuri : questo mezzo P ave- 
te : statevi con esso : che cercar anche 
dove egli non è? Gran dimostrazione 
della debolezza , o dell’ orgoglio dell' uo- 
mo ! il quale si sdegna riconoscer da Dio 
la propria felicità , per una sciocca am- 
bizione di farsene a sè medesimo egli 
P autore. Se P evangelio fosse stato por- 
tato da un qualche repubblicante o cor- 
tigiano di altissima voce, tutto il mondo 
l'avrebbe ricevuto per sola regola e fon- 
damento della pubblica felicità . 

Conchiudo tuttavia questa memoria 
in sola una proposizione : L‘ uomo sarà 
tanto perfetto , c felice verso di se , e 
nei suoi simili , e così le gran società 
degl’ imperi , quanto più s' accostino a 
Dio (primo Essere, e universale princi- 
pio di ogni perfezione c felicità ) e più 
sentano di sua natura . Or la sola reli- 
gione e dottrina di Cristo avvicina l’uo- 
mo a Dio , e per vero legamento a lui 
lo congiungc i dunque sola essa è nata 
a renderlo felice o perfetto . E così mi 
par dimostralo, che La dottrina di Cri- 
ito , quanto a’ costumi favorisce gl’ in- 
teressi individuali e sociali, e spinge le 
società al più alto punto della lor per- 
fezione il che era stato proposto . 


FINE. 
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A’ DEVOTI LETTORI 


La fama , che ha grandissima la divozione all* antica Immagine di Gesù Na- 
zareno , da’ Padri Trinitari riscossa di mano a' Mori , e il libretto degli Esercizi 
di nove giorni , ordinati ad onorarla , mi tirò a leggerlo con qualche curiosità < 
ma altro ho io trovato da quello che m' aspettava . Questa divozione dimora 
spezialmente in meditare la passione di Cristo : ma i punti della medesima vi 
sono proposti senza più , non messi in iscritto t il che a' semplici fedeli dee dar 
molta briga , mancando lor la materia delle eose che debbono pensare ; quando 
s'aspettavano che i concetti belli o formati fossero lor messi innanzi. In secondo 
luogo, della passione di Cristo non sono toccali altro che pochi punti, e i prin- 
cipali lasciati addietro : cioè la presura nell’ orto -, la coronazione di spine ; il 
vestirlo delle sue vesti dopo la flagellazione , acciocché fosse meglio conosciuto 
nell’ andare per la città . Non so io il perchè l'Autore siasi ristretto a questi soli 
punti della Passione . forse sarà stato , perchè questa Immagine di Gesù vestito , 
legato , e colle spine in testa , non par che chiami o dica altri fatti che questi . 
Ma questa mi par poca e fredda ragiono posciachè non possa essere Gesù di- 
pinto mai in tale atto , che disegni tutte le parti della Passione ma od a que- 
sta , od a quella , od a poche altre , di necessità si debba restringerò . Ma senza 
questo 1’ Immagine dee servire alla Passione , non la Passione all' Immagine . 
Finalmente nelle orazioni , che debbono esser lette dopo ciascuna Meditazione , i 
fatti della Passione sono toccati assai leggermente . Queste cose mi condussero a 
Cesari, oecscou. 5a 
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rifar tulio , c dare quesli Esercizi compiuti in ogni sua parie . Adunque ho di- 
steso per ciascun giorno de’ nove una breve Meditazione:, le quali s' aggirano at- 
torno a lutti i principali punti della Passione . Di necessità mi convenne rifar 
eziandio le Orazioni , che debbono giorno per giorno rispondere alla materia di 
ciascuna Meditazione . Io non so , se volendo migliorare , io abbia peggioralo . 
tuttavia tal quale 1* opera mi è riuscita , la proferisco allo spiritual bene delle 
divote persone -, pregandolo che in cambio di questa fatica mia mi rendano le 
loro orazioni . 
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BREVI NOTIZIE 

INTORNO ALLA S. IMMAGINE 

DI GESÙ NAZARENO 


Fra le cose onorate con ispezial reli- 
gione , ebbe luogo peculiarissimo un" an- 
tica Immagine di Gesù Nazareno . ( che 
ho fallo ritrarre e porre in principio di 
questo libro) nella Fortezza di Marmora 
in Africa , comcchè del tempo o del mo- 
do eh" ella vi fu o fatta, o portata . non 
sia rimaso memoria-, salvo che nel 1G81 
ella avea da* buoni fedeli singolare vene- 
razione . Ma nel detto anno , essendosi 
impadroniti i Mori della stessa Fortezza, 
di là ne portarono colle altre cose sante 
la detta Immagine del Nazareno, con 
ogni maniera d* insulti e di strazi , alla 
corte di Mcquircz con infinito dolor- 
de* Cristiani . Saputosi di ciò da' Padri 
Trinitarj Scalzi , si mossero per dover 
riscuotere con gli schiavi Cristiani, ezian- 
dio P Immagine sopraddetta : e non per- 
donando a fatiche e travagli , venne lor 
fatto di ricuperarla da quelle mani ; e 
con solenne pompa la trasportarono alla 
loro Chiesa di Madrid con isplendida di- 
vozione i dove da tutte le parti , regni e 
città si raccolgono i devoti ad onorarla 


ed offerirle i loro voli . Credo dover no- 
tare, che nella Immagine suddetta , Ge- 
sù è dipinto collo scapulare sul petto , 
che vuole essere a due colori , rosso e 
celeste; che è la divisa dell* Ordine 
de* Trinitarj •. e ciò per memoria dello 
averla essi tratta di mano a* barbari. Or 
quello, che a questa Immagine acquistò 
tanti onori , sono le grazie che per essa 
fece e fa loro, che la onorano divotamcntc 
con certi devoti Esercizi ; e sono senza 
numero i ciechi ralluminali , gli storpi 
raddrizzali i le donne sopra parto salva- 
le, e ( quello eh' è più ) i peccator con- 
vertiti non pochi ; i quali raccomandan- 
dosi a questa benedetta Immagine , da 
Dio impetrarono la contrizione , e per 
essa il perdono delle lor colpe . Ma c in 
quest* anno medesimo 1819, io so di al- 
cune persone , le quali per lo mezzo di 
questi Esercizi ottennero di peculiari gra- 
zie da Dio : de* quali Esercizi il modo è 
descritto qui sotto . 


MODO 

DA TENERE IN QUESTf ESERCIZI 


La prima cosa t comcchè in ogni 
tempo si possano fare , sembra più con- 
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benevole quello de* nove Venerdì , clic 
conseguitano a' 23 di Otlobre , che è la 
festa del SS. Redentore ; o anche nove 
giorni prima del di suddetto: il che an- 
che scusa apparecchio ad acquistare la 
Indulgenza Plenaria dal Pontefice con- 
ceduta in quella solennità . Finalmente 
si possono fare in nove ore di qual si 
sia giorno , eziandio interrotte , facendo 
in ogni ora le cose che qui appresso 
saranno scritte per ciascun dì . Quello 
che più monta ad ottenere la grazia de- 
siderala con questi esercizi , si è P ac- 
conciarsi dell’ anima colla Sagramenlal 
Confessione, o prima, o in alcuno de’ no- 
ve giorni ; e prendere la Santissima Co- 
munione : il che se altri , o per infermi- 
tà , od altro impedimento non potesse 
fare , basterebbe il solo desiderio colla 
cordisi contrizione . 

1 punti delle Meditazioni voglion es- 
sere intorno alla passione di Gesù, come 
son qui descritti , aggiugnendovi infine la 
Orazione appostavi; e prima l’Alto di 
contrizione, dicendo Ire Pater nostri, tre 
Ave àiaria , e tre Credi alla Santissima 
Trinità ; e da ultimo la Orazione Comu- 
ne per tulle le nove Meditazioni, che ho 
messo dopo 1’ atto di Contrizione , secon- 
do clic è anche accennato al principio 
del primo giorno . 

ATTO DI CONTRIZIONE 

0 Sacra Immagine del mio appassio- 
nato Gesù Nazareno , quante cose mi 
dici tu ! Ecco T opera delle mie mani : 
ecco quello eh* hanno fatto i peccali 
miei : ecco materia eterna di dolore c di 
pianto . Voi avete tanto patito, o Signo- 
re , per ispegnere il debito delle mie 
colpe ; perchè io ho voluto far la mia 
volontà, e pigliarmi ingiusti e scellerati 
diletti ; voi in ristoro di questa mia di- 
subbidienza , avete tollerato nel corpo , 
e nella santissima anima vostra dolori e 
spasimi atrocissimi , che finalmente vi 


hanno fatto morire . Oh Dio 1 che ho 
io fatto I e che fatto avete voi o Gesù *1 
Come mai poteste amarmi tanto , essen- 
do io così ingrato , ed ingiusto contro di 
voi ? Ma voi avete operalo da vostro 
pari, cioè da quel Dio infinitamente buo- 
no che siete : ed io da quel peccatore 
che sono. Adunque che mi resta ora da 
fare, non potendo far sì che il mal fatto 
non sia pur fatto? Ah ! niente altro che 
piangere per cordial contrizione di tanta 
mia ingratitudine . Ho peccalo , o mio 
Dio, ed ho offeso un Padre infinitamente 
buono ed amabile : v’ ho disubbidito e 
stimato più il mio piacere , che il meri- 
to e I* amor vostro . non mi nascondo , 
nè scuso : sì m’ accuso e condanno . Voi 
che mi vedete nel cuore, ditemi se egli 
m’ inganna , facendomi credere, che so- 
prattutto gli duole ed incresce I’ avervi 
offeso così , quando per mille ragioni 
doveva amarvi ed ubbidirvi : anzi questo 
cordial dolore datemelo voi medesimo , 
tanto che corrisponda al vostro merito c 
al mio reato . Ahi tempo infelice così 
speso in peccati ! Perdono vi chieggo , 
o Gesù : e questo perdono non lo spe- 
rerei, come fo , se voi noi mi comanda- 
ste , c se non sapessi , che siete Dio 
d* infinita bontà , e che per li meriti del 
vostro Figliuolo siete presto di perdo- 
narmi . Tuttavia questa bontà , eh’ è il 
fondamento della mia speranza , inaspri- 
sce il mio dolore , mostrandomi il mio 
peccalo tanto più grave , avendo offeso 
un Dio così buono. Adunque spererò e 
piagnerò sempre le colpe mio , promet- 
tendovi di non commetterne più , e di 
vendicare in me medesimo le già com- 
messe con una convenevole penitenza . 

ORAZIONE COMUNE 

A lutti li giorni degli eserciti, da farsi 
avanti la particolare di ogni giorno. 

lo vi adoro , o benedetta Immagine 
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del mio Gesù Nazareno . in essa io veg- 
go P infinito amor vostro : veggo i miei 
peccati : veggo i patimenti tollerati da 
voi per me : e vorrei che queste me- 
morie si scolpissero così addentro nel- 
l’anima mia, che non si cancellassero 
mai più , ma tenessero sempre vivi in 
me gli afTetti di amore, di gratitudine, 
dì dolore , di compassione , e di gene- 
rosità nel patire con voi . Oh Dio ! ecco 
lo funi , che vi legarono come malfat- 
tore , e vi tirarono per le strade da un 
tribunale all’ altro con istrazio indegno 
della divina vostra persona . Oh tribu- 
nali di Caifa, di Pilato , di Erode! quali 
strapazzi , quali vergogne, quali iniquis- 
simi trattamenti voi riceveste , o Gesù ! 
Ecco le spine cho forarono la vostra 
testa , e gocciano vivo sangue . che spa- 
simo ! che trambasciamenlo al cuor vo- 
stro ! E la flagellazione di quelle carni 
innocenti quanto fu crudele e spietata ! 
eppure non bastò a muovere i vostri 
Giudei a nessuna pietà ; anzi domanda- 
rono la vostra morte . Vi veggo con la 
Croce in collo , allassato , ed ansante 
cader sotto il peso , ed aver bisogno di 
uno , che vi ajuti portarla . Quai pen- 
sieri mi mette in cuor questo fatto ! 
Penso alla mansuetudine vostra , quan- 
do essendovi ordinalo da quo' cani di 
stendervi sulla Croce , voi ( come agnel 
mansueto) avete acconciato il corpo sul 
duro legno , stendendo ai fori i piedi e 
le mani , perchè vi fossero conficcato 
con duri chiodi. Oh Dio! qual dolore! 
vi ringrazio però dell’ amore , che vel 
faceva patire per me. Odo lo parole che 
voi diceste sopra la Croce , parole tutte di 
carità , o di dolore infinito, che ben mi 
mostrano gli affetti del vostro cuore verso 
i vostri nemici , verso di me , vorso la 
Madro , e verso Dio Padre vostro . A 
questo spettacolo io non ho più parole: 
confuso arrossisco di me e della mia 
ingratitudine, che dovendo amarvi, v’ho 
messo in croce co’ mici peccati, e forse 


non sono ancora deliberato di cominciar 
nuova vita . O Signore , compite in me 
le vostre misericordie , e non lasciate 
perirò inutilmente tanti dolori : fate che 
la Meditazione della Passion vostra am- 
mollisca il cuor mio , e mi faccia amar 
voi sopra tutte le cose , e per dolore 
de’ miei peccati castigar il mio corpo , 
e farvi un sagrifizio doloroso del mio 
cuore umilialo e contrito . Con questa 
speranza della vostra bontà , entro a 
pensare divotamente a parte a parte le 
vostro pene , deliberato di finire queste 
Meditazioni con un intero cambiamento 
della mia vita . 

GIORNO PRIMO 

Fallo il legno della Croce , e V Atto di 
Contrizione , e /’ Orazione comune po- 
sta qui sopra , si reciti tre volte il Pa- 
ter noster, coll ’ Ave Maria, ed il Cre- 
do alla Santissima Trinità ; e ciò si 

farà ogni giorno . 

MEDITAZIONE I. 

1. Considera, anima mia, corno Ge- 
sù levatosi dall’orazione, o piuttosto da 
quella agonia , nella quale per I’ amba- 
scia del cuore aveva sudato sangue ; fatto 
animoso per la troppa sua carità , da 
sè va incontro a’ suoi nemici , che sa 
essere venuti colà per legarlo. Vedi tu, 
come P amore è generoso , e non teme 
nè fugge i patimenti per lo bene di quelli 
che ama ? Pensa bene , se tu abbi fatto 
nulla di simile per amore di Gesù ; e 
se sii apparecchiato e presto di patire , 
e far nulla in cambio di tanta sua ca- 
rità . 

2. Considera , che dalla masnada di 
coloro , che erano venuti a prender Ge- 
sù , il primo che si mosso a scontrarla 
fu Giuda , il suo discepolo , il quale 
s* era messo in capo di quella canaglia, 
per dar loro in mano il Maestro . Che 
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amara trafittura al cuor di Gesù ! un 
suo amico , un Apostolo , a cui poche 
ore innanzi avea dato mangiare il suo 
corpo , e bere il suo sangue , un Giuda 
tradirlo! Gesù soffre mansuetamente que- 
sto colpo sì doloroso per amor tuo : e 
tu avresti mai dato a Gesù cagione di 
somigliante dolore? pensa bene : e di- 
mandane a lui perdono , piagnendo del 
inale che hai fatto . 

5. Giuda avea posto a’ soldati , per 
segno da conoscere e legare Gesù , un 
bacio che gii darebbe . e così abbrac- 
ciandolo lo baciò , avendolo prima salu- 
tato Maestro . Ahimè ! con un bacio 
tradire il Figliuolo di Dio ! col segno 
dell’amore venderlo a' suoi nemici! Ah 
Giuda! volendo tu assassinar il tuo buon 
Signore, ti fingi suo amico? lo saluti 
col dolce nome di tuo maestro? ah per- 
fido traditore! Pensa, anima mia , che 
tu altresì ti mostri amante di Gesù e sua 
fedele colle dolci melale parole : ma poi 
nell’ opera lo tradisci , I’ oltraggi e di- 
sprezzi t e se col peccato mortale tu sei 
ardila di accostarli a ricevere colla sozza 
tua bocca il Sacramento del corpo suo , 
veramente con un bacio tu lo tradisci . 
Pensa quello che fai : se vuoi peccare , 
almeno noi tradire simulando I* amore . 

4. Cristo non trafigge con agre pa- 
role il traditore, nè lo fulmina nell’alto 
del tradimento ina con un dolce rim- 
provero lo scuote , acciocché si ravveg- 
ga , e non proceda a compiere il tradi- 
mento . Lo chiama amico , e con amo- 
revole puntura gli dice; Ah Giuda, con 
un bacio tradirmi? Pensa, pensa, ani- 
ma mia , se il ricevi con coscienza di 
peccato mortale, che egli pure a te dica; 
Se volevi offendermi, ti mancavano mo- 
di? ma tu adoperare il Sacramento del- 
l'amore, e darmi un bacio a tradimento? 
Ah infelice ! vedi quello che tu facesti , 
quello che fai , e che hai proposto di 
fare . 


ORAZIONE 

La vostra carità, o Signore, nell r of- 
ferirvi a patir tanto per me , è un pun- 
gente rimprovero alla freddezza ed al 
disamor mio verso di voi . Deh ! voi 
fornito 1' opera vostra in me : ed aven- 
do fatto il più, fate il meno, .ve ne 
scongiuro ; cioè di quella vostra arden- 
tissima carità , datene a me una sola 
scintilla , e farò per voi qualche cosa t 
perchè quella scintilla che vi dimando è 
amore ; e P amore non può star freddo 
nè ozioso. Ahimè! delle belle parole io 
ve n’ho ben dette finora: ma dove riu- 
scirono poi? misero a me! in lult’ altro 
che nell’ opero dell’ amore promesso: an- 
zi , come Giuda , simulando amore, v’ ho 
renduto peccati ed offese . La passion 
vostra , o Signore , trionfi di tanta mia 
ingratitudine: e se morendo avete vinto 
il demonio , vincete in me 1* amore al 
peccalo , donandomi il vostro . 

GIORNO SECONDO 
MEDITAZIONE IL 

1. Considera , anima mia, come Gesù 
avendo dimandato a quegli sgherri , chi 
essi cercassero , ed eglino risposto , che 
Gesù Nazareno; ed egli soggiunto, Sono 
io quel desso ; lutti caddero riversali in 
terra per morti. Tu vedi (comedoveano 
altresì vederlo que’ tristi ) , che Gesù 
avea virtù da campar so medesimo delle 
lor mani . e pertanto , so poi lo legaro- 
no, è stato perchè egli volle lasciarsi 
legare ; e si lasciò legare per isciogliere 
e salvar le . Ciò vuol dire , che la sua 
carità rendette inerte e legò la sua on- 
nipotenza e giustizia, per adoperarsi sola 
essa nell’opera della tua salute. Intendi 
tu eccesso della carità di Gesù? Quante 
volle non vedesti tu rinnovare un fatta 
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somigliante! ecco , quando tu pecchi , 
oltraggi un Dio potentissimo o terribile , 
che potrebbe vendicarsi togliendoli la vita 
con una parola : e che egli possa , tei 
fece vedere in tanti , da lui fatti morire 
nel peccato . Ma con te volle usare della 
misericordia: tu se’ ancor vivo. Or vor- 
rai tu vivere , per continuar i peccali e 
le offese! Pregalo che ti perdoni; e poi 
ti faccia morire, prima che tu l'offenda. 

2. Gesù volea darsi nelle mani de’ suoi 
nemici , perchè voleva morire . Per far 
ciò conoscere a’ que’ tristi , comandò lo- 
ro, che non dovessero far male, nè toc- 
care alcuno de’ suoi Apostoli, ma sì con- 
tentassero di legare per lui : e perchè 
voleva al tutto così , fu ubbidito : e degli 
Apostoli niun patì nulla . Intendi , ani- 
ma mia , amore di Cristo! L’ esser le- 
gato e fatto morire convenivasi a te, che 
avevi peccato; ma Gesù noi pati: prese 
sopra di sé la pena do’ tuoi peccati , e 
te risparmiò, egli fu preso, svillaneg- 
giato , flagellato , crocifìsso , acciocché 
la divina giustizia placata dalla sua mor- 
te , non dovesse toccar te , ma fossi sal- 
vato . § così fu . Deh ! pensa a tanta 
caritè del Signor tuo , e sappi , che se 
ancora tu pecchi, quanto è in te , con- 
danni da capo Gesù alla morte ; ed in 
fatti metti le medesimo a risico , cho la 
giustizia di Dio stancata si faccia pagare 
a té proprio le nuove offese . Guai a le t 
li bastino i peccati commessi ; e muori 
prima , che più peccare . 

ORAZIONE 

Guai a me , o Signore , so la vostra 
bontà non era infinita ! lo misero ver- 
me ebbi l’ardire di provocarvi, Dio ter- 
ribile e potentissimo, cho con uo vostro 
alilo potevate farmi morire , e mandar- 
mi all’ inferno . ma voi voleste anzi re- 
putarmi pazzo che empio , quantunque 
veramente io fossi ben l’uno e l’altro: 
e mi perdonaste . Che costava a voi il 


perdermi! e tuttavia tolleraste le ingiu- 
rie senza vendicarvi , anzi chiamastemi 
alle vostre braccia, e più vi doleste della 
mia perdizione , che degli insulti fatti 
alla vostra maestà. Mille grazie vi rendo 
di (anta benignità . Deh ! continuatemi 
questa misericordia , e non permettete 
che torni inutile tanta pazienza ia aspet- 
tarmi al perdono . Io farò peggio , che 
non ho fatto , se voi non accrescete in 
me le vostre grazie , le quali io vi do- 
mando per li meriti della vostra passio- 
ne : e vi prego che come pazzo voi mi 
leghiate, sicché io non trascorra a diser- 
tare e perdere me medesimo, irritando 
co’ miei peccati la vostra giustizia . 

GIORNO TERZO 

MEDITAZIONE III. 

1. Considera , anima mia , la ma- 
ravigliosa mansuetudine di Gesù , che 
non pensando di se medesimo , tutto 
s’ adopera al bene degli altri , quantun- 
que ingrati . San Pietro per un zelo 
inconsideralo , come ebbe veduto gli 
sgherri , levandosi alla difesa del suo 
maestro , taglia a Maleo un orecchio , 
sperando per questo modo di sbigottire 
i nemici di Cristo , e camparlo . Ma 
Gesù ha per male , che per amore di 
lui si faccia danno a nessuno : e però 
rimprovera Pietro di ciò che avea fatto 
per lui . Anima mia , tu cerchi sempre 
le stessa , e i tuoi comodi , senza ri- 
spetto ad alcuno; e purché tu stia bene 
ed agiata , non ti importa , che gli altri 
alieno male . qual differenza da Gesù / a 
(e! Ma se Gesù ti imitasse in questo vizio- 
so amor di te stesso , e cercasse il ben 
proprio , senza darsi pena del tuo , che 
sarebbe di te! tu saresti perduta. Rin- 
grazia Gesù , che volle più bene a te , 
che a se stesso ; e per liberar te dalla 
morte, consegnò se medesimo nelle ma- 
ni di quelli , che volevano la sua morte . 
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2. Non bastò a Gesù il correggere 
il zelo di Pietro , ma venne ad un mag- 
gior esempio di mansuetudine . presa 
P orecchia di Malco spiccata, e raggiun- 
tala al proprio luogo , gliela saldò , sic- 
ché colui riebbe intero l'orecchio. Vedi 
tu caritè? Gesù dunque aveva in sé una 
potenza divina ; ma egli la usa in bene- 
ficio degli altri , lenendola oziosa per 
se medesimo . Oh esempio di mirabile 
caritè 1 Quando imparerai , anima mia , 
da Gesù ad amare il prossimo almeno 
come te stessa ? Tanti de' suoi ferventi 
discepoli da lui impararono a riounziar 
a’ propri comodi , ed a spender anche 
la vita vendendosi schiavi pe’loro fratelli: 
e tu che ne pensi ? Porta almen qucl- 
1’ amore al prossimo , che tu vorresti 
dagli altri portalo a te , e fa onore alla 
scuola, ed all'esempio del tuo Signore. 

3. Tanti e tali esempi di mansuetu- 
dine e di caritè doveano ammollire e 
vincere la ferocia di que’ manigoldi , e 
farli riverire un uomo taolo maraviglio- 
8o . ma non fu vero . Gli misero , come 
cani rabbiosi , le mani addosso per le- 
garlo come un malfattore . Gesù non si 
difende , non resiste ; ma come mansue- 
to agnello , porge le braccia e lutto il 
corpo alle funi , colle quali lo stringono 
duramente . Oh quanto caro costò a Ge- 
sù , o anima mia , quel tuo amore di 
libertà , che li fece negare a Dio 1’ ob- 
bedienza 1 Tu vuoi fare a tuo senno e 
talento , e ricusi di sottometterli a Dio, 
ed a chi li comanda in persona di lui : 
e Gesù per soddisfare a Dio di tanto 
oltraggiosa tua ribellione , essendo egli 
libero , e padrone di tutte le cose , si 
lascia legare , rinunzia alla signoria di 
se stesso , commettendosi alla discrezio- 
ne di que' suoi crudeli nemici . Deh ! 
almeno dopo questo esempio , lasciati 
volentieri legare dalia legge di Dio , e 
condurre dove egli vuole: e posciachè tu 
sei servo, non voler usurpare le ragioni 
del tuo Signore . Beata servitù I beate 


catene , che ti danno la vera libertà 
de' figliuoli di Dio 1 

ORAZIONE 

Gesù amantissimo , lutto caritè per 
noi , qual vergogna , pensando a siffatti 
esempi di mansuetudine ! Deh non mi 
lasciate conoscere queste coso , ed ar- 
rossirne senza proOtto . Voi amaste me 
più di voi stesso , essendo voi bene in- 
finito , ed io verme vilissimo . Che farò 
dunque? Egli sarebbe un nulla, a dar 
tutto me stesso per vostro amore, ed 
ecco , Gno ad ora che feci ? ho amato 
solamente me stesso , disprezzando voi . 
Ma basti fin qui : non permettete più 
avanti tanta bestialità. Arai io solo voi; 
vi ami sopra tutte le cose , e più di me 
stesso . ma perocché amandovi eziandio 
cosi , io vi amerei pochissimo a quel che 
desidero ; io vorrei essere quel che non 
sono nè posso essere , cioè un bene in- 
finito , per amarvi infinitamente, aman- 
dovi con tutto il mio cuore . ma peroc- 
ché questo non m’ è possibile , e voi 
ricevete almeno e gradile questo mio 
desiderio . 

GIORNO QUARTO 
MEDITAZIONE IV. 

1. Accompagna , anima mia , con 
pietoso affetto il tuo Signore Gesù , il 
quale colle mani c braccia legale , è con- 
dotto dall' orlo a' tribunali , per esservi 
giudicato . Egli se ne va dietro a quegli 
spietati siccome agnello , senza far resi- 
stenza ; ed offre a Dio suo Padre per 
noi que’ mali trattamenti , che riceve 
dalle sue ingrate creature; e va incontro 
con animo pronto e deliberato a quella 
tempesta di dolori , che egli beR sa do- 
vergli cader addosso ed opprimerlo . E 
tu, anima mia, veggendoti venir in capo 
la tribolazione , come t’ acconci tu a ri- 
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ceverla? con quanta prontezza, o alme- 
mo rassegnazione ti offerisci a portarla? 
e nondimeno tu sai bene d’ aver merita- 
lo vie peggio ; dove Gesù era innocente. 
Il solo esempio di lui dovrebbe animarti 
a portar volentieri quel male : almeno 
adunque i tuoi peccati ti tengano quieto 
sotto quella poca di penitenza , che ti 
vien data da Dio . 

2. Gesù per una mansueta risposta 
renduta al Pontefice Caifasso , riceve da 
un vii soidatello uno schiaffo. Oh Dio I 
uno schiaffo al Figliuolo di Dio ? Non 
ti maravigliare nò sdegnar troppo di 
tanta ingiuria , anima mia . qualunque 
volta tu hai peccato , oltraggiasti il tuo 
Signore, via peggio che schiaffeggiando- 
lo s e perchè egli nè la prima volta , nè 
la seconda non ti castigò , hai preso 
baldanza e sicurtà di continuar a lui 
questi schiaffi : nè per tutto questo ti 
sdegni con te medesima , nè pensi di 
ristorar a lui col dolore , nè colla peni- 
tenza tal villania . 0 pazienza di Dio ! 
o superbia e ingratitudine dell’ uomo 1 

3. Gesù non si vendica , ma umil- 
mente si giusliGca a quel villano, in ve- 
ce di fulminarlo, o tu, anima mia, che 
meriti tanto peggio , non puoi patire 
eziandio una parola pungente ; ma ne 
mediti tosto e ne ordini la vendetta , 
almeno 1’ offensor rimordendo con altre 
più acute e più velenose . Or che rispon- 
derai tu a Cristo, quando egli ti getterà 
in faccia la sua mansuetudine in tollerare 
si grave ingiuria ? 

4. Pensa adesso , anima mia , il su- 
bisso di villanie e strapazzi fatti a Gesù 
nel palagio di Caifasso , e tienti di pia- 
gnere so tu puoi . chi lo schiaffeggia , 
chi l’urta, o lo batte; alcuni gli spulano 
in faccia ; chi gli benda gli occhi , e 
percuotendolo , si fa indovinare chi 1’ ab- 
bia percosso , volgendo in beffa la sua 
divina sapienza e 1’ essere di Profeta . 
Gesù non fa richiamo , non parla , nè 
appella al Pontefice, che gli faccia ra- 


gione . Ma che ? il Pontefice medesimo 
ticn mano alla ribalderia de' ministri ; 
non si muove punto a guarentirlo d’ in- 
giurie « anzi ognuno psr da lui licenziato 
a far peggio che sa , in dileggio e stra- 
zio di lui . Così Gesù non trova chi lo 
difenda eziandio dalle più aperte ingiu- 
stizie ; ma tutti gli sono contro ; dove 
egli non avea fatto altro che bene a 
tutti. Fa ora ragione, anima mia, quale 
scusa tu debbi avere davanti a Cristo , 
se desideri e procacci vendetta , ovvero 
se odj i tuoi offensori . 

ORAZIONE 

O mio Gesù , quale e quanto amore 
fu il vostro, di ricevere con tanta pa- 
zienza tante villanie ed ingiurie ne' tri- 
bunali , dove foste strascinato da que’ ri- 
baldi 1 Ah ! per la penitenza della mia 
superbia, era necessaria tanta umiliazio- 
ne e vergogna fatta alla divina persona 
vostra , degna d' onore e riverenza infi- 
nita . Adesso intendo , che cosa sia al- 
zar la testa contro la maestà di Dio ; 
ed essendo, siccome sono, vii peccatore, 
esigere riverenza , calpestando gli altri , 
ed in me medesimo compiacendomi di 
que’ doni vostri , de’ quali io non avea 
merito alcuno , ed a voi rubarne la 
gloria . Or a me tocca la parte mia delle 
vergogne che ho meritato per tanta su- 
perbia . Umiliatemi pure , Signore , ma 
datemi nel medesimo tempo , la tolle- 
ranza paziente de’ vituperi che mi sono 
dovuti . Forse io non sarò fatto degno 
di ricevere con voi schiaffi nè villanie 
pungenti , che pure sarebbono poche a 
tanti peccati mici . nondimeno io sono 
apparecchiato c mi offerisco a tutto colla 
vostra grazia, confessando che ogni cosa 
sarà sempre meno che un millesimo 
del dovere . L' ajulo vostre , o Dio , mi 
conceda di potervi osservare queste pro- 
messe . 
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GIORNO QUINTO 
MEDITAZIONE V. 

1. Considera , anima mia , nuove 
ingiurie e sempre più cocenti fatto a 
Gesù. Caifasso Io scongiura per Io nomo 
tremendo di Dio vivo a dirgli . se egli 
sia il Cristo Figliuolo di Dio . La rive- 
renza a quel santissimo nomo costrigno 
Gesù a dire la verità , che appunto egli 
era desso , ed un giorno I* avrebbono 
essi medesimi conosciuto e confessato 
da sè . Questa verità gli fu reputata a 
bestemmia , e per questa giudicato dal 
Pontefice, reo di morte i e tutta l’assem- 
blea confermò la sentenza . O giudizj 
di Dio ! Se Gesù non era Figliuolo di 
Dio, tutti gli uomini eran perduti, or 
ecco egli medesimo protesta d'essere 
Dio : di che tutti dovean giubilare , te- 
nendosi certi che il Salvator loro era 
venuto. Ahimè! in quella vece , per ciò 
medesimo egli è condannato al suppli- 
zio . Oh abisso di profondissima provi- 
denza ! Questa ingiustizia medesima fu 
la salute del mondo » perchè ella fu 
cagione della morte di Cristo; e senza 
la morte di lui , gli uomini non sarebbon 
salvati . Adora, anima mia, ringrazian- 
do questi giusti e misericordiosi consigli 
di Dio. 

2. Gesù è rappresentato al Presiden- 
te Pilalo, il quale lo conosce innocente; 
e per iscaricarsi di quel giudizio , lo 
manda ad Erode . Costui per lo miste- 
rioso silenzio di Gesù , lo giudica paz- 
zo , il fa vestire di bianco , ad uso di 
Re da beffa ; ed in quella veste , fra le 
risa e gli scherni della gentaglia , il ri- 
manda a Pilato . Ecco i giudizi del mon- 
do : la Sapienza di Dio è reputata stol- 
tezza . Beato chi si fa stello , o almeno 
si porta in pace , d’ essere creduto stol- 
to , per amore di Cristo e della verità ! 
costui ha ben di che consolarsi seco me- 


desimo coll’esempio del Figliuolo di Dio. 
Rallegrati , anima mia , se dal mondo 
sei disprezzata . tu non puoi piacere a 
Gesù , che non dispiaccia al mondo ne- 
mico di lui : miglior testimonio di esser 
cara a Gesù non puoi avere di questo . 
So il mondo ti sprezza e deride, nessun 
danno te ne viene però: anzi sei certifi- 
cata d’ essere approvata da Dio , che è 
sola la vera gloria. Tanto è l’uomo, 
quanto egli è negli occhi di Dio , e nulla 
più . 

3. Pilato, che conosce innocente Ge- 
sù , vorrebbe salvarlo : ma gli manca la 
fermezza e ’l coraggio da resistere ai 
gridori del popolo , che lo vuol crocifis- 
so . cerca ogni partito per liberarlo ; ed 
accresce a Gesù l’infamia e'I tormento. 
Mette loro il partito , qual vogliano me- 
glio ; o salvar Gesù , o un Barabba la- 
drone e omicida . Pilato ai confidava , 
che in tal paragone Gesù vincerebbe il 
partito . Ma , oh Dio 1 qual disonore a 
Gesù I la vita sua esser messa a raggua- 
glio con quella d’ un infamo ribaldo ! 
vincesse anche Gesù in tale contraddito- 
rio, quanto vergognosa vittoria! Pensa, 
anima mia : se tu fossi messa a tal ter- 
mine , ti crederesti disonorata , e te ne 
richiameresti come di gravissima ingiu- 
ria : e nondimeno tu se’ peccatrice . e 
Gesù santissimo , vero Dio , tace , non 
fa lamento , sopporta tutto . Oh quale 
esempio ! Ma egli era venuto salvar i 
ladri e i ribaldi con la sua morte : e 
però il ladro dovea vincerla posto con 
lui . Certo Dio manderà a morte il Fi- 
gliuol suo, per salvar i peccatori. Datti 
nel petto , che il caso è appunto il tuo , 
o misero peccatore . 

ORAZIONE 

Adorabile mio Redentore , ben foste 
voi a ragion nominato dal vostro Profe- 
ta , avanzo degli uomini e feccia della 
plebe ; poiché lo strazio , che fu fatto 
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della vostra divina persona , non fu mai 
al mondo uomo ( per quanto misero e 
vile ) , che ne fosse fatto . Il solo esser 
di uomo acquista a tutti, eziandio a' più 
sciagurati e tristi , qualche minuzzolo di 
rispetto s dove a voi non ne fu avuto 
nessuno . Oh che scuola per me ! lo 
meritava , e tuttavia merito questi trat- 
tamenti per li miei tanti e così gravi 
peccati -, ma per la mia superbia non li 
voglio ricevere : e voi , che a questo 
potevate costringermi colla forza , per 
animarmi a riceverli di grado, voleste 
portarli voi , facendomene quasi la cre- 
denza e P invito. Ah ! che farò adesso? 
Deh ! quella carità che vi mosse a rice- 
vere io voi questo cambio del debito 
mio , mi traGgga di tanta vergogna e 
dolore delle mie colpe, che per darvene 
soddisfazione , accetti volentieri qualun- 
que penitenza , villanie , ingiustizie e 
mali trattamenti dagli uomini, ben per- 
suaso tutto esser nulla al mio merito , 
e al vostro amore . 

GIORNO SESTO 

MEDITAZIONE VI. 

1. Se fu a Cristo somma vergogna 
l' esser messo a pari con Barabba la- 
drone e omicida , che sarà stato poi il 
perdere con colui ! Così fu : tutti gri- 
darono ad una voce ; Ci sia donalo Ba- 
rabba , e Gesù crociGsso . ma chi erano 
che gridaron così ? quelle turbe mede- 
sime , che tanto amavano ed onoravano 
Gesù Cristo; quelle che erano state due 
volte pasciute da lui con miracolo . e 
Gesù sente la voce di quelle turbe , che 
gli passa il cuor di dolore, e vede nella 
folla que’ medesimi, che. furono da lui 
pasciuti , ralluminati , mondati , risu- 
scitati : i quali niente più ricordandosi 
di tanti bcneGzi , e di sì grande amor 
suo , gridano che sia morto . Ah ingra- 
ti , v felloni ! Ah Gesù mio 1 ecco chi 


avete amato , ed a cui fatto tanto di 
bene. Anima mia, di chi parli tu ades- 
so? pensa bene, e troverai che parli di 
te . Quante volte hai gridato , Muoja 
Gesù , e viva la mia passione ! Muoja 
Gesù, e viva il piacer della carne! ed 
era quel Gesù , che tanto ti amò , e li 
fece tante misericordie. Ah ingrata 1 ah 
crudele ! piangi , e ristora con due tanti 
di fede e di amore la tua fellonia . 

2. Trovato vano il primo partito , 
Pilato ne prende un altro , cioè di sal- 
var a Gesù la vita per forza di compas- 
sione . Come questo ? egli vuol far bat- 
tere Gesù tanto spietatamente , e ma- 
cellarlo per forma, che i Giudei, mossi 
a pietà di lui , debbano contentarsi di 
quello strazio, e non dimandare più là. 

Ah ingiustizia e crudeltà di giudice scel- 
lerato ! lo conosce e ’l confessa inno- 
cente , lavandosi le mani corampopulo , 
per mostrare che le voleva aver nette 
di quel sangue-, e poi gli dà una peni- 
tenza che stana bene al ladrone Barab- 
ba ? Ah ! intendo io bene la cosa . Gesù 
merita in fatti questa flagellazione, per- 
chè ha veramente addosso molti e gravi 
peccati i e questi sono i miei , per li 
quali vuol pagare la divina giustizia . 

Ed io posso meditare questo crudele 
governo fatto del corpo santissimo di 
Gesù , e non venir meno di puro do- 
lore? massimamente pensando, che egli 
patisce e paga per me ed in persona 
mia, e ciò fa volentieri per P amor che 
mi porta ? Pensa , pensa cuor mio ; e 
prega Gesù che ti faccia morir di do- 
lore. 

3. Se Pilato intendea flagellar Gesù , . 

per cavarne la compassione da que’ cuori 
ferini e spietati ; fa ragione . o anima 
mia , qual crudele governo dovette esser 
fatto di quella innocentissima carne ! 
Bisognava recarlo ad uno stato sì lagri- 
mevole per piaghe , sangue e dolori , 
che que’ cani senza pietà la dovessero 

a viva forza sentire . ciò imporla eh» 
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dovesse esser posto, lacero e squarciato 
(anto fieramente , che in quel corpo 
non restasse punto di sano ed intero , 
e al tutto dovessero impiagar le piaghe 
senza misericordia , I Santi , a' quali 
Gesù mostrò parte di quello strazio , 
languivano di intollerabile compassione 
e dolore : e doveano levar il pensiero 
da quello spettacolo, per non morirne. 
£ tu , anima mia , che fai ? piagni tu 1 
Ma tu dovresti ben piagnere eziandio, 
se io tanti dolori di Gesù tu non avessi 
parte nessuna . or che farai , sapendo, 
che que' tormenti furono la penitenza 
de' tuoi peccali ? e con quel sangue, e 
con quelle pene furon pagati tanti tuoi 
diletti e carezze fatte alla carne? Come 
adunque ragioni tu di trattare quindi 
innanzi il tuo corpo? gli farai tu vezzi? 
ovvero lo punirai da quel ribaldo che 
egli è ? Certo dovresti farlo , quando 
anche tu fossi innocente, per solamente 
rispondere a tanto amore del tuo Gesù. 

ORAZIONE 

Gran cosa vuol essere il peccato ! 
ora mi sembra cominciarlo a conosce* 
re . Che peccati «Sete mai fallo , o 
Gesù , che ve n’ è data una penitenza 
si dolorosa? Un ladro, un micidiale fu 
giudicato innocente , rispetto a voi , o 
donatagli la vita, e Voi condannato. La 
spietata flagellazione fattavi per sentenza 
del giudice , che tutto guastò il vostro 
corpo , e ’l fece correre vivo sangue , 
prova pure in voi qualche gran reità . 
Ah ! ( sia da me detto per la seconda 
volta) il vostro reato son i peccati miei 
e di tutto il mondo : il vostro reato è 
il troppo amor vostro , che vi foce en- 
trare mallevadore alla divina giustizia di 
tanto mio debito. Ed ecco, anima mia, 
il peccato che cosa è , quanto orribile 
e a Dio odioso ; che fece incrudelirò 
un Dio Padre nel suo medesimo Fi- 
gliuolo Dio coma lui, perchè apparia 


peccatore . Deh mio Gesù ! se il vero 
peccatore son io ; giacché per salvarmi 
era necessaria tanta penitenza fatta da 
voi ; almen dopo questa , datene anche 
a me la mia parte . flagellatemi , per- 
coletemi , fatemi pagar qualche cosa 
del debito mio : e per quel troppo più 
che non posso pagare , ottenetemi la 
remissione dalla divina misericordia . 

GIORNO SETTIMO 
MEDITAZIONE VII. 

1. Considera, anima mia, che i sol- 
dati , veduto che Gesù era fatto battere 
da Pilato ( che era la pena usata dare 
a' condannati a morte ) , credettero lui 
essere già condannato t e però misero 
mano a far di lui quello strazio, beffe, 
ed insulti cho seppero trovar peggiori , 
come ad uomo , che era da reputare 
per morto. Raccolti adunque dinanzi a 
lui deliberarono di farne un Re da com- 
media. Spogliatolo, e cosi riaperte con 
infinito dolore le piaghe nello spiccar 
dalla carne le vesti, gli posero addosso 
un brano di porpora , a modo di palu- 
damento reale-, in mano per isceltro gli 
fecero tener una canna t e per corona 
( ahi crudeli 1 ) , intrecciato un cerchio 
di spino, o stecconi, glielo posero in 
testa , calcandolo e conficcandolo con 
bastoni nel cranio , che piovea sangue 
sul viso da mille punte . Pensa , anima 
mia , spasimo che pati Gesù in questa 
coronazione ; colla mala giunta di far 
servire a trastullo un tormento si do- 
loroso . Cosi furono in Gesù punite le 
tue superbie , il desiderio della vana- 
gloria , ed il fumo dello pretensioni 
ambiziose . Piangi , piangi ; che tu hai 
conficcate le spine in capo a Gesù : e 
intendi che mal sia voler grandeggiare 
e portar alta la testa un vii peccatore. 

2. Mira adesso Gesù seduto con quel- 
la mostra buffonesca di Re , cioè svilla- 
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neggialo sì amaramente il Figliuolo ve- 
ro di Dio, e'I Re del cielo c della terra. 
Ma non bastò , gli si inginocchiarono 
davanti , inchinandolo , e salutandolo 
Re e poi il percotevano con ischiaIR , 
e lo sputacchiavano come vilissimo schia- 
vo . Quindi gli bendarono gli occhi ; e 
datogli un pugno , od una ceffata , gli 
dimandavano ; Indovina qui , ser Profe- 
ta , chi sia stato che li percosse . Qual 
nomo , per vile e tristo che fosse , fu 
mai strapazzato così ? e pensa bene , 
anima mia , crudeltà di quo' cani: insul- 
tano a un misero . Egli era lutto dolori 
per la flagellazione anche fresca ; e per 
le spine , che lo facevano spasimare ■ 
ed essi ridono , lo beffeggiano , e volgo- 
no in giuoco la sua miseria . questo è 
raffinamento di barbarie , e con nessun 
altro adoperala giammai . A’ maggiori 
ribaldi , ladri , assassini ( essendo con- 
dannati a morte ) si ha naturalmente 
qualche rispetto ; ed una certa innata 
pietà, che l'uomo non può spogliar mai 
affatto, fa che almeno per compassione, 
si abbia loro qualche riguardo : nè certo 
si trova , che nessuno di questi infelici 
fosse nella sua miseria schernito, solo a 
Gesù non fu avuta nè anche questa na- 
turale pietà . Ecco , anima mia , quello 
che hai fatto colle tue colpe . Ma tu rea 
dell' inferno, pretendi d' essere onorata, 
vantaggiala e servita da tutti ; e richia- 
mi , come di torto che li sia fatto , se 
alla tua persona non è avuto rispetto . 
Vergognati, verme fastidioso e fetente, 
e prega Gesù, che li faccia degno di pa- 
tire qualcho cosa di simile per amor suo, 
ed in nome di penitenza, per quella che 
hai data a lui . 

3. Gesù è condotto a tal termine , 
che muove a pietà : sicché Pilato spera, 
il popolo doverne intenerire , quando gli 
sia mostralo . Ed ecco ( loro mostrando- 
lo da una ringhiera ) , ecco, dice, quel- 
P uomo che voi odiate . odiatelo adesso , 
se pur potete , e saziatevi de’ suoi dolo- 


ri . queste piaghe anche fresche , queste 
spine nel cranio, questo sangue che goc- 
ciola da tutte lo parti , vi dicono gli spa- 
simi che egli patisco . aggiugnete ezian- 
dio questa beffa dell’ acconciarlo a foggia 
di Re in tale stato ; che non è poca 
giunta a tanti dolori . Siate dunque og- 
gimai contenti , e lasciategli almeno la 
vita. Anima mia, considera adesso qùe- 
slo cumulo di crudeltà adoperate contro 
Gesù . egli era già pubblicato innocente 
dal giudice , e però la sua vita doveva 
esser salva . ma che ? questo non gli 
giovò: e per salvarlo furono trovati par- 
liti tanto crudeli che la morte non parea 
male maggiore . Colla compassione si 
salva talora la vita a‘ ladri ed a' mici- 
diali , non agli innocenti , come Gesù . 
Ah ingiustizia , e svergognata ribalderia 
di giudice scellerato ! Or tu, anima mia, 
che sempre fai querele d’ esser offesa a 
torto , specchiati qui . ma apparecchiati 
a peggio , udendo il sentimento , che 
produsse nel popolo quella vista t e in- 
tanto fin da ora , piagni per quella par- 
te , che avesti tu medesima in questi 
tormenti dati al tuo buon Signore. 

ORAZIONE 

Redentor mio , voi siete bene il Re 
de’ Re, e vi adoro come mio vero Signo- 
re , a cui debbo e voglio ubbidire ; se 
gli uomini vi fecero Re da beffa , ed uom 
di dolori . Ah I tanto cara voleste voi 
comperare questa regai signoria sopra 
degli uomini , che voi già avevate pro- 
pria, e sopra di me? Io adoro le vo- 
stre ignominie , e vi ringrazio di tanti 
dolori da voi eletti e presi per me; e vi 
prego che vogliale in me adoperare que- 
sta dignità ed impero , che per nuova 
ragione vi comperaste sopra di mo. sia- 
lo mio vero Re : sia io vostro servo e 
suddito obbediente e fedele-, signoreggia- 
te la mia superbia , il cattivo amor di 
• me stesso, e tenetemi sotto di voi. Que- 
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sta sarà la mia vera libertà e la gloria , 
di ubbidire a voi solo . Il fare la mia 
volontà mi perdette ^ il fare la vostra mi 
salverà. Voi ben potete (fatelo per amo- 
re di voi medesimo) questa rigida e du- 
ra volontà mia domare e ammollire per 
forma , che goda di rinunciarvi tutta so 
stessa per sempre . 

GIORNO OTTAVO 
MEDITAZIONE VIH. 

1. Il popolo Ebreo avea sempre amato 
ed onorato Gesù, i suoi miracoli ed i 
suoi benefizi F aveano cosi legato alla 
persona sua, che i Farisei medesimi per 
paura del popolo non s' erano mai ar- 
rischiati di mettergli le mani addosso . 
Vedendo adunque quella gente Gesù cosi 
mal governalo . chi non doveva aspet- 
tarsi di vederla piagnere di compassione, 
e tumultuando contro Pilato , ad una di- 
mandar la sua vita ? questa giusta con- 
solazione dovea avere Gesù da quel po- 
polo per mille ragioni • Ma ahimè 1 a 
sommossa de" Farisei e degli Scribi , 
anche esso popolo fu rivoltato contro 
Gesù . dimentica tutto , i benefìzi da lui 
ricevuti , T antica riverenza ed afTetto ; 
« senza sentirsi muovere ad alcuna pietà 
di lui , a' accordano a dimandar che sia 
morto . Anima mia , non ti sdegnar no 
contro di quella gente: tu facesti le mille 
volte , non una come lui , altrettanto e 
via peggio. Quando tu peccasti, pensavi 
tu all' amore di quel Dio che offendevi , 
a' suoi benefizi , al suo merito , alla sua 
maestà ? ahi 1 che più ingrata de’ me- 
desimi Ebrei , rivolgesti contro di lui i 
suoi medesimi benefizi , la sanità , le 
sostanze , l’ ingegno , la vita . E or co- 
me potrai tu ristorar tanta ingiuria, al- 
tro che collo spendere tutta le stessa , 
quanto hai , quanto vali e sei all'onore 
ed al piacere di questo Dio? 

2. Filato inorridì ad un fatto cosi 


feroce . ma egli uom debole e vile , che 
ben vedeva , Gesù essere voluto far mo- 
rire per invidia e per odio , non aveva 
il coraggio da salvarlo , quantunque ne 
avesse la potestà , e dovesse farlo se- 
condo tutte le leggi . Tremava del mis- 
fatto degli altri : e per non comunicare 
con loro, si lavò le mani corampopulo, 
protestando sè essere innocente della 
morte di quell’uomo giusto. Deh! come 
c’inganna l'amore di noi medesimi ! che 
facea il lavar delle mani a purgar Pilato 
dalla colpa del consentire a' Giudei , se 
non lenea fermo nel voler pure salvar 
l’ innocente? Or cosi fai altresì tu, ani- 
ma mia . tu dici di non voler offendere 
più Dio , e trovi partili e pretesti , che 
con belle mostre di virtù lusingano e 
addormentano la tua debolezza : ma in- 
tanto non vieni mai a lasciar l' occasion 
del peccato, ed a troncar la rea prati- 
ca , e li manca il coraggio da dir ciò 
efficacemente. Tu ami più te medesimo 
che Gesù . quanto pochi amatori forti e 
leali ha il tuo Signore ! 

3. Cosa orribile 1 Pilalo , uomo gen- 
tile , inorridiva del dovere spargere il 
sangue d'un uomo giusto straniero, che 
non conosceva: o gli Ebrei, che a cen- 
to prove doveano conoscere Gesù pel 
Messia da lor aspettato , od almeno per 
un gran Profeta , o certo per uno del 
loro sangue , non dubitano di doman- 
dare e voler la sua morto , senza veder 
in lui punto di colpa. E quello che è più 
spaventevole , per soddisfar a questo be- 
stiai loro odio contro Gesù, non temono 
di sottoporre se medesimi e i loro fi- 
gliuoli alla più tremonda maledizione . 
Conciossiachè facendosi coscienza Pilato 
di far morire Gesù , ed essendosi per ' 
quel suo modo sottratto alla vendetta di 
quel sangue ; coloro ( per torre al Pre- 
sidente ogni speranza di riuscire a sal- 
var Gesù ) si pigliano la vendetta tutta 
sopra di sè e’ lor discendenti, gridando 
con una bocca medesima ; Quanto alla 


Digitized by Google 


A gese' nazareno 


punizione dello spargimento di quel san- 
gue , non te ne dar punto pena •. cada 
ella pure sopra di noi e de' nostri fi- 
gliuoli . Questi ribaldi mostrarono non 
temer da Dio nessuna vendetta di quella 
morte . ma il fatto riuscì ben stiramen- 
ti , e trovarono quello che aveano cer- 
cato . Il sangue di Cristo cadde appunto 
sopra tutta quella sventurata nazione -, 
e la giustizia esercita in loro inesorabile 
le sue divine ragioni. Aoima mia, Gesù 
sarà o la tua salute , o la tua rovina : 
in te dimora d* averlo qual tu meglio 
vorrai . 

ORAZIONE 

Qual dolore fu il vostro , o Gesù , 
del sentire quel vostro popolo ad una 
voce e d’ un animo dimandare la vostra 
morte ! ma forse maggior fu il dolor 
vostro della loro disgrazia , che della 
atrocissima ingiuria a voi fatta ; quando 
essi si chiamarono in capo la vendetta 
del vostro sangue . Ah Signore ! lascia- 
temi pigliar da questi sciagurati le loro 
stesse parole, volgendole a mia salute. 
Venga , deh venga sopra di me il Vostro 
sangue , cioè il frutto della vostra mor- 
te. senza la vostra io non posso cam- 
pare dall’ eterna morte : e però conce- 
detemi che io vi preghi di voler morire 
per me . viva pure Barabba , e muoja 
Gesù ; poiché se Gesù non muore , noi 
siam perduti . Ah Signore ! so la divina 
giustizia vuol essere soddisfatta , da chi 
sarà? da me? o da voi? A morir io 
con tutti gli uomini eziandio mille volle, 
il debito rimarrebbe scmpremai acceso: 
morendo voi , di presente sarà saldato , 
e noi salvi . Ah sangue prezioso ! tu 
solo puoi saldar le nostre partite , e li- 
berar dalla morte tanti infelici . Venga 
adunque cotesto sangue sopra di me , e 
mi lavi, mi purifichi , mi santifichi, mi 
renda figliuolo di Dio . esso cadde sopra 
gli Ebrei a perdizione : cada adesso so- 
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pra di me a salute , ed a merito di vita 
eterna . 

GIORNO NONO 

MEDITAZIONE IX. 

1. Pilato , per non dispiacere al po- 
polo, condannò alla croce Gesù: il quale 
rivestilo delle sue robe , nelle quali era 
da tutti assai ben conosciuto , senza far 
querele di tanta ingiustizia , si prese in 
collo la croce, e si avviò verso il monte 
Calvario . Ah ! ecco dove fini tanto suo 
amore, tanti beneGzi, tanti miracoli fatti 
per bene di quella gente! in merito di 
tutto questo , la morte . Ma pensa . ani- 
ma mia , che il tuo Gesù senza dipen- 
dere dalla malizia de' suoi nemici , sfo- 
gava in questo fatto la sua carità verso 
di te. or che di tu di tanto suo amore? 
Oh Dio ! per salvar me si conveniva 
adunque mandar a morte il Figliuolo di 
Dio ! e Gesù amò in fatti più me e gli 
altri uomini , che la propria sua vita ! 
Per chi aduoque spenderai tu la tua 
vita? certo per solo quel buon Signore, 
che la spese per te . 

2. Il Cireneo fu sforzato portar la 
croce dietro a Gesù , perchè egli sfinito 
di forze non polea reggere tanto peso . 
Colui , che non conosceva Gesù , gli 
prestò quel servigio per forza . n tu , 
anima mia, la quale conosci bene il tuo 
Signore e il suo merito, come volentieri 
porti la croce con lui? Questa penitenza 
è ben dovuta alle tue colpe . ah ! por- 
tala di buon cuore, o come degno che 
sei di peggio , o almeno per dare a! tuo 
buon padrone una testimonianza della 
tua fedeltà ed amore, ricevendo da lui 
una piccola parte delle sue pene . 

5. Giunto Gesù sul monte Calvario , 
fu inchiodato sopra la croce . or a met- 
terlo a quel supplizio , non bisognò 
punto forza nè violenza : anzi tutto di 
sua volontà egli si acconciò sulla cro- 


Digitized by Google 


440 


ESERCIZI DIVOTI 


ce , stendendo le mani ed i piedi , da 
trapassare co’ chiodi , e conficcare sul 
duro legno il qual tormento sì dolo- 
roso egli tollerò con una mansuetudine 
e pazienza al tutto divina . O mio Ge- 
sù , quanto cara vi costa la mia salute ! 
Egli è innalzato con tutta la croce , da 
essa pendendo aggravato con tutto il 
corpo sulle ferite dello maui e de’ pie- 
di, che per lo peso con intollerabile 
spasimo gli si aprivano sempre più . Ed 
egli , che con uno sguardo potea fulmi- 
nar i suoi avversarj , e se medesimo 
campar da morte , tanta sua virtù tiene 
oziosa per se medesimo, e corno se non 
potesse salvarsi , patisce e agonizza in 
que’ si acuti dolori , senza un gemito , 
senza lamento. Oh quanto duro e cru- 
dele carnefice fu a Cristo 1’ amore ! Mi- 
ra , anima mia , il Figliuolo di Dio in 
tante pene i cerca se I’ amore (i faccia 
amar poco , o mollo il patire : da che 
questa sola è la misura dell’ amor tuo , 
come fu di quello di Gesù verso di te . 

4. Pure non è ribaldo , che no’ do- 
lori non trovi compassione , massime , 
verso la morte . Gesù 6olo non ne tro- 
va : anzi è deriso , motteggiato c scher- 
nito . Se egli è ( diceano ) Figliuolo di 
Dio , come ha detto , disceoda dalla 
croce, e gli crederemo. Nò, empi: anzi 
appunto perchè è Figliuolo di Dio , non 
discende ; perchè come figliuolo , ama 
suo Padre più che la propria vita , e 
sa che egli vuole che muoja per salute 
del mondo . Anima mia , odi Gesù che 
parla e prega : e per chi ? per li suoi 
medesimi crocifissori t Padre ( grida ) , 
perdona a costoro , che non sanno ciò 
che si facciano. Oh Diol oh caritè! non 
contento di perdonar loro egli per la sua 
parte, ed accattar ad essi il perdono ezian- 
dio dal Padre; li scusa anche, e scema la 
loro colpa, come fa la tenera madre verso 
il figliuolo, dal quale fu offesa. Oh man- 
suetudine ! o pazienza non più veduta ! 
Ma tu , anima mia , so fosti ingiuriala 


da alcuno , che dirai tu? che farai ? So 
Gesù , cho perdona a’ crocifissori mo- 
rendo, non basta a farti rimettere a’ tuoi 
offensori le tue ingiurie da nulla , che li 
resta più di ragiono , da sperare miseri- 
cordia de' tuoi tanti peccali ? 

5. Gesù dimanda da bere . Ah ! chi 
non gli procura questo poco di refrige- 
rio all' ardore della sua sete? Nessuno, 
verso Gesù gli uomini sembrano disna- 
turati . Egli cho era padrone di tutto , 
rinunziò tutto; ed ora dimanda assai po- 
ca cosa : un po’ d’ acqua . c tuttavia 
questo poco non si trova chi darglielo . 
anzi lo insultano allche qui, c per acqua 
gli danno aceto ; il quale egli assag- 
gia mansuetamente , senza rimproverar 
loro questa orribile crudeltà. Ed io pec- 
catore , si tenero , sì delicato e pronto 
a’ richiami : o so d’ aver meritalo l’ in- 
ferno . Ma consolati , anima mia , che 
a’ peccatori è aperto da Gesù il paradi- 
so. ecco il ladro che a lui dimanda mer- 
cè ; ed ei gli promette in questo giorno 
medesimo il paradiso con lui . Consolati 
anche, ch’egli ha pensato a le, anche 
per provvederti di una madre ed avvoca- 
ta possente e tenera verso di le : e que- 
sta è Maria, la madre stessa di lui; alla 
quale egli nella persona del suo Giovan- 
ni , ti ha raccomandato . Oh qual cari- 
tà ! in tante ambasce non si dà pensiero 
di so medesimo , ma pur di te . Basterà 
questo amore a far sì , che tu 1* ami ? 

6. Ma pensa da ultimo, anima mia, 
alle parole estreme di Cristo , che do- 
vrebbono farli tremare . al Padre suo 
grida Gesù ; Dio tnio , Dio mio , perchè 
m’ hai tu abbandonato ? Gran parole ! 
Questo fu il colmo dell' angoscia possi- 
bile a portarla un Uomo Dio. Quell’ani- 
ma santissima non sente più la divinità 
seco in una medesima persona congiun- 
ta , nè trova nell’amore del Padre nien- 
te clic lo consoli in tanto sue pene, tutto 
in lui è tenebre , amarezza , desolazio- 
ne , che tiene in dolorosa agonia affo- 
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gaio lo spirito : sì che gli sembra d’es- 
sere abbandonato da quel suo Padre , 
dal quale infinitamente egli è amato e 
ne fa a lui un pietoso e dolce lamento . 
Ah 1 questo è il vero inferno , che do- 
vea patir io , e quella perdita del som- 
mo Bene , che io avea rinunziato per 
amare la colpa . La penitenza adeguala 
no fa ora Gesù , e paga suo Padre Dio 
della villania atroce dell’ aver io abban- 
donata e sprezzata quella bontà. Oh Dio! 
da quale spaventoso pericolo fosti libe- 
rala , anima mia ! Se non era la carità 
di Gesù , che sarebbe ora di te ? Dio 
glorificherebbe in tela sua lerribil giu- 
stizia laggiù e volta glorificare la mise- 
ricordia , abbandonando per le in croce 
il suo caro Figliuolo . 

7. Gesù era la vita , e ad onta di 
tanti tormenti sarebbe potuto vivere quan- 
to avesse voluto $ c il mostrò al grido 
fortissimo che mise due volle 1 ma vol- 
le morire . La sentenza di morte sca- 
gliata contro dell' uomo , cadde sopra 
Gesù ; ed egli accettandola per me , mi 
campò dalla morte . Benedetta quella 
tanta misericordia ! Adunque Gesù com- 
pì il sagrifizio fatto a Dio della vita ; e 
nelle mani di lui depositando l‘ anima 
sua, per vittima della redenzion nostra, 
chinò la lesta . Gli uomini peccatori 
muojono prima , ed allora la testa casca 
loro sul petto . Gesù a rovescio . Egli 
moriva perchè voleva , e voleva per la 
sua amorosa obbedienza . adunque col 
chinar della testa protestò al Padre, che 
moriva per far la sua volontà , coinè 
servo che s’ era fatto di Figliuol suo ; e 
moriva liberamente per onore del Padre, 
e per amore degli uomini . Dopo questo , 
spirò di vera morte , come gli uomini 
peccatori ; e colla sua morte avendo 
morto il peccalo , i peccatori son salvi . 
Anima mia , tu hai qui una eterna ma- 
teria da piagnere , da benedir Dio , da 
offerirli a lui vittima di cordiale doloro. 

CESARI , OPUSCOLI . 


Abbi sempre dinanzi agli occhi Gesù 
morto in croce , e fa quello che vuoi . 

ORAZIONE 

O Dio ! fin qua è dunque arrivato 
l’amore? 1’ amore, dico, d’un Dio? e 
Dio potè amar me così peccatore ? Ah 
Gesù mio ! voi siete morto fra gli scher- 
ni , le angosce , e' tormenti più dispie- 
tati . Ahi ! quanto vi è costate caro il 
salvarmi ! Io dovea disperare della mia 
eterna salute : ma ora con sì vivi testi- 
monj della carità vostra , che debbo te- 
mere ? Ben piagnerò io finché’ viva li 
miei peccati ; ma spererò sempre nella 
vostra morte , e nel prezzo del vostro 
sangue . Voi ricevete , ed unite a’ vostri 
il mio doloro ; unitelo a quella contri- 
zione perfetta , che trafisse I’ anima vo- 
stra per Io offese da me fatte a Dio 
vostro Padre. 0 benedetto quel sì gran- 
de amor vostro ! Io ho abbandonato voi 
e sprezzato per disubbidienza , nel far 
la mia volontà : e voi no avete pagata 
la divina giustizia, tollerando quell' ama- 
ro abbandono del Padre vostro , che 
sommerse in un pelago di fierissimo 
trambasciamento I‘ anima vostra . Que- 
sta è la soddisfazione che io rendo a 
Dio, per averlo abbandonato peccando, 
voi siete , 0 Dio , vendicato con la deso- 
lazione del vostro caro Figliuolo, adesso 
non mi abbandonerete più ; ma perdo- 
nandomi le offese, mi riceverete in fi- 
gliuolo . Ma , 0 Dio 1 io posso tuttavia 
abbandonarvi , posso peccare . Deh noi 
consentite, mio Gesù, voi potete reggere 
la debolezza mia , e renderla salda ed 
immobile nell' amore : e potete anche 
farmi morire prima che io acconsenta a 
peccato. 0 l'una 0 l'altra vi dimando di 
queste due cose . Beato me ! se per non 
peccar più, potessi qui di presente mo- 
rire . Beato me ! parmi che avrei quello 
dolci parole, da voi dello al ladro: Hodie 
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mecum erti in parodilo. Questa aia , vo 
ne prego, il trionfo della vostra miseri- 
cordia , e il frutto della vostra morte . 
Così sia . 


J. N. K. J. 

Si dica tre colte 

Fili Redemptor Mundi Deus, miso- 
rere nolils . 

Rcdcmisti nos , Domine , in San- 
guine Ino . 


Et fecisli nos, Dco nostro, re* 

gnum . 

OR A TIO 

Deus , qui Unigenilum tuum Mundi 
Uedemplorem constituisti , et j>er eum 
dcvicta morte, nos misaricorditer ad vi- 
lam reparasli ; concede , ut haec bene- 
ficia recolentes , libi perpetua charitate 
adhaorcrc, et ejusdem Redemptionis fru- 
elum pcrcipcre mereamur . Per cundem 
Christum eie. ■ 
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